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INTRODUZIONE 


Dagli  stati  Sardi,  dopo  di  avere  pellegrinato  per  le  diocesi 
del  Piemonte,  la  posizione  topografica  di  questa  contrada 
d'Italia  ci  porta  naturalmente  agli  stati  Parmensi,  ossia  alle 
chiese  del  ducato  di  Parma.  Allorché  mi  accinsi  al  lavoro  di 
quest'opera,  progettai  nella  mia  generale  Prefazione  (-1)  di 
far  susseguire  alle  chiese  di  quella  dominazione  le  chiese  dei 
tre  ducali,  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  di  Modena, 
e  di  Lucca  :  ma  oggidì  le  avvenute  mutazioni  politiche  mi  co- 
stringono ad  alterare  alcun  poco  quel  piano,  perchè,  sebbene 
di  tutte  le  chiese  di  quei  ducati  io  debba  similmente  parlare, 
devo  però  con  altra  distribuzione  disporle.  Allora  il  ducato  di 
Parma  comprendeva  quattro  chiese  ;  Parma,  cioè,  Piacenza, 
Borgo  san  Donnino  e  Guastalla  :  oggi  non  ne  comprende  che 
le  Ire  prime,  sendochè  la  quarta  fu  aggregata  al  ducato  di 
.Modena.  E  similmente  anche  Lucca,  che  formava  un  ducato 
da  se,  oggidì  forma  parte  del  gran  ducato  di  Toscana. 

Delle  tre  chiese  adunque,  che  formano  il  ducato  di  Parma, 
mi  accingo  ora  a  parlare  :  incomincierò  da  Piacenza,  perchè 
la  prima,  che  s  incontra,  lasciato  appena  il  Piemonte.  Poi 
verrò  a  dire  di  Borgo  san  Donnino,  che  nella  progressione 
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del  viaggio  si  trova,  a  metà  di  strada,  prima  di  giungere  a 
Parma,  cui  sebbene  sede  ducale,  illustrerò  in  terzo  luogo.  Tutte 
e  tre  queste  chiese  sono  esenti  da  qualunque  metropolitica 
dipendenza,  ma  sono  immediatamente  soggette  alla  santa  Sede. 
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Stilla  destra  sponda  del  Po,  in  mezzo  a  un  suolo  ubertoso  e  circon- 
j  data  da  spaziose  campagne,  sorge  la  città  di  Piacenza.  Molti  scrittori 
conghielturando  ne  fissano  l'origine  più  in  la  del  tempo, in  cui  si  trovano 
!  certe  e  beai  fondate  notizie.  V'ha  chi  la  fu  derivare  da  Placcatolo  trojano, 
|  v'ha  chi  la  dice  eretta  da  Plaucenzo  gallico,  v'ha  chi  da  tal  altro  rizzata 
,  la  vuole.  Meglio  pensa  chi  la  narra  fabbricata  dai  romani  contro  i  galli, 
due  secoli  e  mezzo,  a  un  bel  circa,  avanti  Gesù  Cristo.  Certo  e,  che  Tito 
Livio,  Tacilo  ed  altri  la  nominano  più  volte  e  la  dicono  colonia  romana. 
Da  Cicerone  e  da  Fcsto  è  chiamata  municipio.  Era  essa,  fuor  di  dubbio, 
città  di  non  lieve  considerazione,  perchè  valse  a  respingere  ferito  Auni- 
!  baie,  poco  prima  vincitore  dei  consoli  romani  alla  Trebbia.  Anzi  poterono 
i  piacentini  tanto  vigorosamente  resistere  ad  Asdrubale  da  fargli  perdere 
I  le  sue  forze  e  con  esse  gP  interessi  di  Annibale  suo  fratello.  Varie  furono 
I  le  sue  vicende  e  in  pace  e  in  guerra,  ora  libera  ed  ora  serva,  ricca  spesse 
Tolte  e  potente,  misera  in  altri  tempi  e  spianata  al  suolo  dal  furore  dei 
snoi  conquistatori.  Dopo  la  caduta  dell'  impero  romano  e  dopo  l' abolì- 
{  mento  degli  esarchi  di  Ravenna,  fu  dominata  successivamente  dai  goti» 
]  dai  longobardi,  da  Carlo  magno  e  in  seguito  dagli  altri  galli,  che  regna- 
rono in  Italia.  Ebbe  poscia  tiranni  i  Pallavicini,  i  Landi,  gli  Scotti,  i  Vi- 
sconti ed  altri.  Fu  sede  talvolta  di  un  legato,  nel  tempo,  ch'era  soggetta 
ai  papi:  lo  fu  di  un  principe  quando  fu  eretta  in  ducato  ;  e  giunse  fin 
anche  ad  erigersi  in  repubblica,  con  leggi,  magistrati  e  milizie.  Di  questo 
ultimo  stato  conserva  Piacenza  alcuni  monumenti.  Nel  decimo  secolo  fu 
governata,  anche  in  civile,  per  qualche  tempo  dai  vescovi,  che  portavano 
il  titolo  di  conti  della  città.  Negli  anni  primi  del  corrente  secolo  formò 
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parte  dell'impero  francese  ;  ora  è  alla  condizione  di  citta  ducale  secon- 
daria. Anticamente  era  circondata  da  più  stretto  giro  di  mura,  di  quello 
che  Io  è  al  giorno  d'oggi.  Essa  vorrebbesi  annoverala  tra  le  prime  città, 
che  ricevessero  la  fede  cristiana  dall'  apostolo  san  Barnaba  ;  ma  siccome 
la  predicazione  di  lui  è  dimostrata  immaginaria  in  queste  nostre  contrade 
d'Italia,  perciò  l'opinione  di  chi  la  spacciò  non  puossi  ammettere  (t). 
Bensì  ricevuta  che  1'  ebbe,  non  se  ne  lasciò  mai  più  spogliare  nè  da  vio- 
lenza di  persecuzioni  nò  da  crudeltà  di  tiranni.  É  tradizione  antichis- 
sima nella  chiesa  piacentina,  che  santo  Antonino  martire,  il  quale  n'  ò  il 

I primario  protettore,  fosse  uno  de'  soldati  delta  legione  tebca,  comandata 
da  san  Maurizio  ;  che  fuggisse  da  quella  persecuzione  e  si  recasse  qui,  ove 
trovò  non  pochi  cristiani  ;  e  che  con  essi  conducesse  vita  fervorosa,  fin- 
ché, condannato  a  morte  dall'imperatore  Diocleziano,  conseguisse  valo- 
rosamente presso  la  Trebbia  la  corona  del  martirio.  Il  più  antico  ve- 
scovo, che  si  conosca,  di  questa  chiesa  è  san  Vittore,  consecralo  dal  papa 
I  Eusebio,  a  quanto  pare  nel  506,  e  poscia  spedito  qui  da  san  Silvestro  a 
governare  questo  popolo,  nel  522,  tostochò  furono  cessate  le  persecuzioni 
I  e  fu  concessa  la  pace  alla  chiesa  sotto  l'imperatore  Costantino.  Da  prin- 
cipio la  sede  piacentina  fu  suiTragaaea  alla  metropolitana  di  Milano  ; 
poscia  passò  sotto  quella  di  Ravenna  ;  dipoi  Gregorio  XIII  la  assoggettò 
all'arcivescovato  di  Bologna;  stette  qualche  poco  sottoposta  anche  all'ar- 
civescovato di  Genova, ai  tempi  dell'imperatore  Napoleone,  e  finalmente, 
per  le  avvenute  separazioni  degli  stati  d' Italia  sottomessi  a  differenti  pa- 
droni ,  passò  ad  essere  sottoposta  immediatamente  alla  sede  romana, 
senza  essere  più  suffraganea  di  verun  altra.  Tutta  volta  si  noti,  che  qualche 
scrittore  piacentino  a  torto  le  negò  In  dipendenza  di  suffraganea  a  qual- 
sisia  metropolitana,  e  la  sostenne  invece  sottoposta  immediatamente  in 
ogni  tempo  alla  santa  sede.  In  antico  la  cattedrale  piacentina,  cioè  sino 
all'  859,  era  la  chiesa,  che  porta  il  titolo  di  sani'  Autonino,  eretta  da  san 
Vittore  intorno  alla  metà  del  secolo  quarto.  Della  erezione  sua  per  opera 
del  suo  primo  vescovo  ci  assicura  l'epigrafe  scolpita  sul  sepolcro  di  lui,  lu 
quale  dice  : 

(i)  VcJ.  ciò  che  ne  dissi  nel  Iota.  XI,  ps*.  3;  c  seg. 
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Nel  suindicato  anno  859,  diventò  cattedrale  la  chiesa  di  santa  Giu- 
stina, la  quale,  incominciata  giù  tre  anni  addietro  dal  vescovo  Scufrido, 
era  stata  condotta  a  termine  appunto  in  queir  anno  ;  aveva  contigui  i 
chiostri  dei  canonici  e  il  palazzo  episcopale,  cinti  all'intorno  di  mura. 
Ruinata  questa  neN4 47  per  quell'orrendo  Iremuoto,  che  tanto  danneg- 
giò l'Emilia  e  la  Liguria,  fu  rifabbricata  più  ampia,  cinque  anni  dopo,  a 
spese  del  comune,  del  clero,  dei  collegi,  delle  arti  e  dj  alcuni  privati, 
come  ben  si  può  conoscere  da  alcune  figure  rozzamente  scolpite  nei  ca- 
piteli i  e  in  neir  atto  delle  colonne  del  tempio,  e  dalle  iscrizioni,  che  vi 
furono  poste.  Questa  nuova  cattedrale  fu  intitolata  alla  Vergine  Assunta; 
ma  non  ne  giunse  la  fabbrica  al  suo  compimento,  che  nel  4233,  sotto 
F architetto  Rainaldo  Santo  da  Sambuceto.  Il  capitolo  di  essa  è  composto 
di  Irentatrè  canonici,  comprese  le  sei  dignità  di  prevosto,  di  arcidiacono,  | 
!  di  arciprete,  di  vicedomino,  di  decano  e  di  primicerio.  Anche  a  sant'An- 
tonino s  è  conservato  un  capitolo  di  canonici,  in  memoria  della  pristina 
primazia:  tanto  più,  perchè  qui  ebbero  onorevole  sepolcro  varii  degli  an- 
tichi vescovi  piacentini  :  vi  ò  sotterrato  anche  Aliprando  re  de'  longo- 
bardi. Nei  secoli  addietro  avevano  monastero  in  Piacenza  molti  ordini 
religiosi  d' ambi  i  sessi,  e  possedevano  eleganti  templi  e  pingui  redditi  : 
dopo  l'universale  soppressione  vi  furono  ripristinati  i  francescani  rifor- 
mati, i  cappuccini,  i  carmelitani  scalzi  e  i  gesuiti.  Il  seminario  de  chet  ici 
è  abbastanza  vasto,  numeroso  e  regolato  da  valenti  superiori  e  maestri. 
La  diocesi  al  presente  conta  tr  centosessanta  due  parrocchie  ;  delle  quali 
ventitré  sono  in  città;  e  di  queste,  dopo  la  cattedrale,  sei  sono  collegiate. 
Ebbero  culla  in  Piacenza  moltissimi  illustri  uomini  di  ogni  ordine,  di  ogni 
condizione:  santi  cospicui,  prodi  militari,  valenti  letterali:  scrisse  una 
storia  di  questa  chiesa,  oltremodo  prolissa,  ma  saggiamente  corredata  di 
autentici  documenti,  il  piacentino  canonico  Pier  Maria  Campi  (I)- 

(i)  Fu  pubblicata  a  Placatila  nel  iG5t,  voi.  3,  in  fol. 


Digitized  by  Google 


PI  ACUZ4 


migliori  e  più  ordinate  Memorie  storiche  di  Piacenza  scrisse  il  Poggiali. 
Recando  io  qui  la  serie  dei  vescovi  narrerò  alla  sua  volta  quanto  dagli 
archivii  di  questa  chiesa  ho  potuto  raccogliere. 

Vittore  adunque,  eh'  è  veuerato  per  santo,  fu  il  primo  vescovo  di 
Piacenza,  di  cui  si  trovino  traccio  sicure.  Egli,  come  ho  detto  di  sopra, 
circa  il  522,  fu  concesso  ai  piacentini  dal  santo  pontefice  Silvestro  I.  La 
virtuosa  sua  vita,  consecrata  intieramente  al  bene  spirituale  dell*  affida- 
togli gregge,  lo  rese  meritevole  dell'onore  degli  altari.  Fabbricò  il  tempio, 
che  nominai,  sotto  il  titolo  del  ,santo  martire  Antonino,  il  cui  generoso 
sacrificio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  era  di  recente  memoria  nell'animo  dei 
fervorosi  piacentini.  Il  Baronio  (4)  è  d'  avviso,  che  questo  Vittore  inter- 
venisse al  concilio  Niceno,  e  che  P  anno  avanti  si  fosse  recato  cogli  altri 
vescovi  italiani  a  quello  tenuto  in  Roma  dal  papa  Silvestro  :  la  qual  cosa 
dal  Campi  invece  (2)  è  messa  in  dubbio.  Questi  bensì  ci  assicura,  essere 
andato  san  Vittore  a  quelli  di  Renna  del  357  e  del  542,  sotto  il  papa 
Giulio  II;  aver  dato  asilo  al  profugo  perseguitato  sant'Atanasio  patriarca 
di  Alessandria  ;  ed  essere  intervenuto  al  couAlio  di  Sardica,  nel  547,  e 
tre  anni  dopo  a  quello  di  Milano.  Vittore  diede  prove  di  apostolica  co- 
stanza nelP  opporsi  alle  pretese  dell'  ariano  Aussenzio,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, per  lo  che  fu  costretto  nel  559  a  recarsi  a  Rimini  cogli  altri  vescovi 
occidentali,  colà  invitati  a  concilio!  Ma  in  mezzo  a  tante  funestissime 
turbolenze  il  buon  Vittore  seppe  tener  ferma  nella  chiesa  a  lui  affidata  la 
ortodossa  credenza,  contro  le  furibonde  violenze  del  poderoso  partito 
degli  ariani.  Iddio  perciò  lo  volle  consolare,  serbandone  la  cadente  vec- 
chiezza sino  a  vedere  innalzato  al  seggio  arcivescovile  di  Milano  il  gran 
dottore  sant'  Ambrogio  ;  sicché  benedicendo  al  Signore,  pieno  di  giorni, 
ma  molto  più  di  meriti,  fini  la  sua  vita  a' 7  di  dicembre  dell'anno  375. 

Degno  successore  di  lui  fu  innalzalo  alla  sede  episcopale  di  Piacenza 
Sabino,  o  Savino,  romano  per  nascita,  illustre  per  dottrina  e  rinomatis- 
simo per  la  santità  della  vita.  Era  stretto  in  fervorosa  amicizia  col  grande 
Il  arcivescovo  di  Milano  sant'Ambrogio,  il  quale  aveva  di  lui  tanta  stima,  che 
lo  elegeva  a  censore  delle  sue  opere,  e  spesse  volte  communicava  seco  lui 
per  lettera,  e  ne  chiedeva  devotamente  il  giudizio.  «  Mi  rimandasti,  gli 


(i)  Aonal.  lom.  Ut,  «on.  3a5,  num.  14 


(a)  Ub.  II.  ano.  5a5  della  fiori»  (>'*- 
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»  dice  nella  lettera  65,  mi  rimandasti  i  libri,  eòi  da  adesso,  a  cagione 
»  del  tuo  giudizio,  terrò  per  migliori.  Te  ne  inviai  alcuni  altri,  non  tanto 
•  per  brama  d' essere  da  te  favorito  del  tuo  parere,  quanto  per  desiderio 
■  di  porre  in  chiaro  la  verità ....  Amo  piuttosto,  che  tu  corregga,  se  v'ha 
j  »  cosa  alcuna  che  non  ti  paja  stare  a  segno,  prima  che  vada  in  pubblico 
|  •  e  non  mi  sia  più  fatto  di  ritrattarla,  di  quello  che  io  sia  lodato  in  ciò 
!  •  che  altri  m' abbia  a  riprendere.  »  Di  ugual  tenore  sono  varie  altre  let- 
tere di  sant'Ambrogio  a  questo  santo  vescovo,  nelle  quali  è  facile  scorgere 
'  «I  la  piena  fiducia,  che  in  lui  poneva  il  beato  dottore,  e  si  la  sapienza,  di 
cui  era  fregiato,  sino  ad  essere  eMto  a  censore  degli  scritti  di  un  tanto 
■  padre  della  Chiesa.  Circa  la  santità  di  Savino  narra  il  pontefice  san  Gre- 
gorio ne'  suoi  dialoghi,  che,  diacono  ancora,  potè  ad  un  suo  cenno  allon- 
i  tonare  T  ingrossalo  Po,  che  minacciava  guasti  innumerevoli  alle  piacene 
line  campagne,  e  rimandarlo  per  la  virili  delle  sue  preghiere  dentro  i  i 

I confini  del  naturale  suo  alveo.  Fatto  vescovo,  era  instancabile  nclP  eser- 
cizio dell' apostolico  ministero,  e  per  quaoto  poteva  s'era  proposto  a  | 
modello  delle  sue  azioni  il  caro  suo  amico  Ambrogio.  Tolse  perciò,  ad  [ 
imitazione  di  lui,  tante  superstiziose  costumanze,  che  dai  pagani  erano 
taUaiia  rimaste  nei  convertili  fedeli  ;  particolarmente  gli  spettacoli  e  le  j| 
danze,  solite  a  praticarsi  in  onore  di  Giano.  Intervenne  con  sant'Ambrogio  li 
a/  concilio  di  Aquileja  l'anno  581,  ove  mostrò  fermezza  e  coraggio  ve- 
ramente apostolico  contro  la  perfidia  dei  maligni  fautori  dell'arianesimo, 
e  strinse  con  robuste  interrogazioni  il  vescovo  Palladio,  sino  a  ridurlo  a  | 
lacere  svergognato  e  convinto.  Sembra,  che  san  Savino  si  recasse  anche  a  j 
Roma  collo  stesso  Ambrogio  e  con  altri  vescovi  dell'  Italia,  per  assistere  | 
al  concilio  colò  radunato  dal  sanlo  pontefice Damaso,  l'anno  582.  Non  v'ha 
|  *  dubbio,  eli'  egli  sia  intervenuto  a  quello  tenuto  dal  papa  san  Siri  ciò  nel 
I  590 contro  l'eresia  di  Gioviniano  ;  perciocché,  tra  le  sottoscrizioni  dei 
,  vescovi  alla  lettera  sinodale,  si  legge  anche  il  nome  di  Sabino  vescovo 
j  ii  Piacenza. 

Visse  dipoi  il  santo  vescovo  treni'  anni  ancora,  indefesso  e  vigoroso  ! 
sempre  nell'  esercizio  delle  pastorali  incumbenze.  in  età  di  cento  e  dieci  |j 
anni,  all'  incirca,  dopo  averne  passalo  quarantacinque  nell'  episcopale  mi- 
aistero,  mori  agli  undici  di  dicembre  del  420  ;  e  sotto  questo  giorno 
'  appunto  lo  commemora  anche  il  martirologio  romano.  Fu  sepolto  nella 
chiesa,  eh'  egli  aveva  eretta  in  onore  de'  santi  dodici  Apostoli,  e  che  gli 
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antichi  nominavano  di  san  Sabino.  Sul  suo  sepolcro  in  tempi  posteriori 
furono  scolpiti  i  seguenti  versi  : 

HàS  AEDES   CONDBRS  SACRA  VIBTVTB  SABINVS 

Sanctorvm  pedibvs  cynctis  beqtiescit  ir  aevvm 
Digicvs  Apostolica  sociatvs  cobpore  sbdes. 

La  traslazione  poi,  di  cui  parla  l' Cghelli,  qualificandola  sepoltura,  av- 
venuto a'  47  gennaro  ed  attribuita  a  san  Mauro  immediato  successore 
di  lui,  appartiene  al  secolo  IX,  perchè  il  documento  da  lui  recato,  e  che 
darò  anch'io  alla  sua  volta,  non  appartiene  già  a  cotesto  san  Mauro,  ma 
ad  altro  di  sirai!  nome,  per  le  ragioni  die  allora  esporrò.  Discepolo  del 
vescovo  san  Sabino  e  suo  diacono,  fu  quel  Presidio,  a  cui  san  Gerolamo 
scrisse  lettera,  per  invitarlo  ad  abbracciare  la  vita  monastica. 

Insigne  per  pietà  e  per  dottrina  fu  anche  il  vescovo  sostituitogli  Tanno 
stesso,  ed  6  appunto  san  Mauro, di  cui  poche  notizie  ci  reca  la  tradizione: 
ed  appena  si  sa,  aver  lui  dato  onorevole  sepoltura  alla  santa  sorella  del 
suo  predecessore,  la  quale  aveva  nome  Vittoria,  ed  era  slata  abadessa 
nel  monastero  di  san  Michele  arcangelo  in  Piacenza.  Furono  celebri  in 
questo  tempo  per  le  loro  virtù  varii  ecclesiastici,  sollevati  all'onore  degli 
altari  ;  Podone  ed  Opilio,  carissimi  al  santo  vescovo  Mauro  ;  Vittore  e 
Donnino,  suoi  diaconi,  che  lo  precedettero  al  pacifico  riposo  dei  giusti, 
famosi  per  i  molli  miracoli  in  vita  e  dopo  morte  operati.  Egli  morì  nel- 
l' anno  449.  È  venerato  per  santo  anche  il  successore  di  lui  Flatiano  ; 
ma  non  visse  al  governo  di  questa  chiesa  che  dodici  o  quattordici  mesi  : 
sendoche  negli  atti  del  concilio  di  Milano,  tenuto  nel  maggio  o  forse  nel 
giugno  dell'  anno  4SI,  si  trova  sottoscritto  Majobano,  quinto  vescovo  di- 
Piacenza  :  tuttoché  I'  Ughelli  erroneamente  dica  intervenuto  a  quel  con- 
cilio il  suo  antecessore.  Né  di  questo  Majorano  si  conoscono  altre  notizie. 
Di  àtito  poi,  od  AriciO) che  gli  si  dice  succeduto  nella  dignilù  episcopale  di 
questa  chiesa,  narra  il  Locati,  ch'esso,  nel  456,  dopoché  Leone  imperatore 
d'Oriente  l'ebbe  scacciato  dalla  dignità  imperiale,  a  cui  lo  avea  sollevato 
l'esercito  de' galli  e  de' goti,  Episcopus  Placentinus  ordinatus  est.  Altri 
scrittori  invece  narrano  bensì  la  deposizione  di  lui  dall'imperiale  digoitù, 
ma  non  fanno  parola  della  sua  promozione  all'  episcopale.  Nel  457,  Pla- 
cido, sotlentrò  suo  successore  per  venticinque  anni  :  vi  si  trovava  perciò 
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allorché  Piacenza  fu  saccheggiata  dagli  ertili,  condotti  dal  re  Odoacre,ne) 
476:  non  già  da  Alarico  nel  464 ,  come  scrìsse  inesattamente  I'  Ughelli. 
Siltajo  detto  anche  Stivino,  viveva  sulla  sede  piacentina  nel  485,  e  l'ebbe 
|j  veni'  anni.  Giovanni,  lo  sussegui  nel  505,  e  vi  stette  similmente  vent'anni. 
{  Qui  poi  escludo  il  tedesco  Scufredo,  il  quale  ottenne  questa  sede  tre  se* 
j  coli  dopo  ;  ed  aggiungo  l' osservazione,  che  siffatti  nomi  longobardi  non 
avevano  per  anco  incominciato  a  questi  tempi  a  farsi  conoscere  in  Italia, 
ij  Perciò  successore  immediato  di  Giovanni  io  colloco,  sotto  l' anno  530,  il 
f  vescovo  Suo,  il  quale  governò  per  lunghi  anni,  forse  per  trenta,  la 
chiesa  piacentina  :  siccome  per  altri  trent'  anni  la  resse  Vindemalb,  che 
\  Del  560  gli  fu  successore.  Bonifacio  lo  sussegui  circa  il  590  ;  e  dopo  di 
.  questo  fiori  Giovanni  II,  assuntovi  circa  il  595;  ma  che  vi  durò  quattor- 
!  dici  anni.  È  palese  perciò,  che  questi  appunto  fu  quel  vescovo  Giovanni, 
I,  il  quale  nel  602,  o  forse  605,  portò  lagnanze  dinanzi  al  pontefice  san  Gre- 
*  gorio  il  grande  contro  Esuperanzo  vescovo  forse  di  Pai-ma,  perciocché  in 
I  diocesi  piacentina  aveva  consecrato  una  chiesa  e  vi  aveva  celebrato  pub- 
!'  Miramente  i  sacri  misteri.  Per  le  quali  lagnanze,  il  papa  scrisse  (t)  a 
1  Giovanni  suddiacono  ravennate,  incaricandolo  ad  interessare  Mariniano 
i  arcivescovo  ad  esaminare  la  cosa  e  procurarne  1'  accomodamento  paci- 
fico. Dissi,  essere  palese,  che  cotesto  vescovo  Giovanni,  di  cui  parla  il 
santo  pontefice,  era  il  piacentino  ;  perchè  tra  tutti  i  suffragane!  dell*  arci- 
vescovato di  Ravenna  non  ve  n'  era  alcuno  allora,  che  avesse  nome  Gio- 
vanni. Dopo  di  lui  possedettero  la  santa  cattedra  di  Piacenza  questi,  che 
qui  soggiungo,  dei  quali  non  hassi  verun'  altra  notizia,  tranne  il  nome  e 
il  tempo  del  loro  vescovato.  Eglino  furono  :  Cattaeisino,  francese  di  na- 
zione, benedettino  di  professione,  che  visse  vescovo  veotisei  anni,  dal  609 
|  al  654;  Donnino,  nato  in  Piacenza,  che  ne  possedè  la  sede  quattordici 
I  anni,  dal  654  al  648;  Floriano  II,  che  la  possedeva  nel  648;  Piacenzio, 
!  elettovi  nel  677,  ed  intervenuto  al  concilio  romano  del  679,  sotto  il  papa 
Agatone;  Giovanni  III,  milanese,  consecrato  vescovo  nel  698  e  che  visse 
Della  sua  dignità  sino  al  715  ;  Il&oazdo,  detto  anche  Ando  ardo,  che  ne 
possedette  la  cattedra  vent*  un  anno. 

Qualche  cosa  di  più  gli  storici  narrano  di  Tommaso,  promosso  a  questa 
]  chiesa  l' anno  757.  Ci  fanno  infatti  sapere,  eh'  egli  ebbe  molto  a  sudare 

i 

(t)  Leti.  XIX  Jet  lib.  XI.  Judit.  VI. 

l~  
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per  redimere  i  dirilti  e  i  possedimenti  della  sua  chiesa,  la  quale  per 
l'avvenuto  incendio  della  città,  era  rimasta  priva  degli  autentici  documenti. 
Ottenne  egli  colla  sua  saggezza  e  col  suo  sapere  la  benevolenza  dei  re  lon- 
gobardi Ilprando  e  Rachisio,  i  quali  ripristinarono  tutte  le  prerogative 
della  cattedrale  piacentina  e  coi  loro  diplomi  riconfermarono  tutte  le  pre- 
cedenti largizioni,  fattele  da  sovrani,  da  principi  e  da  altre  pie  persone. 
Questi  diplomi  si  conservano  anche  al  presente  negli  archivii  della  catte- 
drale, unitamente  a  moltissimi  altri  dei  successivi  papi  e  sovrani,  a  favore 
di  questa  chiesa  (4).  II  primo  è  del  re  Ilprando,  e  porta  la  data  de' 22 
marzo  744  ;  il  secondo  è  del  re  Rachisio,  ed  ha  la  data  de'  4  marzo  746* 
Il  vescovo  Tommaso  è  ricordalo  onorevolmente  anche  per  avere 
fabbricato  varie  chiese  nella  città  e  fuori.  Governò  il  suo  gregge  dician- 
nove anni.  Dbsidbbio  gli  successe  nel  756.  A  prodigio  ne  attribuiscono  gli 
storici  la  promozione.  Imperciocché,  trovandosi  la  diocesi  immersa  nella 
tristezza  per  la  perdita  del  suo  amoroso  pastore,  narrano,  che  la  beata 
Vergine  Maria  apparisse  ad  un  divolo  claustrale  e  Io  incaricasse  di  far 
■  eleggere  a  vescovo  il  cancelliere  di  lei,  nominalo  Desiderio,  il  quale 
!  giorno  e  notte  si  occupa  nelle  sue  lodi.  Fu  ben  presto  trovato  questo 
;  divoto  servo  della  celeste  regina,  e  con  universale  applauso  dei  piacentini 
assunse  il  governo  della  loro  chiesa.  La  resse  oltre  a  venti  anni  con  tanta 
!  virtù  da  non  riuscire  tampoco  indegno  della  sua  straordinaria  elezione. 
In  poche  parole  se  ne  legge  l'encomio,  in  una  vecchia  cronaca  piacentina, 
manoscritta  12):  «  Seniores  urbis  inqu irenica  Desiderium  cum  magno 
»  honore  fecerunt  ipsum  ordinari  Episcopum.  Sic  quoque  idem  Deside- 
•  rius,  favenle  Deo  et  Genitrice  ejus  Maria,  episcopali  honore  sublima tus, 
t  in  sanctitate  Dei  et  Virginis  Mariae  vixit  omnibus  diebus  vitae  suae.  » 
Mori  circa  il  778. 

Nè  qui  poossi  ammettere  quel  Mauro  Ift  che  F  Ughelli  segnò  sotto  il 
775,  perchè  anch'  egli  è  quello  stesso  Mauro,  che  dovrò  commemorare 
nel  nono  secolo.  Perciò  dopo  Desiderio  devesi  annoverare,  circa  il  780, 
Giuliano,  il  quale  per  la  sua  l'amicizia  colf  imperatore  Carlo  magno,  ot- 
tenne luminosi  privilegi  alla  sua  chiesa  :  il  diploma  ha  la  data  di  Aquis- 
grana,  26  maggio  808;  ed  ò  questo,  che  trascrivo  (3): 

(ij  Si  Irnvaiio  tulli,  accondo  P  ordina  (3)  Fu  pubblicato  anche  dal  Campi, 

de*  irmpi.  preiao  il  Compi.  Stor.  Eccl.  di  Piac^  tona.  I,  pag.  ^55,  e 

(a)  Ve*l.  il  Campi,  lum  1,  p»*.  19$.  dall'  Ubidii,  Ital.  Sucr.,  Inm.  Il,  p«g.  199. 
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•  IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILI!  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Karolus 
»  exceilentissimus  Augustus,  a  Domino  coronatus,  magnus  et  paciflcus 

•  imperator,  Roraanorum  gobernans  imperiutn,  per  misericordia ra  Dei 

•  rex  Francortim  et  Longobardo  rum.  Omnibus  igitur  nobilibus  catbolicis 

•  nostro  in  regno  consistentibus,  tam  de  sacerdotali  ordine  qunm  et  lai- 

•  cale  scire  volumus  :  quoniam  nihil  aliud,  ut  ait  Apostolus,  in  hunc 

•  mundum  inlulimus,  nec  quicquam  ex  eo  nobiscum  auferre  poterimus, 
»  nisi  quod  ob  un  ima  e  salutem  locis  sanctorum  devote  Domino  offeren- 
■  tes  impertiri  videmur  ;  et  hoc  nobis  proculdubio  ad  aeternam  beatitu- 

•  dinem  pertinere  confidimus.  Idcirco  cognoscat  magnitudo,  seu  utilitas 

•  omnium  fidelium  Dei,  nostrorumque  sciliect  praescntium  et  futurorum, 
»  qualiter  vir  venerabitia  Julianus  sanctae  Placentinae  urbis  Ecclesiao 

•  Episcopus,  quae  est  constituta  in  honore  sanctorum  Antonini  et  Victo- 
»  ris  nec  non  et  Justinae  virginis,  nostram  deprecatus  est  clementiam, 

•  petens  ut  ob  amorem  Dei  et  animae  nostrac  salulem,  omnem  judicia- 
»  riam  vel  omne  teloneum  de  curie  jam  dictae  Ecclesiae  nuncupanle 
»  Gusiano  cum  suis  adjacentiis,  quae  est  sita  in  montaneis  placentinir> 
»  per  fines  subtus  denominatas,  tam  de  arimaunis  quam  et  de  aliis  libe- 
»  ris  bominibus  per  memoratas  lines  vcl  infra  consistentibus,  omnia 
»  quae  a  publico  exigebantur  prò  mercedis  nostrac  augmentum  in  ipsa 

•  Ecclesia  Sanctorum  praedictorum  concedere  visi  essemus  :  Quod  nos 
»  propler  nomen  Domini  et  reverentiam  ipsius  sancti  loci  ad  ipsam  Ec- 

•  clesiam  secundum  praefati  Episcoi>i  petitionem,  sicut  a  publico  hacte- 
»  nus  exigebantur,  sic  promptissima  devotionc  cum  omni  integritate  prae- 
»  dictam  judiciariam  vel  omne  teloneum  de  supradicta  curie  Gusiano 
»  vcl  ejus  adjacentiis  per  has  denominatas  fines  et  cobaerentias  :  idest, 
m  ex  uno  latere  de  summa  Costa,  ubi  dividitur  intcr  monastero  Tollae 
»  et  sanctae  Ecclesiae  Placenlinac,  descendenle  usque  in  rivo  Garli;  de 

•  rivo  Garli  percurrente  usque  in  fluvio  Cario  :  inde  vero  per  ipsius 

•  fluvii  aiveum  descendente  usque  in  capile  subtus  costa  Maurenasca, 

»  deinde  ascendente  usque  in  summa  costa  ipsius  Maurenascae,  qui  di-  i 

•  viditur  inter  ipsam  et  Sadcriano.  Inde  quoque  percurrente  usque  in  j 

•  la  Vegiola  ;  ex  alia  vero  parte  de  la  Vegiola  usque  Ca6tellioni,  de  Ca-  i 
-  stellioni:  usque  in  summa  Serra,  de  summa  Serra  usque  Fabricio:  inde  J 
»  enim  usque  ad  praedictam  Coslam,  qui  dividitur  intcr  Tolta  mona-  j 
»  sterio  et  praedictae  Ecclesiae  Placentinae  visi  sumus  concessisse.  I 
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»  Quapropter  per  praescntera  auctoritatem  nostrani  decernlmus,  quod  \\ 
o  nos  in  Dei  nomine  perpetualiter  hac  nostra  concessione  mansurum  esse 
a  volumus  ;  ut  ipsam  judiciariam  vel  teloneum,  ut  supra  ex  integro  per 
»  suprascriptas  fines  et  infra,  tam  ipse  Pontifex,  quam  successores  sui 
»  babeant,  teneant  et  possideant,  vel  quicquid  exinde  ad  profectum  Ec- 
»  clesiae  suae  facere  voluerint,  ex  permisso  nostro  liberam  in  omnibus 

•  habeat  potestatem  ;  ita  ut  deinceps  nullus  dux,  gastaldius  vel  actiona- 
b  rius,  nec  quilibet  ex  ministris  reipublicae  de  jam  dieta  judiciaria  ali- 

•  quid  praesumere,  vel  de  ipso  teloneo  aliquid  contingere  audeant  :  sed 
»  per  ha  ne  nostram  auctoritatem  sub  emunitatis  nomine,  nostris  Deo 
»  auxiliante  temporibus  et  futuris  memoratus  vir  venerabilis  Juìianus 
»  Episcopus,  suique  in  perpetuum  qui  fuerint  rectores  in  ipsa  sancta  Ec- 

•  efesia,  ut  supra  diximus,  valeant  quieto  tramite  tenere  et  possidere  et 
»  prò  nobis  ac  superstites  nostri  Domini  miserieordiam  jugiter  exorare  : 
»  et  ut  praesens  auctoritas  tam  praesentibus  quam  futuris  temporibus 
»  in  viola  bili  ter  Domino  adjuvanle  permaneat,  manibus  nostris  subter 
>  scribendo  roborare  decrevimus  et  de  annulo  nostro  sigillare  jussimus. 

»  Signum    » ,  L  i  i   Domini  Karoli  piissimi  imperatori*. 

■a 

i 

•  Altifredus  ad  vicem  Ercambaldi  subscripsi. 

»  Data  VII.  Kalend.  Junii,  anno  Vili  Cbristo  propitio  Imperii  nostri, 
»  XL  regni  nostri  in  Francia,  atque  XXXIV  in  Italia.  Indictione  I.  Actum 
»  Aquisgrani,  palatio  nostro,  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  » 

Nell'anno  stesso,  il  veseovo  Giuliano  mori.  Saggio  e  vigilante  pastore 
ebbe  dipoi  Piacenza  nel  suo  cittadino  Podone,  succeduto  a  quello  nel 
medesimo  anno.  A' suoi  giorni  fu  eretta  di  pianta  la  chiesa  di  santaMaria 
nel  territorio  di  Caorso,  o,  come  vuole  il  Campi,  Castel  di  Orsa,  feudo 
di  due  sorelle  di  lui,  Ismalda  ed  Orsa,  le  quali  a  proprie  spese  vi  con- 
corsero ;  ed  egli,  morte  queste,  la  dotò  riccamente  di  possessioni.  Anche 
la  chiesa  de'  santi  apostoli  Simone  e  Taddeo  fu  rizzata,  intorno  a  questo 
tempo  in  città,  per  la  splendida  munificenza  di  Atassia,  figlia  del  re  Pipino. 
Dal  re  Lodovico  Pio  ottenne  Podone,  colle  sue  virtù  e  co' suoi  meriti,  pa- 
recchi  privilegi  a  favore  della  sua  cattedrale,  i  quali  si  possono  leggere 
presso  il  Campi  e  presso  l'Ughelli  nel  relativo  diploma  de' 27  aprile  820. 
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Mori  Podone  aM  9  di  giugno  dell'anno  859  ;  e  dall'  elogio  in  versi  latini, 

■  che  si  leggono  sulla  sua  tomba,  raccogliesi,  essere  egli  stato  un  pastore 
sommamente  amato  dai  re,  tutto  intento  al  decoro  della  chiesa  di  Dio, 
gloria  e  ornamento  della  sua  patria.  E  i  versi  sono  questi  : 

IIlC  D030R,  ATQVB  DECVS ;  HIC  SAKCTYS  PATER  ET  ALMVS 

ÀNTISTES  PODO  HIC  REQYIESCIT  W  BYMO 
QYI  FYERAT  DVMIL1S,  MITIS,  PIETATE  REPLETVS, 

NOBILIS,  EGBEGIYS,  ORBI  APERTE  BONVS. 
ReXEBAT  HANC  YRBEM  SEX  LYSTRIS  INSVPSR  ANNIS, 

PRAESYL  ERAT  HOPdTIS  ET  PIETATE  PATER. 
FLORYIT  IN  STYDIIS,  ET   SACRA  IX  LEGE  FIDELIS 

Semper  agens  animae  dona  fvtvra  SYAE  : 

11 

FVLGEJfS  ELOQVIO,  DlYIXAE  ET   DOGMATA  LEGIS 

Demonstrabs  popvlis  fercvla  digsa  svis. 
Te  cystode  pio  nynqyam  lypys  abstvlit  agXym  ; 

Nec  de  fvre  timeks  pascva  carpsit  oyis. 
Symmvs  amor  Rrgym,  popyli  DECVS,  arma  pabextvm, 

> 

ECCLESIAE  CYLTOR  N0B1LITATIS  UO.tOB. 
QVAMYIS  MARMOREO  COXDANTVR  MEMBRA  SEPVLCBRO, 

ASTBA  PETENS  ANIMA  SIRERIBVS  AXGEL1CIS. 
QVISQVIS  AMOBE  DEI  VEBSVS  PEBLEGERIS  ISTOS 

Die,  rogo:  Podom  det  reqviem  Domisys. 

I 

Anche  il  suo  successore  Seufrido,  detto  anche  Suffredo  e  Goffredo,  di 
nozione  tedesco,  fu  amato  assai  dai  principi  longobardi,  ed  ottenne  per- 
ciò nel  corso  de'  trent'anni,  che  resse  la  piacentina  chiesa,  molti  e  co- 
spicui privilegi  a  vantaggio  e  ad  ornamento  di  essa.  Neil'  855  intervenne 
al  sinodo  tenuto  in  Pavia,  per  regolare  I'  ecclesiastica  disciplina  e  porre 
freno  al  mal  costume  dei  popoli.  A  questo  tempo  il  vescovo  piacentino 
non  più  faceva  residenza  nell'antica  chiesa  di  sant'Antonino  ;  perciò  co- 
minciavano a  suscitarsi  questioni  tra  i  canonici  della  nuova  e  quelli  della 
primitiva  cattedrale,  rimasti  per  metà  al  loro  posto,  mentre  gli  altri  se 
n'erano  allontanati  per  seguire  il  vescovo  nella  nuova.  Ebbe  Seufrido  un 
1  ficrissimo  persecutore  nel  suo  arcidiacono  Paolo,  che  gli  era  nipote,  il 
quale  portò  tant'  oltre  la  petulanza  sino  a  scacciarlo  dalla  sua  sede.  Ma 
il  papa  Nicolò  I,  presane  informazione,  comandò,  che  Seufrido  fosse 

■  •'•»  ••  -     *  *  1  "    ~  *  — * — " — ■  ~~ 
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rimesso  al  suo  posto,  e  che  il  diacono  temerario  ne  fosse  escluso  perpe- 
tuamente (4).  Cotesto  Paolo  era  milanese,  e  malgrado  la  pontificia  esclu- 
sione, avendo  dato  non  dubbie  prove  di  ravvedimento,  fu  promosso  alla  • 
sede  vescovile  di  Piacenza  Y  anno  stesso  della  morte  di  Seufrido;  cioè, 
Dell'  870.  Paolo  allora  prese  parte  alle  controversie  dei  due  capitoli  ca- 
nonicali, della  vecchia  e  della  nuova  cattedrale,  e  le  fini  decretando,  che 
nella  nuova,  sotto  il  titolo  di  santa  Giustina  vergine  e  martire,  trenta  dei 
canonici  della  vecchia  colle  loro  dignità  di  arcidiacono,  arciprete,  prevo- 

Isto  e  primicerio  si  trasferissero,  e  che  gli  altri  quattordici,  compresone  il 
vicedomino,  eh'  essi  fecero  loro  capp  col  titolo  di  prevosto,  coni'  è  anche 
al  presente,  rimanessero  nelP  antica  di  sant'Antonino.  Non  devo  tacere, 
che  nel  tempo  della  reggenza  episcopale  di  Paolo  furono  fondate  varie  i 
chiese  e  monasteri  cospicui  ;  tra  i  quali  il  più  celebre  è  quello  di  san  Sisto,  | 
eretto  e  magnificamente  dotato  dalla  munificenza  dell1  imperatrice  Angil- 
berga  nelP  874.  Due  anni  dopo,  il  vescovo  Paolo  fu  al  concilio  di  Pavia,  | 
radunato  per  confermare  l' elezione  di  Carlo  il  Calvo  ad  imperatore.  Da 
due  lettere  del  papa  Giovanni  VII!  (2)  ci  è  fatto  noto,  essere  lui  stato  in-  j 
vitato  ad  altro  concilio  di  Pavia  nelP  878.  Questo  medesimo  ponteGce,  in 
altra  sua  lettera  (5),  scritta  nel  mese  di  luglio  dell' 881  a  Romano  arei- 
j   vescovo  di  Ravenna,  tratta  dei  cherici  di  Piacenza,  che  ricorrevano  alla 
sede  ravennate  senza  lettere  testimoniali.  Anche  il  papa  Stefano  V  diresse  ( 
lettera  a  cotesto  vescovo  de  Matrimoniis  reintegratiti*  (4).  Fu  Paolo  nel- 
P  882  al  concilio  radunato  in  Roma  dal  papa  Adriano  HI,  nel  mese  di  • 
aprile;  nella  quale  occasione  ottenne  privilegi  a  favore  dell1  illustre  mo- 
nastero di  san  Sisto.  Per  maggior  lustro  della  sua  chiesa  ottenne  egli 
[  dall'imperatore  Carlo  Crasso  varii  diplomi  di  conferma  di  tutte  le  dona- 
zioni  e  di  tutti  i  privilegi  fatti  in  addietro  da  Carlo  magno  e  dagli  altri 
re  e  imperatori.  Dell'anno  della  morte  di  lui  nulla  si  può  dire  di  .certo. 
Bensì,  circa  P  885,  devesi  ammettere  successore  di  lui  quel  vescovo 
Maceo  II,  che  a*  47  di  gennaro  fece  la  traslazione  delle  sacre  spoglie  dei 
santi  Gelasio,  Vittore,  Sabino  ed  altri,  collocandoli  più  onorevolmente 
nella  chiesa  de' santi  Apostoli,  e  che  fu  commemorato  dal  monaco  Ruffino 
nelle  notizie  attribuite  dalP  Ughelli  al  vescovo  san  Mauro  I,  successore 

(i)  Atwilaiiu  biblici,  nella  vii»  .lei  p[».  (3)  fc  I*  273. 

Nicolò  I.  -(4)  Decr«ul.  pari.  11,  «u».  3f>,  qu.  IX, 

(a)  Un.  1 4 1  e  142.  cap.  Loci  nostri. 
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immediato  di  san  Sabino  (1).  Le  quali  notizie,  scritte  nel  1255,  cosi  ci 
parlano  della  summentovala  basilica  :  «  Istam  vero  Ecclesiam  Moxarum 

•  aedificarunt  Constantinus  et  Opinianus,  qui  de  Roma  fuerunt,  ad  ho- 

•  Dorem  III  Apostolorum,  quam  consecravit  beatissimus  anlistes  Sabi- 
»  nus,  cujus  corpus  hic  requiescit,  cum  quinque  corporibus  sanctorum; 

•  ad  suum  latus  dextrum  requiescit  S.  Victoria  virgo  soror  sua,  quae 

■  fuit  abbatissa  de  Monaslerio  sancii  Michaelis  Archangeli  in  civitate 

•  Flacentia,  quod  fuit  de  omni  genealogia  sua.  Ad  pedes  B.  Sabini  est 

■  altare  S.  Martini  confessoris  et  S.  Eusebii  monachi,  cujus  feslivitas  est 

•  in  conceptione  S.  Joannis  Baptistae.  In  alia  cuba  juxta  orienlera  se- 

■  pulchrum  sanctorum  Victoris,  Domnini  diaconi  et  Gelasii  infantis,  qui 

•  fuit  frater  B.  Opilii,  cujus  corpus  requiescit  in  basilica  S.  Antonini 

>  martyris.  Ad  latera  eorum  aliud  scpulchrum  abbatis  Victorini  de  ista 

•  Ecclesìa  et  alii.  Ego  Maurus  ullimus  Episcopus  de  Lotherio  Regno  et 

•  propter  angelicam  visionem  veni  ad  propriam  Civita tem  et  sepelivi 

•  corpus  S.  Sabini  Episcopi  XVI.  kal.  Februarii.  Istud  altare  ego  conse- 

■  cravi  in  suum  honorem  et  S.  Antonini  martyris  pridie  nonas  Februarii 
»  S.  Gelasium  sepelivi;  pridie  nonas  Martii  sepelivi  corpus  s.  Victoris 

•  diaconi ,  idus  Madii  recondivi  corpus  S.  Domnini  ;  X.  Kal.  Januarii 

>  migraci!  de  hoc  saeculo  Beatissima  Victoria.  •  Qui  poi,  confondendo 
il  cronista  RufGno  le  memorie  del  primo  Mauro  con  quelle  del  secondo, 
ne  formò  uno  solo,  e  soggiunse  :  «  Post  obitum  eorum  vixit  Maurus  Epi- 

•  scopus  ann.  VI.  Id.  Septembris  migravit.  Ego  Abbas  Effrem  sepelivi 

•  corpus  ejus  juxta  corpus  S.  Sabini  in  sinistram  partem  et  scripsi  manu 

•  mea  et  condivi  hic.  Non  veni  legem  solvere,  sed  adimplere.  Nemo  coro- 

•  nabilur,  nisi  qui  legiiime  cerlaverit.  » 

In  questa  duplice  narrazione  egli  è  ben  chiaro  l' anacronismo,  che 
Mauro,  cioè,  il  quale  s'intitola  ullimus  Episcopus  de  Lolherio  Regno, 
sia  morto  sei  anni  dopo  i  summentovati  santi,  eh*  erano  vissuti  nella 
prima  metà  del  secolo  quinto.  Cotesto  Mauro  adunque,  ultimus  Episcopus 
de  Lolherio  Regno,  non  può  over  luogo,  che  circa  1'  anno  885,  giacché  il 
regno  di  Lotario  incominciò  soltanto  nel!' 845  e  giunse  appunto  a  toccare 
F885.  Le  notizie,  che  abbiamo  dei  vescovi  Seufrido  e. Paolo,  vi  tengono 
occupati  gli  anni  progressivamente  dall' 857  all' 882,  come  s  è  veduto  di 


il 


(i)  Ve  ti.  ciò,  theneiliitì  di  (opra  nella  p»g.  14. 
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sopra.  Dunque  il  vescovo  Mauro,  che  fece  quelle  traslazioni  di  santi  corpi, 
non  può  aver  luogo  che  dall'  885  in  poi.  Jtfè  del  suo  successore  Bernardo, 
diacono  piacentino,  la  cui  bolla  di  elezione  fu  inviata  dal  papa  Stefano  V 
all'arcivescovo  di  Ravenna,  si  cominciano  ad  avere  notizie  se  non  nel-  j 
l'889,  che  fu  Tanno  appunto  della  sua  promozione.  Dal  medesimo  papa 
ottenne  anch' egli  una  solenne  ed  ampia  conferma  di  tutti  i  privilegi  largiti  ; 
do  prima  alla  sede  di  Piacenza  dai  sommi  pontefici  e  dai  sovrani.  Non 
visse  Bernardo  nella  sua  dignità  che  tre  soli  anni,  Lui  morto,  elessero  i 
piacentini  Everardo,  che  alcuni  chiamarono  Envardo,  e  che  si  occupò 
assai  in  far  abbellire  e  ristorare  parecchie  chiese,  e  ne  rizzò  anche  dalle  j 
fondamenta.  Intervenne  alla  radunanza  tenuta  in  Roma  nel  901  a  favore  ' 
della  chiesa  di  Lucca,  sotto  il  papa  Giovanni  IX  e  Y  imperatore  Lodo- 
vico IV,  e  se  ne  legge  la  sottoscrizione  nella  pergamena,  che  tuttora  con-  i 
servasi  nell'archivio  di  quella  città.  Dopo  aver  governalo  la  sua  chiesa 
undici  anni  mori,  ed  ebbe  successore,  nel  904,  Guido  monaco  benedettino,  : 
il  quale,  esercitato  piuttosto  nel  mestiere  delle  armi,  che  non  nella  cura 
pastorale  delle  anime,  segui  le  bandiere  del  re  Berengario  contro  il  conte 
Rodolfo,  ma  in  fine  dovette  con  lo  sconfitto  Berengario  cercarsi  asilo  in 
Verona.  Dal  re  Ugo  gli  fu  donata  l' abazia  di  santa  Cristina  sul  pavese; 
ma  sembra,  che  non  rimanesse  lungo  tempo  ai  vescovi  di  Piacenza.  Lo 
stesso  re  Ugo  e  il  re  Lotario  con  particolari  diplomi  donarono  anche 
altre  possessioni  alla  chiesa  di  santo  Antonino,  ed  arricchirono  il  vesco- 
vato piacentino  di  amplissimi  privilegii,  oltre  ai  già  concessi  dai  loro  pre- 
decessori. A  cotesto  vescovo  Guido  diceva  l'anonimo  contemporaneo  mo- 
naco di  Bobbio,  nella  vita  di  san  Colombano:  Non  vale*  tuutn  Episcopa- 
tum  regere  et  monachos  sccundum  regulam  sancii  Benedicti  gubernare. 
Visse  al  governo  della  chiesa  piacentina  intorno  a  trentasci  anni. 

Figlio  illegittimo  del  re  Ugo  (\)  fu  promosso  alla  sede  episcopale,  nel 
940,  Bosone,  detto  anche  Bosio.  Dopo  di  lui,  nej  951,  fu  vescovo  Sigolfo, 
il  quale  intervenne  l'anno  susseguente  ai  comizii  di  Augusta,  sotto  J' impe- 
ratore Ottone,  e  nel  973  al  concilio  di  Marzalia  radunato  da  Onesto  ar- 
civescovo di  Ravenna.  Nel  982,  sei  anni  prima  che  morisse,  ebbe  a  suo 
coadjutore  un  Giovanni  IV,  calabrese  nato  in  Rossano  ,  detto  anche 

(0  Ved.  lo  storico  ticinese  Luiipramlo,       una  «Ielle  sue  concubine,  che  arerà  nome 
lib.  4,  cap.  C,  il  quale  ci  f*  sapere,  che  questo       B  e  Lola. 
Bosone  o  Bosio  era  figliuolo  di  Ugo  e  di 
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'  Fi  lag  aio,  il  quale  gli  diventò  di  poi  successore.  Era  monaco  di  Monte 
Cassino,  erudito  e  dotato  di  non  mediocre  talento  ;  ma  posseduto  si  fat- 

I  tornente  dall'  ambizione,  sino  ad  arrogarsi  il  titolo  di  arcivescovo.  Ciò 
raccogliesi  da  un  atto,  ov'  egli  e  firmato,  che  si  conserva  nell'archivio 
dell'abazia  di  Nonantola.  Il  Campi  (1)  tuttavolta  sostiene, ch'egli  ne  fosse 
stato  autorizzato  dal  papa,  da  cui  anche  ricevesse  il  pallio.  Certo  è,  che 
Gregorio  V  restituì  la  chiesa  piacentina  al  metropolitano  di  Ravenna  di- 
cendo :  «  Placentinam  etiam  ecclesiam  injuste  Ubi  a  meo  antecessore  et 

■  contra  canones  sub  nomine  archiepfscopalus  tocatam,  Ubi  tuisque  sue- 

•  cessoribus  refutantes  etc.  »  S' impadronì  anche  della  suddetta  abazia 
di  Nonantola,  e  in  fine  giunse  a  tanto  di  audacia  di  scacciare,  coli  ajuto 
di  Crescenzio;  patrizio  senatore  e  tiranno  di  Roma,  il  legittimo  pontefice 
Gregorio  V  e  di  farsi  porre  in  sua  vece  col  nome  di  Giovanni  XVII  (2). 

Ben  più  degno  di  possedere  la  cattedra  vescovile  di  Piacenza  fu  Sigi- 
fiedo,  cremonese,  promossovi  net  997.  Era  monaco  benedettino,  adorno 
di  non  comune  pietà  e  versato  abbastanza  nelle  ecclesiastiche  scienze.  Si 
mostrò  molto  benefico  e  protettore  verso  il  famoso  monastero  di  san  Sa- 
bino, e  tanto  vi  si  mostrò  da  esserne  nominato  primario  padre  e  bene- 
fattore. Il  monaco  Ruffino  cosi  ne  va  enumerando  le  beneficenze  :  •  Do- 

•  minus  Sigefredus  Dei  gratia  Episcopus  Piacenti  nus,  anno  a  ChrisU 

•  nativitate  M.  indict.  XIV.  obtulit  et  donavit  monasterio  S.  Savini  cum 

■  capello  S.  Stephani  in  Beruli  IV  mansos.  Unum  in  S.  Damiano,  unum 
»  in  Mariano,  unum  in  Paldori,  duos  in  Asiano,  unum  in  capite  Caride, 

•  tres  in  Arizzola,  in  Boncaliis  unum  :  curtem  quoe  dicitur  Turris  cum 

•  omnibus  sibi  in  inlegrum  perlinentibus  ;  in  Albino  quatuor  mansos,  in 

•  Canali  duos:  unum  in  Sarmado,  unum  in  Pipiningo;  unum  Campum 
»  in  Castello  de  Arda  ;  Raydam  insuper  S.  Thomoe  juxta  idem  molen- 

•  dinum  unum,  Mercato  duo,  unum  in  castello  Arcuato,  quod  habelur 

•  tribus  vicibus  in  anno,  allerum  Placen.  quod  habetur  in  Kal.  AugusU, 

•  montem  Colori  cum  villa,  quoe  dicitur  Tumulum,  in  Castello  Arcualo 

■  duos  mansos,  in  Plcvole  braidam  unani.  Alveum  Padi  de  portu,  qui 
»  vocalur  Portatorius,  usque  ad  rivum,  qui  dicitur  frigidus,  vivarium 

•  unum,  quod  vocatur  Concha  S.  Antonini,  curtem  S.  Bcnedicti  cum 

(i)  Storia  ecclesiastica  di  Piacenza,  (a)  Si  comulli  nel  primo  lomo,  dove 

1  b-  IX.  ho  parlalo  della  chiesa  di  Roma,  olla  |m»  101.  I 
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»  cuanricia,  et  tuguriola  atque  gloriola.  Quatuor  mansos  io  Ponticelli, 
■  curlem  quae  \  oca  tur  Vilascus,  sitam  juxta  fossatum  altura,  in  Cassa- 
»  neola  quatuor  mansos,  in  Salso  de  sale  apnuatim  modios  duodecim 
»  de  muriamphoras  per  unumquemque  mensem,  sex  Brayda  sub  tur- 
»  rem  Piacentini  castelli,  curtem,  quae  dicitur  Palacium.  Apiniani,  cum 
»  plebe,  capellis  et  decimis  cunctisque  euis  perlinentiis,  curtem,  quae 

•  vocaUir  Rozanura,  cum  omnibus  aibi  perlinentiis,  medietatem  castelli, 
»  quod  dicitur  monte  Bixago.  Haec  omnia  praedicta  istius  dominus  Si- 

•  gefredus  tradidit,  donavit,  et  concessit  monasterio  S.  Sàvini.  Dominus 

•  Sìgefredus  ad  testimonium  subscripsit  in  chartula  cum  omnibus  cleri- 

•  ci8  majoris  Ecclesiae  anno  millesimo.  Post  praedicta  reperi  aiiud  pri- 
»  vilegium  cum  bulla  plumbea  per  brevissimae  formae  sigillatura,  quod 
»  factum  fuerat  per  D.  0  Ih  onera  Imperatorem  Romanorum,  atque  con- 
»  cessum  serenissimo  corniti  Sigefredo  Episcopo  Piacentino  anno  Dora. 
»  Incarn.  M.  Indict.  XIV.  in  quo  privilegio  continebatur,  quod  dictus 

•  praesul  adiit  celsitudincra  praedicti  lmperatoris,  et  eum  deprecatila 
»  fuit,  ut  Ecclesiam  B.  Savini  sub  Imperiali  protectione,  tutela  atque  de- 
»  Tensione  roborare  de  speciali  gratia  dignaretur.  Gujus  proteclionibus 
»  clementissimus  Imperator  gratanter  anuuens  illieo  dictus  D.  Sigifredus 

•  dictam  Ecclesiam  dotavi!  possessionibns  preciosis  et  confirmationem 

•  oblinuit  prò  bis,  qui  etiam  largita  erant  priori  Ecclesia  duodecim  Apo- 

•  stolorum,  quae  postea  in  eadem  S.  Savini  Ecclesia  sunt  conversa. 

»  Continet  enim  praedictum  privilegiura  donationes  hujusmodi,  quas  de-  i 
»  clarat.  Confirmavit  igitur  praedictus  D.  Olho  Romanorum  Imperator 
»  monasterio  B.  Savini  villana  Fabiani  cum  capella  et  omnibus  sibi  per- 
»  tinentibus,  mansos  quatuor  etc.  (I) .  . . .  Haec  omnia  praedictus  D. 
»  Imperator  concessit  et  firmavit  praedicto  monasterio  et  corroboravit  : 

•  addidit  hoc  de  sua  gratia  speciali,  ut  liceat  Abbati  ejusdem  monasterii 

•  Imperiali  concessione  de  fluvio  Nuvie  ducere  rivum,  ubicumque  volue- 
»  rit  ad  utilitatem  monasterii,  rivum  videlicet,  qui  transit  per  vicum 

•  Ozonis  et  de  suo  cursu  èxtre  et  ubicumque  voluertt  derivare;  insuper 
»  praecepit,  ut  nullus  dux,  nullus  marchio,  nullusque  comes  ve4  vicecomes 
»  debeat  praedictum  raonasleriura  super  praeraissis  modo  aliquo  pertur- 
»  bare  seu  etiam  molestare  sub  poena  et  in  poena  ccnlura  librarum  ouri 

/ 

(•)  Com*  fu  «ledo  Ji  icpri. 
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!  i  medietuteni  camerae  suoe  et  medictatem  cidem  monasterio  conferen- 
ti •  dum.  In  quo  etiam  privilegio  erat  signum  subscriptum  praedicti  D. 
»  Othoois  inferius  annolatum. 

Lo  stesso  cronista  Ruffino  ci  dà  notizia  altresì  di  una  conferma  di 
<  siffatti  doni,  e  di  lutti  quelli  inoltre,  che  da  principi  o  da  qualsivoglia  al- 
|!  tra  pia  persona  fossero  stati  fatti  al  detto  monastero  di  san  Savino. 

Nell'anno  4044,  il  vescovo  Sigefredo  intervenne  al  concilio  provin- 
;  ciale  di  Ravenna  ;  sottoscrisse,  addi  6  dicembre  4021,  alla  sentenza  prò- 
j;  nunziata  dall'imperatore  Enrico  I  in  favore  del  monastero  di  san  Zeno 

di  Verona,  contro  Rambaldo  conte  di  Treviso  ;  fu  nel  1027,  all' incoro- 
)  nazione  dell'imperatore  Corrado  I,  in  Roma,  il  di  27  di  marzo  ;  ed  anche  ; 
!j  in  un  diploma  di  privilegi  concessi  dall'Imperatore  Corrado  nel  4027  I 
i  alla  chiesa  di  Lucca  se  ne  trova  registrato  il  nome.  Terminò  i  suoi  giorni 

l'anno  4034,  a' 44  di  aprile,  e  fu  sepolto  in  sant'Antonino.  A  correzione  ; 
1  dell' Ughelli  trascrivo  qui  la  memoria,  che  di  lui  leggesi  registrata  in  un 

antico  calendario  piacentino,  la  quale  è  così: 

'j  XVIII  Kal.  Maji. 

Praesut  ab  hac  vita  Sigifredu»  ad  aelhera  migrai. 

Di  varii  vescovi,  che  gli  successero,  si  conoscono  appena  i  nomi  :  poco 
I   o  niente  se  ne  sa  delle  loro  azioni.  Questi  sono:  Pietro,  milanese,  eletto  lo 

stesso  anno  della  morte  di  Sigefredo,  morto  sette  anni  dopo  in  Germania,  i 
,  relegatovi  dall'  imperatore  Corrado  :  Aicabdo,  o  Ricardo,  nativo  di  Capua,  1 

eletto  nel  4058;  morto  anch' egli  in  esilio  per  essere  stalo  partigiano  di 
:  Eriberto,  arcivescovo  di  Milano  (1):  Ivonb,  commemorato  addi  20  oprile 
4040  in  una  carta  di  donazione  di  Gebeardo  arcivescovo  di  Ravenna  al 
monastero  della  Pomposa  (2)  ;  morto  cinque  anni  dopo  :  Guido  li,  della 
i  cui  elezione  si  mette  in  dubbio  la  legittimità,  a  cagione  dello  scisma,  che 
;  lacerava  allora  la  chiesa  romana;  occupò  la  sede  dall'anno  4045  al  4  049, 
ed  hassi  traccia,  che  intervenisse  al  concilio. tenuto  in  Pavia  nel  4  046  a 
favore  del  vescovo  di  Verona  :  Dionisio  (3)  uno  degli  elettori  dell'antipapa 


(1)  Ughel.  Ital.  sacr.,  tota.  Il, ci  altri. 

(2)  J final.  CarnaldAom  11, in  Appen J. 

P»g-  77- 

(3)  fcgli,  nel  io5q  fondò  in  Piaceuza 


il  monastero  «fri  sitilo  Sepolcro,  dell'ordine 
de'  benedettini  :  U  carta  di  questa  fondazio- 
ne è  presto  I' Ughelli,  p«g.  209  del  loin.  11. 
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Onorio  II,  ma  in  seguito  prestò  obbedienza  al  papa  legittimo,  santo  Grego- 
rio VII,  dai  quale  in  fine,  nel  4065,  venne  deposto  del  grado  episcopale  ed 
espulso  dalla  sede,  per  essere  stato  convìnto  di  concubinato  (I):  Maurizio,  j 
eletto  in  sul  principio  del  -1076,  e  dopo  dodici  anni  susseguito  da  Bonino, 
eh'  e  annoverato  tra  i  santi.  Era  egli  vescovo  di  Sutri  (2)  :  ma,  avendo 
manifestato  una  vigorosa  fermezza  contro  l'imperatore  Enrico  e  contro  1 
F  antipapa  Guiberto,  che  aveva  usurpato  il  nome  di  Clemente  III, fu  espulso  , 
dalla  sua  sede  e  si  trasferi  pellegrino  ed  esule  da  questa  a  quella  provin- 
cia d' Italia,  finché,  giunto  a  Piacenza,  fu  dal  popolo  cattolico  proclamato 
suo  vescovo.  Qui  pure  sostenne  le  persecuzioni  degli  scismatici,  nemici 
del  legittimo  papa  Gregorio  VII,  e  tanto  coraggiosamente  seppe  loro  re- 
sistere sino  a  sostenere  il  martirio.  Di  fatto,  sei  mesi  dopo  la  sua  promo- 
zione, fu  messo  in  carcere,  flagellato,  troncato  nelle  membra,  acciecato, 
e  finalmente  decapitato,  il  di  44  luglio  4089.  Ne  fu  seppellito  il  venera- 
bile corpo  in  Cremona,  nella  chiesa  di  san  Lorenzo,  coli'  epitaffio  : 

Nobile  depositvm  tisi  claka  Placentia  gessit, 
Antistes  Bohizo,  Chris»  prò  nomine  marttr, 
Septiha  bis  Jtlii  htnc  lvx  collegit  in  vrra. 

Dopo  che  per  due  anni  all'  incirca,  incerti  ondeggiarono  i  piacentini 
sulla  scelta  del  nuovo  pastore,  il  papa  Urbano  II,  che  sedeva  allora  sulla 
cattedra  di  san  Pietro,  elesse  un  sacerdote  del  clero  romano,  francese  di 
nascita,  e  lo  consacrò  loro  vescovo.  Questi  fu  Vidrico,  o  come  altri  di- 
cono Vindrico  e  Vindicio.  Venne  alla  sua  chiesa  nel  4091,  né,  secondo 
FUghelli,  si  trovano  sue  memorie,  che  oltrepassino  il  40  aprile  dell'anno 
4092:  lo  che  è  falso,  perchè  in  un  documento  delf  imperatore  Enrico  III, 
che  ha  la  data  Non.  Octobr.  MXCV,  e  che  fu  pubblicato  dal  Muratori  (3), 
a  favore  del  monastero  della  Pomposa,  si  legge  essere  stato  concesso  per 
intuilum  Withrici  Piacentini  Epìscopi  et  Marchionis  Bruchardi.  Dunque 
Il  vescovo  Vidrico  viveva  anche  nell'  ottobre  del  4095.  Sembra,  che  fosse 
detto  anche  Vutario,  perchè  alcuni,  errando  nel  nome,  gli  fanno  succe- 
dere immediatamente  un  vescovo  cosi  chiamato,  di  cui  per  altro  non  si 

(i)  Ughei.  hai.  sacr.y  lom.  il,  e  lib.  II 
«Ielle  lettere  di  s.  Greg.  VII,  leti.  54. 

(a)  VeJ.  in  quella  chiesa,  uellu  p»g.  328 


«lei  toI.  VJ. 

(3)  Antiq.  meJ.  oev*',  loro.  V,  pag. 
1045  G. 
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ba  indizio  veruno  nei  dittici  della  chiesa  piacentina.  Trovasi  in  essi  suc- 
ceduto a  Vidrico  il  vescovo  Aldo,  nominato  anche  Addo,  dell'  antica  e 
nobile  famiglia  de'  Gabrielli  di  Gubbio.  S' ignora  1'  anno  preciso  della  sua 
promozione  ;  si  sa  bensì,  che  nel  1  096  ae  possedeva  di  già  questa  cat-  ; 
tedra.  É  probabile  perciò,  che  il  concilio  generale,  tenuto  in  Piacenza  i 

|  dal  papa  Urbano  II,  avvenisse,  piuttostochè  ai  tempi  di  questo  Aldo,  sotto  ! 

i  il  suo  predecessore  Vidrico.  Non  vi  è  nominato,  è  vero,  il  vescovo  di 
Piacenza;  e  ciò  fa  nascere  il  sospetto,  eh*  egli  fosse  aderente  al  partito  ^ 
scismatico.  In  questa  circostanza  il  sommo  ponteGee,  celebrando  solen- 
nemente la  messa,  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Campagna,  posseduta 
al  presente  dai  francescani  riformati,  allorché  giunse  al  prefozio  si  senti 
da  irresistibile  forza  costretto  a  pronunziare  le  parole,  che  da  allora  si  ! 
diffusero  a  tutta  la  chiesa  e  che  tuttora  si  cantano  in  onore  della  puris- 
sima Vergine  e  Madre  Maria:  «Et  te  in  honore  beatae  Mariae  semper  j 

•  virginis  collaudare,  benediccre  et  proedicare  :  quae  et  Unigenitum 

•  tuum  sancii  Spiritus  obumbrationc  concepit  et  virginitatis  gloria  per- 
!  »  manente  lumen  aeternum  mundo  efludit  Jesum  Cbristum  Dominum 

•  nostrum.  » 

In  memoria  di  questo  avvenimento  lo  pregarono  i  cardinali  e  gli  altri 
prelati  a  voler  concedere  a  quella  chiesa  spirituali  privilegi  ;  ed  egli,  fat- 
|  tosi  portare  della  sabbia  iu  un  bacile  d' argento,  ne  prese  con  ambe  le 

■ 

mani  quanta  vene  poteva  capire  e  poscia  recatosi  verso  il  cimitero  escla- 
mò: Lascio  alle  chiese  di  santa  Maria  di  campagnola  e  di  santa  Vittoria 
tonti  anni  d'indulgenza  quanti  granelli  di  arena  vi  sono  in  questo  pugno; 
e  cosi  dicendo  la  sparse  al  suolo.  Ne  fece  quindi  estendere  il  relativo 
diploma,  ove  leggonsi  espressi  ripetutamente  i  suoi  detti:  Relinquo  Ec- 
clesiae  sanctae  Mariae  campagnolae  et  sanctae  Victoriae  tot  annorum 
Indulgentiam,  quot  sunt  grana  arenae  in  isto  sabulo  :  e  dopo  di  avere 
narrato, che  il  ponteGee  sparse  ai  suolo  la  detta  sabbia, soggiunge  il  breve: 
Auctorilate  ab  omnipotenti  Deo  mihi  commissa  et  tamquam  ejus  Vicarius 
et  successor  aposlolorum  Petri  et  Pauli  concedo  omnibus  vere  poenitenti- 
fas  eontritis  et  confessis  visitantibus  quolidie  suprascriptas  Ecclesias 
tot  annorum  Indulgentiam  quot  sunt  grana  arenae  in  isto  sabulo. 

Quanto  al  vescovo  Aldo,  lo  si  trova  sottoscritto  al  concilio  provinciale 
di  Milano,  radunato  dall'  arcivescovo  Anselmo,  nel  1098;  come  pure  alla 
carta  di  donazione  dei  beni  di  Centuaria,  nel  1115,  in  favore  della  chiesa  di 
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sant'  Eufemia  di  Piacenza  (4  ).  Egli  fu  anche  testimonio  al  trattato  dell' im-  ' 
peratore  Enrico  V  col  papa  Pasquale  II  per  la  restituzione  dei  beni  eccle- 
siastici. Intervenne  altresì  alla  consacrazione  della  cattedrale  di  Genova, 
a'  4  8  ottobre  del  4  4  48.  Ai  giorni  di  lui,  e  precisamente  neir  anno  4  4  06,  fu 
decretato  nel  concilio  di  Guastalla,  ebe  tutta  l'Emilia,  con  tutte  le  sue 

|  città  (e  nominatamente  Piacenza,  Parma,  Reggio,  ecc.  )  fossero  sciolte 
dalla  dipendenza  del  metropolitano  ravennate.  E  sebbene  il  papa  Gela- 
sio II,  nel  4  4  4  8,  ed  Onorio  III,  nel  4425,  restituissero  alla  provincia 
ecclesiastica  di  Ravenna  le  chiese  dell'  Emilia,  e  la  chiesa  di  Piacenza  ne 
perdesse  la  lite,  sotto  il  papa  Eugenio  II;  tuttavia  è  certo,  che  poco  dopo 

'    vi  fu  sottratta  di  bel  nuovo.  NelP  anno  infalli  4  455  il  vescovo  Ugo,  come 
dirò  in  appresso,  fu  consecrato  in  Roma  dal  papa,  e  non  dall'arcivescovo  , 
di  Ravenna;  e  nel  4479,  nel  concilio  lateranese,  il  vescovo  di  Piacenza  è 
annoverato  tra  i  vescovi  della  provincia  di  Roma. 

Non  è  vero,  che  il  vescovo  Aldo  sìa  morto  nel  4  422,  come  segnò  l'U- 
ghelli,  ma  nel  4 1 1 8  :  anzi  in  questo  medesimo  anno  se  ne  deve  dire  prò- 

-  mosso  air  episcopale  sede  il  successore  Arduino.  La  qual  cosa  apparisce 
dalla  lettera  del  papa  Eugenio  III  all'  arcivescovo  di  Ravenna,  che  aveva 
nome  Mosè,  a  cui  scrive  nel  4  4  49  :  di  aver  Iella  ,che  Gelasio  e  Calisto 
ponte  fui  avevano  comandato  a  questo  Arduino  di  obbedire  al  metropolitano 
ravennate.  Gelasio  diventò  sommo  pontefice  nel  4148,  addi  25  genuaro, 

!  e  mori  a1 29  gennaro  dell'  anno  seguente  :  dunque  la  promozione  del  ve- 
scovo Arduino,  e  conseguentemente  anche  la  morte  del  suo  antecessore 
Aldo,  devonsi  ammettere  avvenute  nel  4  H  8  :  certo  poi  dopo  il  4  8  otto- 

!  bre  del  detto  anno,  in  cui  si  sa,  essere  intervenuto  Aldo,  come  ho  detto 
di  sopra, alla  consecrazione  della  cattedrale  di  Genova.  Arduino  era  nolo 
a  Piacenza  ed  aveva  professalo  la  vita  religiosa  nel  monastero  di  san  Sa- 
bino, di  cui  era  anche  abate.  Visse  in  amicizia  con  san  Bernardo,  il  quale, 
ad  istigazione  e  col  soccorso  di  lui,  fondò  nel  4 155  il  grandioso  mona- 
stero della  Colomba,  detto  comunemente  di  Chiaravalle,  perchè  dipen- 
dente da  quello  di  simil  nome  in  Francia  :  ed  è  il  primo  de'  cisterciesi,  che 
fosse  fondato  in  Italia  :  il  papa  Innocenzo  II  lo  prese  poscia  sotto  la  sua 
protezione  e  lo  arricchì  di  moltissimi  privilegi.  Arduino  accolse  in  Pia- 
cenza il  pontefice  Calisto  II,  il  quale  ne  consacrò  la  nuova  cattedrale. 

(i)  VeJ.  il  Campi,  lu9g.  ci>.,  oum.CX. 
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Dalle  fondamenta  l' aveva  rizzata  in  pochi  anni  il  benemerito  vescovo  :  il 
quale  altresì  moslrossi  generosissimo  in  largizioni  a  favore  del  monastero 
I  suindicato,  come  anche  di  quello  di  san  Colombano  di  Bobbio. 

Viveva  intorno  a  questo  tempo  il  virtuoso  Gherardo  piacentino,  ono- 
rato dulia  chiesa  con  solenne  culto;  ed  aveva  successivamente  Piacenza  due 
cardinali  preti,  Azone  prevosto  di  sant'Antonino  e  Rimbaldo  canonico  della 
cattedrale,  il  primo  morto  a'  45  di  settembre  del  4444,  l' altro  ai  40  di 
maggio  dell'anno  susseguente.  Morto,  nel  4  447,  anche  il  vescovo  Ar- 
duino; gli  fu  sostituito  Giovimi,  quinto  di  questo  nonfe.  Era  abate  del 
'  nuovo  monastero  cistercense  della  Colomba,  elettone  dallo  stesso  san 
;'  Bernardo.  Vi  furono  lunghi  contrasti  coir  arcivescovo  di  Ravenna,  quale 
metropolitano,  prima  che- ottenesse  Giovanni  le  bolle  di  confermazione 
alla  dignità  vescovile.  Ma  il  papa  Eugenio  III  chiamò  a  sè  questa  disputa; 
e  ai  29  di  marzo  dell'anno  4  447,  da  Rhems,  ove  allora  trovavasi,  per 
comporre  le  cose  delle  chiese  di  Francia,  scrisse  all'  arcivescovo  di  Ra- 
venna, che,  salvi  i  diritti  di  lui,  egli  intanto  ne  aveva  concessa  1'  appro- 
vazione. Ai  29  poi  di  ottobre  dell'anno  4449,  esaminata  accuratamente 
la  hle,  decretò,  ut  placentinus  electus  et  iV/i,  qui  succedetti,  a  te,fraier 
Archiepiscope  (  di  Ravenna  )  et  a  successoribus  tuis,  tamquam  a  tuis 
metropolitani*,  consecralionetn  sine  contradictione  suscipiant,  et  eis  de 
caetero  subjectionem,  obedientiam  et  revercntiam,  tamquam  proprio  me- 
tropolitano, absque  molestia  difficultatis  exhibeant,  salva  in  omnibus 
Apostolicae  sedis  aucloritale  (4).  In  vigore  di  questo  decreto  l'arcive- 
scovo di  Ravenna  consecrò  finalmente,  ai  7  di  luglio  del  1 151,  P  eletto 
vescovo  Giovanni,  il  quale  quattro  anni  dopo  si  ritirò  nel  monastero  di 
san  Colombano,  ove  in  pace  fini  la  sua  vita.  Allora,  cioè  nel  4 155,  Ugo. 
de  Picrlconi,  romano,  nipote  dell'antipapa  Anacleto  II,  fu  promosso  alla 
sede  piacentina,  e  con  decreto  del  ponteCce  Adriano  IV  ne  fu  canonica- 
mente investito;  anzi  da  lui  medesimo  fu  consecroto.  Gli  scismatici  ade- 
renli  all'  imperatore  Federigo  Barbarossa,  nel  conciliabolo  di  Lodi,  tenuto 
nel  4  161,  lo  privarono  irrecuperaòiliter  della  dignità  episcopale,  egual- 
mente che  1'  arcivescovo  di  Milano  e  i  vescovi  di  Brescia  e  di  Bologna. 
Ugo  perciò,  scacciato  dalla  sua  sede,  andò  a  Roma,  ove  il  papa  Alessandro HI, 

i 

(i)  Tulle  quesic  lettere  pontificie  si  possono  leggere  preiso  l'Ughelli,  nel  Ioni.  11, 
ore  parla  di  questo  ti-scovo. 
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Tanno  4  464,  lo  creò  cardinale  vescovo  di  Toscolano,  lasciandolo  con-  'j 
temporaneamente  al  possesso  anche  della  chiesa  di  Piacenza.  Mori  due 
anni  dopo  in  Roma. 

Poche  notizie  si  hanno  dalle  storie  e  dagli  archivii  circa  i  due  succes- 
sori di  lui  Tedaldo,  detto  anche  Teobaldo,  ed  Abdicio,  od  Àrdizzone.  Il  1 
primo  era  milanese,  e  fu  eletto  vescovo  circa  l'anno  4  467.  Visse  lunga- 
mente nel  pastorale  governo  ;  cioè,  sino  al  4492.  Egli  nel  4  175  fu  giudice  lj 
apostolico,  insieme  con  Pietro  vescovo  di  Pavia,  per  decretare  la  dipen- 
denza del  monastero  di  san  Michele  di  Gandiano  dall'  abazia  di  san  Pie-  j 
tro  di  Modena  (4).  Segui  lo  scisma  di  Federico  Barbarossa,  contro  il 
papa  Alessandro  HI  ;  perciò  nella  riconciliazione  del  papa  coli' imperatore, 
avvenuta  in  Venezia  nel  4  4  77,  .  egli  è  nominato  tra  i  vescovi,  che  otten- 
nero la  pontificia  assoluzione  (2).  Fu  poscia,  nel  4  479,  al  concilio  latera-  i. 
nese,  e  nel  4 194,  addi  5  novembre,  sottoscrisse  al  diploma  dell'  impera- 
tore Enrico  V,  a  favore' della  chiesa  e  della  pieve  di  Guastalla  (5);  e  final- 
mente, a  4 2  maggio  4  4  92,  conferi  ad  Arduino  gonfaloniere  di  Piacenza  ii 
diritto  di  decime  su  alcuni  luoghi  e  terre  del  suo  vescovato  (4).  Ed  è  |j 
questa  l' ultima  notizia  che  si  abbia  di  lui.  Della  sua  morte  si  parla  in  i 
una  nota  dell'  archivio  di  sant'Antonino,  ove  leggesi  :  Theodaldus  primo 
inlravit  Placenliam  VII.  Kal.  Julii  MCLXVI1,  et  annoMCXCU.  Vili.  Kal. 
Junii  decessil  Da  lui  fu  collocato  il  corpo  di  san  Sisto  all'  aitar  maggiore 
nella  chiesa  intitolata  a  questo  santo  :  della  quale  solennità,  avvenuta  nel 
4  4  85,  conserva  memoria  P  epigrafe  scolpitavi  del  tenore  seguente  : 

i 

HOC  EST  S.  SIXTI  CORPVS  QVOD  AN.  DOMINI  |! 
MCLXXXV.  INDICT.  IV.  DIE  VI.  MENSIS  OCTOB.  !j 
IN  MAIORI  ALTARI  CONDITVM  EST  A  THEO 
BALDO  PLACENT.  EPISC.  TEMPORE  GANDVLPHI 
ABBATIS  RESIDENTE  VRBANO  PP.  III.  VERONAE 
IMPERANTE  FEDERICO. 

■ 

(i)  Ne  porlo  il  documento  il  Muratori,  (3)  Affò,  Istor.  di  Guastalla,  pag.  35i 

Antiq.  med.  aevt\  loin.  V,  pag.  faì>  G.  del  toro.  I. 

(a)  VeJ.  nella  mi.  Sior.  della  Ch.  di  ({,  Crescenti,  mila  Nobiltà  Ita!.,  ptrl.II, 

Venezia,  pag.  102  del  voi.  Vi.  parrai.  V,  cap.  Vii. 

il  .   _ 
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(i)  Locali,  sollo  Panno  1192,  presso  Epistolar.  In  noe.  Ili,  lib.  II,  teli.  111. 
righelli,  pag.  220  «lei  U-m.  II.  [\)  Ivi,  psg.  5\t,  leti.  3o4- 


(2)  Muratori,  Antiq.  mtd.  aevì,\om.  I,  (5)  Anche  quella  lettera  è  presso  il  Ba- 
p»g.  844.                                                       luiio,  pag.  C60  del  toni.  1, ed  è  laLXXlll 

(3)  Presso  il  Balur.  pag.  4s 4  dtl  loro.  1,       del  lib.  V. 
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Nel  mentre  che  i  canonici  se  ne  stavano  radunali  a  capitolo  nel  coro  i 
della  cattedrale  per  l' elezione  del  vescovo  successore,  il  di  1  '  luglio,  i 
entrarono  violentemente  colù  0 Idrico  da  Castellarquato,  Rufino  Speroni, 
Raogone  da  Carrio,  Opizone  della  Porta,  ed  Jacopo  Malacorrigia,  consoli  I 
di  Piacenza,  ed  intimarono  all'  arcidiacono  ed  al  prevosto  di  voler  anche  i 
il  eglino  prender  parte  a  quella  scelta,  siccome  rappresentanti  il  popolo, 
che  pur  aveva  diritto  d' intervenire  ad  eleggersi  il  proprio  vescovo  ;  di-  j; 
ehiarando,  ove  non  si  avesse  loro  accordalo  questo  diritto,  di  appellare  j; 
alla  santa  Sede  (I).  Ciò  nondimeno  l'arcidiacono  ed  il  prevosto  con 
tutto  il  canonicale  consesso,  senza  dar  punto  retla  a  si  fatta  intimazione, 
continuarono  tranquillamente  la  loro  elezione.  Ed  elessero  il  summento- 
vato  Ardicio  od  Ardizzone,  piacentino,  canonico  regolare  agostiniano. 
Sottoscrisse,  addi  5  giugno  1 194, il  diploma  di  Enrico  V  a  favore  del  mo- 
nastero di  san  Salvatore  ad  leones  della  diocesi  di  Brescia  (2)  ;  ed  è  com- 
memorato anche  in  un  documento  dell'anno  M96,  esistente  presso  le 
j  monache  di  san  Tommaso  di  Reggio.  Mori  a' 5  di  giugno  1499.  Subito 
dopo,  nelP  indomani  gli  fu  eletto  successore  Gmmeeio,  detto  anche  Cri- 
mcrio,  Porta,  da  Castellarquato.  Era  monaco  cisterciense,  ed  abate  del 
monastero  di  santa  Colomba.  L' elezione  di  lui  fu  confermata  dal  papa 
Innocenzo  HI,  con  lettera  del  di  \  \  luglio  dell'  anno  stesso  (3)  ;  dal  quale 
pontefice  ottenne  anche  un'  ampia  conferma  di  lutti  i  diritti  e  privilegi 
della  sua  chiesa  (4).  Avvenne  ai  giorni  di  lui  calda  contesa  tra  i  canonici 
della  collegiata  di  sant'Antonino, circa  l'elezione  di  un  canonico;  al  quale 
proposito  il  papa  Innocenzo  HI,  nel  1202,  diede  da  Subiaco,  il  di  9  ago- 
I  sto,  gravi  e  severi  ordini  al  vescovo,  all'  arcidiacono  ed  al  prevosto  delia 
chiesa  piacentina,  acciocché  inducessero  all'obbedienza  quei  contu- 
maci (5).  Narra  1'  Ughelli,  che  Grumerio,  nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo,  abbia  dovuto  lottare  assai  contro  sediziosi  eretici,  che  infesta- 
vano la  sua  diocesi  ;  e  si,  che  tosse  costretto  ad  abbandonare  Piacenza  c 
rifugiarsi  col  suo  clero  in  Cremona  ;  che  il  pontefice  fulminasse  di  cen- 
sure i  piacentini  ;  li  privasse  dell'  onore  della  cattedra  vescovile,  e  con 
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|  decreto  del  9  ottobre  4206  ne  dividesse  la  diocesi  ai  vescovi  circolivi-  j 
i  cini  ;  e  finalmente,  che,  ricondotti  più  tardi  sul  buon  sentiero  dall'istesso 
loro  pastore  Grumerio,  concedesse  loro  un  generate  perdono  e  ristabilisse 
nella  sua  sede  il  profugo  vescovo.  Ma  io  sono  invece  d'avviso,  che  questo 
suo  racconto  s' abbia  a  riferire  piuttosto  alle  controversie  e  alle  mole- 
stie, che  Grumerio  ed  il  suo  clero  ebbero  a  soffrire  per  parte  dei  consoli 
della  città,  in  onta  e  disprezzo  della  libertà  ecclesiastica.  Dalle  lettere  del 
papa  Innocenzo  III  che  qui  trascrivo,  si  potrà  ottenere  esatta  informa- 
zione di  lutto  questo  contrasto,  il  quale  fini  coir  essere  preso  di  mira  e  ; 
censurato  dal  papa  lo  stesso  Grumerio  ed  il  suo  clero,  per  la  troppa  loro 
condiscendenza  nel  rimettere  i  debiti,  cbe  avevano  i  piacentini  verso  la 
loro  chiesa.  Innocenzo  infatti,  nel!'  anno  decimo  del  suo  pontificato,  cosi 
scriveva  a  quei  consoli,  in  difesa  dell'ecclesiastica  libertà  del  clero  di 
Piacenza  (4): 

a 
.1 

il 

INNOCENTIVS  PP.  III. 

i 

GOHSTLIBTS  ET  POFVLO  FLACEUTINO. 

■ 

«  In  arca  foederis  cum  labulis  testamenti  virga  conlinebatur  et  maona;  ; 
»  quoniani  in  monte  rectoris  cum  scientia  legis  divinae  virga  correctio- 
»  nis  et  manna  dulcedinis  debet  esse,  ut  rigor  mansuetudine  temperetur 

•  et  mansuetudo  rigore.  Hoc  igilur  atteudentes,  auditis  quae  venerabilis 
»  fraler  noster  Episcopus  et  clerici  Piacentini,  nec  non  et  dilecti  filii 

|    »  Ubertus  Vicecomes,  Johannes  de  Malamina  et  Petrus  de  Vilimercato, 
»  nunlii  vestri,  viri  providi  et  fldeles,  super  faciendo  vobis  mandato  co- 

■  ram  nobis  proponere  curaverunt,  illis  juslitiam,  istis  misericordiam 

■  implorantibus,  illud  taliter  duximus  temperandum,  ut  misericordia  se 

•  pariter  et  jus litio  complectentibus  in  eodem,  neutra  desiderelur  ab 

•  altera,  sed  potius  ipsum  sit  utraque  virtute  conditura.  Proinde  levale 
»  oculos  in  directum  et  attendile  diligenter  quorsum  devenerit  necessa- 
»  ria  vestrae  praevaricationis  offensa;  quae  licei  gravis  extitisse  noscitur, 
»  divino  tamen  est  forsan  Consilio  procuralum,  ut  per  illam  erudianlur 

•  et  qui  prope  sunt  et  qui  Ionge  contra  libertatem  ecclesiasticam  similia 

(i)  Presto  il  Bahiz.  turo.  Il,  pag.  34,  leti.  I.XIV  <lcl  lib.  X. 
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non  pm  esumere  ;  cum  facinoris  vestri  vos  viderint  salubri  ter  poeni- 
tere.  Ecce  siquidem  multi  sunt  qui  observanl  exitura  hujus  rei;  quibus 
quemadmodum  facla  est  culpa  vestrae  praesumptionis  in  scandalum, 
ila  profecto  fiet  disciplina  vestrae  poenitudinis  in  exemplum.  Allenlan- 
dum  erat  aliquando  forsilan  ab  aliquibus  similis  luctae  certamen,  quod 
cuoi  a  vobis  contigerit  praetentari,  succum bendo  salubritcr  in  eodera, 
cautelam  ceteris  tribuetis,  utiliusquc  libertalem  ecclesiasticam  hujus- 
modi  promovebalis  exercitio  quam  fortasse  promovere  volucritis  quie- 
scendo.  Onde  profecto  felicem  dicent,  qui  hoc  audierint,  culpamveslram, 
si,  velut  potestis,  in  causam  gencralis  utilitatis  ecclesiasticae  conver- 
lere  satagatis  eandem.  Satis  eniin  ex  perpetratione  ipsius  diffamati 
mundo  fuistis.  Sed  longe  magis  ejusdem  humilis  salisfactio  nomen  ve- 
8lrum  in  omnem  terram  honoriflcare  valebit.  Videntes  ergo  videle 
qualitcr  ex  offensa  quam  perpetrastis,  dummodo  salisfactione  condigna 
illam  studueritis  expiare,praeconium  la udis  vestrae  magnificare  possilis 
et  utilità  toni  ecclesiasticam  promovere.  Psalmi  quippe  David,  epistolae 
Pauli,  evangeliumque  Matlhaei  frequentius  inter  scripturas  ceteras  in 
Ecclesia  recitantur  ;  quorum  primus  adulter  et  homicida  ,  secundus 
vero  blasphemus  et  persecutor,  ac  tertius  publicanus  et  telonarius,  ita 
reatus  suos  satisfactione  purgarunt,  ut  haec  de  ipsis  ncquaquam  ad 
conlumelium  sed  ad  gloriam  memorentur  eorum  ;  quorum  profecto 
scripturas  frequentior  Ecclesiae  usus  habet,  ut  ex  familiari  eorum 
exemplo  peccatores  ad  pocnitenliam  convertantur.  Vobis  quoque  talis 
simililudo  continget.  Quoniam  ubicumquc  satisfactio  vestra  in  universo 
mundo  dicetur,  non  sino  magna  nominis  vestri  laude  suscipient,  qui 
audierint,  et  de  offensa  vestra  cautelam  et  de  poenitentia  discipliflani. 
Quia  igitur  justitia  jusli  non  libernbit  eum  in  quacumque  die  peccave- 
rit  et  impietas  impii  non  nocebit  eidem  in  quacumque  die  fuerit  ab 
ùnpietate  couversus,  universitatem  vestram  rogamus  attente  et  propen- 
eius  exhorlamur,  in  remissionem  vobis  peccaminum  jungentes,  quati- 
nus  verbum  Domini  cum  tremore  pensantes  per  Prophetam  de  gente 
peccatrice  dicentis  :  Si  poenilentiam  egerit  gens  a  malo  quod  sum  lo- 
culus  adversus  eam,  agam  et  ego  poenilentiam  super  malo  quod  cogi- 
tavi ut  sibi  facerem.  Sed  si  malum  in  oculis  meis  fecerit,  ut  non  audiat 
vocem  meamy  agam  poenilentiam  super  dono  quod  ut  ei  facerem  sum 
locutus,  poenilentiam  vestram  prompta  satisfactione  peragere  studeatis; 

fui.  \y. 
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»  ne  quod  absit,  hoc  quod  esse  pracvalet  causa  boni,  vobis  demum  oc- 
»  casio  mali  fiat.Nos  enim,  si  quantum  io  vobis  est  efficere  satageritis,  ut 
»  ad  Iaudem  divini  nominis,  ecclesiasticac  tibertatis  honorem  et  salutem 
■  vcstram,  hoc  negotium  terminetur,  cum  pietas  promissionein  habeat 
»  vitac  quae  nunc  est  pariter  et  futurac,  praeter  graliae  mundanao 
»  favorem,  qudtn  exinde  merebimini,  de  bujusmodi  opere  pietatis  coro- 
»  nam  vobis  pollicemur  aeternam.  Formam  vero  praedicti  mandati  ve- 
»  nerabilibus  fratribus  nostris  ....  Vercellensi  et ... .  Iporiensi  episcopis 

»  et  dilectis  filiis  Abbati  de  Tilieto  et  presbytero  Alberto  Man- 

»  tuan.  visitatoribus  Lombardiae  sub  bulla  nostra  deslinamus  inclusam  ; 
»  dantes  in  mandatis  eisdem,  ut  omnes,  vel  trcs,  aul  duo  saltem  eorum, 
»  in  ipso  faciendo  procedant,  illudque  faciaut  per  censuram  ccclesiasti- 

•  cam,  si  opus  fucril,  firmiter  observari.  Datum  Laterani  Maii, 

»  anno  decimo.  » 

è 

.1 

Queste  pontificie  raccomandazioni  ai  consoli  ed  ai  cittadini  di  Pia- 
cenza non  erano  che  una  rinnovazione  degli  ordini  e  delle  minaccie,  che 
egli,  ai  7  di  ottobre  dell'  anno  precedente,  aveva  loro  intimato.  Dei  quali 
ordini,  non  essendo  stalo  per  anco  obbedito,  diede  notizia  al  proposito  ed 
al  capitolo  della  cattedrale,  il  di  28  luglio  del  medesimo  anno  decimo  del 
suo  pontificato,  ossia  nel  1207;  e  la  lettera  diretta  a  quelli  è  inserita  nella 
lettera  a  questi,  del  seguente  tenore  (I)  : 

INNOCENTIVS  PP.  III. 

I 

PlUEPOSlTO  BT  CAPITVLO  pLACERTIIfO. 

• 

«  Ne  super  mandato,  quod  prò  vobis  oliin  fecimus  Placenlinis,  aliqua 
»  possit  in  posterum  dubietas  cxoriri,  illud  de  verbo  ad  verbum  vobis 
»  Uuximus  subscribendum. 

»  Consulibus  et  civibus  Piacentini*.  Hoc  est  praeceptiim,  quod  vobis 
»  injungimii8  sub  debito  prestiti  juramenti.  Ut  de  celerò  contra  tenorem 
»  Laleranensis  Concila  non  gravetis  Episcoputn  vel  clerum  Placentinum 
»  exactionibus  vel  colleclist  et  reslituatis  omnes  fructus  extantes,  quos 

(i)  È  la  aaa  del  lib.  X,  presso  il  Baluxio,  nel  lem.  U,  pag.  i35  e  seg. 
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»  eis  abstulistis  vel  feristi*  auferri.  Super  aliis  autem  rebus  ablatis 
»  condescendimus  vobis  hoc  modo,  si  (amen  hanc  gratiam  veliti*  gratam 

•  kabere,  ut  ad  praesens  trio  miltia  librarum  itlis  reddatis  et  prò  residuo, 

•  sicut  offerti*,  communia  obligetis  eisdem,  ita  ut  vos  nomine  ipsorum 

•  faeiati*  provenlu*  eorum  fi  d  e  Ut  e  r  colligi  et  eos  integre  assignari,  donec 

>  ipsis  piene  fuerit  sai  is  factum.  Si  vero  modum  istum  acceptare  non  vut- 
»  Ut,  quia  non  dimitlitur  peccatum  ni*i  re*lituatur  ab  la  tutu,  cum  dubium 

•  non  existat  quin  possitis,  si  veliti*,  sive  mutuo  rive  alio  modo  pecu- 

•  mam  invenire,  sub  eadem  dislriclione  praecipimus,  ut  summam  pecuniae 
»  prò  rebus  ablali*  secundum  exlimationem  faclam  infra  sex  mense*  in- 

•  tegre  persolvalis;  possessiones  vero,  qua*  habebant  Eccleriae  Placen- 
i  tinae,  in  cum  stalum  reducere  procureti*  in  quo  fuerunt  tempore  vio- 

•  lentiae  irrogatae;  neque  contra  istud  praeceptum  vi  vel  dolo  aliquid 

•  aliquando  attenletis.  Alioqnin  praeler  notam  et  noxam  perjurii  vos  in 
»  priorem  sententiam  r e du camini  et  procedatur  in  vos  secundum  formam 
»  posteriori*  mandati  ad  visitatore*  dirceli,  cujus  conlinentia  fuil  tali*. 

•  —  «  Tacti  sumus  dolore  cordis  intrinsecus  et  usque  ad  animara  ipsius 

•  doloris  gladius  pertransivit  prò  eo  quod  cum  civitas  Placentiua  con- 
»  sueverit  esse  aposlolicae  sedi  valde  devota,  nunc  inutalus  est  color 

•  optimus  et  aurum  in  scortata  est  conversum  :  quoniam  adeo  exhibet 

>  se  ingratam,  ut  nulla  in  ea  videatur  devotionis  aut  gratitudinis  reuian- 

•  sisse  scintilla,  dum  ejus  monilis  et  mandalis  omnino  conteraptis,  raa- 

>  treni  suam  Piacenti  nani  Ecclesiali),  honorabile  membrum  ipsius,  Une- 

•  relieo  rum  seducta  fallaciis  nilitur  ancillare,  volens  eam  quasi  vile 
»  inancipium  redigere  sub  tributo,  ut  celeras  civitates  suo  exemplo  cor- 
»  rumpens  una  provocet  universas  contra  universalisEeclesiac  libcrtalem; 

•  ut  dicere  valeamus  cumPropheta:  Filios  enutrivi  et  exaltavi,ipsi  autem 
»  spreverunt  me.  ■  —  A  cujus  ulique  culpae  flagitio  si  nec  publicae  ho- 
»  nestatis  juslilia,  nec  ecclesiasticae  disciplinae  severità*,  nec  fideì 
■  Chrislianae  religio,  nec  formido  tremendi  judicii  vos  potuti  hactenus 
»  revocare,  utinam  exemptum  genttlis  mansuetudinis  vos  inducerct,  ne 
»  saeviorem  persecutionem  a  vobis  quam  passa  fuerit  a  famosae  crudeli- 
»  tati*  tiranno,  Ecclesia  nostro  tempore  sustinerct.  Cum  enim  Pharao  rex 

•  Agypti,celeris  servitù  ti  subacti*,  sacerdote*  suo*  et  possessione*  eorum 
»  non  solum  in  pristina  liberiate  servaverit,-  sed  etiam  alimoniam  eis  de 
»  pubtico  ministrare,  et  rex  Persidae  Artaxerxes  universi*  sacerdotibu* 
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»  et  levili*  ac  domus  Dei  ministri*  vetuerit  vectigal,  tributum  et  annonam 
I  »  imponi,  vos  quidem  metuere  propter  Deum  vel  saltetn  propter  nomine* 
»  erubescere  deberelis  in  Dei  famulo*  immunitatem  illius  tyrannidis  exer- 
»  cere,  quam  non  exercuerunt  in  ipso*  UH,  qui  nondum  habcbant  nolitiam 
»  verilatis.  Heu!  qui  vos,  o  cives,  tam  miserabililer  fascinava  ut  ancil- 
»  tata  maire  servos  efficeret  et  perversitalis  exemplum  ceteris  exhiberet, 
»  ac  aposlolicae  gratiae  redderet  prorsus  nigratos,quae  civitatetnv estram 
»  ajugo  Ravennati s  ccclesiae  gratuito  liberavit,  adoptans  illam  in  filiam 
»  specialem  ?  Certe  etsi  possetis  hujusmodi  facinus  impune  perficere,  non 
»  deberelis  tam  perversum  exemplum  aliis  exkibere  :  quoniam  etsi  grave 
»  sii  facinus,  gravius  est  exemplum.  Quod  si  gratiae  vobis  faclae  bene- 
»  ficium  aspernemini,  et  degenerantibus  vobis  ex  filiis  in  privignot,  apo-  \ 

*  stolte ae  sedis  graliam,  quae  mullis  bonis  hactenus  vos  replevit,  propter 
»  veslram  ingratiludinem  improp erare  cogamur  propketico  verbo  dicentes: 
»  Pingues  facti  sunt  et  in  crossati,  et  recalcilravere  dilecli.  Nunquid  re- 
»  manebit  gralia  cum  ingrati* }  aut  mater  filios  alieno*,  qui  mentiti  sunt 
u  ei,  sibique  mala  prò  bonis  et  odium  prò  dileclione  relribuunt,  ultra 
»  poleril  in  adoptionis  filios  retinere,  quin  potius  abutentes  ingenua,  re- 
»  diganlur  in  conditionem  servilem,  ut  graliam  quam  non  cognoverunt 
»  habendo,  saltem  amiltendo  cognoscant,  tanloque  demum  illam  se  doleant 
»  ami*i**e,  quanto  habere  ipsam,  cum  voluerint  *erio,  non  polerunt,  prò 
■  eo  quod  eam  servare,  dum  potuere  minime  voluerunt,  et  sic  tandem 

*  dantibus  vobis  alieni*  honorem  veslrum  et  annos  vestros  crudeli,  cum 
»  impleli  fuerint  extranei  viribus  veelris,  ac  vot  labore*  vetlrot  in  alien  a 
u  domo  vi  dente*  in  novissimi*  gemueriti*,  no*  quidem,  juxta  proverbium 
»  Salomonis,  in  interitu  vestroridebimus  et  subsannante*,cum  vobis  quod 
»  timebalis  advenerit,  redire  (orlasse  volente*  recipere  vos  nollemus,quos 

*  jam  pridem  diuliu*  vocavimu*  renuente*,  cum  sapiente  dicturi  :  Vocavi 
»  et  renuistis.  Extendi  manum  meam  et  non  fuit  qui  aspiceret.  Despexi- 
»  stis  omne  eonsilium  meum  et  incrcpationes  meas  penitus  neglexistis. 

j   »  Redile  ergo  praevaricatores  ad  cor  et  notile  vos  reddere  prortu*  indi- 
»  gnos  propriae  dignitatis  :  quia  cum  expectaverimus  per  triennium,  si 

1  »  forte  infatuata  ficulnea  fota  stercoribus  non  protulerit  ex  se  fructum, 
»  profeclo  non  restat  nisi  securim  ponere  ad  radicem,nc  rami*  infructuo- 
»  sis  extensis  terra  circumjacens  inutiliter  occupetur.  Cum  enim  nihil  sii 
»  juslius  quam  ut  in  quo  quii peccavit,  in  eo  etiam  puniatur,  et  per  hoc 
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j  ■  quod  in  Deum  et  Ecclcsiam  commisisti»,  non  »otum  epiecopalia  jura 
:  •  temere  invadente*,  verum  edam  facientes  Episcopum  vcstrvm  et  clerico» 
»  miserabUiter  exutare,  sedie  episcopali»  reddideritis  vos  indignos,  no- 
t  lente»  vos  tanti  sceleris  diutius  impuntate  gaudere,  immo  illud  tali 
{i  •  castigatone  compescere,  quod  quibuscumqve  culpa  veslra  fuit  in  scan- 
,  •  doluta,  poena  sit  in  exemplum;  deliberavimus  cum  fratribus  nostri*  et 

•  hoc  communi  Consilio  duximu»  slatucndum,  ut  nisi  ad  mandatutn  Ec- 
\  •  clesiae  infra  mensem  post  susceptionem  praesentium  revertamini,  super 

■  kis  prò  quibus  censuravi  ecclcsiaslicam  incurristis  satisfaclionem  debi- 

■  tam  impensuri,  civitas  veslra  episcopali  dignitale  privetur,  et  diocesis 
»  ejus  inter  vicino»  Episcopos  dividatur,  proviso  congrue  tam  Episcopo 

ì  ■  quam  clericis  civiialis,  si  tamen  civitas  dicendo  sit  postquam  episcopo- 
»  lem  amiserit  dignitatem,  ac  per  hoc  temporalem  quoque  merebitur 

•  amili  ere  comitalum.  Ecce  tensus  est  arcus.  Fugiatis  igitur  a  sagillay 
I  •  quae  non  consuevit  abire  retrorsum  :  quia  sera  est  poenitentia  post  rui- 

■  nam,  sicut  vicina  vos  possunt  exempla  docere.  Non  ergo  vos  resipiscere 

•  pudeat  ab  errore,  quoniam  in  hac  pugna  long  e  magis  est  vinci  quam 

•  vincere  gloriosum  :  quia  sicut  qui  vincit  vitium,  vineitur  a  virlute,  sic 

•  profecto  qui  virtutem  caplival,  a  vilio  captivatur.  Et  est  quidem  ma- 

■  joris  virtutis  seipsum  quam  extraneum  superare,  maxime  si  crudelitas 
a  pietate  vincalur,  Salomone  testante:  Melior  est  potiens  viro  forti,  et 
qui  dominalur  animo  suo,  expugnatore  urbium.  Mittimus  igitur  ad  vos 
venerabilem  fratrem  nostram  Vercellejisem  episcopum  et  dilectos  filios 
abbatem  de  'Mieto  et  Albert um  presbyterum  Mantuanum,  qui  monili»  et 
exhorlationibus  vos  inducant,  si  desuper  datum  fuerit,  ad  semitam  ve- 
ntati»; alioquin  convocatis  episcopis  Lombardiae,  sublato  cujuslibet 
contradictionis  et  appellalionis  obstaculo,  praescriptum  statutum  sole- 
mniter  exequanlur.  De  celerò  paterna  dilectione  vos  monemus,  deposci- 

■  mus  et  rogamus,  ut  hoc  nobis  gratuita  saltem  liberalitate  donetis,  sub 
»  spe  non  solum  mercedis  aelernae  vobis  a  Domino  eonferendae,  verum 

•  etiam  praemii  temporalisa  sede  apostolica  concedendi,  scituri  prò  certo 

•  quod  non  sine  multa  tristitia  et  magno  dolore  processimus  ad  praescri- 
:  •  ptam  sentenliam  proferendam,  tamquam  qui  necessario  compellimur,  si 

»  permiseritis  vos  in  hanc  necessitatem  induci,  quondam  honotabilem 
»  partem  a  nostro  corpore  separare,  ut  illius  pareamus  jussioni,  qui 
•  »  praecipily  quod  si  noster  oculus  nos  se  ondali  zal,  eruamu»  iltum  et 
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•  Quocirca  diserclioni  vestrae  per  apostolica  scripta  praecipiendo  , 

•  mandamus,  quateous  ceteris  occupationibus  prederai  issi  s,  cum  banc 
"  inter  omnia  negotia  Lombardiae  modo  praecipuam  reputemus,  ad  ci- 
»  vitatem  Piacenti nam  pariter  accedentes,  cives  ipsius,  quos,  sicut  novit 
»  ilio,  qui  nihil  ignorai,  Don  intendimus  contra  justiliam  aggravare,  modis 
»  quibus  poterilis  prudenter  et  efficaci  ter  inducatis,  ut  ma  oda  ti  s  aposto- 
»  licis  obediant  bumiliter  et  devote,  ne  praescriptam  poenam  incurrant 
»  ignominiosam  pariter  et  damnosam.  Alioquin,  quia  ferro  abscindenda 
»  sunt  vulnera,  quae  fomentorura  non  senliunt  medicinam,  coovocatis 
»  Episcopis  Lombardiae,  ad  executionem  praescripti  statuti  cum  ea  ma- 
■  turitate  ac  diligentia  procedalis,ul  vestra  sollicitudine  mediante  debitum 
»  sorliatur  effectum  ;  scicntcs  vobis  plenam  potestatem,  subì  a  lo  cujusli- 
»  bet  contradiclionis  et  appellationis  obstaculo,  a  nobis  esse  concessam 
»  super  omnibus,  quae  necessaria  fuerint  ad  idem  negotium  exequendum. 

•  Quod  si  non  omnes  iis  cxequendis  potuerilis  interesse,  duo  vestrum  ea 

•  nibilominus  exequautur.  Dalum  apud  Montemflasconem  V  Jsal.  Augusti 

•  anno  decimo.  » 

Trascorsoli  tempo  stabilito  dal  papa  ai  piacentini,  perchè  ritornassero 
al  loro  dovere,  come  nella  recata  lettera  s'  è  veduto  ;  anzi  trascorso  più 
di  un  anno  dall'  intimazione  di  quella,  Innocenzo  III  diresse  quest'  altra 
al  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  al  vescovo  d' Ivrea  ed  all'  abate  di  Ti- 
lieto,  intorno  allo  stesso  affare  (J  )  : 

INNOCENTIVS  PP.  III. 
Archiepiscopo  Mbdiolaxensi  S.  R.  E.  Cardinali,  Yporiensi  Episcopo 

ET  DILECTO  FILIO  ABBATI  DE  TltlETO. 

«  Inter  mulliplices  anguslias  et  prcssuras,  quibus  in  hoc  mundi  vespere 

•  sancla  Mater  Ecclesia  vehcmenter  affiigitur  et  vexatur,  illud  vehcmen- 
»  tius  nos  affligit  et  vexat,  quod  ii,  qui  tamquam  filli  uberibus  consolationis 
»  ejus  replentur,  ei  non  solum  in  angustiis  non  subveniunt,  sed  dolorerà 

(i)  È  la  175  del  lib.  XI. 
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!  -  vulneri  bus  ejus  addunt  et  ab  illìs  contempta,  quos  materno  nutrii  affé- 

•  ctu,  vix  jam  invenit  qui  misereatur  ipsius  ex  omnibus  caris  ejus  ;  sed 

•  amici  ejus  sprevcrunt  eam,  et  ei  facti  sunt  inimici;  sicut,  quod  dolentes  i 
■j  >  recolimus,  in  episcopo  Piacentino  et  clero  suo  recenti  et  familiari  do-  1 

•  cemur  esemplo.  Gum  enim  olim  Gonsules  et  Consiliurii  Piacentini  cum 
»  concivibus  suis,  malignis  seducti  fallaciis,  spretis  quoque  apostoticae 
»  sedis  monitis  et  niandatis,  molirentur  matrem  suam  Placcntinam  Ec- 

•  desiai»  ancillare,  sicque  seipsos  in  servitutem  redigere,  cum  sequantur 
,  •  filii  conditionem  maternam  juxta  legitimas  sanctiones,  nec  metuerent 
J  •  propter  Deum  nec  propter  boniines  erubescerent  immanitatem  illius 

I  •  lyrannidis  exerecre,  quam  non  exercuerunt  in  sacerdotes  et  levitas  il-  j 

•  lius  temporis  eliam  Pharao  rex  j£gypti  et  rex  Pcrsidis  Artaxerses,  qui  | 

■  non  solum  eis  non  imposuerunt  onera,  sed  fecerunt  alimenta  de  pu-  j 
i  t  blico  minislrari,  praefati  Episcopus  et  clerus  ipsius  eligeutes  potius  | 

»  exulare,  quam  videre  mala  sua  pariter  et  sanctorum,  exeuntes  de  civi- 
;  •  tate,  pulverem  de  pedibus  suis  in  testimoniura  excusserunt,  et  per  to- 
|  «  tam  provinciara  miserabiliter  sunt  dispersi.  Sed  laici  suas  induranles 

•  facies  supra  petram  et  non  solum  ad  eorum  mobilia  manus  extenden- 
'  •  les  sacrilegas,  sed  per  iniquitatis  miuislros  universos  proventus  eccle- 

■  si  a  si  ic  os  colligentes,  pauperum  subslanlias  in  ususillicitos  converterunt. 

>  Qua  re  in  Consules,  Gonsiliarios  et  alios  pi  incipalcs  hujus  iniquità-  ! 
»  tis  aclores  exeommunicationis  sententiam  promulgavimus,  et  Civita- 

•  lem  totam  subjecimus  ecclesiastico  inlerdicto.  Illorum  vero  calamita- 
'  •  tibus  et  pressuris  paterno  compalientes  affectu,  et  Episcopo  de  nostris 

•  proventibus  congruos  fccimus  redditus  assignari,  et  ab  universis  cleri- 

•  cis  Lombardiae,  tam  eiquam  clericis  Placentinis  honestissimc  provider!, 

•  ita  ut  plerisque  melius  esset  in  alienis  domibus  quam  in  suis,  et  exi- 

•  lium  possent  quasi  prò  patria  reputare.  Cumque  memorati  cives  in  sua 

•  landiu  duritia  perdurassent,  quod  nos  communicato  fratrum  noslrorum 

•  Consilio  decreverimus  statuendum,  ut  nisi  ad  mandatum  Ecclesiae  infra 

•  mensem  post  susceptionem  lilterarum  nostra  rum  redirent  super  iis 

•  proquibus  ecclesiasticam  censuram  incurrerant  satisfactionem  debilam 

•  impensuri,  episcopali  dignitate  ipsorum  civitas  privaretur,  ac  diocesis 

•  ejus  inter  vicinos  divideretur  episcopos,  et  bona  mercatorum  suorum, 

•  ubicumque  inveniri  possent,  praeceperìmus  detineri,  tandem  quia  vel 

>  dedit  eis  vexatio  intelleclum,  vel  eorum  corda  splendor  divinae  gratiae 
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illustrava,  in  manibus  delegatorum  noslrorum  praestiterunt  parendi 
nobis  super  iis  omnibus  corporaliter  juramentum,  ci  sic  ab  excommu- 
nicalionis  et  interdica  sententia  merueruntabsolvi.  Qui  tandem  dilectos 


cam  destinarunt,  per  quos  gratanter  et  bumiliter  obtulerunt  episcopo 
et  qnibusdam  clericis  Placentinis  in  nostra  praesenlia  constilutis,  se  ' 
obligaturos  eisdem  universa  civitatis  communia  tamdiu  detinenda  do- 
nec  de  ipsorum  proventibus  recompensationem  reciperent  oblatorum,  j 
cura  pecuniam  non  haberent  quam  prò  ipsa  possent  recompensatione 
praestare.  Sed  Episcopo  et  clericis  hoc  minime  acceptantibus,  dictis 
Consulibus  et  civibus  sub  debito  prestili  juramenti  praecepimus,  ut  de 
celerò  contra  tenorem  Lateranensis  concilii  non  grava  reni  Episcopum 
vel  clerumPlacentinum  exactionibus  vel  collectis;  ac  restituerent  omnes 
fructus  extantes,  quos  eis  abstulerant  vel  fecerant  a  quoquam  auferri.  | 
Super  aliis  autem  rebus  ablatis  condescendentes  eisdem  praecepimus 
ut  tunc  tria  milia  Iibrarum  illis  redderent,  et  prò  residuo,  sicut  obtu- 
lerant  eis,  communia  obligarent  donec  ipsis  esse  plenarie  satisfactum. 
Si  vero  modum  istura  minime  acceptarent,  eis  sub  eadem  dislriclione 
praecepimus,  ut  summam  pecuniae  prò  rebus  ablatis  6ecundum  acsli- 
mationem  factam  infra  sex  menses  cum  integritate  persolverent,  et  pos- 
sessiones  quas  habebant  Ecclesiae  Placcnlinae  in  eum  slalum  reducere  L 
procurarent,  in  quo  fuerant  tempore  violenliae  irrogatae,  neque  contra 
praeceplum  hujusmodi  vi  vel  dolo  aliquid  aliquaodo  attentarent.  Alio- 
quin,  praeter  notam  et  noxain  perjurii,  eos  statuimus  in  priorem  reduci  j 
senlenliam  et  in  ipsos  juxla  praelibalam  formam  procedi.  Restitutione 
igitur  novem  milium  Iibrarum  lum  in  pecunia  tum  in  aliis  mobilibus 
a  civibus  piene  facto,  episeopus  cum  clero  suo  motu  proprio,  vel  forsao 
alieno  suasu,  tamquam  prodigus  dispensator,  suis  civibus  restituii,  vel 
polius  largilus  est  universa,  eis  existens  nimium  liberalis  qui  contra 
eum  valde  fuerant  insoleoles.  In  quo  praeter  alias  circumslanlias,  in 
hoc  eum  constai  gravitcr  excessisse,  quia  cum  a  te,  frater  Yporiensis 
Episcope,  consilium  babuisset,  ut  ante  restitutionem  hujusmodi  npo- 
stolicam  sedem  consulcret,  ac  responderit  ipse  Ubi  quod  id  a  nobis  sibi 
prohiberi  credebat,  in  gravem  apostolicae  sedis  contemptum  thesaurum 
ecclesiaslicum  in  casu  a  canonibus  non  concesso  ipse  cum  clero  suo 
distraxil,  vel  potius  dissipavi!  enormiter,  illi villico  merito  comparandus, 


fìlios  nobiles  viros  Ub.  vicecomitem  et 
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|  >  qui  cura  dissipasse!  domini  sui  bona  et  Don  posset  de  ipsis  reddere 
»  rationem,  a  sua  extitit  villicationo  remotus.  Enormiter  quoque  totam 

!  >  scandalizavit  provinciam  et  exemplum  perniciosum  traosmisit  ad  po- 
»  sleros,  ac  simul  in  unum  et  ipse  perdidit  et  ab  aliis  perdi  fecit  operam 

•  et  ìmpcnsam.  Cum  igitur  relatione  multorum  ad  aures  nostras  haec 

■  iniquitas  pervenisset,  volentes  scire  utrum  Episcopus  cum  clero  suo 
!   i  clamorem,qui  ad  nos  venerai  opere  complevisset,  vobis,  fratre  Àrchie- 

■  piscope  et  Episcope  Yporiensis  et  venerabili  fratri  nostro  Papiensi  Epi- 
5  •  scopo  dedimus  in  mandatis,  ut  super  iis  inquireretis  plenius  veritatem 
||  •  et  eam  nobis  rescribere  fideliter  curaretis.  Vobis  igitur  cum  eodem 

>  Episcopo  apud  Placentiam  constitutis,  per  juramentum  episcopi  et 
I  >  multorum  aliorum  certissime  cognovistis  quod  inler  clerum  et  laicos 
[  »  nullum  prorsus  colludium  intercessiti  licet  Episcopus  cum  suis  fauto- 

•  ribus  praedicta,  sicut  praemisimus,  reslituerit  vel  donaverit  universa. 
»  Quamvis  ergo  secundum  juris  rigorem  potuissemus  praefatum  Episco- 
t  pum  ab  omni  officio  ecclesiastico  in  perpetuum  degradare,  ut  quibus- 

I  •  cumque  culpa  fuit  in  scandalum,  poena  Geret  in  exemplum,  memores 
»  tamen  verbi,  quod  in  lilteris  nostris  civibus  expressimus  Placentinis, 
b  monendo  et  observando,  ut  quod  petebatur  ab  eis  nobis  gratuita  libe- 
»  ralitate  donarent,  sub  spe  non  solum  mercedis  aetcrnae  ipsis  a  Domino 

i  »  conferendae  vcrum  etiam  praemii  temporalis  a  sede  apostolica  conce- 
»  dendi,  de  quo,  sicut  accepimus  ipsi  spem  et  fiduciam  non  modicam 

i  •  conceperunt,  rigorem  ita  duximus  temperandum,  ut  Episcopus  et  alii 

■  Ecclesiarum  praelati  hujus  iniquitatis  auctores  suspensi  sint  ab  omni 
b  officio  praelaturae,  et  tam  ipsius  Episcopi  quam  aliorum  beneficia  cle- 
»  ricorum,  qui  pecuniam  vel  pignora  reddiderunt,  in  duas  partes  divi- 
b  dantur  aequales  ;  quarum  una  sibi  prò  sustentatione  retenta,  illls  altera 
»  tribuatur,  a  quibus  exilii  tempore  subsidia  receperunt  ;  ut  cum  perse- 
»  cutoribus  suis  extiterint,  benefaetoribus  suis  sint  munifici  vel  inviti. 
b  Fredentium  vero  sancii  Antonini  Canonicum  et  praefati  Episcopi  cap- 

|  >  pellanum,  quem  super  iis  apud  ipsum  Episcopum  didicimus  multiplici- 
»  ter  excessisse,  ab  officio  ecclesiastico  praecipimus  manere  suspensum. 
»  Praefatos  autem  cives,  quos  constat  non  solum  per  juramentum,  quod 

•  unus  praestitit  in  animas  aliorum,  verum  etiam  per  j  or  a  menta  tam 
»  Episcopi  quam  aliorum  clericorum  qui  super  hoc  deposuere  jurati, 

b  nullum  adhibuisse  dolum  vel  fraudem,  imo  nec  promissionem  nec  spem 
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»  sibi  datam  fuisse  de  restitutione  pecuniae  vel  pignorum  faciendo,  super  . 
»  ab  lato  rum  restitutione,  quam  injunximus  eis,  ut  clericis  et  Ecclesiis 
»  exhiberent,  credimus  liberatos  ;  salvo  jure,  si  quod  Ecclesiis  compctit, 
»  ad  repeteodum  tbesaurum  male  distractum  ;  eoque  similiter  salvo,  ut  ; 
»  Disi  Episcopus  et  clerus  bumiliter  porlent  impositam  sibi  prò  meritis 
»  disciplinano,  aut  si  forsan  ipsi  cives  minus  gralam  habercnt  graliam  sibi 
»  factam,  vel  scandalum  non  cessaret,  nervum  rigoris,  quem  non  dissol- 
»  vimus,sed  infleximus,  estendere  valeamus.  Quo  circa  discretioni  vestrae 
■  per  apostolica  scripta  praecipiendo  mandamus,  quatenus  quae  a  nobis 
»  sunt  super  iis  provida  deliberatione  statuta  faciatis  sublato  cujuslibet 

•  contradictionis  et  appellationis  obstaculo  per  censurarli  ecclesiasticam 
»  inviolabiliter  observari,  Episcopum  et  clerum,  si  necesse  fuerit,  com- 
»  pelientes,ut  interposito  juramento  medietatem  suorum  proventuum  ob 

•  causam  praedictam  juxta  providentiam  vestram  distribuendam  assi- 
»  gnent.  Vos  autem  auctoritate  nostra  suffulti  defectum  eorum  super  iis 
»  a  quibus  suspensi  sunt  sublato  cujuslibet  contradictionis  et  appellatio- 
>  nis  obstaculo  suppleatis.  Quod  si  non  omnes  iis  exequendis  potueritis 
»  interesse,  duo  vestrum  ea  nibilominus  exequanlur.  Datura  Laterani  X 

•  kal.  Decembris.  Pontificalus  nostri  anno  undecimo.  » 

: 

Come  andasse  poi  a  terminare  questo  disgustoso  affare,  e  se  il  vescovo 
Grumerio  e  gli  altri  prelati  colpiti  di  censura  apostolica  invocassero  di 
poi  la  pontificia  assoluzione,  non  ci  è  fatto  di  conoscerlo  da  verun  docu- 
mento. Cessò  questi  di  vivere  agli  8  di  aprile  dell'anno  4210:  tuttavolta  il 
papa  non  volle  confermarne  il  successore  se  prima  non  ebbe  certa  noti- 
zia, che  le  turbolenze  della  citta  fossero  del  tutto  tranquillate.  Fulco, 
scozzese,  onorato  per  la  sua  santità  del  sacro  culto  degli  altari,  era  stato 
promosso  nel  4240;  ma  non  ne  ottenne  la  conferma  che  sei  anni  dopo. 
Pochi  mesi  restò  di  poi  a  Piacenza,  perchè  nel  4246  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  Pavia,  ove  mori  nel  4229.  Partito  lui  dalla  sede  il  pontefice 
Onorio  III  non  tardò  nel  4247  ad  approvarne  il  successore.  Era  stato 
nominato  prima  di  lui  un  Giovanni  de'Pierteoni;  ma  il  papa  non  lo  riputò 
opportuno  a  tanto  uffizio,  per  la  sua  troppa  giovinezza.  Vicedomiho,  nobile 
piacentino,  resse  questa  chiesa  diciassette  anni  ;  intervenne,  con  tutti  i 
vescovi  della  provincia  milanese,  al  concilio  tenuto  in  Lodi,  circa  l' anno 
4227.  Narra  il  Muratori,  che  nell'  ottobre  del  4253,  predicando  in  piazza 
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il  frate  Orlando  da  Cremona,  domenicano,  una  truppa  di  eretici,  dato  di 
piglio  a  sassi  e  spade,  ferirono  mortalmente  il  predicatore  e  un  monaco  | 
|  di  san  Savino.  li 
Mori  Vicedomino  nel  4  235,  ai  44  di  febbraro,  e  fu  sepolto  nel  monasle-  | 
]  ro  della  Colomba.  Lo  sussegui  in  queir  anno  stesso  il  monaco  cisterciese 
il  Egidio.  La  devastazione  delle  chiese  e  dei  monasteri,  il  saccheggio  dei 
beni  ecclesiastici  nella  sua  diocesi,  e  di  quelli  medesimi,  che  appartene- 
vano alla  sua  mensa  vescovile,  opera  dell'  imperatore  Federico  II,  tennero 
Egidio  nelle  più  amare  angustie  in  tutto  il  tempo  della  sua  reggenza,  che 
j  fini  colla  sua  morte  nel  1242.  È  celebrato  dagli  storici  per  uomo  d'in- 
i  oocentissima  vita  e  di  non  comune  dottrina.  Fu  sepolto  accanto  all'aitar 
\  maggiore  nella  chiesa  abaziale  dei  cisterciensi  in  Qnartesiola,  al  ponte  di 
j  Trebbia.  Si  legge  memoria  di  lui  nel  registro  mortuario,  o  piuttosto  in 
'  un  antico  calendario  della  cattedrale,  con  le  seguenti  parole  :  Quinto  | 
\  Xonas  Maii  1242.  Obiti  D.  A  gì  din*  hujus  Ecclesiae  Episcopi*:  quide- 
\  dil  sacrìsliae  XX  libras  prò  uno  calice  [adendo. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Egidio,  fu  eletto,  addi  4  8  maggio  dell'anno 
stesso,  l'arcidiacono  Americo  Caccia,  mentr'  era  vacante  la  sede  romana; 
perciò  il  capitolo  ne  implorò  la  conferma  dal  sacro  collegio  dei  cardinali. 
\'  In  questo  frattempo,  il  di  40  luglio  4243,  fu  intruso  dalla  violenza  di 
taluni  un  (r.  Jacopo,  priore  de'  domenicani,  il  quale  vi  fu  ben  presto 
scacciato  per  ordine  del  papa.  Contemporaneamente  l'arcidiacono  Alme- 
rico rinunziò  alia  conferitagli  dignità  ;  cosicché  rimasta  vacante  la  sede, 
j  il  papa  Innocenzo  IV  esibì  al  clero  piacentino,  il  quale  aveva  fissato  gli 
!  occhi  sopra  Nicolò  vescovo  di  Ventimiglia,  Tebaldo  Visconti,  che  diventò 
j,  poscia  papa  Gregorio  X:  ma  Tebaldo  non  vi  aderi  (4).  Allora  Innocenzo, 
\  di  suprema  autorità  promosse  a  questa  sede  l'eremita  agostiniano  pe. 

Albeito  Pandori,  ch'era  allora  vescovo  di  Brescia.  Egli  possedette  la 
i  chiesa  piacentina  sino  al  4257,  e  poscia  fu  trasferito  a  quella  di  Ferrara.  È 
j  onorato  per  la  sua  santità  col  titolo  di  beato.  Dopo  la  traslazione  di  lui, 
fu  promosso  Filippo  Fulgoso,  piacentino,  che  mori  in  Milano  nel  4294. 
I  Insorse  allora  grave  contrasto  per  I'  elezione  del  successore.  Canonica- 
1  mente  fu  da  alcuni  nominato  un  Kogerio  Cozza;  e  irregolarmente  eles- 
j  sero  altri  un  Gregorio  Beffa.  Ma  Rogerio,  per  sopprimere  le  discordie, 

(i)  Sul  che  etisie  lettera  del  pontefici-,  pubblicata  già  dall'  Ughelli,  pag.  a*4  e  nrg. 
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rinunziò  spontaneo;  Gregorio  ne  fu  costretto  dal  papa,  il  quale  nel  4295 
nominò  invece  Alberto  II,  detto  anche  Alberico,  visconte  di  Piacenza, 
nobile  per  nascita  e  molto  più  per  virtù.  Radunò  il  sinodo  diocesano, 
nel  4298,  di  cui  il  Campi  pubblicò  le  Costituzioni  (4).  Dopo  sei  annidi 
spirituale  governo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Fermo.  Gli  fu  quindi  so- 
stituito, nello  stesso  anno  450!,Rainerio,  nato  in  Orvieto,  il  quale  prima 
di  arrivare  alla  sua  sede  mori.  Fu  perciò  eletto  in  sua  vece,  nelP  anno 
successivo,  il  canonico  piacentino  Uberto  degli  Avvocati,  il  quale  passò  ] 
l'anno  stesso  all'arcivescovato  di  Bologna.  In  pari  tempo  sotteotrò  qui 
Ugo  Pelosi,  piacentino,  il  quale  nel  4340,  addi  45  giugno,  fu  al  concilio 
provinciale  di  Ravenna  ;  e  nel  4546,  essendo  in  Avignone,  concedeva 
indulgenze  con  altri  vescovi,  alle  chiese  di  santa  Maria  e  di  santa  Vitto- 
ria di  Piacenza.  Mori  in  Avignone  verso  la  metà  dell'anno  4347.  Alcuni 
scrittori  delle  cose  piacentine  fissano  a  questo  punto  una  vacanza  di  à 
alcuni  anni  :  il  Campi  dice,  che  per  sei  non  vi  fu  vescovo.  Ma  più  esat- 
tamente rUghelli  indica  succedutogli  subito  Federico  Maggi,  vescovo  di 
Brescia,  il  quale  mori  in  Avignone  sei  anni  dopo  :  sembra  cosa  proba- 
bile, che  questo  vescovo  sia  stato  eletto  in  Avignone  e  non  sia  mai  ve- 
nuto alla  sua  sede,  oppure  non  se  n'abbia  mai  avuto  notizia  in  Piacenza  (2). 
Nel  4  523,  che  sarebbe  appunto  il  sesto  anno  dopo  la  morte  del  vescovo 
Ugo,  venne  eletto  Bernardo  II  Cario.  É  incerto  l' anno  della  sua  morte. 
L'Ughelli  e  il  Locati  lo  dicono  morto  nel  4550,  e  poi  narrano  esserne  stata 
vacua  la  sede  sino  al  4538  ;  il  Campi  invece  ne  fissa  la  morte  in  questo 
anno  stesso,  cosicché,  secondo  lui,  non  fuvvi  nessuna  vacanza.  Ed  in- 
fatti, in  questo  medesimo  anno,  si  trova  eletto  dal  clero  e  confermato 
dal  papa  Benedetto  XII  il  vescovo  Rocbrio  Caccia,  piacentino,  il  quale 
mori  nel  4354. 

Dei  successori  di  lui  trovansi  ricordati  appena  i  nomi.  Questi  furono 
Nicolò,  eletto  nel  4555,  morto  nel  4564;  fr.  Giovami  VI,  domenicano, 
eletto  nel  4564,  morto  verso  il  4569;  Pietro  II  Coconato,  che  visse  dal 
4569  al  4572.  Qui  nuovo  scisma,  al  dire  del  Locali  insorse  nel  clero  pia- 
centino, sicché  restò  vacante  la  sede  quattro  anni.  Ma  non  é  vero  ;  per- 
chè il  Campi  sostituisce,  l' anno  stesso  della  morte  di  Pietro  Coconato,  il 

(i)  Nella  pari.  Ili,  Regesl.  aura.  XII,  (»)  Ved.  dò  che  ne  dissi  nella  chiesa 

del  tom.  11.  dì  Brescia,  pag.  63 1  del  voi.  XI. 


Digitized  by  Google 


anno    4291 -1U0& 


|l  vescovo  Francesco  Castiglioni,  canonico  regolare,  che  visse  un  anno 
|  soltanto.  Poi  vennero;  nel  4575,  Ubeito  II  Zagno  piacentino,  abbate  di 
san  Giambattista  di  Ravenna;  nel  4576,  Corrado  Giorgi,  benedettino  pa- 
veserei 4381,  AifDBBi  ;  nel  4585,  Fa.  Guglielmo  Centuaria,  cremonese, 
teologo  francescano,  il  quale  non  governò  questa  chiesa  che  tre  anni  sol- 
tanto. Questo  frale  era  stato  eletto  nel  4581,  prima  del  suo  antecessore: 
ma  il  duca  di  Milano  ed  il  papa  Urbano  II  ne  avevano  rigettato  la  no- 
mina; più  lardi  il  pepa  vi  fu  indotto,  cioè  nel  4585,  ed  allora  Andrea  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Brescia,  e  fr.  Guglielmo  venne  qui  ;  donde  nel 

i 

'  4586  passò  alla  sede  di  Pavia.  Pietro  III  Filargo  vi  sottentrò  1'  anno 
stesso;  ma  due  anni  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Vicenza,  poscia  a 
quella  di  Novara,  quindi  a  quella  di  Milano,  in  seguito  fu  creato  cardi-  | 

•  naie  e  finalmente  pontefice,  che  assunse  il  nome  di  Alessandro  V.  Perciò 

I  Pietro  IV  Maineri,  milanese,  ch'era  medico  di  Galeazzo  duca  di  Milano, 
sali  alla  cattedra  vescovile  di  Piacenza  dopo  la  traslazione  di  Pietro  Fi- 

!  largo,  nel  4588.  La  possedette  sedici  anni,  e  fini  in  patria  i  suoi  giorni. 

Branda  Castiglioni,  milanese,  ne  fu  subilo,  in  quell'anno  4404,  il  sue-  \ 
i  * 
cessore.  Era  stato  prima  professore  di  giurisprudenza  nelf  università  di  | 

Pavia  ed  uditore  di  Rota  in  Roma.  Non  potè  fare  continua  residenza  ! 
nella  chiesa  affidatagli,  perchè  onorevoli  uffizi  impostigli  dai  papi  lo  chia- 
marono altrove,  particolarmente  cospicue  legazioni,  che  sostenne  in  Ger- 
mania. Incontrò  discordie  con  Gregorio  XII,  che  dal  giuramento  di  pro- 
curare la  pace  e  la  tranquillità  della  chiesa  si  allontanava.  Perciò  da  lui 
venne  privato  della  sede  piacentina,  alla  quale  fu  eletto  un  altro.  Ma 
Branda  si  recò  al  concilio  di  Pisa,  ove  per  la  sua  singolare  dottrina  fu 
altamente  onorato  dai  vescovi.  Deposti  i  due  antipapi  Gregorio  e  Bene-  j 
detto,  ottenne  egli  dal  pontefice  Giovanni  XXIII,  ch'era  il  legittimo  suc- 
cessore di  Alessandro  V,  la  dignità  cardinalizia;  anzi  assunse  il  titolo  di 
\  cardinale  piacentino,  benché  ne  avesse  rinunziato  la  sede  al  sostituitovi 
'  da  Gregorio.  Intervenne  al  concilio  di  Costanza  e  da  Martino  V  gli  fu  due 
volte  affidata  solenne  delegazione  in  Boemia  contro  gli  Ussiti,  e  tanto 
bene  vi  si  condusse,  che  l' imperatore  Sigismondo  gli  diede  non  dubbii 
segni  di  benevolenza  e  di  protezione.  Dallo  stesso  papa  venne  promosso 
a  vescovo  cardinale  della  Sabina  ;  e  più  tardi  fu  inviato  da  Eugenio  IV  i 
ì  in  qualità  di  suo  ambasciatore  al  duca  di  Milano  Filippo  Maria  per 
!  comporre  le  dissensioni,  che  questo  principe  aveva  con  la  corte  romana: 
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e  felicemente  vi  riuscì.  Terminò  la  vita  a'  5  di  febbraio  del  4445,  stimato 
ed  apprezzato  da  tutti  per  la  sua  profonda  sapienza.  In  Pavia  fondò  il  , 
collegio,  che  porta  il  suo  nome,  e  che  nell'iscrizione  collocatavi  ce  lo  assi- 
cura cardinale  vescovo  della  Sabina  (4).  L'eletto  indebitamente  da  Gre-  i 
gorio  XII,  confermato  poscia  canonicamente  da  Giovanni  XXIII,  dopo  la  j 
rinunzia  del  legittimo  possessore  Branda  Castiglioni,  cioè  nel  4409,  fu  il  ì 
milanese  ri.  Bartolomeo  Caccia,  dell'ordine  de' predicatori.  Non  si  hanno  j 
altre  notizie  diluì,  tranne,  che  nel  4444  assunse  a  governare  questa  ! 
chiesa:  s'ignora  se  morisse  nella  sua  dignità  ovvero  ne  facesse  rinunzia,  j 
Bensì  nel  4412,  il  francescano  fr.  Alessio  da  Siregno,  milanese,  ve-  ;| 
scovo  già  di  Pavia  e  poi  di  una  diocesi  di  Francia,  gli  succedeva  nel  go-  ; 
verno  della  chiesa  piacentina.  La  possedè  intorno  a  trentasei  anni.  Tra  ! 
le  notizie,  che  si  hanno  di  lui,  ricorderò,  eh'  egli  nel  4  425  concesse  in 
Piacenza  il  monastero  di  san  Sisto,  coli'  assenso  del  papa  Martino  V,  ai  \ 
benedettini  della  congregazione  cassincse  di  santa  Giustina  di  Padova  ; 
nel  4451,  accolse  T  imperatore  Sigismondo  che  passò  di  Piacenza  ;  nel-  : 
Tanno  stesso,  fu  stabilito  dai  padri  del  concilio  di  Basilea  raccoglitore  | 
delle  tosse  imposte  per  la  guerra  contro  i  boemi  e  gli  ussiti  (2);  nell'anno 
4442,  alla  presenza  di  affollatissimo  popolo,  il  di  46  agosto,  predicò  sulla 
pubblica  piazza  contro  l'agostiniano  fr.  Giambattista,  il  quale  nel  di  pre-  | 
cedente  aveva  predicato,  che  tre  anni  avanti  era  nato  l'Anticristo  in  Ba-  I 
bilonia,  e  che  su  di  ciò  esistevano  lettere  autentiche  ad  attestazione  del 

> 

fatto  (3).  Onorevoli  encomii  tributarono  al  vescovo  Alessio  i  contempo- 
ranei ed  i  posteri,  particolarmente  il  suo  successore  Fabrizio  Marliani, 
nel  catalogo  dei  vescovi  di  Piacenza  (4),  scritto  nel  4476.  Ivi  lo  si  celebra 
siccome  uomo  dottissimo,  versato  assai  nell'  ecclesiastica  erudizione, 
carissimo  al  papa  Alessandro  V,  esimio  predicatore,  benemerito  di  gra- 
vissime imprese  presso  il  concilio  di  Basilea  ;  e  se  ne  chiude  Y  encomio 


(i)  L'Ughelli  ed  altri  lo  dittero  car- 
dinale vescovo  di  Porto;  ma  il  tuo  sigillo, 
che  può  vederti  in  Firenze  appeso  ad  un 
■uo  diploma,  nel  monastero  «Ielle  cistercien- 
•i,  per  la  traslazione  delle  monache  di  unta 
Maria  Maddalena,  ce  lo  assicura  cardinale 
della  Sabina  e  non  di  Porto.  In  esso  sigillo 
infatti  si  le^ge  all'intorno:  S.  D.  Bbasdr 

EPl  SABIRBSIS  CARDIffALlS  PI.ACMTIHI  :  Ved. 


anche  il  Hanoi  Sigili,  tot».  IX,  sie.il.  Vili, 
}»ag.  86. 

(a)  Ved.  il  Campi,  luog.  cit.,  pirl.  IH. 

(3)  Anoal.  Piacentini  dì  Antonio  Ri- 
palla, presso  il  Muratori,  Rtr.  Ital.  Script. y 
toni.  XX,  pag;  633. 

(4)  Muratori,  Rtr.  Irai.  Script.*  tom. 

XVI. 
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!  coir  indicarne  la  morte  avvenuta  il  di  4.°  gennaro  4447  in  Cremona, 
I  donde  fu  trasferito  a  sepoltura  in  Piacenza,  nella  sua  cattedrale.  Per  quc- 
!'  ste  notizie,  che  dobbiamo  apprezzare  moltissimo,  il  successore  di  lui, 
!  che  fu  Nicolò  II  Amidano,  cremonese,  non  già  nel  1446,  come  vorrebbe 
l'Arisio,  ma  nel  4447  ;  o  forse,  come  scrive  l'Ughelli,  nel  marzo  del  1 448; 
1  dev'  essergli  sostituito.  Di  esso  non  si  hanno  particolari  notizie,  tranne  che 

i 

|  nel  4453  fu  innalzato  air  arcivescovile  dignità  della  metropolitana  mila- 
nese. Giovanni  VII  Campesi,  cantore  della  chiesa  di  Pavia,  lo  susseguì  ai 
25  di  marzo  dell'  anno  stesso:  mori  nel  4  475  a'  4  2  di  aprile  in  Pavia  ;  e  di  i 
il  là  fu  trasportato  ad  essere  sepolto  nella  cattedrale  di  Piacenza.  Dal  con-  ! 
\  temporaneo  Ripalta  (I)  abbiamo  notizia,  che  il  successore  del  defunto 
[  Giovanni  fu  il  milanese  Michele  Marliani,  ch'era  vescovo  di  Tortona.  Di 
Sf  Ini  cosi  scrive:  «  Eodem  anno  die  XXIV  Septembris  Michael  de  Marliano 

•  Mediolaneosis  novus  Placentiae  creatus  Episcopus  infirmus  lectica  > 

■  delatus  urbem  intravit  Placentiam  cum  Clero  etc.  Die  vero  XII  Octo- 

•  bris  sequentis  diem  suum  clausit  extremura.  Et  postmodum  aliquibus 
i|  >  transaclis  diebus  defuncto  Cremonae  Episcopo,  fuctae  sunt  maximac 

•  Aotistitum  permutationes.  Nara  Fabritius  luvenis  Terdonae  Placen- 

■  liam  Iransfertur  :  Sacramor  ad  civitatem  Parmae  progreditur  :  episco- 

•  pus  vero  Parmae  Cremonom  transmittitur,  non  tamen  propter  digni- 
»  tatem,  sed  propter  locorura  opportuuitatem;  cum  Placentiae  episcopus 

•  nullum  recognoscat  superiorem  praeter  Roraanum  Ponti Qcem,  et  sic 

•  paucis  diebus  quatuor  habuimus  episcopos.  •  Successore  infatti  di  Mi- 
chele fu  Sagr  amoro  Sagramora,  di  Ri  mini,  consigliere  del  duca  di  Milano, 

,  creato  vescovo  di  Piacenza  nel  4475,  trasferito  l'anno  stesso  a  Parma  ; 
poi  Fabrizio  Marliani,  milanese,  trasferitovi  nel  4476  dalla  sede  di  Tor- 
tona. Egli  governò  trentadue  anni  la  chiesa  piacentina  e  vi  lasciò  cara 
memoria  di  sè.  L' arricchì  iofatti  di  pingui  redditi  ;  ricuperò  beni,  che 

i  erano  già  stali  alienati  ;  vi  fabbricò  dalle  fondamenta  il  palazzo  vescovile; 
celebrò  dieci  sinodi  diocesani,  per  ben  regolare  la  sacra  disciplina  e  il 
divino  culto  ;  non  lasciò  in  somma  di  adoperarsi  per  la  sua  greggia 
con  ogni  sollecitudine  di  amoroso  pastore.  Mori  a  Milano  nel  4508,  ma 
volle  essere  seppellito  a  Piacenza  nella  sua  cattedrale.  Gli  venne  dietro, 
addi  54  luglio  dell'  anno  stesso,  Ahtohio  Trivulzio,  milanese,  già  vescovo 

! 
j 

(i)  Presso  il  Muratori,  Iter.  hai.  Script.,  toni.  XX,  psg.  634» 
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di  Asti,  il  quale  dopo  essere  stato  pochi  mesi  sulla  sede  piacentina,  ne  | 
rinunziò  spontaneamente  la  dignità,  e  domandò  di  venire  restituito  alla  ! 
primiera  sua  chiesa,  di  bel  nuovo  vacante,  perchè  il  vescovo  successore 
di  lui  era  stato  trasferito  a  Pesaro.  Dopo  il  vescovo  Antonio,  fu  provve- 
duto al  bisogno  della  sede  piacentina  colla  elezione  di  Vasmo,  secondo 
altri,  Orsino  M abbaila,  conte  di  nobilissima  famiglia,  dotato  di  singolare 
dottrina  e  di  esimia  prudenza.  Vi  fu  promosso  a'  4  9  gennaro  4509.  Era 
nativo  di  Asti,  alla  cui  sede  fu  traslocato  dieci  anni  dopo.  Egli  nel  4512 
era  stato  allontanalo  dalla  sede  piacentina,  perchè  partigiano  dello  scisma  ; 
ed  aderente  al  conciliabolo  di  Pisa.  Allora  la  chiesa  di  Piacenza  fu  affi- 
data in  amministrazione  a  Giovanni  Gozzadini,  eh'  era  governatore  di  , 
Piacenza  a  nome  della  corte  di  Roma,  finché,  conosciutane  la  causa,  fu  | 
ripristinato  Yasino  nell'  onore  episcopale  dal  papa  Leone  X,  1'  anno  sus- 
seguente 4513,  e  continuò  a  possederne  la  sede  sino  al  4519,  in  cui  ; 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Asti.  Vasino  fu  benemerito  di  avere  rista u-  jl 
rato  il  castello  di  Sant'  Imenzio,  aulica  possessione  della  chiesa  piacen- 
tina: a  memoria  di  questo,  ristauro  fu  collocata  sulla  porta  del  castello 
una  pietra,  su  cui  scolpita  leggesi  l'epigrafe: 

M.CCCCC.X.  DIE  II.  OCTOB. 
VASINVS  EX  ILLVSTRI  PROSAPIA 
MALABAILAE 
ASTENSIS  HOC  OPVS 

RESTAVRAVIT.  j 

Trasferito  alla  chiesa  di  Asti  il  vescovo  Vasino,  gli  fu  surrogato  sulla 
sede  piacentina,  il  cardinale  Scabamczza  Trivulzio,  il  quale  ne  assunse  il 
governo  a' 26  di  settembre  4519  e  ne  fece  rinunzia  in  capo  a  cinque 
anni,  poco  più.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  fu  rifabbricata  la 
nuova  chiesa  di  santa  Maria  di  Campagna,  e  ne  pose  la  prima  pietra  il 
vescovo  di  Sebaste,  Pietro  Recorda,  suffraganeo,  o  piuttosto  coadj  utore 
del  cardinale  Scaramuzza.  Nel  tempo  di  questo  vescovo  sostenne  Piacenza 
luttuose  vicende  per  le  pretese  del  papa  Leone  X,  che  voleva  toglierla  di 
mano  ai  francesi  e  farsela  sua.  Perciò  fu  sottoposta  ad  interdetto,  e  ne 
furono  scomunicati  gli  occupatori,  il  Signore  di  Lautrec,  e  il  Signore  dello 
Scudo.  Venne  colto  col  foglio  indosso  della  pontificia  censura  un  infelice 
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|  giovine,  che  n'era  l'apportatore.  Fu  condannato  immediatamente  alla  I 
forca  :  ma  rottosene  il  capestro,  fu  condannato  al  taglio  della  testa.  Narra 
una  cronaca  piacentina  (4),  che  «  quando  questo  giovine  fu  col  collo  sotto 
»  alla  manaja,  cadendo  essa  non  n'  ebbe  male,  e  che  fattolo  sorgere  e  di 

ij 

»  nuovo  ripostolo  sotto  al  ceppo,  la  manaja,  toccando  appena  le  carni,  i 

•  neppur  questa  seconda  volta  l'offese  e  cosi  la  terza  :  ma  che  il  carne- 

•  fice  pighata  una  mazza  diede  tanti  colpi  sulla  manaja  medesima,  che 

•  pervenne  a  troncare  ad  esso  la  testa.  »  Rinunziato  il  vescovato  dal  car- 
dinale Scaramuzza  Trivulzio,  gli  fu  eletto  successore,  addi  3  maggio  del- 
l'anno stesso,  un  suo  nipote  Catalano  Trivulzio,  il  quale  ne  possedette  la 

;  cattedra  vescovile  dall'  anno  4  525  sino  al  4  559,  ultimo  di  sua  vita.  Non 
fu  consecrato  per  altro  che  dopo  il  4  534,  scndochè  in  quest'  anno,  a' 4 7 
di  giugno,  lo  si  trova  commemorato  in  una  carta  di  Francesco  II,  duca 
di  Milano,  con  la  qualo  concedevasi  a  lui  ed  ai  suoi  fratelli  la  contea  di 
Melzo  ;  ed  in  essa  è  detto  Uieronymi  filius  Placcntinus  Electus.  Trova-  j 
vasi  presente,  nel  4546,  il  giorno  4  7  giugno,  alla  quinta  sessione  del  con-  , 
cilio  di  Trento.  Ottenne  molti  privilegi  a  favore  della  sua  chiesa  dall'  im- 
peratore Carlo  V,addi  25  maggio  4  554,  e  da  Filippo  II  re  di  Spagna  addi 
25  maggio  e  23  giugno  dell'anno  4556. 

Lui  morto,  venne  qui  trasferito  dalla  chiesa  di  Traui,  il  5  agosto  4  559,  I 
il  nuovo  pastore,  il  cardinale  Giovanni  Bernardino  Scotti;  uomo  di  esimia  j 
pietà  e  di  singolare  dottrina,  peritissimo  di  lingua  ebrea,  di  caldaica  e  di 
greca.  Più  volte  e  in  più  luoghi  aveva  sostenuto  il  carico  di  superiore  , 
de'cberici  regolari  teatini,  di  cui  ne  aveva  abbracciato  l'istituto,  di  con- 

;  certo  col  famoso  cardinale  Gianpietro  Caraffa,  che  fu  poi  papa  Paolo  IV. 
Tanta  fiducia  in  lui  collocava  il  sommo  pontcQce,  da  raccomandargli 
persino  il  maneggio  dei  più  gravi  e  delicati  interessi  della  chiesa  cattolica  . 
e  da  lasciare  nelle  mani  e  sotto  la  custodia  di  lui  lo  stesso  anello  pesca- 
torio.  Protesse  vigorosamente  gli  orientali  e  particolarmente  i  Greci. 
Governò  la  chiesa  piacentina  dal  4  559  sino  alla  metà  del  4  568,  facendone  j 
io  quest'  anno  la  rinunzia  per  finire  in  pace  i  suoi  giorni  ;  ma  non  so- 
pravvisse che  pochi  mesi.  Mori  infatti  in  Roma,  il  giorno  5  dicembre 
dello  stesso  anno  4  568,  e  fu  sepolto  a  san  Paolo  fuor  della  mura,  tra  l  ai-  i 
tare  del  Santissimo  e  la  porta  del  tempio  ;  e  sul  sepolcro,  eh'  erasi  j 

i  i 
(i|  Prf»»o  il  Komì,  tom.  Ili,  pag.  iS5. 


Digitized  by  Google 


50 


PIACENZA 


preparato  ancora  vivente,  leggesi  scolpita  Y  epigrafe,  che  qui  trascrivo 
per  supplire  aj  difetto  di  quella  che  pubblicò  l' Ughelli. 

QVI  CREDIT  IN  ME  ETIAM  SI 
MORTVVS  FVERIT  VIVET 
JO.  BERNARDINVS  SCOTTVS  S.  R.  E. 
CARDINAL1S  EPISCOPVS  PLACENTINVS  V1VENS 
SIRI  POSV1T  ANNO  DNI 
MDLXIH. 
OTK  AIIE0ANEN 
AAAA  KA0ETAEI 
Obiit  anno  Che.  MDLXVI1I. 

Dopo  la  rinunzia  di  lui,  il  santo  pontefice  Pio  V,  nell'  anno  I  570, 
provvide  alla  vacanza  colla  scelta  di  un  uomo  veramente  pio  e  zelante 
per  lo  bene  della  sua  diocesi  ;  il  teatino  Paolo  lì  Rurali,  d'Arezzo,  le  cui 
virtù  lo  resero  degno  dell'  onore  degli  altari  col  titolo  di  beato.  Prima  di 
aggregarsi  air  ordine  de1  teatini,  aveva  ottenuto  molta  lode  nell'  ammini- 
strazione de'  politici  affari  ;  ma  datosi  poi  alla  vita  ecclesiastica  corse  a 
passo  di  gigante  lo  stadio  della  perfezione  cristiana.  Nò  diversamente 
doveva  egli  riuscire,  essendosi  proposto  ad  oggetto  di  emulazione  il  cete- 
bratissimo  santo  Andrea  di  Avellino,  eh'  eragli  condiscepolo.  Gli  onori 
dell'episcopato  e  il  fulgore  della  porpora,  di  cui  fu  decorato,  anziché  di- 
storlo tampoco  dall'  esercizio  delle  sue  virtù,  lo  portavano  ad  un  tale 
tenore  di  vita  da  rendersene  sempre  più  meritevole.  Era  ardentissimo 
per  l' osservanza  delle  leggi  imposte  dal  concilio  di  Trento  e  sempre  ne 
inculcava  al  suo  popolo  le  dottrine  e  le  massime.  Tenne  un  sinodo  dio- 
cesano, il  quale  benché  di  non  molta  mole,  racchiude  però  santissime 
regole  di  ecclesiastica  disciplina.  Fu  costretto,  suo  malgrado,  a  lasciare 
la  sede  piacentina  e  secondare  la  volontà  del  papa  Gregorio  XIII,  che 
sette  anni  dopo  lo  volle  trasferire  all'  arcivescovato  di  Napoli,  ove  mori 
a'  47  di  giugno  del  seguente  anno  1578,  chiaro  per  virtù  e  glorioso  per 
miracoli.  Se  ne  celebra  la  festa  nel  di  anniversario  della  sua  morte. 
A  Tommaso  Giglio,  bolognese,  tesoriere  della  camera  apostolica,  venne 
affidata  nel  1577  la  chiesa  di  Piacenza  ;  ma  dopo  la  sua  elezione  non 


! 


< 


Digitized  by  Google 


1 


i 


anno    1568  -  1596  51 

visse  che  un  anno  e  mezzo.  Dai  dittici  piacentini  apparisce,  che  fosse 
prima  vescovo  di  Sora.  Un  altro  bolognese,  Filippo  II  Sega,  giù  vescovo 
1  di  Ripa  tra  nsooe,  lo  sussegui  nel  1  578  ;  ma  ben  poco  stett'  egli  fermo 
alla  sua  sede,  Imperciocché  onorevoli  legazioni,  a  cui  lo  destinarono  i 
|  papi,  lo  costrinsero  a  passare  quasi  tutta  la  sua  vita  in  regioni  straniere. 
Gregorio  XIII  lo  mandò  nel  Belgio,  poi  nella  Spagna,  poscia  nella  Lusi- 
tana, e  nuovamente  nella  Spagna.  Sisto  V  lo  inviò  da  prima  all'  impera- 
tore, a  cui  riuscì  carissimo,  e  da  cui  ricevette  magnifici  onori  ;  poi  lo 
spedi  in  Francia,  ove  seppe  conciliare  sapientemente  gì'  interessi  della 
santa  sede  colla  utilità  di  quel  regno  ;  anzi  ne  riuscì  cosi  bene,  che  so- 
stenne colà  T  ufficio  di  legato  apostolico  anche  sotto  Gregorio  XIV,  sotto 
Innocenzo  IX  e  sotto  Clemente  Vili.  In  mezzo  a  tante  occupazioni  Fi- 
lippo non  lasciava  d'occhio  la  sua  chiesa  di  Piacenza  ;  e  nell'  andare  e 
nel  ritornare  da  tanti  suoi  viaggi  vi  si  tratteneva  qualche  poco.  In  questi 
brevi  intervalli  trovò  tempo  da  celebrare  un  sinodo  diocesano  per  rego- 
larne la  vacillante  disciplina  e  correggerne  i  rilassali  costumi.  Mentr'  egli 
era  vescovo  qui,  fu  assoggettata  la  sua  chiesa  alla  nuova  metropoli  di 
Bologna,  istituita  da  Gregorio  XIII,  unitamente  a  varie  altre  chiese  enu- 
merate ad  una  ad  una  nel  relativo  diploma,  che  ha  la  data  de'  10  dicem- 
bre dell' anno  1582,  e  che  ho  portato  alla  sua  volta  parlando  di  quel- 
T  archidiocesi  (I).  Filippo,  in  ricompensa  di  tanti  servigi  prestati  alla 
santa  sede,  dal  papa  Clemente  Vili  venne  decorato  della  sacra  porpora  ; 
ma  non  godette  a  lungo  la  conferitagli  dignità,  imperciocché  due  anni 
dopo  mori,  in  Roma  il  di  29  maggio  1596.  Fu  sepolto  a  sant'  Onofrio, 
,  eh'  era  il  titolo  suo  cardinalizio,  ed  ivi  gli  fu  posta  la  semplicissima 
epigrafe  : 

D.    0.  M. 
OSSA 
PHILIPPI  SEGÀE 
i  CARD.  PLACENT. 

Nella  cattedrale  poi  di  Piacenza,  ebbe  onorevole  monumento  colà  j 
dov'  egli  aveva  ordinato  di  essere  sepolto,  se  avesse  finito  i  suoi  giorni  in 

j  Piacenza.  Fu  provveduta  ben  tosto  la  vedova  chiesa,  addi  2  dicembre 

i 

(i)  Vcl.  nel  toni.  Ili,  »\la  pag.  536. 


Digitized  by  Google 


52  PIACENZA 

4  596,  colla  elezione  del  coote  Claudio  Rangoni,  modenese,  cospicuo  per 
nobiltà  e  per  dovizie,  onorato  per  gentilezza  e  per  sapere.  Celebrò  il 
suo  sinodo  diocesano  nel  4  600,  che  fu  anche  pubblicato  con  le  stampe. 
Mori,  in  età  di  cinquantassette  anni,  il  di  45  settembre  4649.  Fu  sepolto 
!  in  cattedrale  nel  sepolcro,  che  vivente  s1  era  preparalo  e  che  fu  ornato 
di  onorevole  iscrizione. 

i 

Giovami  IX  Linaio,  nativo  di  Parma,  venne  trasferito  dal  vescovato  di 
Borgo  san  Donnino  a  questo  di  Piacenza,  il  di  43  gennaro  4620.  Sono 
superiori  ad  ogni  encomio  la  sua  generosità  verso  gì*  indigenti,  la  sua 
I    munificenza  per  lo  decoro  dei  sacri  templi,  la  sua  diligenza  ncll'ammini- 
|    strazione  spirituale  della  diocesi  affidatagli.  À  lui  sono  dovute  le  eleganti 
|   pitture,  che  adornano  internamente  la  cupola  della  cattedrale,  e  che  atte-  j 

stano  in  pari  tempo  la  sua  tenera  devozione  alla  santissima  Vergine  Maria. 
|    Prese  parte  con  grande  calore  al  processo  per  la  canonizzazione  del  pon- 
i    tefice  Gregorio  X  ;  raccolse  i  suoi  parrochi  a  sinodo  diocesano  ;  perlustrò 
con  visita  pastorale  le  difficili  e  talvolta  inaccessibili  parrocchie  della  sua 
diocesi;  consacrò  chiese;  ne  gittò  le  fondamenta  di  nuove  ;  apri  ed  am- 
pliò monasteri  ;  arricchì  la  diocesi  di  preziosi  corpi  di  santi,  recati  qui 
dalla  Sardegna,  ed  inoltre  anche  di  un  braccio  colla  mano  del  santo  Con-  ; 
rado  piacentino,  cui  ottenne  dopo  fervide  istanze  dalla  città  di  Neti  in 
Sicilia>  che  ne  possedeva  T  intiero  corpo:  non  la  risparmiò  insomma  a  \ 
sé  slesso  in  tuttociò,  che  l' ecclesiastico  ministero  da  lui  esigeva.  Dopo  1 
sette  anni  di  prudentissimo  e  fruttuosissimo  governo,  terminò  la  sua  vita 
il  secondo  giorno  di  aprile  dell'anno  4627  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  con 
!    onorevole  epigrafe:  la  quale  è  cosi  : 

D.    O.  M. 

SVB  DOC  SAXO  D1EM  JVDICI1  EXPECTANT  OSSA 
JOANNIS  LINATI  NOBILIS  PARMENSIS  PLACENTIAE 
EPISCOPI,  QVI  SICVT  VIVENS  SVB  VEXILLO  DEIPA- 
RAE  CONTINVO  MILITA V1T,  ITA  IN  EJVSDEM  SACELLO 
SVO  CINERI  MORIENS  PACEM  LEGAVIT.  HOC  VERO 
LEGÀTVM  DILECTISSIMI  ET  AMANTISSIMI  FRATRES 
JOANNES  BAPTISTA  AC  HORATIVS  LINATI  NON  SINE 
PIO  LACnRYMARVM  OFFICIO  IMPLEVERVNT. 
OBHT  IV.  NON.  APRILIS.  M.DC.XXVII. 
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Succeduto  a  lui  nello  stesso  anno  ci  offrono  i  sacri  dittici  piacentini 
un  Alessandro  Scappi,  bolognese,  già  stato  prima  vescovo  di  Campagna 

,  e  di  Saldano,  e  nunzio  apostolico  nella  Svizzera.  Concesse  1'  erezione  dei 
relativi  conventi  in  città  ai  carmelitani  scalzi  e  ai  barnabiti  ;  celebrò  più  ' 

;  di  un  sinodo  diocesano,  a  cui  intervennero  numerosissimi  gli  ecclesiastici;  ii 
si  adoperò  in  somma  quanto  più  potè  al  bene  della  sua  chiesa. 

;i  Erano  allora  padroni  di  Piacenza  i  duchi  Farnesi.  Il  duca  Odoardo, 
fulminato  da  Roma  di  scomunica,  temendo  qualche  sommossa  nella  città, 
fece  allontanare  i  monaci  e  i  frati  forestieri  ;  ma  con  questi  ne  partirono 
moltissimi  anche  di  nazionali.  Il  vescovo  stesso,  scrive  Io  storico  Boselli, 

>  fu  costretto  a  trasferirsi  a  Borni,  terra  assai  ragguardevole,  allora  del 
distretto  pavese,  ma  della  diocesi  piacentina.  Quivi  «  piantò  la  sua  sedia 
»  episcopale  e  vi  fece  tutte  quelle  funzioni  che  potè,  e  vi  dimorò  più  di 
•  due  anni  con  molto  scomodo  suo,  sopportando  ogni  cosa  con  pa-  jj 
■  zienza  ecc.  (I).  »  Ma  conchiusa  la  pace  tra  il  duca  e  la  santa  sede,  fece  , 
ritorno  il  vescovo  da  Borni  ;  ed  assistè  poscia  alla  solenne  ceremonia  del  ! 
berretto  cardinalizio  conferito  al  principe  Francesco  Maria  Farnese,  fra- 
tello del  duca.  Mori  Alessandro  Scappi  a' 20  di  giugno  dell'anno  4650, 
compianto  da  tutti  gK  ordini  di  persone,  la  cui  benevolenza  erasi  guadar 
gnata  colle  sue  virtuose  azioni  e  colla  sua  magnifica  liberalità.  Fu  sepolto  j 
in  cattedrale.  L' Ugbelli  lo  disse  morto  nel  1 654  ;  ma  qui,  circa  Tanno  \  651 
dev'essere  collocato  un  vescovo  piacentino  MiFFioLo,di  cui  si  ha  memoria  ; 

;  nel  necrologio  della  basilica  vaticana  (2)  con  le  seguenti  parole:  IV.  hai.  Aug. 
obiit  Rndus  Pater  Dnus  Maffiolus  Episcopus  Placenta  qui  reliquit  noslrae 

1  Basilicae  unum  Caticem,  duo  Candelabro  et  duas  Ampullas  de  argento 

ponderii  quatuorlibrarumvel  circa,  et  prò  uno  Missalc  ducat.  auri  viginti 

unum.  Di  questo  vescovo  non  si  trova  verun' altra  memoria,  forse  perchè 
i  ij 
,  eletto  io  Roma,  nò  mai  venuto  a  Piacenza.  Neil'  anno  poi  4654,  il  di  26  , 

•  novembre,  fu  eletto  a  possedere  la  vacante  chiesa  il  nobile  parmegiano,  !j 

|  uomo  di  garbo  e  di  dottrina,  Gicsbpfe  Giandemaria,  il  quale  ricevette  in  ] 

,  Roma  la  consecrazione  dal  cardinale  Pietro  Ottoboni,  vescovo  di  Brescia; 

nè  si  recò  alla  sua  sede  che  nell'  ottobre  dell'  anno  4  655,  perchè  volle 

trattenersi  io  quella  metropoli  nella  circostanza  e  delle  feste  funebri  del 

t 

(i)  Botetl.,  Cron.  ras. 

(a)  Presto  Francesco  Cancellieri,  de  Secretarti  Basii,  ratte.,  pag.  866. 
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defunto  pontefice  e  delle  feste  di  allegrezza  per  la  elezione  del  nuovo. 
Moriva  allora  il  papa  Innocenzo  X,  ed  eragli  eletto  a  successore  Alessan-  : 
dro  VII.  I 
Un  fatto  enorme  e  sacrilego  colmò  di  orrore  in  questo  tempo  il  popolo  ] 
di  Piacenza.  Fu  saccheggiata  la  chiesa  parrocchiale  di  Alseno,  sino  ad 
esservi  rubata  la  pisside  e  l'ostensorio  con  entro  la  santissima  Eucari-  j! 
stia.  Il  duca  Ranuccio  di  concerto  col  vescovo,  in  esecrazione  di  un  tanto 
delitto  ed  a  compensare  in  qualche  modo  la  divina  Maestà  oltraggiata,  ' 
ordinarono  pubbliche  preci  di  penitenza  per  tutta  la  città. 

In  tutto  il  corso  del  suo  pastorale  ministero  mostrò  Giuseppe  tutta 
r  attività  e  la  sollecitudine  di  un  vero  pastore,  e  lasciò  in  benedizione  la  t| 
memoria  di  sè  presso  ognuno  del  suo  gregge  ;  benefico  verso  gr  indi- 
genti, affettuoso  verso  i  religiosi  di  ogni  ordine,  accorto  e  prudente  nel- 
f  amministrare  le  cose  ecclesiastiche.  Da  lui  furono  aperti  in  città  nuovi  .j 
conventi  di  regolari  ;  egli  pose  la  prima  pietra  del  magnifico  tempio  < 
sotto  il  titolo  dell'  immacolata  Concezione  di  Maria,  contiguo  al  mona-  ji 
stero  delle  benedettine  di  stretta  osservanza  ;  da  lui  ebbe  protezione  e 
incremento  la  ragguardevole  pia  confraternita  del  santissimo  Crocefisso  p 
agonizzante,  la  qaale  più  tardi  mutò  il  suo  nome  in  quello  della  Natività  | 
di  nostro  Signore  degli  agonizzanti.  Poco  prima  di  morire  ;  e  mori  a'  6 
di  aprile  del  4  684  ;  ebbe  l' amarezza  di  vedere  crollato  il  tempio  di  san  ìj 
;  Paolo,  cospicuo  ed  illustre,  eh'  era  una  delle  parrocchie  della  città.  «  Fin 
o  dal  principio  del  suo  lungo  e  quieto  governo  (  cosi  scrive  di  lui  lo  sto-  j 
.  d  rico  piacentino  Cristoforo  Poggiali  )  egli  s' era  guadagnati  gli  animi  di 
»  tutti  i  piacentini  colla  sua  affabilità,  prudenza,  interezza  e  generosità.  » 
La  quale  generosità  splendette  ancor  più  fulgida  nelle  sue  disposizioni  \ 
testamentarie;  imperciocché  lasciò  alta  sua  cattedrale  varii  doni  preziosi,  ! 
d"  oro  e  d' argento,  del  peso  complessivamente  di  trecento  libbre. 

Restò  vacante  la  sede  vescovile  di  Piacenza  per  Io  spazio  di  sette  noni 
e  più.  La  quale  vacanza,  sccondochè  affermano  alcuni  storici,  fu  causata 
dalla  scarsezza  di  denaro,  in  cui  trovavasi  il  papa,  il  quale  per  assistere 
r  imperatore  nella  guerra  contro  i  turchi,  lasciava  senza  pastore  i  vesco- 
vati e  ne  traeva  profitto  poi  dalle  rendite.  Finalmente  a'  47  di  maggio 
del  4  688,  dopo  ripetute  preghiere  del  duca  Ranuccio,  fu  concesso  a  que- 
sta chiesa  il  conte  Giorgio  Barni,  nobile  lodigiano,  dichiarandosi  di  avere 
compensato  la  tardanza  coi  meriti  dell'  eletto.  Aveva  infatti  sostenuto  già 
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▼arie  cariche  cospicue  nella  pontifizia  dominazione:  era  stato  governa- 
tore a  Tivoli,  a  Camerino,  a  Fermo,  ad  Urbino,  ed  anche  aveva  occupato 
ij  il  posto  di  vice-legato  in  Ravenna.  Nel  suo  venire  da  Roma  s' infermò  a 
Parma  io  casa  del  vescovo,  e  già  se  ne  temeva  della  vita.  Ma  ristabilitosi 
1  dopo  qualche  tempo,  potè  recarsi  alla  sua  chiesa  e  starvi  quarantaquattro 
,  anni.  Tra  prospere  e  avverse  vicende  temperò  il  suo  governo  di  soave 
!  dolcezza  e  di  severa  fortezza,  secondochè  il  bisogno  le  domandava.  Varie 
I  chiese  furono  in  questi  anni  rizzate  dalle  fondamenta  ;  varie  cadenti  fu- 
!  roDO  demolite  e  rifabbricate  ;  varie  solidamente  instaurate.  Lo  stesso  dee 
i  dirsi  di  alcuni  monasteri  e  conventi  di  religiosi  di  amendue  i  sessi.  Due  i 
Folle  radunò  Giorgio  il  sinodo  diocesano,  ed  arricchì  con  esso  la  sua 
chiesa  di  ottimi  statuti  e  di  santissime  discipline. 

Ottennero  a  questo  tempo  i  canonici  dell'  antica  cattedrale  di  sant'An-  j 
•i  tonino  il  tanto  desiderato  privilegio  di  portare  «  ex  nunc  deinceps  perpeluis 

•  futuris  temporibus,  supra  rochettum  cum  suis  manicis  cappam  magnani 
t  cum  pellibus  de  dossis  consutam  hyemali,  aestivo  vero  tempore  eamdem 
»  cappam  absque  dictis  pellibus,  et  loco  earumdem  serico  violacei  coloris 

•  coopertam:  »  e  ciò  nelle  funzioni  ecclesiastiche  tanto  nella  loro  chiesa 
collegiata,  nella  città  e  diocesi  di  Piacenza,  come  anche  «  extra  diclam 

•  civitatem  et  dioecesim  et  ubique  locorum  eliam  in  synodalibus,  pro- 

•  vincialibus,  universalibus  et  generalibus  Conciliis,  etiam  in  praesentia 

•  S.  R.  E.  cardinalium,  etiam  de  Latere  Legotorura,  Archiepiscoporum, 
»  Episcoporum  et  Ordinarii  etiam  proprii  et  aliorum  quorumeumque.  » 
Cosicché  furono  uguagliati  nelle  decorazioni  ai  canonici  della  cattedrale, 
tranne  che  ne  dovrebb'  essere  meno  vivace  il  colore.  Mori  il  Barni  a' 31 
di  agosto  del  1731,  pianto  da  ogni  ordine  di  cittadini,  i  quali  pubblica- 
mente dicevano,  eh'  era  stalo  lor  tolto  il  sostegno  de'poverit  il  rifugio 

de  tribolati,  il  comune  padre  amantissimo.  Sulla  sua  pietra  sepolcrale,  in  j 
duomo  presso  al  battisterio,  vi  si  legge  l' encomio,  eh'  egli  «  vixit  ann. 
LXXWy  praefuit  XLIV.  sine  ulla  Romanae  sedie,  aui  Principum,  aut  cu- 

ì  jusquam  querela,  egenorum  precibus  morti  non  semel  ereptus  eie.  »  Giace 
sepolto,  perchè  cosi  egli  volle,  vicino  ad  una  immagine  di  Maria  Vergine, 
alla  quale  aveva  grande  venerazione,  e  tale  circostanza  è  indicata  col 
distico  scolpitovi  isolalo  dalla  iscrizione  principale,  espresso  in  questi 

)  termini  : 
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vlrgikis  ad  plantas  hvmili  prosternob  ix  vena  : 
Me  locet  in  coeli  sedibts  alma  Parens. 

Dalla  chiesa  dì  Borgo  san  Donnino  venne  qui  trasferito  a  succedergli 
Gbrardo  Giandcmaria,  piacentino,  nipote  del  predecessore  di  lui.  Erano 
già  dodici  anni,  ch'egli  reggeva  quella  chiesa  ed  aveva  perciò  dato  saggi 
moltissimi  della  sua  probità  ed  esperienza.  Prima  di  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico  era  stato  cavaliere  di  Malta,  ed  aveva  coperto  il  grado  di 
capitano  di  cavalleria  al  servigio  deHa  Casa  d'Austria.  Egli  venne  eletto 
allo  spirituale  governo  della  chiesa  piacentina  il  giorno  47  dicembre  4  734 
e  la  resse  con  somma  lode  d'integrità,  di  zelo,  di  prudenza,  caro  a  tutti 
per  P  innocenza  della  sua  vita,  per  la  soavità  de'  suoi  costumi,  per  la  sua 
rettitudine  in  ogni  cosa. 

Avvenne  ai  tempi  di  lui  la  fondazione  del  collegio  Alberoni,  fuori 
della  città  uno  scarso  miglio,  a  oriente.  Gli  venne  siffatto  nome  dal  be-  ' 

Demerito  suo  fondatore,  il  cardinale  Giulio  Alberoni  piacentino.  La  vita  ! 

i 

di  questo  illustre  prelato  è  molto  interessante  nella  storia  politica  dei 
suoi  tempi,  avendo  sostenuto  cospicue  cariche,  e  delicate  funzioni  di  di- 
plomazia. Grande  ministro  di  stato  presso  Filippo  V,  re  delle  Spagne,  I 
ne  cooperò  alla  prosperità  e  all'  ingrandimento  ;  e  fu  mediatore  del  ma- 
trimonio di  questo  principe  con  Elisabetta  Farnese,  figlia  di  Odoardo  e 
nipote  di  Francesco  duca  di  Parma  e  Piacenza.  Ma  dopo  moltissimi  me-  j 
riti  acquistatisi  a  quella  corte,  per  un  rovescio  di  quella  fortuna,  che  so- 
vente porge  la  mano  ai  furbi  e  rovescia  gl'  innocui,  accusato  d' intrighi  |; 
politici  a  danno  dello  stato,  venne  bandito  dal  regno,  per  opera  di  Eli- 
sabetta, e  respinto  in  mano  dello  zio  Francesco,  perchè  lo  consegnasse 
al  pontefice.  Riuscì  all'  Alberoni  di  mettersi  in  salvo,  passando  scono- 
sciuto tra  gli  Appennini.  Portò  la  sua  causa  dinanzi  al  tribunale  di  Roma, 
e  ottenne  un  salvacondotto  per  intervenire  al  conclave,  già  radunato  ' 
per  la  elezione  del  papa  Innocenzo  XIII.  Venne  accolto  in  Roma  con  ' 
grandi  attestati  di  riverenza  e  di  stima  ;  vi  si  fermò  sino  al  termine,  |j 
che  fu  gloriosissimo,  della  sua  causa  ;  e  in  fine  risolse  di  trasferirsi  in  jj 

patria.  Qui  gli  fu  dato  in  commenda  dal  papa  Clemente  XII  lo  spedale  | 

i 

dei  lebbrosi,  intitolato  a  san  Lazzaro,  ed  egli,  ottenutone  in  proprietà  il  i 
fondo,  pose  mano  a  piantarvi  un  collegio  per  educazione  gratuita  della  | 
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ecclesiastica  gioventù  (  I  ).  Nel  settembre  del  \  75 1  ne  vide  compiuta  del  tutto 
la  fabbrica,  veramente  grandiosa  e  principesca.  Ne  Affidò  egli  medesimo 
la  direzione  ai  sacerdoti  di  san  Vincenzo  de  Paoli,  ossia  alla  Congrega- 
zione della  Missione.  Vi  si  mantengono,  provveduti  di  ogni  cosa,  pel 
corso  di  nove  anni  sessanta  alunni  :  cinquantaquattro  della  città  e  dio- 
,  cesi  piacentina,  gli  altri  sei  della  congregazione  medesima.  Legò  l' Albe- 
roni  tutto  il  suo  per  lo  conservamelo  di  quest'  opera  generosa,  e  ne  rac- 
comandò r  amministrazione  agli  stessi  Signori  della  Missione  e  al  vescovo 
jtro  tempore  di  Piacenza.  La  fondazione  fu  approvata  anche  dal  principe; 
prima  da  don  Carlo  di  Borbone  nel  1734,  poi  da  don  Filippo  nel  4750. 
Quaoto  cara  e  di  quanta  consolazione  riuscisse  al  vescovo  Giandemaria 
si  proficua  e  generosa  opera  può  facilmente  ognuno  immaginarlo  da  se. 

Era  Piacenza  desolata  allora  per  le  guerre,  che  d' ogni  intorno  alle 
sue  mura  ardevano  ferocissime  ;  nè  cessarono  queste  seuonchè  quando 
passò  essa  in  potere  del  re  di  Sardegna,  Carlo  Emmanuele  III,  e  che  le 
armate  dei  Gallo-Ispani  partirono  di  sotto  le  sue  mura.  Ma  cessato  un 
flagello,  ne  sopraggiunsc  un  altro.  Gli  stenti  sostenuti,  il  terrore,  le  mi- 
serie e  più  d'  ogni  altra  cosa  il  fetore  e  le  esalazioni  malefiche  di  tanti 
cadaveri  di  uomini  e  di  bestie  non  bene  sotterrati  cagionarono  nel  1747 
una  lunga  epidemia,  in  cui  moltissima  gente  peri.  Per  giunta  di  dolore 
la  morie  involò  ai  piacentini  f  amatissimo  ed  amantissimo  loro  pastore 
Gerardo  Giondemaria,  che  in  quindici  anni  di  governo  episcopale,  colle 


: 


! 


Lo  stesso  Voltaire  ateta  singolare 
sliraa  di  questo  illustre  porporato,  e  piuc- 
chè  altrote  la  ai  conosce  dalla  seguente  let- 
tera, che  gl'indiriuo  u  Monsigneur.  1j 
»  lettre  doni  ?  otre  Émiocnce  in*  a  («onore, 
"est  un  prix  aussi  flalleur  de  mes  «uvra- 

*  que  P  eslime  de  I'  Europe  a  Jù  vous 

*  Tètre  de  vos  aclioiis.  Vous  ue  me  «letiet 
*aocun  remerei  meni,  Monsigneur,  je  irai 
«élé  que  Porgane  du  public  eo  parlai) t  de 
■toui.  La  liberlé  et  la  verilé  qui  «>nt  tou- 
»  ji>urs  cuuduit  ma  piume,  m'  unì  valu  \ò- 
»  Jr«  suffraga.  Ces  deux  caraclcre»  doiveul 
-  plaire  à  un  genie  lei  i|u<:  le  tòtre  Q.n- 
"couque  ne  Its  dime  pa*,  pourra  Inni  è  tre 

*  un  humtiic  pui»saut,  mais  ne  sera  j  a  mais 


ti  un  grand  dorarne.  Je  voudraisèlre  à  por- 
ri Ice  d' admirer  de  plus  près  celai  à  qui 
t.  j'ai  reodu  jusl.ee  de  si  loiu.  Je  ue  me 
w  flatle  pas  d'  a»uir  jamais  le  bouheor  de 
r»  voir  volre  Éminence  ;  mais  si  Rome  en- 
ti temi  assrz  ses  inlcrèts  pour  vouloir  au 
«  muins  réiahilir  les  arti,  le  commerce  et 
n  Ics  remettre  en  quelquc  spleudeur  dans  un 
n  pays  qui  a  élé  autrefois  le  maitre  de  la 
r»  plus  belle  parlie  du  monde,  j'  espère  alors 
»  que  je  vous  ccrirai  sousun  autre  titre  que 
u  sous  ceiui  de  ?«>tre  Kminence,  doni  j'  ai 
n  P  honneur  d'  ciré  avec  aulaul  .Pestime  que 
r,  ,le  reaprel.  eie.  w  (l'oltaireXorr.  Géncr. 
leti.  CXLì'll). 
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sue  virtù  moltiplici  ed  eminenti,  s'era  meritato T  affetto  di  ogni  ordine 
di  persone.  A  lui  successe  il  genovese  Pietro  V  Cristiani,  che  prima 
era  stato  arciprete  in  Borgonovo,  poi  canonico  vicedomino  della  catte- 
drale e  vicario  generale  del  suo  antecessore.  Vi  fu  eletto  a'  4  0  di  aprile 
del  4748,  ma  non  ne  prese  il  possesso  che  ai  24  del  susseguente  settem- 
bre, perchè,  fuggito  assai  prima  dalla  città  per  timore  delle  guerre,  vi 
si  trovava  tuttora  assente. 

Intanto  Piacenza,  in  vigore  del  trattato  di  Aquisgrana,  fu  restituita 
air  infante  don  Filippo  di  Spagna  ;  sicché  la  pace  e  la  tranquillità  sotlen- 
lrarono  in  luogo  delle  inquietudini  e  dei  tumulti,  e  con  solenni  rendi- 
menti di  grazie  air  Altissimo  e  con  pubblico  giubilo  universale  si  festeggiò 
T  avventuroso  ritorno  del  principe  e  delle  truppe  di  lui.  Non  devo  o Di- 
mettere, perche  si  tratta  di  cosa  notabilissima  nella  storia  della  pittura, 
che  nel  4754,  i  monaci  benedettini  di  san  Sisto,  onde  far  fronte  alle  ur- 
genze del  monastero  per  i  guasti  cagionati  dal  Po  ai  loro  possedimenti, 
vendettero  il  bellissimo  ed  impareggiabile  dipinto  dèi  coro,  rappresen- 
tante la  cosi  detta  Madonna  di  s.  Sisto,  opera  dell'  immortale  Raffaele 
Sanzio  d'Urbino.  Lo  comperò  Augusto  III,  re  di  Polonia  ed  elettore  di 
Sassonia,  per  la  somma  di  dodicimila  zecchini.  Questo  sublime  lavoro  di  |; 
Raffaele  esiste  tuttora  nella  galleria  di  Dresda  e  n'è  il  migliore  ornamento. 
Qual  danno  a  Piacenza  non  fu  una  tanta  privazione! 

Negli  ultimi  tempi  della  pastorale  reggenza  del  vescovo  Pietro  Cri-  ] 
stiani,  emanò  il  duca  un  decreto,  che  tendeva  a  diminuire  i  possedimenti 
e  le  rendite  degli  ecclesiastici,  sì  regolari  che  secolari.  I  principali  punti 
del  suo  decreto  erano  questi  dodici,  che  io  trascrivo  dall'eccellente  opera 
dell'avvocato  Anton-Domenico  fiossi,  intitolata  :  Ristretto  di  storia  pa- 
tria ad  uso  dei  piacentini  (\).  #4.°  Proibì  a  chiunque  di  alienare  e  dis- 
«  porre  di  qualunque  siasi  stabile,  rendila  o  mobile  in  favore  di  Mani- 
»  morte  e  di  persone  non  soggette  alla  giurisdizione  laica.  —  2.°  Diede 

•  facoltà  di  potere  un  suddito  disporre  per  donazione  tra  vivi  o  per  te- 
li stamento  limitativamente  della  vigesima  parte  del  patrimonio  del  do- 
»  nante  o  disponente,  purché  questa  non  oltrepassasse  il  valore  di  tre- 

•  cento  scudi  di  Parma.  —  3.°  Proibì  alle  Mani-morie  l' acquisto  di  fondi 
»  slabili,  anche  per  pagamento  dei  loro  crediti,  a  loro  dovuti  da  persone 

(i)  Piacenti  i83a,  loro.  IV,  pig.  438. 
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-  soggette  alla  potestà  laica,  salvo  il  poter  obbligare  i  loro  debitori  al 
t  «  pagamento  dei  loro  crediti.  —  4.°  Diede  facoltà  alle  Hani-morte  e  ad 
|  •  altri  non  soggetti  alla  potestà  laica  di  fare  acquisti  io  Juoglii  di  monti. — 

i     Vietò  gli  affitti  a  tempo  lungo  in  Mani-morte,  o  in  altri  non  sog- 

■  getti,  come  sopra.  —6.°  Fu  interdetta  la  consolidazione  del  dominio 

•  utile  col  diretto,  in  favore  di  Mani-morte  e  di  altri,  come  sopra.  —  7.° 
»  Vennero  dichiarate  le  disposizioni  dell'editto  retroattive  anche  per  gli 
»  atti  già  rogati  per  1'  addietro  sino  a  quel  tempo  non  verificali.  —  8.° 

•  Eccettuò  dalle  prescrizioni  suddette  gli  spedali  degl'  infermi  e  degli 
{:  •  esposti  di  Parma,  di  Piacenza  e  di  Guastalla. — 0.°  Obbligò  chi  facesse 

•  professione  in  qualche  ritiro,  monastero,  convento  ecc.  di  fare  le  fini,  j 

•  o  rinuncio  soltanto  abdicative  ed  estintive,  per  modo  che  avesse  a  sue-  i 

-  cedere  chi  ne  avea  il  diritto  o  titolo,  come  se  mai  fosse  vissuto  il  ri- 
»  nunciante.  — 40.°  Si  dichiarò  cessato,  colla  morte  del  rinunciante, 

•  ogni  diritto  del  monastero,  ritiro  ecc.,  di  percepire  anche  gli  arretrati 
«  dei  livelli,  assegni  o  vitalizii  fatti  al  rinunciante.  —  4  4 .°  Si  annullarono 
»  altresì  tutti  gli  alti  tra  vivi,  di  ultima  volontà  e  misti,  col  mezzo  dei 

•  quali  potesse  seguire  o  difatto  seguisse  alcuna  traslazione  di  possesso 

•  e  dominio  in  Mani-morte  od  in  altri  non  soggetti  alla  podestà  secolare. 

■  Anche  i  beni  colpiti  dal  vincolo  d' inalienabilità,  esistenti  presso  i  laici, 
»  ma  destinati  a  passare  in  Mani-*norle>  si  dichiararono  ritenere  bensì  la 

•  clausola  d'inalienabilità,  ma  dover  passare  all'epoca  stabilita,  invece 

•  che  In  Mani-morte,  alle  persono  che  avessero  il  diritto  di  conseguirli. — 

•  42.°  Riservossi  il  principe  dar  facoltà  alle  Mani-morte  o  ad  altre  per- 

■  sone  non  soggette  alla  potestà  secolare  di  poter  acquistare  ;  e  fissò  il 
»  termine  di  ricorrere  perciò  a  lui;  ma  colla  clausola,  che  il  notajo, che 

•  riceverebbe  I'  alto,  dovesse  inserire  nei  contratti  autorizzati  il  ducal 

•  beneplacito  sotto  gravissime  pene.  •  Quanto  rumore  abbia  menato  non 
solo  in  Piacenza,  ma  in  tutta  l' Italia,  un  siffatto  decreto,  può  bene  ognu- 
no immaginarlo.  Certo  è,  che  le  oppressioni  del  clero  si  moltiplicarono 
sempre  piò,  sino  ad  escludere,  contro  il  diritto  naturale,  dalla  paterna 
eredità  il  figlio  ecclesiastico.  I  vescovi  nelle  loro  curie  non  potevano  te- 
nere per  cancellieri  o  impiegati  che  laici,  non  promulgare  editti  di  qual- 
sisia  genere,  non  esercitare  veruna  giurisdizione  sugli  spedali  e  sui  luoghi  , 
pit,  ridursi  in  somma  alla  nuda  e  semplice  reggenza  spirituale  delle  loro 

{  chiese.  Ma  poco  dopo  la  promulgazione  di  queste  leggi,  il  duca  don 
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Filippo  di  Borbone,  che  le  aveva  emanate,  portatosi  alla  caccia,  il  giorno 

10  luglio  4765,  fu  rovesciato  a  terra  dal  suo  focoso  cavallo,  fu  calpestato 
e  ammazzato,  e  poscia  fu  lacerato  e  messo  a  brani  dai  suoi  cani,  che  lo 
seguivano  (I).  Si  fece  credere  in  Piacenza,  che  fosse  morto  di  malattia 
in  Alessandria,  munito  dei  santissimi  sacramenti.  Intanto  il  vescovo  ne 
ordinò  solenni  esequie  in  tutte  le  chiese,  ed  egli  stesso  vi  assistette  a  quelle, 
che  si  celebrarono,  presenti  le  spoglie  del  defunto  principe,  nella  chiesa 
dei  cappuccini.  Anch' egli  poscia,  neir  anno  stesso,  a'  21  di  ottobre,  dopo 
diciotto  anni  di  pastorale  governo,  contandone  sessantadue  di  età,  pagò 

11  tributo  alla  natura.  Fierissime  controversie  insorsero  poscia  tra  la  corte 
pontificia  e  la  ducale  di  Parma  circa  Y  elezione  del  successore  alla  catte-  J 
dra  piacentina.  Il  papa  Clemente  XIII  aveva  eletto  per  Piacenza  il  ve-  , 
scovo  di  Borgo  san  Donnino  ;  la  corte  ducale  voleva  il  conte  Ferdinando 
Scotti,  piacentino;  al  che  non  volle  mai  il  pontefice  acconsentire.  Questo 
contrasto,  che  dipoi  fu  seguito  da  ancor  più  gravi  dissidii,  durò  oltre  ad 
otto  mesi  ;  e  alla  fine  il  papa  elesse  Alessandro  II  Pisani,  nobile  parmi- 
giano, prevosto  di  san  Nicolò,  abate  mitrato  di  san  Marcellino,  ed  arci- 
diacono della  cattedrale  di  Parma.  Fu  consecrato  in  Roma  il  di  47  giu- 
gno del  4766;  ed  entrò  solennemente  nella  sua  chiesa  il  giorno  40  del 
successivo  agosto. 

Intanto  continuavano  le  restrizioni  nel  clero  e  le  violenti  prescrizioni 
a  danno  di  questo  ;  perchè  sebbene  fosse  morto  l'infante  don  Filippo, 
continuava  però  ad  essere  ministro  quello  stesso  Du-Tillot,  che  le  aveva 
a  quel  principe  suggerite.  In  conseguenza  di  tutte  queste  e  di  molte  altre 
simili  misure  prese  dal  governo  contro  il  clero  degli  stali  ducali,  il  papa 
fece  affiggere  alle  porte  della  basilica  latcranense,  della  vaticana,  della 
cancelleria  apostolica  e  degli  altri  soliti  luoghi  una  lettera  in  forma  di 
breve,  per  cui  le  ordinazioni  suddette,  promulgate  nei  ducati  di  Piacenza 
e  di  Parma,  venivano  dichiarate  abusive,  nulle  e  di  nessun  valore,  perchè 
pregiudicavano  ai  diritti  della  immunità  e  ai  privilegii  dell'  ecclesiastica 
giurisdizione;  e  perciò  venivano  dichiarati  inoltre  incorsi  nelle  censure 
canoniche,  massime  in  quelle  della  bolla  in  ceena  Domini,  tutti  coloro, 
che  avevano  avuto  parte  alla  formazione,  pubblicazione  ed  esecuzione  di 
siffatte  ordinazioni.  Dal  quale  Mouitorio  ebbero  origine  tutte  le  discordie, 


(i)  Romì,  Stor.  di  Piac,  Ioni.  IV,  p«g.  453. 
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che  si  lungamente  durarono,  Ira  Ja  casa  di  Borbone  e  la  corte  di  Roma: 
A  difesa  del  piccolo  principe  di  -Piacenza  e  Parma  si  unirono  le  altre 
eorti  borboniche,  di  Spagna  e  di  Napoli,  e  elevasi,  che  il  papa  rivocasse 
il  suo  Brere.  La  repubblica  di  Venezia,  per  mezzo  del  suo  ambasciatore 
Marcantonio  Erizzo,  s' interpose  in  qualità  di  mediatrice  presso  la  santa 
sede;  ma  invano:  il  papa  non  volle  cedere.  A  poco  a  poco  si  mosse  a 
favore  del  duca  don  Ferdinando  Borbone  anche  il  parlamento  di  Parigi, 
I  e  in  fine  tutti  si  dichiararono  contro  il  papa.  Le  cose  passarono  tant'  ol- 
tre, che  si  mise  mano  con  più  ferocia  nei  beni  del  clero  e  si  proscrisse 
dagli  stati  ducali  la  bolla  in  coena  Domini,  con  rigoroso  divieto  «  di  te- 
i  nerla  tanto  in  pubblico  che  in  privato,  e  con  comandamento  a  chi 

•  r  avesse,  di  portarla  al  delegato  del  tribunale  della  regia  giurisdizione, 

•  sotto  le  pene  pronunziate  contro  i  rei  di  lesa  maestà  (l).  »  In  conse- 
guenza di  ciò,  si  venne  a  poco  a  poco  alla  concentratone  e  in  fine  alla 
soppressione  degli  ordini  religiosi. 

Ad  onta  di  tanto  rovesciamento  di  cose,  il  saggio  vescovo  Alessandro 
Pisani  macchinava  nel!'  animo  il  progetto  d' intraprendere  una  visita  pa- 
storale di  tutta  la  diocesi  ;  benché  il  tribunale  di  giurisdizione  gli  e  l'avesse 
interdetta.  Andò  per  questo  a  Parma,  e  ne  ottenne  dal  principe  la  licenza. 
Compiufa  che  l' ebbe,  celebrò  solennissimo  triduo  nella  cattedrale  per  la 
beatificazione  avvenuta  del  suo  predecessore  su  questa  cattedra  vescovile, 
il  cardinale  Paolo  Burali  d' Arezzo,  alla  quale  festosa  letizia  prese  parte 
con  somma  tenerezza  ed  edificazione  l'intiera  città,  che  a  gloria  patria 
ne  riferiva  con  tutta  ragione  quella  fausta  ventura.  Il  benemerito  Pisani, 
onde  tenere  distratti  gli  animi  dalle  funeste  innovazioni  ecclesiastiche,  che 
turbavano  la  pace  della  sua  diocesi,  radunava  sovente  nel  suo  palazzo 
r  accademia  degù  Arcadi  trebbiensi  ;  e  fu  in  una  di  quelle  tornate,  preci- 
samente nel  venerdì  santo  dell'  anno  1779,  che  il  valente  oratore  ferra- 
rese Onofrio  Minzoni,  quaresimalista  nella  cattedrale,  pronunziò  il  suo 
bellissimo  sonetto  sulla  passione  del  Redentore  =  Quando  Gesù  coW  «f- 
Umu>  lamento,  ecc.  Ma  ormai,  dopo  diciassette  anni  di  vescovato,  Ales- 
sandro si  avvicinava  al  sno  termine.  S'infermò  a  Parma,  ove  anche 
mori  a'  14  marzo  del  1783.  La  perdita  di  lui,  che  aveva  saputo  virtuo- 
samente reggere  la  sua  chiesa  in  tempi  cosi  difficili,  fu  sentita  vivamente 

I 

(i)  Roui,  «lor.  di.,  lom.  V,  pag.  3a. 
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;    da  tu  Iti,  che  lo  veneravano  come  padre  amoroso,  caritatevole,  vigile,  at- 
|   tivo  e  instancabile  nell*  esercizio  del  suo  ministero.  Corsero  pochi  giorni  ! 
soltanto  primachè  alla  vedova  chiesa  venisse  sostituito  il  pastore.  Addi  9 
aprile  dell'anno  stesso  le  fu  dato  il  benedettino  Gbjsgoiio  de' conti  Cerati, 
|    parmigiano,  che  n'  ebbe  la  conferma  dal  papa  Pio  VI  a' 4  8  del  successivo 
|    luglio.  Nei  ventiquattro  anni  di  reggenza  sulla  sede  affidatagli  egli  si  fece  j 
tutto  a  tutti  per  promuovere  largamente  il  bene  spirituale  del  suo  gregge,  j 
Fabbricò  il  seminario,  quale  presentemente  si  scorge.  Visitava  personal-  j 
mente  gì-  infermi,  gli  aiutava  con  largizioni,  portava  loro  il  sacro  Viatico,  ] 
li  confortava  cogli  altri  snssidii  della  religioné:  istituì  una  casa  di  rico-  ;j 
|    vero  pei  sacerdoti  vecchi  ed  infermi,  ridotti  all'  impotenza  e  in  miseria  ;  j 
i    nominata  anche  al  giorno  d' oggi  Ritiro  Cerati;  e  le  volle  in  morte  legare  i 
]    un  fondo,  acciocché  potesse  continuare  ad  esistere.  Intanto  le  politiche 
!    insurrezioni  e  le  guerre,  che  mettevano  a  soqquadro  l' Italia,  desolavano 
egualmente  anche  Piacenza,  la  cui  vicinanza  al  Po  erale  una  continua 
occasione  di  militari  vessazioni  e  violente.  La  notte  de' 4 5  aprile  venendo 

t! 

il  46  dell'anno  4799  il  papa  Pio  VI  si  tratteneva  prigioniero  nel  colle-  i 
|    gio  Alberoni  a  san  Lazzaro,  e  all'  albeggiare  del  di  4  6,  facendolo  passare  j 

di  fuori  intorno  alle  mura  della  cittù,  lo  si  conduceva  oltre  il  Po.  Ma  i 
I    francesi,  che  lo  guardavano,  vedendo  il  pericolo,  che  potesse  cadere  in 
1    mano  ai  tedeschi,  Io  ricondussero  alla  destra  del  fiume,  poche  ore  dopo, 
e  in  sul  bel  mezzodì,  attraversando  la  città,  Io  trassero  nuovamente  a 
san  Lazzaro,  donde  all'indomani  lo  costringevano  a  partire  per  là  Fran- 
cia. In  seguito,  le  vicende  della  guerra  fecero  a  Piacenza  cambiare  suc- 
cessivamente padroni.  Essa  fu  dei  francesi,  poi  degli  austriaci,  quindi 
ancora  dei  francesi,  e  in  fine  lasciata  sgombra  da  ambidue.  Le  cose  ec- 
clesiastiche intanto  non  potevano  che  a  grande  fatica  tenersi  in  piedi, 
per  le  paterne  ed  instancabili  sollecitudini  dell'  amoroso  prelato,  che  no 
occupava  la  sede.  Pio  VI  era  morto  in  Francia  ;  il  successore  di  lui, 
l'immortale  Pio  VII,  eletto  a  Venezia  in  mezzo  alla  tremenda  procella, 
incominciava  ormai  a  sentire  sopra  di  sè  il  peso  della  violenza,  e  già 
jj  preparavasi  animosamente  ai  più  duri  ed  azzardosi  cimenti.  Piacente 
I    f  avea  veduto  passare  e  ripassare  tra  le  sue  mura,  nel  suo  viaggio  per  la 
|    Francia,  e  gti  aveva  prestato  quegli  onori,  che  alla  sua  dignità  e  più  forse 
ji  alla  sua  santità  erano  dovuti.  Ma  la  chiesa  piacentina,  edificata  virtuo- 
|  samente  dalle  pastorali  sollecitudini  dell'  ottimo  suo  prelato,  preparavasi 
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a  piangere  una  perdita,  che  lauto  più  dovevale  riuscire  amara  inquanto 
che  non  era  si  facile  ottenerne  adequata  sostituzione.  Il  vescovo  Gregorio 
Cerali  mori  a'  17  febbraio  dell'  anno  1  807. 

Stefano  Fallot  de  Beaumont,  nato  in  Avignone,  già  prima  vescovo  di 

|  Yaison,  co  esecrato  in  Roma  net  4  782,  poscia  traslocato  a  Gand  nel 
maggio  del  1  802,  fu  nominato  alla  chiesa  piacentina  ai  3  di  agosto  del 
4807.  Vi  si  recò  ai  21  di  novembre;  ma  sino  al  28  marzo  del  1808 

,  ood  esercitò  veruna  funzione  episcopale,  perchè  non  aveva  le  bollo  pon- 
tificie d' istituzione  canonica.  Negli  anni  del  suo  governo  ecclesiastico 
avvenne  il  convocamelo  del  famoso  conciliabolo  di  Parigi,  nel  18H, 

i  per  ordine  dell'  imperatore  Napoleone.  Anche  la  chiesa  piaceutina  vi  fu 
invitata;  e  tanto  il  vescovo,  quanto  il  capitolo  della  cattedrale  mandarono 

i  il  loro  indirizzo  all'  imperatore.  Giacché  mi  si  offre  opportuna  occasione 
di  trascriverli  genuini  (  tanto  più  che  moltissimi  se  ne  videro  di  alterati  ) 
reputo  cosa  non  aliena  dallo  scopo  del  mio  lavoro  f  inserirli  in  questa 
mia  narrazione.  Ecco  pertanto  quello  del  vescovo.  *  Educato  nel  seno 

•  della  chiesa  gallicana,  io  non  ne  ho  giammai  obbliato  i  principii  e  sono 
»  sempre  andato  superbo  d' appartenere  a  questa  illustre  porzione  della 

>  Chiesa  universale,  distinta  in  tutti  i  tempi  per  la  sua  costante  comu- 

•  nione  col  centro  della  unità  e  per  la  sua  inalterabile  fedeltà  verso  i  so- 

•  vrani.  Vostra  Maestà  unisce  al  titolo  augusto  d' imperator  dei  Francesi 

•  quello  di  rcstaurator  degli  altari.  Tutte  le  sue  vittorie  si  son  volte  an- 

•  che  in  prò  della  religione  cattolica,  e  la  riconoscenza,  nella  mia  qualità 

•  di  vescovo,  è  un  sentimento,  eh'  io  debbo  aggiungere  a  tutti  quelli,  che 

•  sono  obbligato  ad  offerire  a  vostra  Maestà  in  qualità  di  suddito.  Non 
»  credo  di  poter  più  degnamente  adempire  i  miei  doveri  verso  la  Maestà 

>  vostra»  che  pregandola  d'  aggradire  la  protesta  sincerissima,  che  io  mi 

•  unisco  intieramente  alla  dichiarazione  che  il  capitolo  metropolitano  di 
»  Parigi  ha  deposto  il  6  gennaro  ai  piedi  del  trono  di  vostra  Maestà.  Le 
»  massime  del  clero  di  Francia,  di  cui  è  parte  la  chiesa  di  Piacenza,  sa- 

•  ranno  sempre  le  mie  ;  e  sono  sicuro,  che  nel  conformarvi  la  mia  con- 
»  dotta,  attribuirò  fedelmente  a  Dio  ciò  eh'  è  di  Dio  c  a  Cesare  ciò  eh' è 

•  di  Cesare.  Il  capitolo  della  mia  cattedrale,  animato  dagli  slessi  principii, 

•  si  unisce  a  me  per  offerire  a  Vostra  Maestà  la  dichiarazione  de  suoi 

•  sentimenti,  eh'  io  mi  affretto  d' indirizzarle,  come  uua  prova  della  fo- 

•  deità,  delia  devozione  e  dell'  amore,  che  il  capitolo  conserverà  mai 
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•  sempre  per  la  vostra  sacra  Persona.  Degnatevi,  o  Sire,  di  aggradire  il 
»  mio  omaggio  e  quello  del  capitolo,  ed  io  sodo  col  più  profondo  rispetto, 
»  Sire,  di  V.  IVI-  I.  e  R.  — ii  fedelissimo  e  devotissimo  suddito  —  Stefano 
»  vescovo  di  Piacenza.  —  Piacenza  26  febbrajo  -1814.  » 

L' indirizzo  del  capitolo  è  diretto  a  S.  A.  I.  il  principe  Borghesi,  per  es- 
sere mandato  all'imperatore.  «  La  chiesa  di  Gesù  Cristo,  a  cui  nelle  desolale 
»  uri  tempo  proviocie  dell'  impero  francese  l' augusto  e  grande  Monarca, 
»  che  ci  governa,  ridonò  con  tanta  sua  gloria  il  suo  antico  splendore,  tra  gli 

•  altri  suoi  caratteri,  ha  quello  di  essere  sempre  e  invariabilmente  una; 
»  cosicché  professando  ella  sempre  in  tutti  i  tempi,'  in  tutti  i  luoghi,  in 

»  tutte  le  circostanze  gli  stessi  immutabili  principii,  anche  nel  variar  * 
»  della  sua  disciplina,  mai  si  disparte  dalla  professione  di  sua  credenza. 
»  Egli  è  in  conseguenza  di  questa  prerogativa  della  chiesa  cattolica,  che 

•  l'illustre  e  illuminato  clero  di  Francia  si  è  mai  sempre  ascritto  a  sua 

•  gloria  singolare  di  tenersi  strettamente  unito  alla  stessa  cattolica  chie- 

■  sa,  di  altamente  professarne  é  valorosamente  difenderne  tutti  i  suoi 

■  principii  e  di  farne  di  questi  una  regola  costante  ed  uniforme,  e  di  sua 
»  dottrina  e  di  sua  condotta.  Fermi  noi  di  voler  partecipare  in  ogni  oc- 
»  casione  di  questa  gloria,  insieme  con  questo  dotlo  clero,  a  cui  eoo 

»  perfetta  unione  di  cattolica  fede  ed  in  ispirilo  di  carità  siamo  congiunti,  i 
»  invitati  oggi  dall'  illuminato  vigilantissimo  pastor  nostro  a  manifestare 
»  all'Altezza  vostra  quali  siano  i  principii  che  noi  professiamo  nel  caso 
»  della  vacanza  della  sede  (caso  però  che  .preghiera  Dio  tenga  da  noi 
»  gran  tempo  lontano  )  insieme  col  capitolo  metropolitano  della  capitalo 
»  dell'impero,  all'indirizzo  del  quale  corrisponde  quello  spedilo  dalla 
»  metropolitana  di  Firenze,  francamente  dichiariamo,  che,  inerendo  noi 

■  pure  ai  principii  cattolici  (  e  disciplinari  )  della  chiesa  gallicana,  pro- 

•  fessali  e  spiegati  nelle  opere  dell' immortai  vescovo  di  Meaux  e  appog- 
»  giati  noi  pure  ai  canoni  e  decreti  dei  concilii,  specialmente  del  Triden- 
»  tino  sess.  24,  cap.  16,  dallo  stesso  concilio  di  Parigi  enunciati,  rico- 

•  nosciamo  come  indubitato  principio,  che  la  giurisdizione  vescovile  è 
»  necessaria  in  tutti  i  giorni,  in  tutti  i  momenti,  alla  chiesa  non  meno 

•  che  ai  fedeli;  e  che  non  venendo  per  conseguenza  a  mancare  giammai 

•  secondo  la  disciplina  di  tutta  la  cattolica  chiesa,  sanzionata  dal  già 
»  citato  concilio  di  Trento,  passa  nella  vacanza  delle  sedi  ai  capitoli  delle 
»  metropolitane  o  delle  cattedrali  :  che  questi  capitoli  sono ,  per  le 
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i  disposizioni  dello  stesso  concilio  di  Trento,  tenuti  ad  eleggere  fra  otto 
>  giorni,  dopo  la  morte  del  vescovo,  un  vicario  :  e  che  se  i  capitoli  tras- 
j  ■  curano  in  questo  spazio  di  tempo  di  eleggere  il  vicario,  allora  sarà 
|  ■  immediatamente  la  detta  potestà  e  giurisdizione  devoluta  al  metropoli- 
Ì  ■  Uno  per  ogni  cattedrale,  e  per  ciascuna  metropoli  al  più  anziano  dei 
i  vescovi  suffragane!,  e,  in  mancanza  del  metropolitano,  al  vescovo  più 
»  aoziano  per  ogni  cattedrale.  Sono  questi,  Altezza  imperiale,  i  principii, 

•  che  noi  ci  gloriamo  di  professare  col  dotto  clero  della  chiesa  gallicana, 
»  e  cbe  preghiamo  l'Altezza  vostra  a  degnarsi  di  presentarli  a  S.  M.  e  di 
■  umiliare  insieme  ai  piedi  dell'  augusto  e  gloriosissimo  suo  trono  gli 

•  omaggi  della  nostra  più  fedele  obbedienza  e  riverente  sommessione.  — 

•  Esteso  in  Piaceoza  il  giorno  23  febbrajo  4811.  » 

Tre  mesi  dopo  spediti  questi  indirizzi,  parli  anche  il  vescovo  alla  volta 
di  Parigi,  per  assistere  a  quella  radunanza.  Si  trovavano  a  questo  tempo 
ia  Piaceoza  circa  cinquecento  ecclesiastici,  deportali  da  Roma  sino  dal- 
l' aaoo  scorso,  per  essersi  rifiutati  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al 
nuovo  governo;  e  adesso  no  furono  rinnovate  con  più  violenza  le  istanze; 
ma  essendo  rimasti  inflessibili,  meno  pochissimi  che  giurarono,  furono 
carcerati,  e  quindi  poi  condotti  prigionieri  parte  in  Corsica  e  parte  in 
Piemonte  nella  fortezza  di  Alessandria,  come  colpevoli  di  fellonia.  In  se- 
gano a  queste  vicende  arrivò  a  Piacenza  la  nuova,  che  l'imperatore a'44 
aprile  del  4  813  aveva  promosso  il  vescovo  Stefano  Fullot  de  Beaumont 
,  air  arcivescovato  di  Bourges,  e  che  alla  chiesa  piacentina  aveva  eletto  in 
sua  vece  il  vicario  generale  di  Torino,  Pietro  Mar cn tini,  il  quale  sei  giorni 
dopo  ne  prestò  il  giuramento.  Venne  quindi  a  Piacenza  questo  nuovo 
eletto,  ma  vi  si  fermò  pochi  giorni  ;  e  invece  nell'  agosto  ricompari  il  ve- 
scovo Beaumont  ;  ma  egli  pure  se  ne  parli  poco  dopo,  nottetempo  e  di 
soppiatto,  nò  più  si  rivide.  Fatto  è,  che  ne  l' una  nè  l' altra  di  queste  no- 
,  mine  fu  mai  sanzionata  dal  papa  colla  canonica  istituzione  degli  eletti 
i  pastori. .  Il  capitolo  metropolitano  di  Bourges,  più  esemplare  per  la  sua 
|  coslaoza  nel  rifiutarsi  a  riceverlo,  di  quellochè  non  siano  stati  vili,  e  de-  ! 
boli  alcuni  capitoli  metropolitani  d' Italia  a  ricevere  un  intruso  prelato,  | 
noo  lo  volle  neppure  conoscere  sotto  la  qualità  di  amministratore  capito-  ' 
lare  della  sede;  anzi  nel  sabbato  santo  del  4814,  avendo  egli  fatto  pian-  \ 
lare  il  trono  arcivescovile,  per  pontificare  in  quella  metropolitana  il  se-  j 
Sueote  giorno  di  Pasqua,  queir  esemplarissimo  clero  gli  e  lo  fece  disfare  j 
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ed  abbattere.  La  chiesa  piacentina,  senz'  essere  vacante  e  senza  avere  il 
suo  vescovo,  era  intanto  amministrata  dallo  zelantissimo  vicario  generale 
Lodovico  Loschi,  il  quale  pio*  tardi  ne  fu  promosso  olla  cattedra  vesco- 
vile. Finalmente  il  Beaumont,  addì  7  di  maggio  del  \  81 7  fece  formale 
rinunzia  di  questa  chiesa  nelle  mani  del  pontefice  Pio  VII,  riserbandosi 
dalla  mensa  vescovile  una  pensione  di  dodici  mila  franchi  all'anno. 

Immediatamente  gli  fu  dato  successore  il  conte  Carlo  Scribani-Rossi, 
patrizio  piacentino,  prevosto  della  cattedrale,  uomo  di  singolare  pietà,  di 
profondo  sapere  e  di  bontà  singolare.  Benché  ottuagenario,  si  accinse 
T  anno  seguente  alla  pastorale  visita  della  diocesi  e  la  prosegui  in  varii  ! 
vicariati.  Sotto  di  lui  furono  in  diocesi  restituiti  alla  loro  pristina 
vanza  alcuni  conventi  di  regolari  ;  i  riformati  in  Borgonuovo  ;  gli 
vanti  in  Fiorcnzola  ;  i  riformati,  i  cappuccini  e  le  carmelitane  scalze  io 
città.  Egli  poi,  pervenuto  ormai  air  età  di  novant'  anni,  mori  il  giorno  21 
di  ottobre  del  1823,  non  avendo  risparmiato,  nel  breve  tempo  che  go- 
vernò questa  chiesa,  di  consecrare  a  prò  del  suo  gregge  tutte  quante  le 
sue  cure.  •  Belle  maniere,  dolci  parole,  affabilità,  buon  cuore,  disiate-  , 
»  resse,  amore  per  la  giustizia,  deferenza  pei  deboli  e  commiserazione 
»  pei  poverelli  erano  il  retaggio  della  sua  bell'anima.  •  Questo  è  l'enco- 
mio, che  di  lui  fanno  gli  scrittori  contemporanei. 

Dopo  la  vacanza  di  alcuni  mesi  fu  consacrato  a  Roma  il  nuovo  pa- 
store della  chiesa  piacentina.  Questi  fu  il  canonico  della  cattedrale  Lodo- 
vico Loschi,  giù  vicario  generale  di  due  suoi  predecessori  ;  quello  appun- 
to, che  aveva  amministrato  con  tanto  zelo  la  diocesi  menlr  era  assente 
il  francese  vescovo  Stefano.  Con  molta  lode  di  virtù  e  di  dottrina  resse 
il  vescovo  Loschi  sino  al  giorno  4  4  giugno  del  1830  la  chiesa  afGdatagli, 
e  col  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e  colla  sua  affabilità  e  dolcezza  e  colla 
sua  vigilanza  neiT  impedire  i  disordini  e  nel  correggere  le  colpe  assai 
giovò  alla  ecclesiastica  disciplina  e  al  bene  delle  anime.  La  sua  morte  fu 
intesa  con  grandissimo  dolore  da  ogni  ordine  di  cittadini,  che  in  tredici 
anni  di  pastorale  ministero  egli  aveva  edificato  colla  sua  esemplare  con- 
dotta. È  autore  di  un  Saggio  delle  costituzioni  sinodali  della  chiesa  pia- 
centina, ove  trionfalmente  dimostra,  al  retto  regolamento  della  diocesi 
non  esservi  d'uopo  di  nuove  leggi,  ma  essere  piucche  bastevole  il  vegliare 
ali'  osservanza  delle  già  fatte. 

Cinque  mesi  dopo  la  morte  di  lui,  venne  dalla  chiesa  di  Borgo  san 
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Donnino,  ove  sioo  dal  1817  ne  occupava  lodevolmente  la  sede,  H  patrizio 
|  parmense  Luigi  de'  conti  Sanvitale,  che  governò  oltre  a  un  decennio  la 
:  chiesa  piacentina,  con  pastorale  zelo  e  diligenza,  per  quanto  gli  e  Io  per- 
misero la  sua  mal  ferma  salute  e  la  sua  debole  complessione.  Egli  potè 
i  quasi  compire  la  sacra  visita  della  sua  difficile,  vasta  e  montuosa  diocesi  ; 
e  più  ancora  avrebbe  fatto,  se,  indebolito  da  successive  mortali  malattie 
con  edificante  rassegnazione  tollerate,  non  fosse  slato  costretto  a  starsene 
t  ritirato  tra  le  episcopali  mura  e  talvolta  a  giacersene  per  molti  giorni  nel 
,  letto.  Successore  di  lui  fu  il  piacentino  Antonio  II  Ransa,  giù  precettore 
[  di  teologia  dommatica  nel  seminario  e  preside  della  pubblica  biblioteca, 
jj  La  sua  promozione  a  questa  sede  avvenne  a'  2  di  aprile  \  849.  Uomo  di 
lì  specchiata  virtù  e  di  profonda  dottrina  regge  sapientemente  sino  al  giorno 
d'oggi  la  chiesa  piacentina,  iddio  lo  conservi  per  lunghi  anni  al  bene 
dei  suo  gregge  ed  a  decoro  della  santa  chiesa  di  Dio. 

Non  devo  qui  ommettere,  che  alla  diocesi  piacentino  appartengono 
f  vani  borghi  illustri  e  cospicui.  I  principali  sono:  Cortemaggiore,  eh' è  il 
!  più  bello  della  provincia,  di  proprietà  un  tempo  di  Rolando  Pallavicino 
detto  il  Magnifico.  Ha  quattro  chiese:  la  maggiore  con  capitolo  di  cano- 
nici, s.  Lorenzo  antica  parrocchiale,  s.  Giovanni  giù  oratorio  ducale,  e 
S.Giuseppe;  ne  ha  due  anche  fuori:  santa  Maria  e  s.  Francesco.  Fio- 
rmzuo/a,  la  cui  principal  chiesa  di  s.  Fiorenzo  ha  un  archivio  ricco  di 
preziose  pergamene.  Castel  *.  Giovanni,  che  ha  varie  chiese,  di  cui  la 
i  maggiore  è  uffiziata  da  un  capitolo  di  canonici.  Castellarquato,  che  con- 
I'  siste  in  un  bel  castello  di  stile  gotico,  piantato  sulla  cima  di  ameno  colle, 
o  piuttosto  monte.  La  chiesa  maggiore,  eh'  è  antica,  e  pare  del  secolo 
XIII,  ha  anch'essa  un  capitolo  di  canonici  :  il  suo  archivio  è  slimato  per 
;i  le  molte  antichissime  pergamene  ;  vi  è  sepolto  Oltobono  de' Razzi,  pa- 
'  triarca  di  Aquileja,  generoso  a  questa  chiesa  di  un  reliquiario  della  santa 
,  croce,  assai  elegante,  e  di  altri  preziosi  regali.  Nella  sacristia  si  mostra 
i  ai  curiosi  la  mantelle! la  gettata  all'esultante  popolo  da  Paolo  HI,  allor- 
'  chè  se  ne  partiva  dalla  visita  fatta  a  sua  figlia  Gostanza,  moglie  di 

*  Buoso  11  Sforza. 

i 

A  conclusione  di  questo  articolo  darò  ora,  secondo  il  solito,  la  cro- 
\  nologica  progressione  dei  sacri  pastori,  che  ressero  la  santa  chiesa  pia- 
i  centina  dalla  sua  fondazione  sino  al  presente. 
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Ouir  antica  strada  Emilia,  tra  Parma  e  Piacenza,  sorge  la  piccola 
!  città  nominata  Boico  san  Donnino.  Pensano  alcuni,  che  sia  l'antica  Giulia 
'  Fidenza  fabbricata  dai  Romani;  è  certo  per  altro,  che  il  suo  nome  pre- 
sente le  Tenne  dal  valoroso  martire  s.  Donnino,  il  quale,  all'infierire  della 
persecuzione  di  Massimiliano  imperatore,  venne  a  cercarsi  qui  asilo  di 
sicurezza  ;  ma,  sorpreso  dai  satelliti  del  tiranno, fu  strascinato  a  morte,  e 
,  collo  spargimento  del  sangue  testificò  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Nè  già, 
,  come  alcuni  pensarono,  derivò  questo  nome  al  borgo  nel  4207,  allorché 
l  Opizoue  vescovo  di  Parma  trasportò  qui  il  corpo  del  santo  martire;  ma 
quattro  secoli  addietro,  e  precisamente  neir  anno  800,  in  un  diploma  di 
Carlo  Magno  a  favore  della  chiesa  di  Parma,  lo  si  trova  cosi  nominato, 
come  pure  presso  Landolfo  il  giovine,  nel  4099.  Questo  borgo  o  castello, 
piuttostochè  città,  fu  soggetto  un  tempo  ai  Pallavicini,  e  poscia  ai  Farnesi, 
duchi  dì  Parma  e  Piacenza.  Ad  istanza  del  duca  Ranuccio,  nel  4601,  il 
papa  Clemente  Vili  lo  eresse  in  sede  vescovile,  immediatamente  soggetta 
|  alla  Santa  Sede  ;  ma  dipoi,  quando  sollevò  Bologna  alla  dignità  di  metro- 
poli, la  diede  suffraganea  a  queir  arcivescovo.  Prima  che  le  fosse  dato  un 
vescovo,  era  chiesa  governata  da  un  prevosto,  non  dipendente  da  veruna 
diocesi,  il  quale  esercitava  una  giurisdizione,  quasi  vescovile  in  tutto  il 
territorio  contiguo,  e  dipendeva  anch'  egli  direttamente  dalla  santa  Sede. 
Dall'anno  4444  sino  al  4603  si  numerano  trentadue  prevosti,  1'  ultimo 
de'  quali,  Papiro  Picedi,  ne  fu  consacrato  primo  vescovo  :  ma  si  trovano 
traccie  della  esistenza  di  questa  prepositura  anche  avanti  il  4 1 14.  E  in- 
tatti il  Campi  nella  sua  Storia  ecclesiastica  di  Piacenza  (4)  sotto  Tanno 
S30  ricorda  un  Orto,  vicedomino  della  chiesa  di  Borgo  8.  Donnino. 

(i)  Tom.  1,  pjg.  2o-j. 
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I  nomi  dei  prevosti,  che  si  conoscono,  benché  di  Ire  soli  ci  sia  noto 
l'anno,  in  cui  vissero,  sono  i  seguenti  (\) 
Boni  zzo,  nel  -4444. 
Arardo,  ovvero  Rebaldo. 
Uberto  del  Monastero. 
Marco. 

Guidotto  da  Sesto,  arcivescovo  di  Ravenna. 
Gerardo  da  Sesso. 
M.  Tiberio. 

Ugo,  ovvero  Ugolino  da  Sesso,  vescovo  di  Vercelli. 

Guidotto  da  Sesso. 

Uberto  degli  Ottoni,  notaro. 

Gerardo  degli  Aldigeri,  panne  giano. 

Bussolo  de'  Bussoli. 

Ugolino  de*  Rossi,  parme giano. 

Rolando  de  Rossi,  parmegiano. 

Gerardo  Cornazano,  da  Parma,  nel  4  810. 

Azzone  da  Corregia,  parmegiano. 

Posino  de  Suzzi,  cremonese. 

4 

Jacopo  da  Subinago. 

Antonio  deBemeri  parmegiano. 

Alberico  de  Garimberti,  parmegiano. 

Giovanni  de"  Grapaldi,  piacentino. 

Leonardo  Griffo,  milanese,  vescovo  di  Gubbio. 

Diego,  vescovo  di  Aleria  in  Corsica. 

Francesco  da  Corte  pavese. 

M.  Antonio  da  Corte  pavese. 

Matteo  Passardo,  verulano . 

Camillo  Bagno,  mantovano. 

Guido  Ascanio  da  Santa  Fiora,  cardinale  e  prevosto,  amministra- 
tore perpetuo  della  chiesa  di  Parma. 
Filuzio  de'Filuzii,  senese,  vescovo  di  Chiusi. 
Alessandro  Sforza  da  santa  Fiora,  cardinale  e  vescovo  di  Parma. 

(i)  Ved.  l'Dghelli,  eoa  le  aggiunte  del  Coleli,  edi*.  di  Yenci»  1717,  p*g.  67  Jtl 
lom.  11. 
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Carlo  Succi,  parmegiano,  protonotario  apostolico. 
Papiro  Picedi  da  costei  Ve  zzano  fu  T  ultimo  prevosto  sino  al 
4603,  nel  qua!  anno  diventò  vescovo  della  nuova  diocesi  di 
Borgo  san  Donnino. 
Presentemente  questa  chiesa  non  è  più  suffraganea  iti  metropolitano 
di  BoJogoa,  ma  comunica  immediatamente  eolia  sede  Romana.  Nella  bolla 
di  Clemente  Vili,  de'  4 2  febbraio  i COI,  ove  n' è  decretata  la  canonica 
istituzione,  si  leggono  anche  segnati  i  confini  della  diocesi,  e  le  particolari 
costituzioni  del  capitolo,  e  lo  smembramento  di  alcune  parrocchie  della 
chiesa  cremonese,  aggregale  a  questa.  Della  qual  bolla  ecco  il  tenore: 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PEBPETVAM  ILEI  MEMO&UM. 

■  Super  universas  orbis  Ecclesias  eo  disponente,  qui  cunctis  imperai, 
»  et  cui  omnia  obediunt,  meritis  licei  imparibus  constiluli  dignum,  qui 

•  potius  debitum  arbitramur,  in  irriguo  militanlis  Ecclcsioe  agro  novas 

•  Episcopales  sedes,  Ecclesiasque  plantare  et  dioccesum  partes  comma-  | 

•  dioris  regiminis  causa  dividere,  ac  alias  circa  illa  propensi»  studiis  in- 
»  tendere,  per  quae  divinus  cultus  et  popularis  devotio  augealur  sulusque 
»  anima  rum  subsequalur,  nec  ncn  oppida  insignin  et  incoio  rum  mullitu- 

•  dine  referta  condignis  lilulis  et  honoribus  illustrenlur  ;  ipsique  incolae 

•  propriorum  praesulum  ossistcntio  et  regimino  Apostolicne  potestà  lis 

>  pleoitudine  suffulti  proficiant  in  Domino,  et  quod  in  temporalibus  sunt 

•  adepti,  non  carcant  in  spirilualibus  incremento.  Sane  cum  oppidum 

•  Burgi  Sancii  Donini  nullius  dioecesis  Inter  Parcnae  et  Placenliae  civi- 

•  tates  in  Via  Claudia  nuncupata  sub  temporali  dominio  dilccli  filii  nobi- 
»  lis  viri  Raynutii  Parmae  et  Plaeentiae  ducis  consislens  muris  undique 

>  cinctum  et  sili  antiqui  tate,  ac  platearum  ,  palaliorum  et  aedificiorum 
»  poichritudine,  nec  non  plurium  nobilium  et  divitum,  diversarumque 
•artium  et  scientiarum  professorum,  frequentia  populi  mullitudine, 
»  aeris  salubritate,  territorii  decem  et  septem  villis  ac  pluribus  domiciliis 

•  referti  amplitudine,  rerumque  omnium  ad  victum  necessarium  abun- 
1  dantia  plurimum  insigne,  ac  in  eo  una  collegiata  sedi  Apostoliche  im- 

•  mediate  subjecta  sub  invocatione  cjusdem  sancti  Donini  eleganti  opera 
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»  constructa  et  tres  parochiales  Ecclesiae,  Cria  virorum  et  duo  muliermn 
»  monasteria,  quinque  kospilalia  et  plures  eoo  fra  terni  tates  laicorum  cum 
»  monte  pietatis,  nec  non  in  ipsa  collegiata  ecclesia,  cujus  fabrica  io 
t  annuo  reddilu  circiter  duccntorum  scutorum  dotata  est,  una  praepo- 
»  silura  dignitas  inibì  principalis,  cujus  fructus,  redditus  et  proveolus 
»  ad  valorem  annuum  mille  et  treceotorum  ducatorum  auri  de  Camera 
»  secundum  communem  extimationem  ascenduqt,  octo  canonicatus  et 
»  tolidem  praebendae,  nonnullaque  alia  beneficia  ecclesiastica  insti  tuia, 

>  ac  una  sacristia  omnibus  ad  divini  cultus  usum  necessarris  optime  ia- 
»  structa,  nec  non  corpus  ejusdem  Sancii  Donini,  et  quamplures  aliae 

•  sanctorum  rcliquiae  exisfant,  ipsiusque  collcgiatae  ecclesiae  praeposi- 
»  tus  prò  tempore  existens  jurisdiclionem  ordinariam  in  oppido  et  ter- 
»  ritorio  praedictis,  curamque  animarum  cidem  collegiatae  ecclesiae 
»  etiam  parochiali  incumbentem  una  cum  duobus  capellaois  ad  eum  io 
t  hoc  adjuvandum  deputalis  exerceat,  usumque  mitrae  et  baculi  pasto- 
»  ralis,  nec  non  prope  ecclesiam  collegiatam  hujusmodi  unum  palatiam 
»  prò  sua  habitalione  commodum  cum  viridario,  aliisque  suis  membris 
»  et  pertinentiis  habeat,  ac  dictus  Raynulius  dux,  prò  oppidi  et  collegia- 
»  tac  ecclesiae  praedictorum  majori  devolionc  et  honore,  diviniquo  cullus 
»  augumento  et  animarum  salute,  oppidum  in  civitatem,  et  collegiatam 
»  ecclesiam  hujusmodi  in  cathedra  lem  erigi,  aliaque  infrascripta  fieri  prò 
»  affectu  desideret.  Nos  praemissis  et  certis  aliis  rationabilibus  causis 

■  diligenter  discussis  atquc  perpensis  adducti,  ac  etiam  preci  bus  ejusdem 
»  Raynulii  ducis  nobis  in  bac  parte  porrectis  inclinali,  habita  prius  de- 
«  super  cum  fratribus  nostrisS.  II.  E.  cardinalibus  matura  deliberalione, 

>  de  illorum  Consilio  et  assensu,  ac  apostolicae  poteslalis  plenitudine,  in 
»  dieta  collegiata  ecclesia  praeposiluram  praedictam  dileclt  filii  magislri 
»  Papirii  Picedi,  nuper  ipsius  collegiatae  ecclesiae  praeposili,  juris  utrius- 
»  qae  docloris,  in  utraque  signatura  nostra  referendarii  et  fami  Hans 

■  nostri,  ad  hoc  accedente  consensu,  apostolica  a  udori  la  te,  tenore  prae- 
»  senti u tri,  perpetuo  supprimimus  et  extinguimus,  nec  non  ad  Omnipo- 

*  tentis  Dei  Iaudem  et  gloriam,  ac  gloriosissiuoae  ejus  Genitricis  Virginis 

■  Mariae,  totiusque  coeleslis  curiae  honorem  et  animarum  salutem,  op- 
»  pidum  in  civitatem  Burgi  Sancii  Donini  nuncupatam,  et  collegiatam 
»  ecclesiam  hujusmodi  in  cathedralcm,  quae  dictae  Sedi  immediate  sub- 

■  jeeta  sii  sub  invocalione  praedicta  cum  dignitate,  sede  et  mensa 
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;  t  episcopalibus,  ac  omnibus  et  singulis  privilegiis,  honoribus,  juribus  et 
;  ■  insignibus  debitis  et  coosuetis  prò  uno  Episcopo  Burgi  Sancii  Donini 
|  i  etiam  nuocupando,  qui  ipsi  Ecclesiae  Burgi  Sancii  Donini  praesideat  el 
|  i  jurisdictionem  episcopalem,  oraniaque  et  singula,  quae  ordinis,  jurisdi- 
j  i  ctionis  et  cujuscumque  aKerius  muneris  episcopalis  sunt,  babeat  et 

*  eierceat.  Ac  in  eadera  ecclesia  Burgi  Sancti  Donini  unum  Archidiaco  • 
»  Datum,  qui  major  post  pon  tifico  lem  prò  uno  Arcidiacono,  ac  unum 

;  •  Àrchipresbyteratuin,  qui  secunda  dignitas  inibi  exislant,  et  raagistris  in 
»  sacra  Ihcologia  «cu  doctoribus,  aut  licentiatis  in  decrelis,  si  fieri  pole- 
,  »  rit,  eoo  fera  o  tur,  ac  cum  canonicatibus  et  praebendis  diclae  ecclesiae 
\  »  Burgi  Sancti  Donini  incompatibiles  sint,  nec  insimul  ullo  unquam  tem- 
»  pore  obtineri  possint,  prò  uno  arebipresbylero,  qui  quidem  arebidia- 
»  coous  et  archipresbyter  supra  omnes  canouicos  ipsius  ecclesiae  Burgi 
»  S.  Donini  tam  in  illius  eboro,  quam  capitulo  sedeant,  vocemque  acti- 
>  vani  et  passivam  habeant,  nec  non  ultra  praediclos  ocio  inibi  ad  prae- 
;  >  sens  existentes,  quatuor  alios  canonicalus  et  totidem  praebendas  prò 
\  »  quatuor  aliis  canooicis,  qui  omnes  una  cum  archidiacono  et  archipre- 
«  »  sbytero,  aliisque  octo  canonicis  praedictis  capitulum  hujusmodi  consti- 
!  •  tuaot,  et  apud  dictam  Ecclesiam  Burgi  S.  Donini  i  1  li  in  divinis  laudani- 

*  liter  deserviendo  personalitcr  resideant,  habitumque  canonicalem  tam 

•  io  choro,  quam  capitulo  praedictis  nec  non  proecssionibus  et  aliis  acti- 
'  •  bus  per  canonicos  alia  rum  catliedrolium  ccclesiarum  et  dignitatcs  in 
i  »  eis  obtinenles  gestari  solitimi  deferant,  ac  unam  perpetuano  vicariam 

prò  uno  perpetuo  vicario,  qui  curam  animarum  praedictam  ibidem 
exerceat,  auctoritate  et  tenore  praedictis  eliam  perpetuo  erigiinus  et 
instiluimus. 

>  Nec  non  ab  ecclesia  dioecesis  Cremonen.  totam  et  integram  partem 
citra  dimidium  fluminis  Padi  versus  agrum  Parmen.  sub  temporali 
dominio  ejusdem  Raynulii  ducis  existentem,  quoc  Bulsetum,  Monticcl- 
lum,  Libellum,  Polosinum  et  nonnulla  alia  oppido,  terras,  villas,  pagos 

•  et  loca  continet,  cum  illorum  juribus,  dislrictibus,  territoriis,  clero, 
]  »  personis,  ecclesiis  etiam  collegialis,  monasteriis,  prioralibus  et  aliis  be- 
;  1  neflciis  ccclesiasticis  cum  cura  et  sine  cura,  saecularibus  ac  ordinum 

1  quorumeumque  etiam  mititiarum  et  piis  locis  regularibus  etiamsi  veno- 
1  rabilis  fralris  nostri  moderni  episcopi,  ac  dilectorura  filiorum  capiluli 
Cremonen.  et  cujuscumque  alterius  ad  id  non  accedat  assensus,  ncque 
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ipsi  ad  praemissa  vocali  fucriut,  eisdem  auctoritate  et  tenore  simìllter 
perpetuo  separamus  et  disnicmbramus,  illaque  sic  separata  et  dismem- 
brata ab  ornili  et  quacumque  jurisdictione,  superiorilate,  correctioDe, 
visitatione  et  potestate  Episcopi  nuric  et  prò  tempore  existentis  ac  Ca-  1 
pituli  Cremonen.  praedictorum  et  quorumvis  aliorum  ordinariorum 
eorumque  vicariorùm  nec  non  solutione  quorumcumque  juriom  et  de- 
cimarum  eisdem  episcopo  et  capilulo  Cremonensi  rationejurisdictioois 
et  superiori tatis  praedictarum  ac  alias  quomodolibet  debitorum,  nihil 
prorsus  illis  reservalo,  auctoritate  et  tenore  similibus  pariter  perpetuo 
exlmimus  et  totaliter  liberamus,  nec  non  ipsi  Ecclesiae  Burgi  S.  Dotimi  i 
oppidum  sic  in  civitatcm  erectura  ejusque  incolas  et  habitatores  prò 
civitotc  et  civibus  ;  eomilatum  vero,  territorinm  et  districtum  ejusdem 
civitatis  ac  integram  partem  a  dieta  dioecesi  Cremonensi,  ut  praefertor 
separatam  et  dismembro  tara,  cum  omnibus  et  singulis  suis  oppidis, 
villis,  pogis,  locis  et  districWbus  pio  dioecesi,  nec  non  personas  eccie- 
siasticas  et  saecyilures  earumdcm  civitatis  et  dioecesis  Burgi  S.  Donioi 
prò  clero  et  populo,  ac  palatium  propc  Ecclesiam  S.  Donini  hujusmodi 
cum  ejus  viridario,  omnibusque  juribus  et  pertioentiis  universi*  sois 
prò  futuri  episcopi  Burgi  S.  Donini  babitatione,  auctoritate  et  tenore 
paribus  ibidem  perpetuo  concedi mus  et  assignamus.  Insuper  meosae 
Episcopali-  omnes  et  singulos  fructus,  reddilus  et  proventus  suppressac 
praepositurae  praedictae,  demptis  lamen  ex  eis  centum  scutis  monetae: 
Arcbidiaeonnlui  vero  centum  et  Archipresbyteratui  «liorum  cenlom, 
nec  non  singulis  quatuor  canonicatibus  et  praebendis  novitcr  ereclis 
quinquaginta  soulorum  similium  redditus  annuos  et  perpeluos  per  di- 

•  cium  Hayoutium  ducem  illis  donandos  et  assignandos,  ex  nunc,  prout 
»  ex  lune  postquam  donati  et  assignuti  merini,  vicarìae  aulem  praediclis 
»  alia  centum  scuta  ullra  eroolumenla  rationc  exercitii  corae  animaram 
»  provenientia  ex  fructibus,  redditibus  et  proventibus  suppressae  prae- 
»  positurae  hujusmodi,  ut  praefertur,  detracla  prò  suis  respective  doli- 

►  bus  et  ftiturorum  episcopi,  arcidiaconi,  archipresbyteri,  quatuor  no- 
»  vorum  canonicorum  et  vicarii  praedictorum  susteotatione  :  Ita  quod 

>  liccat  ipsis  illorum  omnium  corporalem,  realem  et  actualem  possessio- 
»  nem  per  se  voi  alium,  seu  alios,  eorum  respective  nominibus  prò  sua 
»  cujusquo  rata  parte  seu  portione  apprehendere  et  perpetuo  retinerc, 

•  fruclusque,  redditus,  proventus,  jura,  obveoliones  et  emolumenta  inde 
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t  provenientia  percipcre,  exigere  et  levare,  ae  in  suos.mensaeque  episco- 

•  palis,  dignitalum,  oaDonicalum  et  praebendarum  per  praesente&ereclo- 

•  rum,  nec  noe  vicariae  hujusfflodi  usus  et  ulilitatem  convertere,  cujusvis 

•  licenlia  desuper  minime  requisita,  auctoritate  et  tenore  pracmissis 

■  etiam  perpetuo  applicamus  et  appropria  mus. 

■  Praeterea  Episcopo  prò  tempore  esistenti,  ac  copitulo,  clero,  Civita  ti  f 

•  et  dioecesi  Burgi  S.  Donini  hiijusmodi  illorumque  inqolis,  civibus  et 

•  babitatoribus  pràedictis,  ut  omnibus  et  singulis  privilegiis,.  exemptio- 

•  Dibus,  libertatibus,  immunitalibus,  graliis,  favoribus  et  indullis,  quibus 

•  aliarum  Ecclesiarum  calhedralium  praesules,  capitala,  civilales,  dioe- 

•  ceses,  cierus,  cives,  incolae  et  habitatores  quomodolibet  utuntur,  po- 

•  tiuotur,  fruuntur  et  gaudent,  ac  uti,  fruì,  potiri  et  gaudere  possunt, 
»  similiter  uli,  frui,  potiri  et  gaudere  :  ipsique  episcopus  et  capitulum 

•  Burgi  S.  Donini  qùaecumque  ordinationes  et  sta  tu  la,  licita  tamen  et 

•  honesta,  ac  decrelis  concilii  Tridentini  sacrisque  canonjbus  non  con- 
»  traria  super  celebratane  divinorum  offlciorum  et  personali  residentia 
»  ac  divisione  et  parlicipatione  distributionum  quotidiaoarum  ;  Ita  quod 

•  medietas,  vel  ad  minus  tertia  pars  fructuum,  dignitalum  et  canonica- 

•  tuum  et  praebendarum  praedictorum  in  usum  ipsarum  distributionum 

•  convertatur  condere  et  edere,  illaque  mutare,  alterare  et  alia  de  novo 

■  edere  libere  et  licite  valeant  cisdem  auctoritate  et  tenore  similiter  per- 

li 

>  petuo  indulgemus,  plenamque  et  omnimodam  desuper  licentiam  et  fa- 

•  cultatem  concedimus  et  elargiraur.  Ulterius  statuimus  et  ordinarous, 
»  qood  ex  octo  antiquis  canunicatibus  et  praebondis  pràedictis  unus  et 

•  una  prò  magistro  in  tbeologia,  qui  sacrara  Scripturam  legat  et  inter- 

•  pretelur;  alter  et  altera  primo  vacaturis  prò  poenitenliario,  qui  et 

•  confessiones  audiat  et  munus  poeniteutiarii  exerceat,  perpetuo  affecti 

»  existant,  nec  aliis  ullo  unquam  tempore,  quavis  auctoritate  conferri  1 

■  debeant,  et  aliter  factae  de  eis  colla tiones  nullae  sint.  I 

•  Postremo  èidera  Raynutio  duci,  postquam  arebidiacoqatui  et  archi- 
»  presbyteratui  ac  quatuor  canonicatibus  et.  praebendis  noviler  erectis 
»  pràedictis  redditus  annuos  usque  ad  quanlitatem  superius  prò  uno- 
»  quoque  illorum  praescriptam  perpetuo  donaverit  et  assignaverit  ut 

•  praefertur,  ejusque  baeredibus  et  successoribus  quibuscumque  juspa-  | 
»  tronatus  et  praesentandi  Romano  PonliOci  prò  tempore  exìstenti,  seu  | 
»  loci  Ordinario  ad  arcbidinconnlum  et  archipresbyleratum  ac  quatuor  I 
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»  .canonicato  et  praebendas  noviter  erectos,  tam  hoc  prima  vice  ab  il- 

•  lorum  primaeva  erectione  et  instilutione  hujusmodi  vacantes,  quam 
»  deinceps,  quoties  illos  perpetuis  futuri s  temporibus  simul,  vel  sncces- 
■  srve„  quibusvis  modis,  et  ex  '  quibuscumque  persoois  qualitercumque 

>  qualificatia  in  romana  curia  vel  extra  eam,  et  in  aliquo  ex  mensibus 
»  dictae  Sedi  apostolicae  per  cancellariae  apostoliche  regulas,  ac  etiara 
»  ratione  verae  et  actualis  familiaritatis  et  continuae  coramensaulatis 
»  Romanorum  Pontificum,  aut  ejusdem  S.  R.  E.  Cardinalium  etiam  tunc 
»  viventium,  seu  ex  quavis  alia  reserva tione,  etiam  in  eorpore  juris  clausa 
»  et  ex  quocumque  capite  quomodolibet  resultante*  reservatis  seu  affé- 

>  ctis  aut  ordinariis  collatoribus  per  easdem  regulas  seu  litteras  alterna- 
»  tivarum,  vel  alias  quomodolibet  concessis  vacare  contigerit,  persona* 
»  idoneas  per  eumdem  Romannm  Pootificem,  seu  loci  Ordinarium  in 

»  itlis  ad  praesentationem  hujusmodi  instituendas  auctoritate  et  tenore  I 

•  similibus  pariter  perpetuo  reservamus,  ac  etiam  concedimus  et  assi- 
»  gnamus.  Decernentcs  juspatronatus  hujusmodi  Raynutio  duci  ac  ejus 
»  haeredibus  et  successoribus  praedictis  ex  meris  fuodatione  et  dotatione, 
»  non  autem  ex  privilegio  competere,  nec  illi  ullo  uoquam  tempore  qua- 
»  cumque  ratione  vel  causa  aut  quovis  praetextu,  etiam  cuoi  expressa 

»  et  specifica,  ac  de  verbo  od  verbum  illius  mentione  derogari  posse,  nec  \ 

>  derogatum  cernieri,  et  si  illi  quoquo  modo  derogetur,  derogationes  hu-  1 

•  jusmodi  cum  inde  sequutis  nullius  fore  roboris  et  efficaciae  :  sleque  et 

»  non  aliter  per  quoscumque  judices  quavis  auctoritate  fuogentes,  etiam  ' 
»  causarum  Palatii  Apostolici  aoditores,  sublata  ipsis  et  eorum  cuilibet 
»  quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  facultate  et  auctoritate  ubique 
»  judicari  et  definiri  debere,  nec  non  irritum  et  inane,  si  secus  super  bis 
»  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  at- 
»  tentari. 

»  Non  obstantibus  praemissis  et  quatenus  opus  sit,  nostris  de  jure 
»  quaesito  non  tallendo,  ac  de  unionibus  committendis  ad  partes,  expri- 
»  mendoque  valore,  aliisquè  Cancelleriae  Apostolicae  regulis,  nec  non 
»  Lateranensis  Concilii  novissime  celebrati  uniones  perpetuas,  nisi  in 
»  casibus  a  jure  permissis  fieri  prohibentis,  aliisque  constitutionìbiis  et 
»  ordinationibus  apostolicis,  nec  non  dictarum  Ecclesiarum  Burgi  S.  Do- 

•  nini  et  Cremooen.  juramento  con  firma  tione  Apostolica,  vel  quavis  fir- 

•  mitate  alia  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque, 
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Ì»  indolite  et  litteris  apostolicis  illis,  ncc  non  Episcopo  Cremonensi  ac 
•  praeposito  et  capitulis  praedictis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  for- 
•  mis,  ac  cum  quibusvis  elitra  derogatoriarum  derogatori»,  *  dliisque 
|  •  efficatioribus,efficacissimis  et  iasolitis  clausuiis,  ncc  non  irrHantibus,  et 

•  aliis  decretis  in  genere  Tel  in  specie  etiam  molu  proprio  et  ex  certa 
i  scientia,  ac  de  ejusdem  Àpostolicae  potestatis  plenitudine  et  consisto- 
>  rialiter,  etiam  iteratis  vicibus  concessis,  approbatis  et  innovate.  Quibus 

•  omnibus,  etiamsi  de  illis  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica, 
■  «pressa  et  individua,  oc  de  verbo  ad  verbura,  non  autem  per  clausulas 
»  geoerales  idem  importantcs  inentio,  seu  quaevis  alia  expressio  habenda, 

•  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  serva  oda  esset,  tenores  hujus- 
i  modi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nibil  penttus  omisso,  et  forma  in  illis 

•  tradita  observala,  inserti  forent,  praesentibus  prò  sufficienter  expressis 
»  et  insertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  bac  vice  dum- 
»  taxat  specialiter  et  expresse  derogamus,  caeterisque  contrariis  qui- 

•  buscumque. 

•  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  noslrae  suppres- 
:  •  sionis  extinctionis,  erectionis,  inslitutionis,  separationis,  dismembrntio- 
|  •  nis,  exemptionis,  liberotionis,  concessionis,  assignationis,  applica  tionis, 

•  appropriationis,  indulti,  elargiliouis,  statuii,  ordinationis,  reservo  tionis, 

•  assignationis,  decreti  et  derogationis  incingere,  vel  ei  ausu  temerario 

•  cootraire.  Si  quis  autem  hqc  attemptare  praesumpserit  etc.  —  Datum 
'  •  Romae  apud  sanclum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae  mille- 

•simo  sexcenlesimo  primo,  pridie  idus  Februarii,  Pontificatus  nostri 
»  anno  X.  • 

La  diocesi  conta  al  presente  cinquanta  due  parrocchie,  delle  quali 
|  cinque  in  citlù  e  quarantasette  fuori.  Di  queste  quaranlaselte  sei  sono 
•  dette  suburbane,  perchè  stanno  intorno  alla  città;  le  altre  sono  distribuite 
,  io  cinque  vicariati,  che  sono,  di  Dusseto,  di  Monticelli,  di  Pieve  Oltoville, 
di  santa  Margherita  e  di  Fabiano.  Ognuno  ne  -conta,  qual  più  qual  meno, 
ano  a  formarne  l' intiero  numero.  I  due  primi  vicariati  hanno  la  loro 
chiesa  primaria,  eh'  è  collegiata,  e  hanno  capitolo;  il  terso  pure  ha  il  suo 
capitolo.  Questa  è  la  distribuzione  attuale  delle  parrocchie  di  questa  dio- 
cesi ;  anticamente  era  in  altro  modo,  e  lo  si  conosce  dai  sinodi.  La  catr* 
tedrale  porta  il  titolo  del  protettore  san  Donnino  martire:  è  di  buon  gu- 
sto e  di  mediocre  struttura.  É  ufficiata  da  sedici  canonici,  quattro  dei 
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quali  formano  te  dignità:  arcidiacono,  arciprete,  prevosto  e  primicerio; 
uno  è  teologo,  uno  penitenziere.  Queste  sono  le  poche  notisie  ecclesia- 
stiche,  che  si  possono  dure  di  Borgo  san  Donnino.  Vengo  ora  a  parlarne  i 
dei  vescovi.  Il  primo,  come  ho  detto,  fu  Papieo  Picedi,  il  quale  cominciò 
la  sua  reggenza  vescovile  agli  8  di  gennaro  dell'anno  1603.  Esiste  il  breve 
del  papa  Clemente  Vili,  speditogli  nella  circostanza  della  sua  promozione 
a  questa  nuova  sede  gin  istituita  dalla  summentovata  bolla,  ed  il  breve 
è  COSÌ  : 

CLEMENS  EPISCOPYS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Dilbcto  mio  P  attuo  Piceo o  ilbcto  Btigi  S.  Donnino 

SALTTEM  ET  APOSTOLICI»  BEMSDICTTOHBJL 

«  Apostolati  officium  mentis  licet  imparibus  nobis  ex  alto  commis- 
»  sum,  quo Ecclesiarum  omnium  regimini  divina  disposinone  praesìdemus, 
>  utiliter  exequi  coadiuvante  Domino  cupientes,  solliciti  corde  reddimur 
w  et  solertes,  ut  cum  de  Ecclesiarum  ipsarum  regiminibus  agitur  com- 
»  mittendis,  tales  in  eis  in  Pastore  praeGcere  studeamus,  qui  populum 

•  sùae  curae  creditum  sciant  non  solum  doctrina  verbi,  sed  etiam  etem- 

■  pio  boni  operis  informare,  coinraissasque  sibi  Ecclesias  in  statu  pacifico 

■  et  tranquillo  veKnt  et  debeant  auctere  Domino  salubriter  regere  et 
»  feliciter  gubernare.  Dudum  siquidem  provisiones  Ecclesiarum  omnium 

■  apud  sedem  Apostolicam  tunc  vacanlium  et  in  antea  vaeaturarum  or- 

•  dinationi  et  dispositioni  nostrae  reserva vìmus,  decernentes  ex  tunc 
t  irrìtum  et  inane,  si  secus  super  bis  per  quosque  quuvis  auctoritate 

•  scienter  vel  ignora n ter  contigerit  attentari.  Et  deinde  Ecclesia  Burgi 
»  S.  Domnini  dictae  sedi  immediate  subjecta,  quara  nos  pridera  ex  colle- 

•  giata  ejusdem  S.  Domnini,  tunc  oppidi  Burgi  $.  Domnini  nullius  dioe- 
»  cesis  provinciae  Bononiensis  Calhedralem  Ecclesiam  ex  certis  tunc 

•  expressis  causis  de  fratrum  nostrorum  Consilio  Apostolica  auctoritate 

■  ereximus,  prótit  in  nostris  inde  coofectis  litteris  plenius  continetur,  a 

•  primaeva  illius  erectione  huju smodi  apud  sedem  eandem  vacante.  Nos 
»  ad  provisionem  ipsius  Ecclesiae  celerem  et  felicem,  ne  qua  nullus  prae- 
»  ter  nos  hac  vice  se  intromittere  potuit,  sive  potest,  reserva tionc  et 
»  decreto  obsistentibus  supradictis,  ne  Ecclesia  ipsa  longae  \acationis 
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exponatur  incommodis,  palernis  et  sollicitis  sludiis  intendcntes,  post 
deliberationem  quam  de  praeficiendo  cidem  Ecclesiae  personam  utilem 
et  etiam  frucluosara  cum  dictis  fralribus  habuimus  diligcntem,  demum 
ad  te  prcsbyterum  Lunen.  Sarzaoeo.  dioccesis  J.  U.  D.  notarium  et 
familiarem  nostrum  io  utraque  Signatura  nostra  Refercndarium,  vitae 
ac  monim  honestate  decorum,  in  spiritualibus  providum,  et  tempora- 
libus  circumspectum,  aiiisque  multiplicum  virtutum  donis,  prout  etiam 
fide  dignorom  teslimoniis  acccpimus,  insignilum,  direximus  oculos 
nostrae  mentis  :  quibus  omnibus  debita  nieditatione  pensatis,  te  a  qui- 
busvis  excommunicalionis,  suspensionis  et  inlerdicti,  aiiisque  Ecclesia- 
slicis  censuris  a  jurc  voi  ab  hòmine  quavis  occasione  vel  causa  latis, 
si  quibus  quomodolibet  innodatusexistis  ad  effeclum  praesenliumdum- 
laxat  consequendum,  harum  serie  absolvcntcs  et  absolutum  fore  cen- 
sentes  praedictae  Ecclesiae  de  persona  tua  nobis  et  eisdem  fratribus  ob 
luoi  um  exigenlinm  meritorum  nccepla,  de  simili  Consilio  dit  ta  auolo- 
ritatc  providimus,  teque  illi  in  Episcopmn  praeGciimis  et  Paslurem, 
curam  et  administrationem  ipsius  Ecclesiae  libi  in  spiritualibus  et  tem- 
poralibus  plenarie  committcndo,  in  ilio,  qui  dal  gratias  et  largitur 
proemia,  conGdenlcs,  quod  dirigente  Domino  actus  tuos  praedicta 
Ecclesia  sua  tuo  felici  regimine  regclur  utiliter  et  prospere  dirigetur, 
ac  grata  in  eisdem  spiritualibus  et  temporalibus  suscipiet  incrementa. 
Jugum  igitur  Domini  tuis  imposilum  humcris  prompta  devolione  su- 
scipiens,  curam  et  administrationem  praediclam  sic  exercere  sludeas 
sollicile,  fldeliter  et  prudenter,  quod  ipsa  Ecclesia  gubernalori  provido 
et  fructuoso  administratori  gaudcal  se  comraissa  tuque  practer  acternae 
rctributionis  praemium,  nostrani  ac  di^tae  sedis  benedictionem  et  gra- 
tiam  exinde  uberius  consequi  merearis.  Quocirca  dilcctis  filiis  capitolo 
et  vassallis  dictac  Ecclesiae,  ac  clero  et  populo  civilatis  et  dioecesis 
Burgi  S.  Domnini  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  capilu- 
lum  libi,  tamquam  patri  et  pastori  animarum  suarura  humiliter  inten- 
dentes, exhibeant  libi  obedientiam  et  revcrcntiam  debitas  et  devotas, 
ac  clerus  te  prò  nostra  et  sedis  praedictae  revereutia  benigne  recipien- 
tes  et  honorifice  pertractantes  tua  salubria  monita  et  mandata  susci- 
piant  humiliter,  et  efflcaciter  adimplere  procurent.  Populus  vero  lo 
tamquam  patrem  et  pastorem  animarum  suarum  devote  suscipienlcs  et 
debita  bonoriflcentio  prosequentes  tuis  monitis  et  mandatis  salubribus 

Voi.  ny.  "         '  *~ 
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»  humiliter  intendant,  ita  qaod  tu  io  eis  devotioais  filios  et  ipsi  io  te  per 
»  consequeas  Patrem  beo  e  voi  uni  invenisse  gaudeatis.  Vassalli  autem  | 
»  praedicti  te  debito  hooore  prosequentes  tibi  fidelttatem  soMcitam,  Dee 
»  non  consueta  servitia  et  jura  tibi  ab  eis  debita  integre  exhibere  prò-  j 
9  curent  :  alioquin  sententiam  sive  poenàm,  quam  respective  rite  tuleris, 
»  seu  statueris  in  rebelles,  ralaro  habebimus  et  facienius  auclore  Domino  \ 
»  usque  ad  satisfactionem  condignam  inviolabiliter  observari.  Et  insuper  j 
»  ut  statum  tuum  juxla  pontiGcalis  dignitatis  exigentiam  decentius  tenere  j 
u  valeas,  motu  proprio  non  ad  tuam  vel  alteri  us  prò  te  nobis  super  hoc 
»  oblatae  petilionis  instantiam,  sed  de  nostra  mera  liberalitate,  ut  etiam 
»  postque  in  vim  provisionis  et  perfectionis  praedictarum  pacificam  pos- 
»  *essionem  seu  quasi  regiminis  et  administrationis  dictae  Ecclesiae,  il- 
»  liusque  honorum  seu  majoris  parlis  eorum  asseculus  fueris,  ac  munus 
a  consccrationis  susceperis,  unam  ducentorum  ducato  rum  auri  de  ca- 
»  mera  super  Arcbipresbyteratu  S.  Georgii  de  Dileguo  et  alteram  etiam 
»  ducentorum  scutorum  monetae  super  praepositura  nuncupata  sancto- 

•  rum  Pelri  et  Pauli  de  Ferraria,  ac  sanclae  Mariae  de  Poliano  Eccle- 
»  siarum  Placentin.  Dictae  provinciae,  nec  non  Alben.  et  Salutiarum 
»  respcctivc  dioecesum,  ac  illis  forsan  annexorum  fructibus,  redditibus 
»  et  proventibus  auctoritote  praedicta  tibi  reservatas  pensiones  annuas, 
»  ut  prius  quoad  \ixcris,  etiam  una  cum  dieta  Ecclesia  Burgi  S.  Do- 

•  mnini,  quam  diu  illi  praefueris,  retincre  ac  percipere,  exigere  et  levare 
»  libere  et  licite  valeas,  generalis  Concila  aliisque  conslitutionibus  et 

•  ordinationibus  apostolicis,  nco  non  Ecclcsiarum  praedictarum  jura- 
»  mento,  confirmatione  Apostolica  vel  quavis  flrmitate  alia  roboratis 
»  statutis  et  consuctudinibus,  caeterisque  contrariis  nequaquam  obstao- 
»  tibus,  eadem  auctoritote  tenore  praesentium  de  specialis  dono  graliae 
»  dispensamus.  Decernentcs  propterea,  pensiones  hujusmodi  extinctas 

•  non  esse,  irritum  quoque  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quoque  quavis 
»  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attenta  ri.  Datuin  Romae 

•  apud  S.  Petrum  anno  Incarnai.  Dominicae  4602.  sexto  Idus  Januarii. 
n  Pontifìcatus  nostri  anno  XI.  » 

Papiro  tre  anni  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Parma.  Gli  fu  subito 
sostituito,  a' 4  dicembre  1606,  Giovanni  Linaio,  nobile  parmigiano,  per 
virtù  e  per  integrità  di  vita  cospicuo.  Aveva  percorso,  prima  di  abbrac- 
ciare lo  slato  ecclesiastico,  la  carriera  legale  e  con  somma  lode  s' era 


Digitized  by  Google 


a  fi  no  1G26 


83 


distinto  nell'  amministrazione  di  qualunque  difficile  affare.  In  più  e  più 
luoghi  aveva  onorevolmente  sostenuto  il  carico  di  pretore  civile.  Entrato 
nel  clero,  fu  eletto  ben  presto  pro-vicario  apostolico  in  Parma,  ove  po- 
scia esercitò  l'ufficio  di  vicario  vescovile  o  generale.  Insorta  a  quel  tempo 
una  questione  canonica,  tra  il  granduca  di  Toscana  e  il  vescovo  di  Par- 
ma Ferdinando  Farnese,  per  i  confini  di  alcuni  fondi  vescovili,  egli  fu 
scelto  ad  esserne  il  giudice.  Intanto  la  fama  delle  sue  virtù  e  della  sua 
sapienza  era  giunta  a  Roma  ed  aveva  parlato  assai  favorevolmente  per 
lui  al  pontefice  Paolo  V,  il  quale  non  seppe  provveder  meglio  alla  va- 
canza della  chiesa  di  Borgo  san  Donnino  quanto  coli' affidarla  a  questo 
valoroso  pastore.  Né  s' ingannò,  imperciocché  di  sommi  vantaggi  e  di 
salutevoli  istituzioni  fu  cagione  alla  sua  diocesi.  Ma  il  papa  conoscendolo 
degno  di  miglior  sede,  perchè  adattato  alla  spirituale  amministrazione  di 
I  più  vasto  campo  apostolico,  lo  trasferì,  quindici  anni  dopo,  nel  -IG20, 
|  alla  chiesa  di  Piacenza  ;  ove  seppe  dare  più  illustri  e  più  copiose  prove 

[della  sua  pastorale  carità,  sapienza  e  liberali  la. 
Al  traslocato  Giovanni  fu  tosto  sostituito  Alfonso  Pozzi,  piacentino, 
conte  di  Castcluuovo.  Ci  dicono  le  storie,  ch'egli  era  uomo  dotto,  scher- 
zoso poeta,  esperto  amministratore  di  politici  affari:  anzi  più  volte  aveva 
i  sostenuto  onorevoli  legazioni  a  principi  per  parte  del  duca  Ranuccio  Far- 
nese. Occupò  la  sede  vescovile  sei  anni.  Mori  nell'agosto  del  1026,  ed 
ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  con  l'epigrafe  seguente: 

ALPHONSVS  COMES  PVTEVS  TERTIVS  EPISCOPVS 
BVRGI  S.  DOMNIISI  IN  PR1MAE  ECCLESIAE  SVAE 
SINV  MORIENS  VT  ANTEA  AMO  REM,  ITA  NVNC 
EXYVIAS  AD  PRIMA  IPSIVS  LIMINA  VOV1T. 

Gli  successe  nell'  anno  stesso  Ranuccio  Scoti,  nobile  piacentino.  Ur- 
bano Vili  lo  mandò  suo  legato  prima  nella  Svizzera  e  poi  nella  Francia, 
quindi  gli  conferi  il  titolo  di  vicario  della  basilica  di  s.  Pietro.  Sotto  In 
noceozo  X,  nel  1646,  rinunziò  spontaneamente  alla  cattedra  vescovile 
che  possedeva  e  passò  a  Roma  in  qualità  di  gran  maggiordomo  pontificio. 
I  Scrisse  e  pubblicò  l'opera  latina,  a  cui  diede  il  nome  di  Uelvelia  sacra. 

> 


Digitized  by  Google 


8^ 


BORGO  SA-T  DOMNINO 


Fini  a  Piacenza  i  suoi  giorni  V  anno  4  666.  Dieci  anni  prima  di  morire 
aveva  regalato  alla  basilica  vaticana  un  ricco  reliquiario  d"  argento,  per 
contenervi  una  tibia  del  vescovo  san  Lazaro  risuscitato  ;  su  di  esso  leg- 
gesi  incisa  la  seguente  memoria  : 

Tibiam  .  S.  Lazabi  .  EpT.  A.  Coristo  .  In  .  Vita*  .  Risvscitati 
Ratnvtivs  .  Scotvs  .  Placbntints  .  Epvs.  Bvrci  .  S.  Doxiihi 
Post  .  Legationes  .  Heltetiab  .  Et  .  Galliae  .  Pbaefbctvbam 

PBOVINCIAE  .  PlCEIfAE  .  VlCABIATVM  .  BASILICAE  .  S.  PeTRI  .  Vb- 

bano  .  Vili.  Pontifice  .  Max.  Benefactorb  .  Francisco  .  Car- 
dinali .  Babberino  .  S.  R.  E.  Vicbcancbllario  .  Archipres- 
«ttero  .  Et  .  Palatii  .  Apost.  Svb  .  Innocentio  .  X.  Et 
Alexandro  .  VII.  Sviim.  Poktifp.  Praefectvs  .  D.  D. 

Anno  M.  DC.  LVI. 

Intanto  la  chiesa  di  Borgo  san  Donnino  era  stata  provveduta  coll'ele- 
zione  di  Filippo  Casoni,  nobile  di  Sarzana,  procuratore  del  sacro  col- 
legio. Era  stimalo  assai  per  la  sua  erudizione  vastissima  e  per  la  sua 
lunga  esperienza  negli  offari  della  curia  romana;  ma  più  ancora  egli  era 
oggetto  di  stima  e  di  venerazione  per  l'integrità  de' suoi  costumi  e  per 
la  sua  impareggiabile  prudenza.  Egli  esortò  il  chiarissimo  Ughelli  ad 
intraprendere  il  grandioso  lavoro  dell'  Ilalia  sacra,  degna  per  ogni  ri- 
guardo di  essere  tenuta  in  altissima  estimazione.  Filippo,  dopo  avere 
governato  sapientemente  nove  anni  la  chiesa  affidatagli,  mori  a'  22  di 
luglio  del  J6Ò9,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  con  una  (unga  epi- 
grafe, che  ne  racconta  i  meriti  e  le  azioni,  quasi  a  foggia  di  biografia. 
Essa  è  cosi  : 
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Pbìlippo  Casoso  Saezanae  sobili  et  primaiio  loco  nàto, 
qti  a  Vhicentio  Landinello  Episcopo  Albingavnensi  ayt ncylo 

STO  POSTQTAM  IS  A  LVSITANIAE  NVNCIATTBA  EEDIEEAT,  EXTREMIS 
PAVLI  V.  TEMPORIBYS,  AD  VllBEM  INYITATYS,  CVM  PRAECLABAM 
IND0LBM  EGBEGIIS  M0RI8YS,  PRAESTANTISSIMYM  INGB<HVM  OPTIMIS 
ARTIBYS  IMBTISSET,  MYNERIBVS    JTTBN1S    ADBVC    ADMOTVS,  SEDI 

Apostolicab,  ac  saceo  Cardinaliym  Collegio  strenyam  et 

BTYTYRNAM  EIIXIA  SEMPEE  PANA  APTD  0MNES    NAYAVIT  0PERAM, 

ab  Innocenzo  X.  Bvaci  S.  Domani  Episcopvs  delectvs,  cvm 
DIT  oonteanitbndo  nihil  proficeeet,  di  Fili  a  e  yolvntati  tan- 
dem ACQYIESCENS  GBEGEM  SIBI  COMMISSTM,  DBCEH  FERME  AMOS 
SINGYLABI  QVADAM  BEXIT  TIGILAHTIA  ET  CHAEITATE,  LaVRENTITS 

Casonts  Nicolai  Comitis  Villaenovae  filits,  Saceosanctab 
Ubeeianae  Basilicae  Canosicvs,  Innoceith  XI.  Max.  san- 
ctissimiqte  pontificis  ctbictlaeits  intimvs  ab  abcanis  ac 
Latinis  Epistolis  et  in  sacea  Congbegationb  rertm  Consi- 

ST0RUL1VM  SeCEETAEITS,  NTNC    VERO   ARCHIEPISCOPVS  CaESA- 

eeae,  SS.  D.  N.  Papab  in  solio  Assistens  bt  Peablatts 

DOMESTICVS,  ATQVE  IN  REGNO  NbaPOLITANO  N?NCIVS  ApOSTO- 
L1CYS  BT  COLLECTOR  CENBEiLIS,  PaTETO  ILLVSTBISSIMO  BT 
AMPLIOB A  MERITO.  ObIIT  ANNO  MDCLIX.  ABTATIS  SVAE  LXI. 

Immediatamente  gli  venne  dietro  il  marchese  Alessandro  Pallavicini, 
nato  nel  territorio  di  Parma  Tanno  1613,  monaco  benedettino  sino  dal 
4628,  e  che  aveva  sostenuto  molti  onorevoli  uffizi  in  quella  congrega- 
zione, sino  ad  esserne  procuratore  generale.  Resse  lodevolmente  per 
quindici  anni  la  sua  chiesa,  e  ne  pose  in  ottimo  ordine  la  disciplina  col 
sinodo  diocesano,  che  radunò  nel  4663.  Caro  al  suo  gregge  e  pianto  da 
lotti,  mori  a1 25  di  maggio  dell'anno  4673.  Attesta  i  suoi  meriti  l'epi- 
grafe sepolcrale,  del  tenore  seguente  : 
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ALEXANDRO  MARCHIONI  PALLAVICINO 

BVRGI  S.  DOMNINI  EPISCOPO 
INTER  YNIVERSI  POPVLI  LACHRYMAS 
FEDERICVS  FR^TER  DILECTISSIMVS 
HVNC  LAPIDEM  SVI  AMORIS  IN  ÀRGVMENTVM 
EREXIT  ANNO  SVI  OBITVS  MDCLXXV. 

Sette  mesi  dopo  venne  provveduta  la  vedova  chiesa  colla  promozione 
di  Gaetano  Gariraberti,  patrizio  parmigiano,  cherico  regolare  teatino. 
Neir  ordine  suo  aveva  insegnato  filosofia,  erasi  esercitato  con  sommo 
vantaggio  delle  anime  nel  sacro  ministero  della  predicazione,  aveva  sos- 
tenuto più  volte  il  grado  di  superiore  ed  era  giunto  persino  alla  dignità 
di  generale.  Consecrato  vescovo  di  questa  chiesa,  si  diede  con  ogni  im- 
pegno a  promuovervi  il  buon  costume,  a  correggere  i  vizi,  ad  illustrare 
il  culto  divino.  Ampliò  f  abitazione  vescovile,  arricchì  di  preziosi  arredi 
la  cattedrale,  decorò  i  canonici  di  onorevoli  insegne.  Colla  voce  e  più 
coli1  esempio  condusse  santamente  il  suo  dilettissimo  gregge  pel  corso  dei 
nove  anni,  che  occupò  questa  sede,  finché  nel  1  684  la  morte  Iq  trasse  a 
ricevere  in  cielo  la  corona  delle  apostoliche  sue  fatiche.  Dopo  due  anni 
e  sette  mesi  di  vacanza,  il  pontefice  Innocenzo  XI  diede  pastore  a  questa 
chiesa  un  genovese,  Nicolò  Caranza,  eh*  era  stato  in  patria  primicerio 
della  cattedrale,  e  poscia  aveva  sostenuto  la  carica  di  auditore  del  cardinale 
Spinola.  Questi  convocò,  net  4697,  il  sinodo  diocesano,  ingrandi  il  palazzo 
vescovile,  regalò  di  preziosi  doni  la  sua  cattedrale.  Ai  25  di  novembre 
dell'anno  stesso  mori.  Successegli,  ma  non  visse  che  un  anno,  Giulio 
Della  Rosa,  nobile  parmigiano,  dottore  in  ambe  le  leggi,  protonotario 
apostolico,  e  che  in  patria  aveva  onorevolmente  sostenuto  due  volte  l'uf- 
fizio di  vicario  capitolare  in  sede  vacante  e  altre  due  volte  di  vicario 
generale  sotto  due  vescovi  successivamente.  Il  breve  tempo,  che  posse- 
dette questa  cattedra,  non  gli  lasciò  campo  ad  intraprendere  veruna  cosa 
per  lo  bene  della  sua  chiesa.  Bensì  il  successore  di  lui  in  undici  anni, 
che  ne  occupò  la  sede,  potè  mostrare  luminosamente  prudenza,  zelo. 
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pietà,  liberalità,  nell'esercizio  del  pastorale  suo  ministero.  Alessandro  II 
Roncovieri,  nobile  piacentino,  sali  a  questa  cattedra  vescovile  a'  28  di 
maggio  dell'anno  1700.  Fo  vigoroso  difensore  della  ecclesiastica  immu- 
nità, e  per  sostenerne  i  diritti  non  si  sottrasse  dall'  affrontare  incomodi, 
fatiche,  molestie.  Tanto  era  generoso  coi  poveretti,  che  spesso,  venutegli 
meno  le  proprie  rendite,  prese  denaro  a  prestito  per  soccorrerne  le  indi- 
genze. Devotissimo  alla  santissima  vergine  Maria,  eresse  ad  onore  di 
lei,  sotto  il  titolo  dell'  immacolata  sua  Concezione,  magnifico  altare  nella  * 
cattedrale.  Portava  distinta  venerazione  all'ordine  dei  cappuccini,  ai  quali 
pose  la  prima  pietra  del  convento  e  ne  consecrò  successivamente  la  con- 
tigua chiesa  nel  castello  di  Monticelli.  Alessandro  alla  fine,  colmo  di  me- 
riti e  logoro  dalle  fatiche,  dopo  lunga  e  penosa  malattia  morì  a  Piacenza, 
od  di  anniversario  della  sua  consecrazione  I'  anno-I  741.  11  cadavere  ne 
fo  trasferito  a  Borgo  san  Donnino  per  dargli  sepoltura  nella  sua  catte- 
drale. Nel  gennaro  soltanto  del  4743  ebbe  questa  chiesa  il  successore 
prelato  nella  persona  di  Adriano  Sermaltei,  nobile  di  Assisi,  che  aveva 
già  sostenuto  onorevoli  cariche  ecclesiastiche,  nè  contava  più  di  trenta  tré 
annidi  età.  Nel  474  9,  addi  45  marzo,  fu  trasferito  alla  sede  di  Viterbo. 
I  E  nel  medesimo  giorno,  gli  fu  dato  successore  su  questa  sede  il  patrizio 
;  parmense  Gerardo  Giandemaria,  il  quale  aveva  giù  sostenuto  pubbliche 
cariche  nella  civile  e  militare  carriera.  Egli  tenne  il  sinodo  diocesano, 
a'27,  28,  29  aprile  dell'  anno  4728,  e  ne  pubblicò  gli  atti  colle  stampe. 
Esso  è  bello  molto  ;  anzi  è  il  migliore,  che  in  questa  chiesa  siasi  tenuto, 
ed  è  tuttora  vigente.  Questo  benemerito  e  zelante  pastore,  dopo  dodici 
annidi  reggimento,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Piacenza,  il  giorno  47 
dicembre  4731.  Pochi  mesi  dopo  fu  provveduto  alla  vacanza,  che  aveva 
lasciato  qui  il  vescovo  Giandemaria,  colla  promozione  di  Severino  Mis- 
sini, patrizio  di  Orvieto.  Possedette  questa  cattedra  dal  9  giugno  4732 
al  20  geonaro  4753,  nel  qual  giorno  mori.  II  suo  particolare  carattere 
era  una  tenera  compassione  e  una  generosissima  IiberaDlà  verso  i  poveri, 
ai  quali  in  morte  legò  una  grossa  somma  di  denaro.  Rizzò  a  sue  spese 
un  beli'  altare  nella  chiesa  cattedrale.  Morto  lui,  fu  eletto  vescovo,  a  9 
aprile  del  1753,  il  patrizio  parmese  Gerolamo  Bajardi.  Egli  a  proprie 
spese  fece  fabbricare  il  palazzo  vescovile,  isolandolo  da  tutte  le  abita- 
zioni, che  gli  stavano  air  intorno;  per  lo  che  comperò  parecchie  case  e  le 
fece  demolire,  a  fine  di  valersene  dello  spazio.  Anche  1*  ospitale  degli 
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infermi  devesi,  se  non  alle  sue  geoerose  largizioni,  giacché  altri  ne  so- 
stennero le  spese,  alle  sue  sollecitudini  ed  a'  suoi  doni  ;  a  lui  anzi  n'  è 
attribuito  il  disegno.  Mori  a' 24  agosto  dell'anno  1775.  In  capo  a  cinque  1 
mesi,  a' 29  gonna ro  4776,  gli  fu  dato  a  successore  il  patrìzio  parmegiano 
Alessandro  III  Garimberti.  Egli  si  contenne  con  maravigliceli  prudenza 
framezzo  alle  politiche  vicende  della  rivoluzione  francese;  fece  ogni  slorzo 
per  radunare  il  sinodo  diocesano,  di  cui  aveva  già  preparato  le  costitu- 
"zioni;  ma,  per  le  tristissime  circostanze  appunto  dei  tempi,  non  potè 
pubblicarle.  Protrasse  la  sua  vita  sino  al  giorno  2  aprile  4  813.  In  morte 
lii sciò  al  seminario  suo  la  copiosa  libreria,  che  possedeva,  composta  di 
oltre  ad  otto  mila  volumi,  sceltissimi  si  per  l' intrinseco  pregio,  come  ac- 
che per  le  scelte  edizioni  ;  porgendo  cosi  ad  altri  ancora  1*  esempio  di 
arricchire  quello  stabilimento  di  una  copiosa  libreria. 

Una  lunga  vedovanza  di  quattro  anni  ed  alcuni  mesi  sussegui  alla 
morte  del  vescovo  Garimberti.  Alla  Gne,  il  di  28  luglio  4817,  gli  fu  eletto 
a  successore  il  patrizio  parmegiano  Luigi  Sancitale.  Questi  possedè  la 
santa  sede  di  Borgo  san  Doonino  sino  al  21  novembre  4836,  nel  qual  > 
giorno  fu  trasferito  al  vescovato  di  Piacenza.  Ed  in  quel  giorno  mede-  j 
simo  gli  fu  sostituito  1'  ungherese  Giovanni  li  Ncusrhel,  già  vescovo  di 
Troja  in  partibus  od  abate  di  Guastalla,  poscia  primo  vescovo  di  quella  1 
sede.  Egli  di  qua  fu  trasferito  al  vescovato  di  Parma  il  di  27  gennaro 
4843.  Ne  rimase  allora  vacante  la  chiesa  poco  più  di  quattro  mesi,  e 
nel  giorno  4.9  giugno  fu  eletto  a  possederla  il  parmegiano  Pier  Crisologo  ' 
|  Bosetti,  ch'era  vescovo  di  Sebaste  nelle  parti  degl'infedeli;  ed  è  questi  ji 
sino  al  giorno  d' oggi  il  sacro  pastore  della  chiesa  di  Borgo  san  Don-  . 
nino.  Con  lui  chiudo  le  brevi  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere  su  di  essa;  j 
ed  a  totale  conclusione  espongo  la  serie  cronologica  dei  vescovi,  che  la 
ressero,  dalla  sua  fondazione. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Neil'  anno     4603.  Papiro  Picedo. 

II.  4606.  Giovanni  Linati. 

III.  4620.  Alfonso  Pozzi. 
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IV.  Nell'anno 

4626.  Ranuccio  Scoti. 

V. 

4  650.  Filippo  Casoni. 

VI. 

4659.  Alessandro  Pallavicini. 

VII 

4675.  Gaetano  Garimberti. 

Vili. 

4687.  Nicolò  Caranza. 

IX. 

4697.  Giulio  della  Rosa. 

X. 

4700.  Alessandro  II  Roncovieri. 

XI. 

4743.  Adriano  Sermattei. 

XII. 

4719.  Gerardo  Giandemaria. 

XIII. 

4732.  Severino  Missini. 

XIV. 

4753.  Gerolamo  Bajardi. 

XV. 

4776.  Alessandro  III  Garimberti. 

XVI. 

4817.  Luigi  Sanvitale. 

XVII. 

\  836.  Giovanni  II  Ncuschel. 

XVIII. 

4843.  Pier  Grisologo  Basetli. 

Voi.  XV. 
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er  voler  dire  dell'origine  di  Piani,  città  antichissima,  troppo  lungo 
sarebbe  il  fermarsi  sulle  opinioni,  o  piuttosto  sui  sogni  di  parecchi  scrit- 
tori; i  quali  h  dissero,  chi  fondata  dal  trojano  Criso,  compagno  di  Pai- 
laote,  e  perciò  denominata  da  principio  Crisopoli;  chi  da  Ocno  Bianore, 
col  nome  di  Paraman;  chi  da  un  compagno  del  re  Belloveso,  chiamato 
Crisopolo,  circa  1'  anno  362  di  Roma,  da  cui  similmente  il  nome  di 
Criiopoli  derivolle.  Con  ciò  vorrebbero  eglino  spiegare  l'etimologia:  ma 
si  noti,  che  Parma  fu  detta  bensì  Crisopoli,  ossia  Città  aurea;  non  però 
netta  sua  primitiva  fondazione,  giacche  di  questo  nome  attribuitole  dai 
greci  non  si  trovano  traccie  avanti  il  sesto  secolo  dell'era  volgare.  E  chi 
h  disse  fabbricata  dagli  etrusci,  chi  dai  galli  :  ma  tutti  a  torto.  Confutò 
eruditamente  tutte  le  moltiformi  opinioni  loro  il  dottissimo  francescano 
dell'  osservanza  Ireneo  Allò,  regio  bibliotecario  di  Parma  ;  e  con  evi- 
denti ragioni  dimostrò,  doversene  ripetere  l'origine  e  l'etimologia  dai 
romani  esclusivamente  (I),  nell'anno  566  di  Roma,  ossia  487  anni  prima 
della  venuta  di  Cristo.  «  Notarono  i  romani,  scrive  il  diligente  storico  (2), 
»  la  posizion  felice  di  questo  bel  tratto  di  paese,  la  salubrità  del  suo  aere, 

■  la  fertilità  del  suo  fondo,  e  rilevarono  come  vi  si  potesse  assai  vantag- 
i  giosamenle  una  città  novella  edificare.  Maturato  il  pensiero,  fu  risoluto 

■  quattro  anni  appresso  di  qui  mandare  una  colonia  di  cittadini  romani 
»  a  propagare  un  nuovo  popolo  congiunto  alla  repubblica,  di  cui  allora 
*  erano  consoli  Marco  Claudio  Marcello,  e  Quinto  Fabio  Labcone.  Ora, 
»  giacché  l'autor  del  progetto  era  slato  probabilmente  Marco  Emilio 

(i)  Stor.  della  città  di  Parma,  «cri Ita       a  e  Mg.  del  Ioni.  I. 
dal  P.  Ireneo  Affò,  stampai»  io  Parma,  eoi  (a)  Pag.  16  e  seg. 

ai,  ad  1793.  Veti,  nella  pag. 
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»  Lepido,  cui  molto  star  a  cuore  doveva  il  veder  la  nuova  sua  strada 
»  munita  di  stazioni  militari,  destinato  fu  egli  con  Tito  Ebuzio  Caro  e 
o  Lucio  Quinzio  Crespino  a  dedurre  tal  colonia.  E  perchè  si  voleva  ad 
»  un  tempo  fissarne  a  Modena  un'  altra,  nel  partire  i  triumviri  da  Roma  | 
»  guidaron  seco  duo  mila  cittadini,  parte  de' quali  lasciata  a  Modena  col- 
»  1'  assegnamento  di  cinque  jugeri  di  terreno  per  ciascheduno,  fu  il  ri- 
»  manente  condotto  qui,  dove  nella  distribuzione  de'  campi  otto  iugeri 
»  ottenne  ogni  nostro  colono  (1),  forse  perchè  sendo  queste  campagne 
»  soverchio  incolle  e  troppo  ancora  di  paludi  ingombrate,  necessario 
»  era  farne  più  parte  ai  noslrj,  che  ai  coloni  di  Modena  ....  Gittandone 
»  i  fondamenti  la  chiamarono  Parma,  sia  perchè  dato  le  avessero  circo-  , 
»  lare  figura,  sia  perchè  volessero  metaforicamente  significare  d'inno!- 
»  zarla  per  farsene  scudo  e  difesa  contro  l' ostile  baldanza  ;  giacché  una 

•  tal  voce  in  loro  linguaggio  significava  appunto  quella  rotonda  larga, 

•  clic  i  soldati  imbracciavano  in  guerra,  onde  riparare  i  colpi  delle  spade 
»  nemiche  (2).  Tal  fu  senza  dubbio  I'  origine  di  Parma.  » 

Nessuno  degli  antichi  storici  ha  indicato  a  quale  tribù  appartenesse 
questa  ciltà:  bensì  alcuni  marmi  ce  la  mostrano  addetta  alla  tribù  Pol- 
lia  (3).  Da  un'  antica  tavola  di  bronzo  e  dalla  lestimonianza  di  Cicerone, 
che  ci  esalta  questa  città,  siccome  fedelissima  alla  repubblica  romana,  si 
I  viene  a  conoscere,  eh'  essa  aveva  i  suoi  duumviri,  per  amministrarvi  la 
giustizia.  E  quanto  alla  sua  religione  primitiva,  è  certo,  ch'essa  dovette 
essere  la  medesima  dei  romani,  benché  al  giorno  d' oggi  non  si  trovino 
traccie  delle  antiche  divinità  quivi  adorate. 

La  religione  cristiana,  annunziata  a  tutta  l'Emilia  da  sant'Apollinare, 
primo  pastore  e  fondatore  della  chiesa  di  Ravenna,  gettò  le  sue  radici 
anche  in  Parma  sino  dai  primi  secoli  di  essa,  e  ne  fu  probabilmente  il 
primo  promulgatole  lo  stesso  san  Dnlmnzzo,  che  converti  i  liguri:  la 
quale  opinione  viene  avvalorala  assai  dall'esistenza  di  antichissima  chiesa 


(i)  Lo  sappiamo  .laTilo  Litio,  lik  3o, 
il  quale  cot\  icriwe:  u  Ko'lrm  anno  Mulina 
*»  et  Parma  coir»  ni  «e  Romanorum  civium 
*»  «uot  Je  luctv.  Bina  millia  hominum  in 
«agro,  qui  proxime  Bojorum, «atea  Tusco- 
*»  rum  filerai,  oclona  jugera  Parmac,  quina 
»  Mutinae  acceperunt.  Deiluxerunt  trium- 


w  tiri  M.  Umilio*  LrpMus,  T.  Ebuliu»  C*- 
«  rus,  L.  Quintili  Crispino*.  » 

(a)  Veci.  Varrone,  de  lingua  ialina, 
lib.  IV. 

(3)  Affò,  Stor.  di  Parnt  y  pag.  io  àd 
toni.  I. 
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intitolata  a  lai,  di  là  del  fiume  Slirone,  nella  quale  fu  trovato  il  corpo 
del  martire  san  Donnino,  collocatovi  nella  prima  traslazione  di  esso  (\). 
Non  però  cosi  presto  potè  Parma  avere  un  suo  proprio  pastore;  benché 
sino  dai  tempi  del  grande  Costantino  siano  stale  piantate  cospicue  cat- 
tedre vescovili  nelle  primarie  citta,  che  non  l'avessero  avuta  in  età  più 
riraota.  Lo  che  probabilmente  avvenne  per  la  decadenza,  a  cui  le  molle 
guerre  di  quei  secoli  aveanla  ridotta.  E  fors'  anche  potrebbe  dirsi,  che 
per  siffatte  vicende  appunto  siasi  perduta  ogni  memoria  de' sacri  pastori, 
che  vi  abbiano  avuto  seggio  in  tempi  più  rimoti.  Checché  ne  sia,  fatto  è 
che  non  si  comincia  a  trovare  notizia  di  verun  vescovo  di  Parma  se  non 
nel  372  :  ed  il  primo,  che  ci  si  presenta  è  Filippo  ;  sebbene  il  p.  Affò  ne- 
ghi l'esistenza  della  cattedra  vescovile  in  Parma  avanti  il  secolo  VI. 

Di  questo  Filippo,  di  cui  l' Ughelli  incominciò  f  episcopale  reggenza 
nel  362,  abbiamo  sicura  notizia,  che  dieci  anni  dipoi,  cioè  nel  372,  fu 
deposto  dalla  sua  sede  per  sentenza  dei  vescovi  del  concilio  romano,  per- 
i  ciocché,  nello  scisma  contro  il  papa  Parnaso,  seguiva  il  partito  dell'  an- 
tipapa Orsicino.  Ed  abbiamo  inoltre  notizia,  ch'egli  nel  378  occupava 
tuttora  la  sede  di  Parma  violentemente  ;  e  co  ne  assicura  la  lettera  del 
summentovato  concilio  agl'imperatori  Graziano  e  Valentiniano,  come 
aniie  il  rescritto  di  essi  principi  ad  Aquilino,  vicario  di  Roma  (2).  Quel 
Giovanni  Torniello  poi,  che  il  Cotta  nella  sua  Musa  di  Novara  comme- 
morò, non  già  di  Parma  fu  vescovo,  ma  di  Bergamo,  e  non  a  questo  tem- 
po, ma  nel  4210;  come  nota  eruditamente  lo  Sbaraglia.  Ed  il  vescovo 
Enrico,  cui  l' Ughelli  inseri  sotto  il  382,  dev'essere  affatto  escluso  da  que- 
sta serie,  per  la  ragione,  che  altrove  ho  addotta  ;  cioè,  che  siffatti  nomi 
teutonici  non  s  erano  per  anco  introdotti  a  questi  tempi  in  Italia.  E  si- 
milmente dev*  essere  escluso  dal  catalogo  de  vescovi  di  Parma  quel  t7i- 
priano,  cui  nel  454  poso  l' Ughelli,  perchè  lo  trovò  commemoralo  nella 
lettera  sinodica  di  Eusebio  vescovo  di  Milano.  In  quella  lettera  infatti, 
scritta  nel  451,  non  già  nel  45  5,  Cipriano  è  detto  vescovo  di  Brescllo, 
non  già  perchè,  distrutta  Parma  dal  furore  di  Attila,  si  fosse  rifugiato  in 
quella  città;  ma  perchè  veramente  era  vescovo  di  essa:  e  quella  città  fio- 
riva allora  appunto  por  guisa,  che  dell'onore  godeva  persino  della  catte- 
dra episcopale.  E  alla  sua  volta  ne  parlerò.  E  quanto  a  questo  Cipriano, 

• 

(i)  Affò,  m,  p»g.  &).  (a)  Vttì.  il  L«bbè,  nella  Coli.  J»' Conc. 
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egli  è  cerio,  che  se  fosse  slato  vescovo  di  Parma  rifugiato  io  Bresello, 
non  avrebbe  mai  assunto  il  nome  di  quella  città  ;  ma  siccome  fecero  in  1 
questi  e  in  altri  tempi,  tanti  altri  suoi  pastori,  profughi  o  scacciati  dalla 
propria  sede,  avrebbe  conservato  il  titolo  della  sua  chiesa,  nè  sarebbe 
slato  qualificato  coir  indicazione  di  vescovo  di  Bresello.  A  tuttociò  poi 
si  aggiunga,  essere  falsa  cosa,  che  Parma  sia  stata  distratta  da  Attila  ; 
bensì  in  tempi  posteriori  dai  goti  e  dai  longobardi,  al  pari  di  Piacenza  e 
di  Reggio.  £  noterò  qui  finalmente,  che  tutti  gli  altri  vescovi,  annoverati 
dall'  Ughclli  sino  a  quel  Gerolamo,  che  visse  nel  775,  non  sono  attestati 
da  verun  documento  autorevole  degno  di  fede.  Tultavolta,  non  avendo 
io  fondati  motivi  per  doverli  escludere,  non  mi  astengo  dall' inserirli  nella 
serie  progressiva  con  gli  altri.  Eglino  sono:  Aazio,  nel  476;  Pieteo,  nel 
518;  Caio,  nel  562,  sotto  cui  accadde  la  distruzione  di  Bresello,  cujus 
dioecesim,  scrive  il  Muratori  (I),  Parmense*  et  Regienses  Episcopi  absor- 
buerunt;  Tobia,  nel  60 1 . 

Dopo  questi  è  da  inserirsi*  un  Esoperanzio,  ignoto  all' Ughelli,  ma  vis- 
suto bensì  circa  il  603.  Da  una  lettera  di  san  Gregorio  I,  siccome  ho 
notato  anche  nella  chiesa  di  Piacenza,  egli  è  quel  desso,  il  quale  eresse 
di  suo  arbitrio  e  consecrò,  in  onta  della  giurisdizione  del  vescovo  Gio- 
vanni, una  cappella  od  oratorio  nella  diocesi  di  Piacenza.  Da  quella  let- 
tera infatti  si  raccoglie  (2),  che  il  santo  pontefice  incaricò  Giovanni  sud- 
diacono  di  Ravenna  ad  interpellare  T  arcivescovo  Mariniano,  acciocché 
prendesse  cognizione  del  fatto,  e  cercasse  di  ricomporre  il  dissidio  in- 
sorto tra  i  due  sufTraganei  della  sua  provincia.  Nè  a  quel  tempo  viveva 
in  verun'  altra  chiesa  soggetta  al  metropolita  ravennate  un  vescovo,  che 
avesse  nome  Giovanni,  fuorché  quello  di  Piacenza  :  nè  tra  i  vescovi  delle 
chiese  confinanti  alla  piacentina  ve  n'  era  alcuno  che  avesse  nomo  Esu- 
peranzio,  cosicché  ci  è  forza  conchiudere,  ch'egli  lo  fosse  di  Parma. 

Qui  poi  mi  si  permettano  alcune  osservazioni,  a  risposta  di  quanto 
scrisse  il  p.  Affò,  circa  la  tarda  origine  del  vescovato  di  Parma.  «  É  vera 
»  impostura,  die'  egli  (3),  è  vera  impostura  di  un  uomo  semplice  la  serie 
»  dei  vescovi  parmigiani,  pubblicata  poi  dal  Pico,  dall' Ughelli,  e  dal  Bor- 
»  doni  ;  e  non  fu  inventata,  nè  conosciuta  prima  dell'  anno  4599. 

(i)  Anùq.  hai.  med.  ae\>i>  toro.  V,       la  qmle  corrisponJe  appurilo  all'anno  6o3. 
diuert.  Cf,  p«g.  356.  (3)  Pag.  laa  del  toro.  1. 

(»)  Leu.  XIX  del  lib.  XI,  Indi*.  VI, 
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•  L'Angeli  e  il  Da-Erba  investigatori  diligenti  delle  cose  nostre  alcuni  anni 

■  addietro  non  la  videro  mai  ;  e  tanto  è  lungi  eh*  esister  possano  monu- 
»  menti  a  convalidarla  diretti,  che  anzi  i  ritrovati  finora  servono  a  di- 

•  struggerla.  •  E  qui  in  annotazione  soggiungo,  che  «  il  primo  docu- 

•  mento,  che  guasta  e  distrugge  la  serie  immaginaria  del  P.  Rusco,  è  un 
»  Concilio  Romano  del  680,  per  cui  si  vede  allora  vescovo  di  Parma  Gra- 

•  zio  so,  quando  egli  vi  aveva  collocato  un  Pio.  •  E  proseguendo  la  sua 
confutazione,  cosi  ripiglia  T  Affò  :  «  Un  errore  di  stampa  accaduto  negli 
»  Annali  Ecclesiastici  del  cardinal  Baronio,  un  diploma  apocrifo  di  Va- 
li leotiniano  III  già  rifiutato,  e  una  bolla  non  meno  falsa  di  san  Gregorio, 
»  sarebbero  appoggi  ben  miserabili  a  chi  volesse  dimostrare  T  esistenza 
»  del  vescovato  Parmense  prima  del  settimo  secolo.  É  quindi  assai  ve- 

•  risimilc,  che  la  distruzione  del  vescovato  Brescellese  desse  origine  ai 

•  nostro.  >  Ed  appoggiando  queste  sue  asserzioni  ai  monumenti,  che 
secondo  lui  distruggono  la  vera  impostura  dell'  esistenza  del  vescovato 
parmegiano  prima  del  secolo  settimo,  cosi  la  discorre  nelle  sue  note.  Dice, 
che  T  errore  di  stampa  summentovato,  trovasi  in  una  lettera  di  Graziano 

!  e  Valentiniano  scritta  Tanno  381  e- riferita  dallo  slesso  Baronio  con  que- 
ste parole  :  Non  bene  capili  consultum,  si  quid  iurbarum  vessanus  agila- 
verit  Parmensis  Episcopus;  ed  avverte,  che  «  la  parola  Parmensis  deve 

•  essere  errore  di  stampa  e  lo  provano  le  voci  che  seguono  :  Eo  perni- 

•  ciosior,  quod  inclitae  Urbi  magis  proximus.  Qui  si  parla  di  Roma.  Or 
»  come  poteva  dirsi  appunto,  più  dannevolc  a  Roma  il  vescovo  di  Parma, 

•  perchè  il  più  vicino  a  Roma  slessa  ?  Quanti  vescovadi  non  sono  frap- 

•  posti  tra  Parma  e  Roma?  Credo  che  abbiasi  a  leggere  Portuensis  Epi- 
b  se  opus.  •  E  quanto  alla  falsila  da  lui  attribuita  alla  bolla  di  san  Gre- 
gorio magno,  cosi  esprimesi  :  «  Girolamo  Rossi  porta  questa  bolla  sotto 

•  Tanno  595  filisi.  Rav.  lib.  4,  pag.  189).  La  sostanza  è,  che  san  Gre- 
»  gorio  conferma  all'  arcivescovo  di  Ravenna  Mariniano  gli  antichi  pri- 

•  vilegi,  e  fra  gli  altri  Episcopaium  totius  /Emiliae  Civilalum,  e  la  crea- 

•  zione  de' loro  vescovi,  nominando  tra  questi  quel  di  Brescello  e  di  Par- 
t  ma.  Il  cardinal  Baronio  ne  mostra  la  falsità.  Falsa  la  reputa  anche  il 

■  Muratori,  dicendo  che  contiene  troppe  difficoltà  per  crederla  vera. 

•  Basta  dire,  che  vi  si  legge  la  formola  nullus  dux,  marchio,  comes  eie. 
»  per  conoscerla  composta  oltre  due  secoli  appresso,  quando  comincia- 
»  rono  ad  aver  titolo  i  marchesi.  » 


.1 
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À  tulle  queste  osservazioni  dell'  Affò  mi  cade  in  acconcio  l'opporre, 
che  il  non  essersi  veduta  dall'  Angeli  e  dal  Da-Erba,  tuttoché  investiga- 
tori diligenti  delle  cose  parmensi,  la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa, 
pubblicata  dal  Pico,  dall'  Ughelli  e  dal  Bordoni,  non  può  essere  argo- 
mento a  dimostrare  incontrastabilmente,  eh'  essa  non  esistesse  anche 
prima  del  4599;  che  il  nome  del  vescovo  Grazioso,  soltoscritto  nel  C80 
al  concilio  romano,  tuttoché  il  Rusca  avesse  collocalo  vescovo  di  Parma 
un  Pio,  nè  distrugge  nò  guasta  la  di  lui  serie,  perchè  quella  sottoscrizione 
non  dimostra  già,  ch'egli  sia  stato  il  primo  vescovo  della  chiesa  parmen- 
se, e  che  il  Rusca,  per  avere  sbagliato  di  anacronismo,  collocandovi  Pio, 
abbia  perciò  dovuto  sbugliare  anche  in  tutti  gli  altri  vescovi  da  lui  com- 
memorati; che  il  preteso  errore  di  stampa  nelle  parole  del  Baronio,  il 
quale  disse  Parmcnsis  episcopus,  anziché  Porluensis,  com'  egli  vorrebbe, 
è  abbastanza  giustificato  e  smentito  dalla  notizia,  che  si  ha  certissima, 
della  deposizione  del  vescovo  Filippo,  il  quale  in  onta  del  sinodale  decreto 
si  manteneva  nel  possesso  dell'  episcopale  dignità,  e  con  le  sue  vessazioni, 
rendendosi  eo  perniciosior,  quod  inclitae  Urbi  magis  proxi mus,  molestava 
Roma  per  la  somma  vicinanza,  non  della  sede  ossia  della  città  parmense, 
ma  della  personale  sua  presenza  a  sussidio  del  tumultuante  partito  del- 
l'antipapa  Orsicino;  che  dopo  la  deposizione  di  lui,  avvenuta  nel  572,  e 
dopo  la  lettera  scritta  dal  concilio  agi' imperatori  Graziano  e  Vaientiniano 
nel  378,  non  é  punto  a  sospettarsi  errore  di  stampa  l'essersi  nominato 
nel  diploma  imperiale,  recalo  dal  Baronio  sotto  il  381  .cotesto  Pamensit 
episcopus,  e  non  già  il  porluensis;  che  la  bolla  del  papa  san  Gregorio  I 
all'arcivescovo  Mariniano, tuttoché  dal  Baronio  e  dal  Muratori  sia  tenuta 
in  sospetto  di  falsità  (  non  già,  com'  egli  afferma,  sia  dichiarata  assoluta- 
mente falsa  ),  é  per  altro  riconosciuta  vera  dallo  storico  ravennate  Ge- 
rolamo Rossi;  dallo  Speroni,  illustratori  dello  chiesa  di  Adria,  e  da  altri 
ancora  ;  nè  il  trovarsi  in  essa  la  formula  nultus  dux,  marchio,  cornei  è 
ragione  che  basti  per  dichiararla  composta  oltre  due  secoli  appresso, 
quando  cominciarono  ad  aver  titolo  i  marchesi  ;  imperciocché  quella  for- 
inola, che  puossi  anche  credere  aggiunta  in  appresso,  come  pur  talvolta 
avvenne  anche  in  altri  diplomi,  è  un  argomento  incontrastabile  della  im- 
maginata apocrifità  di  tutta  intiera  la  bolla  (I).  Per  tutte  queste  regioni, 

(i)  Yed.  dò,  che  ditti  a  dimostratone  della  ferità  di  eoa  nel  voi.  II,  do?e  ap- 
punto ne  recai  l'intiero  tetto,  pag.  54eteg. 
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fiochè  non  ve  ne  siano  di  più  convincenti  in  contrario,  io  credo  doversi 
ammettere  quella  serie  di  vescovi,  tranne  i  summentovati  di  sopra,  che 
in  buona  crìtica  non  vi  possono  aver  luogo  ;  nè  potrò  mai  persuadermi, 
cbe  per  qualche  inesattezza  od  anacronismo  s' abbia  a  negar  fede  assolu- 
tamente ed  intieramente  ad  una  storica  narrazione. 

Per  le  quali  cose,  parmi  non  potersi  in  veruna  guisa  conchiudere  col- 
l'erudito  Affò,  che  il  re  Agilulfo,  dopo  la  distruzione  della  città  di  Bre- 
sello,  <  nè  più  potendovi  un  vescovo  risiedere,  ei  medesimo  forse,  uni- 
»  tornente  air  arcivescovo  di  Ravenna,  sotto  la  cui  ubbidienza  erano  già 

•  passate  le  chiese  dell'Emilia,  potè  operare,  che  a  Parma  la  cattedra  si 
«trasferisse  (4).  »  Meno  male,  ch'egli  mitigò  la  sua  opinione  con  un 
forte:  e  col  forse  quante  belle  cose  non  si  potrebber  conchiudere. 

•  Ma  qui  riassumendo  il  filo  della  mia  narrazione,  ricorderò  dopo  lo 
sconosciuto  Esuperanzio,  il  vescovo  Pio,  a  cui  diede  luogo  T  Ughelli  nel 
635;  ed  a  questo  il  concilio  romano  del  680  ci  mostra  succeduto  il  ve- 
scovo Giazioso,  il  quale  sarebbe  il  primo  accettato  dall'  Affò  (2),  ed  al 
quale,  secondo  lui, susseguirebbe  una  laguna  di  pt*  di  un  secolo.  Tutta- 
Tolla  io  aderisco  all'  Ughelli,  e  non  avendo  ragioni  da  escluderli,  ammetto 
successori  di  Grazioso  i  vescovi  Aicardo,  circa  Tanno  751  ;  Alboino, 
francese,  caro  al  re  lombardo  Rachis,  e  che  nel  744  ottenne  molti  privi- 
legi a  favore  della  sua  chiesa  ;  e  Gerolamo,  che  visse  intorno  al  775. 
Dopo  di  lui,  un  vescovo  Pietro  li,  nell'  anno  781  sottoscriveva  al  diplo- 
ma di  Carlo  magno  a  favore  di  Apollinare  vescovo  di  Reggio,  il  di  8  giu- 
gno: diploma,  che  sebbene  sospetto  al  Muratori  (3),  è  per  altro  assai 
bene  convalidato  da  diplomi  posteriori  di  altri  principi  (4)  ;  cosicché  nè 
di  esso,  nè  del  sottoscritto  vescovo  di  Parma  ci  resta  luogo  a  dubitare. 
Anzi  da  questo  medesimo  diploma  apparisce,  essere  stato  costituito  giu- 
dice dal  re  medesimo  questo  nostro  Pietro  II  in  compagnia  di  Gemi- 
cano III,  vescovo  di  Modena  e  di  Pietro  vescovo  di  Bologna  (5). 

Nell'anno  827,  era  vescovo  di  Parma  un  Lantperto,  detto  anche 
Umberto,  il  quale  fu  al  concilio  di  Mantova,  radunato  per  definire  le 
questioni  tra  i  due  patriarchi  di  Aquileja  e  di  Grado  ;  e  questo  medesimo  i 

(i)  Affò,  luog.  cit.,  pag.  ia3.  pag.  85  e  seg. 

U)  Stor.  della  città  di  Parma,  pag.  (4)  VeJ.  il  p.  AITÒ,  Istor.  di  Guastai- 

'»*  it\  loro.  1.  /a,  lom.  I,  lib.  I,  pag.  ai. 

(3)  Amia.  Hai  med.  o«vi,  loro.  Ili,  (5)  VeJ.  il  p.  Affò,  pag.  i$5. 
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Lamberto,  il  di  20  giugno  835,  sottoscrisse  alla  carta  di  fondazione  del 
monastero  di  sant'Alessandro  in  Parma,  fatta  dalla  regina  Cunegonda, 
vedova  del  re  Bernardo  (J).  Qui  poi  dev'  essere  escluso  il  Rodoaldo,  che 
rughelli  indicò  successore  di  Lantperto,  e  che  disse  deposto  nell' 863 
dal  concilio  di  Roma.  Cotesto  Rodoaldo  era  vescovo  portuensU,  non  già 
parmensi*:  nè  poteva  esserlo,  perchè  sino  dall'  857  si  hanno  iadisii del- 
l' elezione  del  vescovo  Gciboldo  detto  anche  Wodiboldo,  al  governo  della 
santa  chiesa  parmense.  Certo,  nell'  860,  egli  trovavasi  coli'  imperatore 
Lodovico  II,  tra  Jesi  e  Camerino,  e  teneva  un  placito  a  nome  di  questo 
principe,  in  una  causa  agitata  tra  il  conte  Ildeberto  ed  un  Adalverto  (2). 
Fu  questo  Guiboldo  uu  prelato  di  grande  importanza,  e  visse  lungamente 
al  governo  della  sua  chiesa,  figurando  in  più  occasioni  in  argomenti  gra- 
vissimi. Quanto  al  governo  della  chiesa  di  Parma,  è  di  somma  impor- 
tanza la  notizia,  che  ci  assicura,  essere  stata  fondata  da  lui  la  canonica, 
ossia  la  residenza  canonicale,  della  sua  cattedrale.  Bella  quale  fondazio- 
ne, che  avvenne  in  suir  anno  877,  ecco  il  documento,  tratto  dall'archivio 
capitolare,  e  dato  in  luce  anche  dal  p.  Affò  (3)  : 

«  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Karlo- 
»  mannus  Gratia  Dei  Rex  hic  in  Italia  Anno  Regni  ejus  Primo,  Quarto 
»  Kal.  Januarii;  IndicUone  Undecima.  Quia  super  innumeris  donorum 

•  Omnipotentis  Trinitatis  Dei  boni  condecet  incessanter  nos  esse  gratis- 

•  rum,laudumque  refertores,  qui  inler  cetera  illos  previdit  et  preordina- 
»  vit  Regni  Rectores,  quos  Ecclesiae  sancte  sue  prescivit  exaltores;  li- 
»  circo  nos,  qui  tenemus  of fi  cium  Sacerdotale  in  Dei  Ministerium  trans- 
»  ferre  debemus  quod  ob  anime  remedium  imperlitur  jus  regale  illis prò 

•  condonatone  nobisque  prò  ordinationc  futura  manent  mercede.  Itaque 
»  quia  sancta  Dei  Genitrice  Virgine  Maria  interveniente  tandem  aliquan- 
»  do  respexit  Deus  quod  prò  paupertacula  hujus  Dioceseos  deerat  in 
»  stipendiis,  et  Claustro  habitatio  Canonice,  immisit  in  cor  Serenissimi 
»  Regis,  quod  in  manu  sua  est,  teste  Scriptura,  ut  nobis  in  servitio  Da 
»  Patris  et  Filii,  ejusque  Ma  tris  pulsa  ntibus  et  maxime  prò  statu  Eccle- 
»  sie  Parmensis  intervenientibus  suo  roboraret  Edicto,  et  conflrmaret 

{t)  Jnnal. Ben»d.%lom.li%ntìVkppeo>\.  del  tom.  1. 

(a)  Colealo  placito,  fu  pubblicalo  tl»l  (S)  Pag.  a89  de)  tom.  I  dell*  w»Sw 

Muratori,  Rer.  hai.  Script.,  loro.  Il,  pari.  di  Parma. 
Il,  pag.g,a8.  Ved.  anche  il  p.  Atto,  pag.  166 
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i  precepto  omoe  jus  publìcum  et  quidquid  ad  regalem  perline*  exactio- 

•  oem  omnino  io  iategrum  tantum  infra  Civitatem  Parmensem  et  Pra- 
i  tum,  quod  vocabalur  Regium,  in  jure  et  potestate  istius  Ecclesie  Par 

•  meosis  :  Quapropter  ego  Wibodus  servus  servorum  Dei  et  licet  indi- 

•  gous  (amen  predicte  Ecclesie  Episcopus,  dignum  et  justum  duximus, 
»  ut  quod  a  Donino  Serenissimo,  pariterque  gloriosissimo  Seniore  nostro 

•  Carlomanno  nostre  Ecclesie  collatum  est,  in  Dei  jure  constiluatur. 
Quia  valde  condignum  duciraus,  ut  quod  ille  abstulit  seculo  et  dedit 
Deo,  nos  ordinai  ioni  Dei  non  subslituamus,  sed  scilicet  ut  melius  Do- 
mi nus,  idi  inspiravi t  ad  jus  Dei,  servorumque  ejus  transferenda  prò 
pace  Regni  et  incolumitate  jam  dicti  christianissimi  et  serenissimi  et 
simul  gloriosissimi  Regis  prò  futura  ejus  mercede  et  dive  me- 
morie Patris  ejus  anima  ejusque  projenie  Antecessorum,  raeoquecon- 
stituentes  et  stabilientes  ex  Dei  Putris  et  Filii  ejusque  malris  atque 
Spiritus  Sancii  auctoritate  conGrmantes  et  corroborantes  et  adtestan- 
tes,  atque  ut  in  perpetuum  sit  permansurum  inviolabiliter  adjurantes 
et  successoribus  meis  coram  Deo,  iu  Deo,  apud  Deum  et  per  Deum 
commi  tlentes  Canonicale  Clauslrum  et  juxta  quod  nunc  tempus  dictat 
slipeodium  subter  scriptum,  una  per  consensuua  Sacerdotum  et  Cleri 
hujus  Ecclesie  ordinamus  et  statuimus  ad  unanimera  societatem  et  ca- 
aonicam  inslitutionem  et  perpetuam  stabililalem,  non  solum  super  bis 
rebus,  casis  et  familiis,  que  subler  scripte  sunt  et  insuper  in  omnibus 
quicquid  vel  Divina  pietas  quolibet  modo  in  antea  voluerit ....  plenam 
et  Crmissimam  largientes,  coneedentes,  perdonantes,  conurmantes  in 
omnibus  et  per  omnia  Canonico  potestà  lem  supradictam,  namque  ra- 
lioneet  ordine  in  Dei  jus,  quod  publicum  fuit  transferentes  cum  pre- 
cepto incliti  legis^upradiclo  Altari  sancle  Marie  unaui  partem  totius 
judiciarie  potestalis  infra  Civitatem  Parmensem  ;  altera  equaliler  ipsi 
sancte  Marie  ad  luminaria  et  incensum  ;  tertia  equaliler  ad  stipendia 
Canonicorum  bis  tribus  portionibus,  ut  quod  preceptum  continet,  una 
cum  precepto  de  supradictis  omnibus  largientes  ob  illorum  Regum  re- 
munerationem  perpetuam  a  quibus  recta  fuit  ac  regitur,  in  cujus  pre- 
cipui ac  gloriosissimi  Regis  elemosina  illud  pariter  cum  ilio  concedimus, 
ad  Canonicorum  ad  laudem  Dei  clera,  ubi  multa  Sacramenta  insidiis 
publicis  conjurata  sunt  ;  videlicet  terra  cui  est  ad  finis  de  medio  die 
Monasterium  quondam  Cunicunde:  de  sera  Fluvius  Parma  ;  de  septen- 
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»  trione  via  publica  ;  de  mane  Terrò,  que  fuit  Gisonis  de  Noce  et  ejus 

•  consorubus,  sibique  alie  suot  adflaes  et  medietatem  Prati,  quod  dice- 
»  batur  Regie.  A  parte  mane  concedimus  et  confi  r  ma  mus:  coocedimus 
»  etiam  ipsis  Canonicis  et' reliquie  Clerieis  de  ipsa  civitale  Curticellam, 
»  que  dicitur  de  Bonis,  cuna  omnibus  adjacentiis  et  pertinenliis  suis  tam 
»  casis  quamq.  et  massariciis  vel  Pratis,  seu  Vineis  et  sylvis,  vallibusquc 
■  et  montibus  una  cum  ipsis  preceptis  sicut  a  prefatis  Regibus  et  Impe- 

•  ratoribus  nobis  concessa  et  perdonata  est  in  integrum  :  eo  vero  ordine, 
»  ut  duas  partes  de  ipsa  Curte  ipsi  Canonici,  qui  modo  sunt  et  prò  tera- 
»  pore  ordinati  fueriot,  in  perpetuum  habere  debeant  et  lertiam  poriio- 
»  nem  habent  ceterus  Clerus  de  predicla  civitate,  qui  in  ipsa  Ecclesia 
»  dcscrviunt:  praelerea  sicut  christianissima  donatione  et  ejus  successo- 
»  rum  et  antecessorum  disposila  sunt  nostre  insuper  Ecclesie  couferimus 

•  licet  pauca,  ut  invicem  coeant  Sacerdotalis  Regalisque  commercia 

•  eterni  lucri  firmiter  cum  omni  Clero  nostro  perdooantes  omnero  deci- 
»  raam  predicte  Civitatis,  Campum,  quod  vulgo  dicitur  Braida  joris  san- 
»  cti  Ma t bei,  que  publice  nominatur  ad  Cruces  prope  aquam  altam  io 
»  integrum,  qui  est  finis  deduabus  partibus  Via;  de  tertia  parte  Fontana 

•  Aque  alte;  de  quarta  parte  de  medio  die  terra  Sancii  Stephani  et  de 
»  aUis  consortibus;  Altera  Braida  ad  Flacianum  jure  Sancii  Petri  io  io- 
»  tegrum  cui  est  ad  finis  de  duabus  partibus  Via,  de  tertia  parte  et  quarta 
»  parie  Terra,  que  fuit  quondam  II  deberti  ;  Tertiaru  Braidam,  scilicet 
»  Caetaniolam  de  Domo  Cultile  matris  Ecclesie  Sacrosancle  Marie,  coi 

•  est  adfinis  de  duabus  partibus  fluvius  Parme,  de  tertia  parte  Via  pu- 
»  blica,  de  quarta  parte  ipsius  Ecclesie  quartum  Campum  in  integrum, 

•  que  quondam  RiperlusPresbiter  dedit  per  comrautationem  Sacrosancle 
»  Marie  et  pctiam  unam  Terre  juris  Sancti  Mathei  prope  Civitatem  Par- 
»  mensem  in  integrum,  cui  est  adfinis  de  duabus  partibus  Via  publica, 

•  de  tertia  parte  de  medio  die  Petrus  Diaconus,  de  quarta  parte  rivus 

■  aqueductus.  Vineas  autem  suptus  ortum  ipsius  Ecclesie  unam  io  inte- 
»  grum  in  Flaciano  jure  Sancti  Petri,  alteram,  que  est  prope  tcrrao), 
»  que  fuit  Ildeberti,  teriiam  juris  ipsius  Basilice  que  fuit  quondam  Gi- 
»  sonis  ad  Vicum  Orluli  ;  Medietatem  etiam  ipsius  Sylve  in  Rivariok) 
»  predicte  Sancte  Marie,  atque  medietatem  de  omni  Piscaria  

■  diete  Genitricis  Dei  in  Salecta;  preterea  medietatem  cum  Sale  el  Terra 

•  de  Salsis  prenominate  Ecclesie,  seu  et  Molinum  quod  vocatur  
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.  •  atrum  in  integrilo)  et  Pratoselum  ;  Nec  non  Oraculum  unum  Sancti 
i  •  Archangeli  ultra  Pannano  cum  rebus  et  pertineutiis  suis  in  integrano; 

•  seoodochia  dico,  unum,  quod  fuit  rectum  per  quondam  Agipertum  j 

•  Presbyterum,  aliud  jam  diete  Ecclesie  una  cum  casis  et  rebus,  seu  fa-  ! 

•  miliis  ad  ipso  senodochia,  pertinentibus  in  integrum  una  cum  plebe 
»  Sancii  Martini,  que  dicilur  ad  Gasale  Parencani  cum  casis  et  rebus  et 

;  »  decimis  omnibus  ad  eam  pertinentibus  in  integrum  :  Ut  autem  de  su- 

>  pradiclis  Domni  Regum  que  nostris  etiam  donis  sollertius  et  unani-  ; 
1  >  mius,  quietiusque  Dei  laudem,  et  prò  illis,  qui  hec  contulerunt  quoli- 

1  •  dianam,  persolvant  Orationem,  Canonicis  qui  nunc  intrant,  vel  qui  1 
»  Canonici  intraturi  sunt  ad  Claustra  et  babitationem  sui  canonicatus 

•  concedimus  et  in  perpetuum  confirmomus  Casas  illas  una  cum  Curte 

•  et  Orto,  quas  adquisivimus  de  Stepbano,  atque  prò  remedio  anime  ejus 

■  Germani  atque  Genitricis  atque  Conjugis,  una  cum  ipsis  carlullis  ad- 

>  quisitionis  ipse  Ganonice  contradicimus:  Casas  insuper  et  Terras,  que  [ 

•  per  emptionem  de  Bernardo  et  suis  germanis  evenit  et  sicut  murus  ab  i 

■  ilio  loco  dirigitur  per  medium  puleum  cum  Gapella  et  Mansionibus  et  i 
»  Laubia  et  Terra  vacua  usque  ad  hostiolum  eo  egreditur  ad  por  tic  um,  i 
»  sanete  Marie  quod  dicitur  Paradisum  in  integrum,  sancimus  et  san-  ! 
»  ciendo  confirmamus  et  ad  deserviendum  eis  inter  supradicta  famulos  |j 

•  quinque  cuin  mulieribus  et  filiis  vel  Gliabus  qui  nati  vel  nascituri  sunt 

»  perdonamus,  qui  ita  vocantur  Aricaldus,  Fraudebertus,  Marlinus,  Ari-  L 

•  bertus,  et  Joannes,  qui  dicilur  Carolus  :  His  ita  Domni  gloriosissimi-  " 

ii 

•  que  Regis  Carlomanni,  nostroque  munere  collatis  et  con  urmotis  eterna  ; 
»  retributione  ejus  antecessorum  vel  successorum  de  projeoie  ipsius  j1 
»  meaque.  Ad  vos,  o  successores  mei  me  communiter  et  quasi  vestris  ! 
»  pedibus  provolutus  obsecro,  contestor,  et  adjuro  perTrinilatem  Domini  i 

•  et  per  Mislerium  Incarnationis,  quam  solus  Filius  cooperante  Palre  et  ' 
»  Spirito  Sancto  assumpsit,  et  per  Misterium  Passionis.quo  nos  a  morte  j 

•  redemit,  per  Sepullurara  et  Resurrectionem,  Ascensionemqae  suam, 
»  descensionemque  etiam  Spiritus  Sancti  in  Discipulos,  ut  si  cum  ilio 

•  vultis  nasci  virtutibus,  et  viris  crucifigi  et  consepeliri  Christo  per  Ba- 

•  ptismum  in  morte,  ut  quemadmodum  ipse  surrexit  in  gloria  Patri,  ita  \ 

•  ut  vos  in  novitate  vite  ambuletis  supradicta,  si  vultis  augere,  si  non  j: 

•  saltem  tam  parvula  et  presentia,  absque  Dei  misericordia  augere  vo-  !i 
;  •  luerit  inconvulsa  servata  omni  post  posita  occasione.  Si  quis  autem  \\ 
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■  oronino  presento  scripti  contemptor  et  violator  ad  fraudem  itera  diete 
»  Canonico,  supradicta  donatione  presumptuosus  et  temerarius  extiterìt 

•  et  Regis  incKti  predicti  elemosinano  nostramque  adnihilare  \e\  minuere 
»  conatus  fuerit,  sive  in  alios  usus  quam  in  supradictos  transferre  su- 

•  prascrìpta  temptaverit,  sic  ex  Dei  nostraque  auctoritate  Anatbema 

•  usque  ad  satisfa  eli  onero,  et  multe  que  in  precepto  est,  compositioaem  , 
»  ad  partem  Canonicorum  ;  quod  si  induratus  non  resipuerit,  sit  firmiter 

•  ab  Onnipotente  Deo  et  Sanctis  ejus  ex  nostra  auctoritate,  vel  omnium 

•  Episcoporum  et  Sacerdotum,  qui  hoc  scriptum  subscripserit,  Anatbema 

•  morena ta  quippe  similiter  Ananie  et  Saphire,  qui  ea,  que  sunt  commu- 

•  nia  sibi  temperaverit  usurpare  sicut  illi.  Gredirous  enim,  quod  Spiritum 

•  Dei  babeamus  et  licet  imraeritos  nos  profltemur,  tamen,  quod  Petro  ' 
»  dixit,  nobis  commisit  per  ministeriura  quodeumque  ligaveris  super  ! 

■  terram,  eril  ligalum  et  in  Celis. 

❖  Wihbodus  indignus  Episcopus  in  hac  consti lutione  Canonicorum 

a  me  facta  ss. 
4$*  Ego  Paulus  indignus  Episcopus  ss. 

Ego  Leudoinus  per  misericordiam  Dei  Episcopus  ss. 
<$t  Ego  Protasius  presbyter  subscripsi. 
^t-Ego  Ado  presbyter  subscrfpsì. 
^  Ego  Odeberlus  presbyter  subscripsi. 

Ego  Agimuodus  presbyter  subscripsi. 

Ego  Petrus  presbyter  subscripsi- 
4*  Ego  Rimpertus  presbyter  subscripsi. 
4$»  Ego  Albertus  peccator  presbyter  subscripsi. 
<**  Ego  Dagiverlus  presbyter  subscripsi. 

Ego  Renulfus  presbyter  subscripsi. 

❖  Ego  Ragivertus  presbyter  subscripsi. 
Ego  Petrus  presbyter  subscripsi. 

•$>  Ego  Garibaldus  presbyter  subscripsi. 

***  Ego  Dominicus  presbyter  subscripsi. 

$  Ego  Prando  presbyter  subscripsi. 

4*  Ego  Garibertus  indignus  presbyter  subscripsi. 

❖  Ego  Domianus  presbyter  subscripsi. 

<fr  Ego  Hiseberlus  indignus  presbyter  subscripsi. 
&  Ego  Stephanus  indignus  presbyter  subscripsi. 
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«$.  Ego  Ado  Diaconus  subscripsi. 
4fr  Ego  Petrus  Diaconus  subscripsi.  * 
&  Ego  Arnichius  Diaconus  subscripsi. 
h£  Ego  Gabertus  Diaconus  subscripsi 
^  Ego  Morinus  Comes  rogatus  ss. 
^  Ego  Robertus  Comes  rogatus  ss. 
<$-  Ego  Siginfredus  Comes  rogatus  ss. 

Ego  Guirardus  Comes  rogatus  ss. 
<fr  Ego  Ragibertus  Comes  rogatus  ss. 
4*  Ego  Lambandus  rogatus  ss. 
^  Ego  Benedictus  rogatus  ss. 

Ego  Guberlus  rogatus  ss. 
4$>  Ego  Lanfrancus  rogatus  ss. 
&  Ego  Landebertus  rogatus  ss. 

Ego  Singebertus  rogatus  ss. 
4*-  Ego  Benedictus  rogatus  ssi 

Ego  Balbo  rogatus  ss. 
&  Ego  Aldebertus  rogatus  ss. 
<$-  Ego  Dominicus  rogatus  ss. 
»  Ego  Aldebertus  notarius  rogatus  ad  prefatus  Domnus  Wibodus  Epi-  '' 

•  scopus  hanc  suam  superdotationem  scripsi,  quam  post  reddita  compievi 

•  et  dedi.  • 

I  due  vescovi,  Paolo  e  Leodoino,  che  vediamo  sottoscritti  a  questa  • 
dotazione  del  clero  parmense,  subito  dopo  il  generoso  donatore  Guibodo, 
erano  f  uno  di  Piacenza  (  o  forse  di  Reggio,  giacché  anche  a  Reggio  se- 
deva in  questo  tempo  un  vescovo  Paolo)  e  l'altro  di  Modena. 

Altri  vantaggi  derivati  alla  chiesa  di  Parma,  per  la  stretta  amicizia, 
che  aveva  il  vescovo  Guibodo  coli'  imperatore  Carlomanno,  ci  vengono 
manifestati  da  due  diplomi  di  questo  principe,  entrambi  del  maggio  del- 
l' anno  879  ;  col  primo  dei  quali  donò  ad  Adalberto  cappellano  di  lui  il 
casale  di  Curatico  e  il  Molino  Regio,  e  col  secondo  donò  al  vescovo  e  alla 
sua  chiesa'  la  badia  di  Bercelo,  e  gli  confermò  inoltre  il  dominio  tempo- 
rale, ch'egli  godeva  nella  città  di  Parma  (I).  Dell'  importanza,  che  aveva 

(i)  Tulli  e  due  questi  diplomi  furono  pubblicali  dill'Affò,  oel  tom.  I  deli»  tua  Stor 
della  Città  di  Parma,  pag.  ao.3  e  394. 
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negli  affari  politici  di  questo  tempo  il  vescovo  Guibodo,  e  dell'  influenza 
di  lui  presso  I'  imperatore^  abbiamo  chiara  testimonianza  in  varie  lettere 
decretali  del  papa  Giovanni  Vili,  le  quali  furono  date  in  luce  tra  i  docu- 
menti dal  diligente  p.  Affò  (J). 

Anche  il  re  Carlo  Grosso  mostrassi  generoso  verso  la  chiesa  di  Parma, 
per  le  istanze  del  suo  vescovo  Guibodo.  Troppo  lungo  sarebbe,  che  io 
volessi  qui  portare  il  testo  di  tutti  i  diplomi,  eh'  egli  a  favore  di  essa  gli 
diede.  Furono  pubblicati  questi  pure  dal  summentovato  p.  Affò,  sicché 
mi  limito  semplicemente  ad  indicarli.  Gli  donò  infatti,  nel  gennaro  del- 
l' 880,  la  corte  di  Zena  e  la  cappella  di  san  Cesario,  esistenti  sul  mode- 
nese (2)  ;  nel  marzo  dell'anno  seguente,  la  badia  di  san  Paolo  di  Mez- 
zana, con  tutte  le  sue  appartenenze  e  giurisdizioni  (8)  ;  ed  in  seguito, 
neir  885,  confermò  i  privilegi!  della  chiesa  parmegiana,  con  diploma  del 
giorno  46  aprile  (4),  e  ne  riconfermò  il  possesso  a  Guibodo  anche  nell'887, 
con  altro  diploma  (5). 

L'influenza  di  questo  vescovo  negli  affari  dell'Italia  giovò  molto  al 
partito  di  Guido,  duca  di  Spoleto,  perchè  fosse  innalzato  a  re  d' Italia,  in 
onta  delle  pretensioni  di  Berengario  duca  del  Friuli.  Ed  infatti  Guibodo,  ; 
non  riconoscendo  re  se  non  Guido,  gli  si  presentò  in  Piacenza  il  giorno 
24  aprile  890,  e  riportò  in  dono  alla  chiesa  di  san  Nicomede  in  Fontana 
broccola  della  diocesi  parmense,  un'  isola  vicina  al  Po,  con  varie  terre  in 
Vicopezzato  ed  a  Capo  di  Taro  (6).  Tuttavolta  dall'amicizia  di  Guido  si 
staccò  più  tardi  Guibodo  ;  lo  che  apparisce  da  un  diploma,  che  ottenne 
dal  re  Arnolfo  in  favore  della  sua  chiesa  a'  47  aprile  894,  essendo  ricoreo  \ 
a  questo  principe,  che  si  trovava  in  Ivrea,  invitatovi  da  Berengario  per  ' 
proteggere  la  sua  causa  contro  il  partito  del  re  Guido.  E  con  questo  [ 
diploma,  Arnolfo  convalidò  a  Guibodo  tutte  le  proprietà  sue  acquistate 
in  Italia  a  nome  della  chiesa  parmigiana,  e  segnatamente  nel  territorio 
di  Como,  in  Romagna,  nel  ducato  di  Spoleto,  nella  Toscana,  e  nel  con- 


tado di  Parma,  ove  s'individuarono  varii  terreni  al  Capo  della  Paroba  e 
verso  i  confini  di  Soragna  e  San  Secondo  sino  a  Sacca,  villaggi  allora 
molto  paludosi  e  pieni  di  boschi  (7). 


(0  P»f. 287,  388,393, 395,290 «lei  loro.  1.  (5)  Ivi,  pag.  3o8. 

(3)  Ved.  Affò,  pag.  396  del  toro.  1.  (6)  Ved  il  docum.  pretto  l'Affò,  pag.  309. 

(3)  Pag.  3oo.  (7)  Ved.  il  p.  Affò,  pag.  194  del  loro.  1,  il 

(4)  Affò,  pag.  3u5.  quale  nediede  relativo  docuro.uellapag.3i3. 
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Ma  finalmente  il  vescovo  Guibodo,  dopo  il  lungo  tratto  di  quasi  tren- 
lotl'aoni  di  pastorale  governo,  compiè  la  sua  mortale  carriera  il  di  29 
novembre  dell'  anno  895.  Già  da  parecchi  anni  addietro  aveva  pensato 
alla  sua  morte,  ed  erasi  preparata  la  sepoltura  nella  cappella  di  san  Mi- 
chele Arcangelo,  in  cattedrale  ;  la  qual  cosa  ci  è  fatta  palese  da  un  islro- 
I  meato  di  vendita  a  favore  della  cappella  stessa,  sotto  il  di  9  maggio  882, 
■  ore  il  venditore,  prete  Domenico,  dichiara,  che  ivi  donnus  Wibodus  Epi- 
[  tcopus  ordinatum  et  deslinatum  haùet  facete  suam  sepulluram  ai  pars 
f  et  ad  honorem  ipsius  sancii  Michaelis  et  suo  Àltario  quod  in  hoc  vene- 

|  rabUi  loco  edificalum  est,  eie  vendo,  (rado,  alque  concedo  prò 

timore  seniore  nostro  Wicbodo  et  prò  amore  sepulture  ejus,  ubi  ipse  re- 
[  suiescere  debel  jure  proprietario  ipsius  Àltario  sancii  Michaelis  et  prò 
more  sepulture  seniori  nostro  eie.  . . .  custodibus  de  supradìclo  Àltario 
Sancii  Michaelis  Archangeli  et  de  jam  dieta  sepultura  seniori  nostro  Epi- 

uopi  Wicbodi  eie  qui  ad  eundem  Aliai  io  sacro  vel  eundem  sepulture 

|  aulodibus  vel  rectoribus  consliluti  sunt  etc.  (I).  Dieci  anni  dopo  queste 
^  sae deliberazioni;  cioè,  nel!' 892,  egli  aveva  anche  dettato  il  suo  testa- 
mento, in  cui  dichiarata  usufrutluaria  di  ogni  avere  là  sua  consanguinea 
Volgooda,  delta  anche  Azza,  vivente  in  istato  religioso,  o  come  allora 
j  diceva»,  dedicata  a  Dio,  ordinava,  che,  dopo  la  morte  di  lei,  ne  rimanesse 
assolato  erede  il  capitolo  della  cattedrale  di  Parma,  avendone  fatto  altresì 
qualche  parziale  dono  anche  alla  chiesa  di  Piacenza.  Giova  portare  qui 
f  intiero  testo  di  questo  documento  dell'  ultima  sua  volontà  (2). 

•  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHIUSTl  Wido  divina  ordi- 

•  Dante  providentia  Imperator  Augustus  anno  imperii  cjus  secundo  die 

•  quinto  mense  Julio  Indie,  decima.  Cum  in  slalu  incolumitatis  cursus 
>  ornane  vite  circumvolvilur  et  pieno  animo  mentis  raeio  vegetatur  lune 
■  dignoin  et  salutare  ducimus  perpensore  odque  testamenti  tradicionis- 

•  que  seriem  qua  sunt  futura  a  perpetuai  generaciones  corroborare  juxta 
t  illam  Domini  vocem  tesaurizate  vobin  tesauros  in  celo  et  ilem  facile 

•  vobis  saculos  que  non  veterascunl  tesaurum  non  deficicnlem  in  celis  : 


(i)  L' ialiero  documento  e  portalo  dal-  tìo  capitolare  dì  Parma.  Ved.  P-Affó,  p»g. 
l'Affò,  pag.ìoa  del  loro.  1.  3u  e  »eg.  del  loro.  1. 

(a)  Dall' Originale  eaialenle  nell'archi- 
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»  qui  et  eciam  sacro  Cariooes  spiritu  Deo  conditi  et  totius  mundi  reve- 
»  rencia  cousecrati  vigilanter  dislinguunt  el  rectum  esse  aput  dominum  J 
b  et  omines  proclamant  quatinus  potestalem  abeat  Episcopus  de  propriis 
»  sicut  voluerit  judìcare  et  quibus  voluerit  derelinquere  ne  sub  obleoto 
»  ecclesie  res  Episcopi  proscribantur.  Idcirco  ego  qs  Wihbodus  saocte 
»  Parmensis  Ecclesie  Episcopus,  prò  remedio  anìmarum  Regum  adque 
».  Imperatorum  qui  nunc  sunt  adque  qui  venturi  Deo  fa  venie  erunt,  seo  1 
»  prò  remissione  peccatorutn  meoruin  et  patris  et  genitricis  mee  "seo  •; 

•  quondam  fralrum  meorum  Rodulphi  videlieet  el  Geroini  seu  Ole  eoo- 
»  nate  mee  seu  reiicorum  meorum  consanguineorum  s^cundum  legem 
»  mea  dono  trado  conferò  cedo  presente  die  libi  Vulgunde  que  Acia  vo- 
li calur  Deo  dicale  consanguinee  mee  idest  homnes  res  ineas  capcllas  ; 
»  curtes  massaritias  cura  casis  lerris  vineis  pralis  silvis  ripis  rupinis  : 
>  aquarumque  decursibus  molendinis  divisum  et  indivisum  mobile  elim-  jì 
»  mobile  que  dici  aut  nominali  potest  cum  homne  superioribus  et  infe-  : 
»  rioribus  suis  tam  in  montaneis  locis  quam  planis  omnia  et  ex  omnibus  | 
■  totum  in  inlegrum,  quas  abere  et  possidere  Tisi  sum  lum  in  finibus  ; 
»  parmensis  regiensis  motinensis  placentinis  laudensis  papiensis  mediola- 

»  nensis  comensis  Tel  ubi  ubi  in  finibus  italie  tussie  romauie  seu  ecia  io 
»  Marchia  Berengarii  adque  in  toto  Regno  Italie  què  meo  jure  perlioel 
»  aut  possessa  ve!  pertinente  inventum  fuerit  per  quemvis  ordine  totum 

•  in  integrum  cum  familiis  utriusque  sessus  et  cum  extromentoras  car- 
»  tn rum  tam  de  dona  Regum  adque  Imperatorum  Tel  prò  quacumque 

»  cripcionem  mihi  advenerunt  tibi  super  infrascrìpta  Vulgunde  dono  j 
»  trado  cedo  et  per  presentera  carlula  pagina  judicati  confero  et  de  meo 
»  jure  in  tuo  jure  dominio  transfundo  abendi  possidendi  ordinandi  et  fu- 
»  ciendi  quidquid  melius  secundum  Deum  previderis  eo  videlieet  ordine 
»  judicamus  statuimus  difinimus  ut  post  tuum  dicessum  et  obilum  pre- 

•  senti  die  omnes  super  infrascrintns  res  et  sustancias  per  super  iofra- 
»  scriptas  locas  ex  integro  cum  monimen  cariar um  per  tua  ordinaciooem 

•  et  disposicionem  deveniunt  ad  Canonicos  Sacerdotes  Tel  relicuin  Clc- 

•  rum  Sancte  Parmense  Ecclesie  jure  proprietario  a  beo  di  possidendi 
9  fruendi  tam  in  suorum  usus  quam  in  pauperorum  jure  perpetuo  idest 
«  bominibus  bis  sacerdolum  vel  clerum  qui  in  ipsa  mater  Ecclesia  Par- 
»  mensis  deserviunl  et  domino  militant  non  seculo  nam  statuimus  non 
»  in  alios  usus  transferendum  vel  comodo  malctractandum  aut  beneficialio 
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•  nomino  alicui  dandum  sci  volumus  ut  ipsi  Ganonicis  et  relicos  cleros 
»  qui  ex  ordine  leneant  super  ipsis  rebus  superius  compreensis  et  fa- 
»  ciant  ad  eoruni  utilitatem  comodo  meliusprev uterini  ut  domino  et  orni- 

■  nibus  aoceplalis  sint  quatinus,  devocius  pio  animarum  suprascripto- 

•  rum  tara  Regum  quam  Iniperatorum  remedio,  seu  prò  me  peccatore 

•  adque  prò  te  vel  supra  infraseripta  parentorum  meo  rum  dominum 

■  exorore  valeant  ut  ìllorum  inlercessionibus  adjuti  in  dicm  judicii  salvi 

•  et  liberati  esse  mereamur  et  slare  cum  omnibus  a  dextris  Dei  et  au- 

•  dire  illam  vocem  Domini  dicenti  venite  benedicti  patris  mei  percipite 

•  regnum  quod  vobis  paratura  est  ab  origine  mundi  adjuro  cnim  et  con- 

•  testor  vos  omnes  cristiana  religionis  deditas  per  misteria  nalivitatis 
»  passionis  resurrectionis  ascensionis  et  per  judicium  fulurum  Jesu 
»  Christi  si  remiss  io  nem  peccatorum  vestrorum  adquisire  cupitis  pre- 
»  sentem  mea  institutionis  ordinationem  prò  onore  mei  sacerdocii  nec 
»  io  magna  nec  in  parva  violare  presuma lis  ne  mortem  quam  anania  et 
»  sapbira  in  corpore  experierunt  ipsis  quecumque  fuerint  experiamini 
»  in  anima  aut  cum  ilio  qui  regulam  aurcam  et  palleam  coccineam  fura- 

•  tus  est  exterminari  mereamini.  Preeor  eciam  et  supplico  vos  dorane 

■  papa  vel  dorane  imperator  seu  presul  ravenatis  qui  prò  tempore  fuc- 

•  ritis  ut  in  bomnibus  ìllorum  Ganonicorura  utilitatibus  et  necessitatibus 

•  extole  tutores  et  consolatores  adque  quam  aliter  constatutum  est  fa- 
»  cere  voluerint  pugnilores  ut  nostra  institucio  vel  ordinacio  et  desposi- 
»  ciò  ad  omnia  super  infraseripta  in  sua  maneat  firmitatem  cum  stipula- 
»  cionem  subnixa.  Et  bergamena  de  terra  levavi  et  benedicti  Not.  ad 
»  conscribendum  dedi  adque  rogavi  in  qua  firmans  et  testibus  obtult  ro- 

•  borandum.  Aclum  Parme. 

Wibbodus  Episcopus  in  boc  judicalo  a  me  facto  ss. 
*b  Ego  Sigeberlus  rogatus  tcstes  ss. 

Ego  Larapaldo  rogatus  ti.  ss. 
4fr  Ego  Adelberto  Scavino  rogatus  me  teste  subscripsi. 
•«$►  Ego  Adelmanno  rogatus  test.  ss. 

Ego  Armannus  rogatus  ss. 
Signum  «$►  &  mm.  Everardi  et  Adelgisi  saliebis  testcs. 
»  Scripsi  ego  Bcnedictus  Not.  postradita  compievi  et  dedi.  » 
Ho  detto  di  sopra,  essere  morto  il  vescovo  Guibodo  addi  25  novembre 
8*5:  il  qual  giorno  ci  viene  indicato  da  un'  annotazione  registrata  in  un 
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antifonario  piacentino  citato  da!  Campi  (4),  ove  leggesi:  ■  Quarto  Ka- 
»  lendas  Decembris  obiit  D.  Wibodus  Episcopus  Parmensis,  qui  sancte 
»  Flacentinae  E  ceiosia  e  multa  dedit.  »  Sulle  quali  parole  osserva  l'Affò  (2),  i 
che  •  per  queste  sue  liberalitù  troviamo  cara  la  memoria  di  lui  ad  Eve- 
■  rardo  vescovo  di  Piacenza,  che  nel  903  anche  per  l'anima  di  Guibodo 
|  »  arricchì  di  beni  i  suoi  canonici  (3).  a  Fu  seppellito  il  benemerito  ve- 
scovo  nella  sua  cattedrale,  con  la  semplice  indicazione  : 

WIDIBOLDI  EPISCOPI  PARMEN.  OSSA 
AN.  DCCCLXXXXV. 

Questa,  eh'  e  I*  antica  iscrizione,  è  portata  anche  dall'  UghelH;  ma  og- 
gidi  nella  cattedrale  parmense  se  ne  legge  invece  un'  altra,  scolpitagli 
cinque  e  più  secoli  dopo,  del  tenore  seguente: 

VIDIBOLDO  CAROLI  MAGNI  NEPOTI 
ECCLESIE  PARMEN.  EPISCOPO  ET  COMITI 
VIRO  RELIGIOSISSIMO 

CANONICI  PARMEN.  BENEFICII  NON  IMEMORES 
DIGNITATIS  EOR.  AVTHORI  P. 
M.  D.  LXV1I. 

Dalle  regole  capitolari,  imposte  dal  vescovo  fr.  Bernardo  da  Carpi, 
che  visse  nei  primi  anni  del  secolo  XV,  raccogliesi,  che  Y  antico  sepolcro 
di  Guibodo,  nel!'  odierno  duomo,  era  stato  collocato  sopra  la  porta  della 
Sagrestia  degli  argenti,  e  che  dopo  i  secondi  vesperi  dell'  uffizialura  di 
san  Bernardo  vescovo  similmente  di  questa  chiesa,  cantavasì  il  vespero 
de' morti  per  l'anima  di  Guibodo.  «  Et  finitis  vesperis  dici  reasceodat 
a  dominus  Episcopus  chorum  cum  loto  Clero,  et  ibi  Vesperae  mortuorum 
»  solemniter  cantentur  cum  sola  oratione  Pontificia  prò  anima  revereadi 
»  D.  episcopi  Wideboldi  hujus  Ecclesioc  Permensis  illumino toris  et  do- 
»  ctoris  olmi,   cujus  etiam  episcopus  fuU  digoissimus  coram  ejus 

I»  arca  super  oslium  sacrisliae  argenti  muro  inhaerenti,  quae  pallio 
(i)  Stor.  di  Piac,  lib.  Vili,  pag.  a35.      I,  in  annot. 
(a)  Stor,  di  Parm.%  pag.  195  del  Ioni.  (3)  Campi,  Stor.  di  Piac,  pag,  a4»- 

============g======== 
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•  condecen  cooperta  sit.  »  E  proseguendosene  il  rito  per  l'uffizio  solenne 
del  di  seguente,  è  ordinato  il  suono  della  campana  maggiore,  delta  il  Ba- 
ione, a  suffragio  di  esso,  e  con  distribuzione  di  larga  limosina.  Quest'arca 
più  tardij  con  vandalico  genio,  fu  distrutta  (I). 

Dopo  la  morte  di  Guibodo,  sottentrò  al  governo  della  chiesa  parmense, 
in  quel  medesimo  anoo  895,  Elbdugo,  detto  anche  Elburgo  ed  Elbingo, 
favorito  dall'  imperatore.  Neil'  897  il  di  4  marzo,  questo  vescovo  di  Par- 
ma trovavasi  presente  ad  un  placito  tenuto  in  Firenze  diuanzi  Amedeo 
conte  palatino.  Da  un  diploma  dell'  imperatore  Lamberto,  che  ha  la  data 
de' 27  luglio,  viensi  a  conoscere  che  Volgunda,  consanguinea  di  Guibodo, 
era  già  morta,  e  che  perciò  i  canonici  della  cattedrale  entravano  al  pos- 
sesso dell'eredita  loro  lasciata  dal  detto  vescovo  (2).  Circa  lo  stesso  tem- 
po, il  vescovo  Elbungo  ebbe  in  dono  dalla  madre  del  defunto  imperatore 
gli  sproni  del  figlio,  tempestati  di  gemme,  i  quali  più  tardi  egli  lasciò  in 
eredità  ai 'suoi  canonici. 

Intorno  a  questo  tempo  le  irruzioni  degli  Unni  in  Italia  devastarono 
molti  villaggi  anche  della  diocesi  di  Parma,  tra  cui  Fontanabroccola, 
luogo  favorito  in  addietro  di  privilegi  a  cagione  delle  reliquie,  che  vi  ri- 
posavano, di  san  Nicomede  (3)  e  che  perciò  furono  trasferite  alla  catte- 

- 

drale,  affinchè  non  rimanessero  esposte  agi'  insulti  dei  barbari.  Dal  testa- 
mento del  vescovo  Elbungo,  di  cui  più  innanzi  darò  il  testo,  raccogliesi, 
che  in  cattedrale  era  stato  eretto  particolare  altare  a  questo  santo,  come 
pare  a  sao  Remigio,  di  pui  similmente  si  avevano  le  reliquie;  ma  qui  par- 
lava» della  cattedrale  antica.  Quando  poi  fu  rizzata  la  nuova,  circa  un 
secolo  dopo,  quelle  ed  altre  reliquie  di  santi  furono  collocate  in  una  sola 
urna,  che  stava  dietro  al  vecchio  aitar  maggiore,  e  sulla  quale  furono 

- 

scolpiti  questi  quattro  versi  (4). 


(i)  Ved.  P  Affò,  luog.  ci/.,  pag.  196, 

(a)  Doccm.  nam.  XXXVI,  presto  l'Affò, 
ptg.  3i5  del  loia.  I. 

(3)  Ved.  presto  l*A0o,i  documenti  XXX 
•  XXXII  nelle  pag.  $07  e  309  del  tom.  I, 
i*i  quali  sono  allettate  le  donazioni  felle  1 
—  ■  .  -r 


quetU  chiesa  dall'  imperatore  Carlo  il  Grot- 
to nell'US  e  dal  re  Guido  cinque  anni 
dopo. 

(4)  Se  n'ebbe  notitia  nel  1567,  quan- 
do il  vescovo  cardinale  Sforza  la  viailò 
nella  Inalazione  e  conaecraziooe  del  nuovo 

aliare  maggiore. 
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Quatuor  ka'c  arca  Sanctorum  corporei  clausa 
SutU  Àdon  senès  ac  martyris  Berculani 
Et  éorpus  medium  sacri  Nicòmedis  humatum 
Bis  est  conjuncta  sacra  virgo  Pudentiana. 

Tuttavolta  la  chiesa  di  sao  Nicomede  io  Fontanabroccola  non  rimase 
perciò  negletta,  mentre  passò  in  proprietà  dell'  imperatrice  GeHrude  ve- 
dova  di  Guido  e  madre  di  Lamberto,  la  quale,  dedicatasi  al  servigio  di- 
vino; prese  in  seguito  ad  abitarvi  colà  d'appresso,  siccome  prova  onatto 
suo  del  923,  con  cui  fondava  nella  cattedrale  parmense  il  beneficio  di  san 
Remigio  (I).  E  forse  per  questa  fondazione  fu  detto,  che  presso  a  quella 
chiesa  abbia  esistito  un  mooastero  o  uno  spedale,  e  sembrano  confermarlo 
certi  avanzi  di  antico  edilìzio  scoperti  sotterra  in  quello  stesso  luogo  ri- 
masto col  volgere  dei  tempi  distrutto.  Presentemente  non  v'  ha  che  lo 
sola  chiesa  isolata,  la  quale  non  è  più  P  antica  ;  ed  a  questo  proposito  ci 
fa  noto  il  Campi  (2),  che  trasferitone  il  patronato  nella  persona  di  Bosooc 
vescovo  di  Piacenza,  figliuolo  bastardo  del  re  Ugo,  egli  nel  943  ne  litelló 
i  beni  ad  un  certo  Gioanni,  e  che  nel  4289  un  Guglielmo  Visconti  pia- 
centino la  rifabbricò  (3).  Aggiunge  poi  l'Affò  (4),  che  •  su  la  porta  della 

>  medesima  leggesi  tuttora  scritta  in  mattone  la  memoria  del  risarci- 
»  mento  fattone  Panno  4389  dal  sacerdote  Oberto  del  Poppio:  e  lacan- 
»  celleria  episcopale  di  Borgo  san  Donnino  conserva  la  cessione  fattane 
»  P  anno  4  479  dal  cardinale  Gioanni  d' Aragona,  legato  apostolico,  a 

>  Gianfrancesco,  Antonio,  Alessandro  -e  Giambattista  fratelli  Pallavicini 
»  da  Scipione,  acciò  la  riparassero  e  la  dotassero,  riserbatone  loro  e  ai 
»  discendenti  il  giuspadronato.  ■ 

Neil'  anno  901,  il  di  4.°  febbraro,  era  presente  Elbungo  in  Roma, con 
varii  altri  vescovi,  ad  un  giudicato  dell'imperatore  Lodovico  III;  ed  era- 
no tutti  colà  perchè  avevano  assistita  atPincoronnzione  di  cotesto  prin- 
cipe. Nella  caria  poi  cui  parlo,  lo  si  vede  sottoscritto  Uelbringus,  anzi- 
ché Helbungus  (5).  Ci  mancano  ulteriori  documenti  per  assicurare  la  sto- 

(i)  Docam.  XLVlll ,  pretto  V  Affò,  pag.  t8. 
pag.  aag  de*  lom.  1-  (4)  P»g.  »o5  del  toro.  I. 

(a)  ìsu  Eecl  di  Ptac,  pari.  I,  lib.  IX,  (5)  Vedi  la  Vita  della  contessa  Ma- 

pag.  >6a.  tild$,  pobbltcata  dal  Fiore» tioi} 

(3)  Campi,  iVj,  pari.  IH,  lib.  XX, 

1  >  1 
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„  ria  di  questo  tempo.  Soltanto  ci  è  noto,  e-  ne  abbiamo  il  testamento,  che 

Ìii  vescovo  Elbungo,  lasciò  alla  sua  cattedrale  molti  preziosissimi  arredi, 
facendo  anche  varii  legati  per  la  manutenzione  di  alcuni  altari  in  essa 
cattedrale,  e  per  la  ristnurazione  delle  chiese  di  Borgo  san  Donnino  e  di 
1  Bercelo.  Del  quale  testamento,  che  ha  la  data  de' 27  aprile  9*3,  ecco  il 
S  tenore  (1):. 

ii 

■  IN  NOMtNE  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  anno 
\  »  dominicae  Incarna tionis  DCCCCXIII  et  annodomni  Berengarii  glorio- 
I  »  sissimi  Regis  vigesirao  septimo  mense  Aprili  Indie.  II.  Quia  ego  Hel-  j 
1  >  buncus  sanctae  Parmensis  Ecclesiae  indignus  Episcopus  considerans 
5  *  et  cotidie  prae  oculis  habens  caducam  hujus  saeculi  vitam  et  qualiter 
i  •  omnis  caro  viam  suam  corrupit  ut  non  quac  Domini  sunt  sed  mundi 
j  »  et  sua  desideria  diligant.  Ideo  ratum  duxi  ut  dum  spiritus  hoc  regit 
i1  »  arlus  et  mens  in  sua  ratione  viget  aliaque  dona  et  munuscula  ex  bis 
i  »  quae  divina  forgiente  misericordia  nimio  labore  et  sudore  acquisivi 

»  sanctae  Matri  Parmensi  Ecclesiae  ad  honorem  omnipotentis  Dei  san- 
'  •  claeque  Dei  genitricis  semper  Virginis  Mariae  dominac  vidclieet  meae, 

1  aliorumque  sanctorum  quorum  sacra  corpora  in  hujus  Ecclesiae  grc- 

■  mio  requierunt  prò  salute  et  remedio  animae  meae  parenlumque  meo- 
i  >  rum  burniti  et  supplici  devocionc  offeram  scilicet  sub  tali  conjuratione 
!  •  et  delestatione'qualis  subter  legitur.  Dono  itaque  cedo  offero  atque 

•  trado  a  praesenlf  die  per  hujus  judicati  testamentum  ipsi  sanctae  Ma- 
'  tri  Parmensi  Ecclesiae  textum  Evangeliorum  operatum  ex  tabulis  meis 
»  eburneis  et  cultellis  meis  aureis  ornatura  in  circuilu  auro  et  argento 
»  et  gemmis.  Calicera  Onichinum  I.  mirabiliter  operatum  cum  auro  et 

•  gemmis  pretiosis.  Palenam  auream  habenlem  in  medio  onichinum 

•  optimum  et  in  circuilu  smalto  decorqlum.  Coralcra  aureum  I.  Cuncos 
»  aureos  III.  Filaclerium  quod  senior  meus  domnus  Berengarius  piissi- 
»  mus  rcx  mihiAdedit  cum  auro  et  gemmis  et  margarilis  oroatum  et  in 

■  medio  habens  berillum  cum  smalto.  Cruci Gxum  crucem  auream  greci- 
»  scam  cum  smalto  habentem  ex  una  parte  vultum  sanctae  Mariae.  Duas 

i  >  alias  Cruces  aureas  cum  smalto  quae  habent  ex  una  parte  vultum  Do- 
»  mini  ex  altera  sancii  Michaelis.  Crucem  auream  I.  habentem  ex  una 

(0  Affò,  pag.  317  e  seg.  del  lom.  1. 
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»  porte  vullum  Crucifixi  argentei  et  ex  altera  parte  vullum  sanctae  Ma- 
»  riae  et  Aposlolorum,  Crucera  auream  babentem  vultum  Domini  Cru- 
»  cifixi  cum  gemmis  et  margaritis  cum  stipite  sua  vitrea  viridissima  et  | 

•  io  circuitu  auro  ornala.  Crucem  auream  cum  gemmis  et  margaritis 
»  babentem  io  medio  cristallum.  Crucem  unam  argenteam  greciscain 
»  babentem  ex  una  parte  vullum  Domini  et  ex  altera  sanctae  Mariae. 
»  Sunt  iosimul  Cruces  VIH.  Filacteriura  onichineiim  operatum  ex  ulra- 
»  que  parte  auro  et  in  medio  habens  Crucifixum  cburneum.  Filacterium 
»  cum  auro  et  gemmis  et  margaritis  et  cristallo  et  ex  altera  parte  smal- 
v  tum  et  in  medio  bizancium.  Sunt  Filacleria  III.  Ampullam  cristallioam 

•  I.  ornatam  in  circuilu  auro  et  margaritis.  Altare  cum  preciosis  Reli- 
>  quiis  et  ornatura  in  circuilu  argenteo.  Urceolum  cum  aquamanile  suo 
»  argenteum.  Silellum  argenteum  I.  Scutellas  argenteas  II.  Camisiura 
»  operatum  ad  missam  canea dam  cum  auro  paralum.  Tunicam  dialbali 

•  nam  op  lima  ni  cum  auro  para  la  m.  Planetam  diasperinam  optimam. 
»  Casulas  diacedriaas  II.  unam  valde  bonara  et  allerain  oplimam.  Casu- 
»  las  II.  optimas  de  diarodano  unam  bifacietn  et  alteram  puram.  Ca- 
■  sulam  diovcncdain  I.  Casulam  dioblatioam  I.  Sunt  in  summa  scplem 
»  Casulae  et  Camisium  1.  et  Tunica  I.  Pluvialem  diasperinum  optimum 
»  I.  Pluvialem  de  blatta  bisancia  optimum  I.  Pluvialem  de  diarodano  I. 
»  Pluvialem  de  diovenedo  I.  Pluvialem  scric um  I.  villosum.  Pluvialem 
»  de  cusi  I.  Pluvialem  caprinum  I.  Sunt  in  summa  Pluvialcs  VII.  Faci- 
»  tcrgios  II.  unum  cum  auro. et  serico  et  alterimi  cum  serico  puro.  Cor- 
»>  tinas  III.  unam  operatam  cum  colore  vcnedo  et  alteram  puram.  Ter- 
»  ciam  acu  pictilem  cum  serico  imaginalain.  Tapetos  Ires.  Spcrones  au- 
»  reos  cum  gemmis  qui  fuerunt  Lamberti  Imperatoris.  Palenam  ebur- 
»  neam  I.  Sculellam  saracinescam  I.  Argentini  ad  cibori  um  perOcien- 
»  dum  quantum  sufOciat.  Ad  lampadem  facieudam  cor  ara  sancla  Maria 
»  libr.  X.  Et  si  Deus  mihi  vilam  concesserit  et  cordi  meo  inspirare  di- 
»  gnatus  fuerit  ut  Beo  et  sanctao  Mariae  amplius  augere  debeam  buie 
»  paginae  praesenlialiter  tamen  offero  Deo  et  sanctae  Mariae  duos  Fal- 
»  distorios  optimos  et  honorificos  et  bene  paratos.  Offero  cliam  sancto 
»  Domnino  Martyri  Chrisli  modiolos  aureos  IL  unum  ad  Calicem  fa- 
»  ciendum  et  alium  ad  Patenam.  Ad  absidam  restaurandosi  argento  Hb. 

•  X.  Ad  restauranda  Altaria  sancii  Nicomedis  et  sanctae  Trinitatis  et 
»  sancii  Micbaelis  et  sancti  Remigli  ceterorumque  sanctorum  quorum 
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•  Retiquiae  hic  conditae  sunt  org.  lib.  XX.  Ad  Altare  para  od  um  quod  est 

•  ante  sepulluram  meam  io  bonore  omnium  Sanclorum  lib.  X.  Enappum 

■  scoticum  I.  ad  lampadcm  faciendam.  Oùero  ipsì  altari  altare  paratura 

•  cum  columnellis  argenteis  et  ciburio  argenteo  cum  crista  gemmata 

•  quod  comparavi  Bapiae.  Et  proprietà  lem  quam  comparavi  in  Cluzola 

•  et  Barco  unde  vivant  Sacerdotes  qui  ibi  per  tempora  deservient.  Ad 
>  ealicem  et  patenam  et  luribulum  et  casulam  comparandam  Sol.  C.  Ad 

■  sanctum  Remigium  de  Bereedo  ad  absidara  parandam  lib.  X.  Haec 

•  omnia  suprascripta  quae  Deo  et  sanctae  Ilaria  e  caelerisque  supra  no- 

•  minatis  Sanctis  devoto  animo  optuli  volo  et  slaluo  ut  in  perpetui! m 

•  iatacta  et  inviolata  pernianeant.  Nisi  forte  ad  divinum  honorem  et 

•  utilità  lem  Sanctorum  praedictorum  religiose  fuerint  tractala.  Si  quis 

•  vero  meorum  successorum  vel  alia  quaelibet  magna  parvaque  persona 
I  •  ea  quae  suppliciter  Deo  et  Sancii,  cjus  offero  sacrilego  ausu  tollere 
i  •  Tel  auferre  aut  in  suos  vel  alienos  usus  vel  in  dona  Regimi  vel  alius 

•  cujuslibet  personae  convertere  temptaverit  vel  si  ex  hoc  sancto  loco 
;  ■  sobtrahere  aut  amovere  voluerit  nisi  ad  honorem  Dei  et  sanctorum 

>  ejus  habeaot  lune  licentiam  et  potcslalem  mei  propinqui  et  vassalli 
l  •  Sacerdotes  et  Clerici  et  filii  hujus  Ecclesiae  ila  potestative  quaercre  et 
;  •  repetere  tamquam  eorum  propriam  causam.  Et  acquisita  dislribuant 

•  per  Eeclcsias  et  Sacerdotes  et  pauperes  prout  melius  secundura  provi- 

•  derint.  Ille  vero  qui  hoc  nostrae  devolionis  testamentum  violare  prae- 
»  sompserit  et  aliquid  ex  jam  dieta  nostra  oblalione  tollere  vel  minuere 

•  conatus  fuerit  aut'eonsenserit  ad  tollendum  vel  in  suos  aut  alieuos 
«  usus  couverlenduin  sit  anatheina  maranalha  a  Palre  et  Filio  et  Spiritu 

•  Sancto  et  cum  Juda  traditore  Domini  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Chrisli 
»  atque  cum  anania  et  saphira  aeternae  damnationig.  pati  a  tur  incen- 
»  dium.  Si  vero  quod  absit  ipsi  mei  propinqui  et  vassalli  Sacerdotes  et 

\  »  Clerici  et  filii  hujus  Ecclesiae  consenserint  ut  haec  mea  oblalio  ab  ali- 

•  quo  violetur  sint  et  ipsi  juxta  meae  auctoritatis  mioisterium  analhe- 

•  matis  vioculis  irretiti  aelcrnoque  incendio  reputati.  Considerei  nam- 

•  que  et  percipiat  et  inquirat  unusquisque  6i  ego  aliquid  ex  bis  quae  mei 
i  antecessores  huic  sanctae  Dei  Ecclesiae  optulerunt  tollere  vel  auferre 

•  vel  in  aliquos  meos  aut  alienos  usus  umquam  convcrtere  temptavi  et 
»  vel  sic  mea  quamvis  peccatoris  sequalur  vestigia.  Contestor  ergo  el 
>  iterum  adjuro  vos  successores  meos  et  omnem  hominem  per  Patrem 
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«  et  Filium  et  Spiritum  Sanctum  sanctam  et  iodividuam  Trinìtatem  et 
»  per  choros  angelorum  arcua  ngclorum  patriarcharum  propbetarum  et 
»  apostolorum  martyrum  confessorum  virgioum  omniumquc  sanctorum 
»  et  electorum  Dei  ut  haec  prenominata  munuscula  quae  ad  honorem 
»  omnipotentis  Dei  et  omnium  Sanctorum  devota  mente  optuli  numquam 
»  per  tempora  ab  hac  Ecclesia  tollere  aut  usurpare  temptetis  scientes  ex 
«  hoc  si  feceritis  vos  ante  tribunal  Christi  adstante  ibidomna  sancta  Ma- 
»  ria  in  tremendo  die  judicii  mecum  habituros  rationem.  Et  si  quitibet 
»  tantae  praesumptionis  tantaeque  temeritatis  insurrexerit  qui  nec  Deum 
»  timcnt  nec  hominem  revereatur  et  aliquid  ex  his  quae  Deo  sanctaeque 
»  Dei  genitrici  semperque  Virgini  Mariae  càelerisque  Sanctis  et  electis 
r>  Dei  qui  in  hoc  testamento  praenotatis  devote  optuli  tollere  praesum- 
»  pserit  inter  sacrilegos  et  Deo  rebelles  computelur  et  ab  omnibus  chri- 
»  stianis  infamis  habeatur  donec  resipiscat  et  reddat  atque  resta uret 
»  universa  quae  Deo  et  sanclae  Mariae  malo  ordine  abstulit.  Unde  qua- 
»  tuor  hujus  mei  testamenti  exemplaria  scribere  feci.  Unum  quod  sit  in 
»  testimonio  in  palatio  ticini  regio  aliud  in  episcopio  tercium  in  Regteose 
»  quartum  in  Motinense.  Ut  et  per  gloriosissimi  Regis  senioris  mei  Domni 
»  Derengarii  ejusque  successorum  aucloritatem  ponlificumque  praedi- 
»  ctarum  urbium  sanctionem  mei  propinqui  et  fideles  tam  clerici  quara 
»  laici  filiique  Ecclcsiae  ea  quae  ablata  fu  eri  ut  liberius  exquirant. 
»  Helbuncus  Episcopus  in  hoc  testamento  a  me  facto  s. 
^  Friderici  Vicedomini  ss. 
Adalbertus  presbiler  ss. 


Ego  Arnigisus  Archipresbiter  ss. 
4*  Ardevertus  Archidiaconus  ss. 
Azo  Diac.  et  Praepositus  ss. 
-^f  Aribertus  prcsbiter  ss. 

Daribertus  prcsbiter  ss. 
Andreas  presbiter  ss. 
^  Guido  presbiter  ss. 

Anselmus  presbiter  ss. 
Gambertus  indignus  presbiter  ss. 
Andreas  prcsbiter  ss. 
Arado  presbiter  ss. 
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Donum  Dei  presbiter  ss. 
Hidelbertus  Diac.  ss. 
Araldus  Acolitus  ss. 
Liutprandus  Diac.  ss. 
Petrus  Diac.  ss. 
Ego  Stabilis  presbiler  ss. 
4"  Madelbertus  presbiter  ss. 
Dominicus  presbiter  ss. 
Ursus  presbiter  ss. 
Adbertus  presbiter  ss. 
Domninus  presbiter  ss, 
Erembertus  presbiter  ss. 
Odelberlus  presbiter  ss. 

Saxus  presbiter  ss.  j 

Ego  Johannes  presbiter  ss. 

Adelberlus  presbiter  ss. 

Trulbertus  presbiter  ss. 

Petrus  Diac  ss. 

Angelbertus  Diac.  ss. 

Martinus  Diac.  ss. 

Paulus  presbiter  ss. 

Madelbertus  presbiter  ss. 

Anspertus  presbiter  ss. 

Leoprandus  presbiter  ss. 

Arifredus  presbiter  ss. 

Jeoperlo  presbiter  ss. 

Ego  Iselbertus  presbiter  ss. 

Ego  Rodeprandus  presbiler  ss. 
Ursus  presbiter  ss. 
Teutuìpus  presbiter  ss. 
logelbertus  presbiter  ss. 
Reidulfus  presbiter  ss. 
Adelmannus  presbiter  ss. 
Ego  Undelpraodo  Scavino  rogatus  ss.  et  tcstis. 
Benedictus  Scavino  rogatus  ss. 
Petrus  Scavino  rogatus  ss. 
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Ego  Giselbcrto  Not.  ss. 

Sign.  manus  Divini  vassalli. 

^  Ego  Madelberlo  Not.  subs. 

Adclberlus  presbiter  ss. 

Adelprando  presbiter  ss. 
Hildeprandus  subdiac.  subs. 

Adelmannus  presbiter  ss. 

Allo  presbiter  ss. 

Adelbertus  presbiter  ss. 

Grimaldus  presbiter  ss. 

Johannes  presbiter  ss. 

«$♦•  Sunimperto  presbiter  ss. 

Ripertus  presbiter  ss. 

Rimprando  presbiter  ss. 

Sign.  Helmeriei  vassalli. 

Sign.  man.  FrammulG. 

Sign.  munus  Alchertì. 

Sign.  man.  Ganiperti. 

Sign.  man.  Johannis. 
»  Ego  Nundulfus  subdiac.  boc  lesta  meni  uiu  jussu  domni  Helbunci 
»  Episcopi  ss.  »  . 

Quanto  vivesse  dipoi  il  benemerito  vescovo  Elbungo,  non  si  può  dirlo 
con  sicurezza.  Sembra,  al  dire  dell'Affò  (i),  che  poco  dopo  la  corona- 
zione di  Berengario,  salutato  imperatore  1'  anno  915,  mancasse  di  vita. 
Ed  a  questo  proposilo  cosi  egli  continua,  per  correggere  gli  sbagli  altrui: 
«  Erra  l'Angeli  nel  farlo  vivere  fin  al  regno  di  Rodolfo,  siccome  erralo 
»  aveva  fissando  il  suo  ingresso  al  vescovado  Parmense  nel  909.  Il  Bon- 
»  vicini  nelle  aggiunte  all'  Ughelli  ristampato  dui  Coluti  fissò  la  morte  di 
•  Elbungo  all'  anno  91G,  ma  sopra  un  falso  supposto  che  a  tal  anno  op- 
»  parteuga  un  documento  relativo  ad  Aicardo  suo  successore,  il  quale 
»  però  al  920  si  deve  riportare.  »  Sulle  quali  osservazioni  dell'  Affò  mi 
verrà  occasione  di  parlare  in  appresso.  Qui  ricorderò  inlauto  con  le  pa- 
role di  lui  medesimo,  che  il  eadavero  deldefunlo  Elbungo  «  dovette  aver 
»  sepoltura  nella  vecchia  cattedrale  avanti  all'altare  della  santissima  Tri- 
»  nità,  come  nel  suo  testamento  aveva  ordinato.  » 

(i)  Stor.  dì  Parm„  pag.  an  del  loro.  I. 
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L'incertezza  sulla  morte  di  Elbungo  rende  incerta  altresì  l'epoca  del- 
l'elezione del  suo  successore  Aicazdo,  detto  da  taluni  anche  Ercardo  ed 
Eieardo.  Tuttavolta  mi  piace  qui  di  notare,  che,  se  vogliasi  ammettere 
co!!'  Affò  la  morte  di  Elbungo  poco  dopo  la  coronazione  di  Berengario, 
che  fu  salutato  imperatore  fanno  915,  non  vedo  perchè  s'abbia  a  diffe- 
rire il  principio  dell'  episcopato  di  Àicardq  sino  al  920.  E  se  la  prima 
notizia  di  questo  non  precede  il  920,  perchè  s' ha  da  chiudere  la  reg- 
genza di  quello  quattro  anni  avanti  ?  Né  il  trovarsi  la  prima  notizia  di 
Aicardo  nel  920  solamente  può  essere  argomento  a  sostenere,  ch'egli 
abbia  incominciato  allora  il  suo  vescovato.  Certamente,  nel  cadere  del 
settembre  del  detto  anno,  quando  fu  scritto  il  diploma,  da  cui  se  ne  co- 
mincia a  conoscere  l' esistenza,  Aicardo  era  di  giù  vescovo.  Da  quanto 
tempo  poi  Io  fosse,  lo  s' ignora.  Né  intendo  io  già  per  questo  di  voler  fis- 
sare il  principio  del  vescovato  di  Ini  nel  916;  perchè  so,  essere  quel  do- 
cumento del  920  e  non  già  del  916.  E  poiché  in  questo  framezzo  non 
6i  hanno  indizii  certi  nè  della  morte  di  Elbungo,  nè  della  promozione  di 
Aicardo;  perciò  col  sistema  da  me  adottalo  in  tutto  il  corso  di  questa 
mia  opera,  di  appoggiare  cioè  le  notizie  possibilmente  ad  incontrastabili 
monumenti,  ne  fisserò  il  vescovato  dal  920,  ben -he  io  sia  d' avviso,  che 
anche  prima  di  questo  anno  egli  governasse  la  santa  chiesa  parmigiana. 

Sino  dal  principio  del  suo  vescovato,  un  fiorissimo  incendio,  appicca- 
tosi fortemente  in  città,  si  distese  sino  alla  cattedrale,  alla  residenza  dei 
canonici,  al  palazzo  del  vescovo  e  vi  recò  orribile  guasto.  Perirono  per- 
j  ciò  tutti  i  più  preziosi  monumenti  e  le  carte  più  importanti,  che  conte- 
nevano la  prova  delle  giurisdizioni  e  dei  privilegi  si  della  chiesa  parmen- 
se,  che  dei  canonici  suoi.  A  riparare  tanto  danno  ricorsero  all'  impera- 
I  tore  Berengario  col  loro  vescovo  i  canonici,  perchè  loro  fossero  ricon- 
fermate tutte  le  largizioni  dei  presenti  principi  e  re  a  favore  di  questa 
chiesa,  ed  infatti  f  imperatore,  mosso  a  compassione  di  cosi  enorme  ca- 
j  famità,  confermò  da  prima  al  vescovo  il  possesso  generale  dèi  beni  della 
sua  chiesa,  e  diedegli  poscia  la  facoltà  di  ricuperare  quelli,  che  per  mala 
sorte  fossero  stati  usurpati  da  altrui,  supplendo  alla  mancanza  dei  docu- 
menti colla  testimonianza  di  persone  degne  di  fede  o  col  giuramento  del 
suo  avvocato,  che  affermasse,  essere  tali  beni  di  proprietà  ecclesiastica. 
Ed  è  questo  appunto  il  documento,  che  per  la  prima  volta  ci  porta  il 
nome  del  vescovo  Aicardo,  ed  ha  la  data  del  920.  II  quale  documento, 
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perciocché  doppio;  ossia,  perciocché  concesso  io  due  volte, e  con  distinto 
e  separato  atto  ;  ci  fa  conoscere  per  le  sue  note  cronologiche  lo  sbaglio 
dell'anno  916  nell'uno  mentre  nell'  altro  si  vede  segnato  il  920,  a  coi  si 
combinano  tutte  le  altre  note  cronologiche  di  entrambi  ;  mentre,  volendo 
ammettere  il  946,  non  combinerebbero  punto.  E  la  prova  dello  sbaglio 
evidentissimo  ci  é  fatta  palese  dall'ordine  cronologico  dei  due  documenti; 
sendoché  l' imperatore  concesse  da  prima  ad  Aicardo  genericamente  la 
conferma  di  tutti  i  beni  della  sua  chiesa  ;  e  questo  documento  ha  le  note 
cronologiche  VI.  kalendas  Octobris  anno  Dominicae  Incarnai.  DCCCCXX. 
Domni  vero  Berengarii  Serenissimi  Regi*  XXVIII.  Im perii  autem  sui  V. 
Indiciione  Vili;  e  poscia  gli  diè  facoltà  parzialmente  di  poter  ricuperare 
i  beni  perduti  della  sua  Chiesa  col  mezzo  del  giuramento  ;  ed  ha  questo 
diploma  le  note  Mense  Octobris,  Anno  Dominicae  IncarnationisDCCCCXfl 
et  anno  Imperii  Domni  Berengarii  F.  Indictione  octava.  Nel  primo  diplo- 
ma, sulle  cui  note  cronologiche  non  sorge  dubbio,  parla  dell'  incendio 
avvenuto  ;  nel  secondo  similmente  ne  parla  e  stabilisce  il  modo  di  redi- 
mere le  cose  perdute:  nel  primo  tutte  le  note  cronologiche  sono  in  piena 
armonia  ;  nel  secondo,  il  solo  numero  dell'anno  discorda  dalle  note  cro- 
nologiche di  entrambi  ;  anzi  il  quinto  anno  dell'  impero  di  Berengario, 
segnato  anche  in  questo,  evidentemente  ripugna  coiranno  916:  dunque 
ò  necessario  conchiudere,  doversi  correggere  in  questo  secondo  lo  sba- 
glio e  dovervisi  sostituire  il  920.  E  nel  seguente  anno  poi,  X.  kat.  Mar. 
anno  Dominicae  Incarnationis  DCCCCXXI.  Domni  vero  Berengarii  Sere- 
nissimi Regis  XXVIII.  Imperii  autem  sui  VI.  Indie.  Villi,  concedeva  la 
stessa  facoltà  anche  ai  canonici,  con  due  distinti  diplomi  (4). 

Principal  cura  del  vescovo  e  del  suo  clero  fu  quind'  innanzi  la  rifab- 
brica della  cattedrale  e  delle  abitazioni  sue  e  dei  canonici.  E  la  catte- 
drale allora  fu  ripristinala  dov'era  dapprima,  e  non  già  dov'è  al  pre- 
sente; mentre  si  sa,  che  la  cattedrale  odierna  non  ebbe  principio  se  non 
intorno  al  4070.  Intanto  il  re  Rodolfo  con  due  diplomi  del  922  confer- 
mava al  vescovo  Aicardo  il  di  4  febbraro.ed  ai  canonici  il  di  8  dicembre, 
il  pieno  e  libero  possesso  di  tutti  i  loro  beni,  privilegi  è  giurisdizioni  (2). 

(i)  Tulli  e  quattro  questi  diplomi  ti      lare  di  Parma, 
postano  leggere  presso  l'Affo  {pag.  3aa,  (a)  Sono  tutti  e  due  prMSo  l'Affò, 


pag.  337  e  3a8  del  loco.  I,  copiali  dall'ori 
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E  la  vedova  imperatrice  GeUrude,  il  di  27  agosto  923  fondò  nella  cat- 
tedrale di  Parma  un  beneficio  all'altare  di  s.  Remigio  (1)  :  e  nell'  anno 
j.  dopo,  il  re  Rodolfo  donò  al  vescovo  Aicardo,  la  corte  di  Sabbioneta  (2)  : 
J  e  nel  926,  il  re  Ugo  confermò  ad  Aicardo  il  possesso  di  tutti  i  beni  della 
I  sua  chiesa,  nominandovi  determinatamente  f  abbazia  di  san  Remigio  di 
i  Bercelo,  non  che  il  dominio  della  città  con  tutte  le  regalie,  la  corte  re- 

Ìgia,  il  prato  regio,  con  tuttociò  eh'  essa  godeva  sino  dai  tempi  del  re 
Rachis  (3).  Un  altro  diploma  dello  stesso  re  Ugo  ci  fa  conoscere  am- 
plissimo privilegio  da  lui  concesso,  il  di  47  febbraro  927,  ai  canonici  di 
j  Bercelo  (4).  Nel  che  deesi  correggere  un1  inesattezza  del  Muratori,  il 
|  quale  4isse,  che  quel  principe  «  confermò  i  privilegi  ai  canonici  di  Par- 
»  ma.  »  Nel  diploma  sono  indicati  assai  chiaramente  i  canonici  di  Ber- 
celo (5),  i  quali  ufficiavano  la  badia  di  san  Remigio,  già  donata  da  esso  re 
1  al  vescovo  di  Parma.  Né  quind'  innanzi  abbiamo  altre  notizie  del  vescovo 
Aicardo,  morto  probabilmente  in  questo  torno.  Nè  prima  del  929  si  Irò- 
'  vano  traccio  del  successore  di  lui  Sioefredo,  eh*  era  già  slato  cancelliere 
j  del  re.  La  quale  circostanza  di  essere  stato  cancelliere  ci  dà  motivo  a 
|  conghietturare,  la  sua  esaltazione  al  seggio  episcopale  essere  avvenuta 
ì  nel  927.  Egli  e  infatti  solloscritlo  in  questa  sua  qualità  di  cancelliere 
nel  diploma  del  926  per  la  couferma  concessa  ad  Aicardo  dei  beni  della 
,  sua  chiesa  ;  e  poscia,  nell'  anno  dopo,  nel  diploma  sumuienlovato,  a  fa- 
i  Tore  dei  canonici  di  Bcrceto,  non  più  egli,  ma  Gerlano  vi  si  trova  sot- 
:  toscrilto  in  qualità  di  cancelliere  ;  cosicché  deesi  dire,  eh'  egli  avesse 
:  cessato  da  quelf  uffizio,  probabilmente  perchè  promosso  di  giù  all'episco- 
pale onore  di  questa  chiesa.  Checché  ne  sia,  la  prima  volta,  che  Sigefredo 
;  ci  si  mostra  colia  qualificazione  di  vescovo,  è  nel  929,  in  un  diploma, 
!|  con  cui  il  re  Ugo  liberò  dalle  esazioni  del  conte,  del  viccconte  e  di  altri 
;  ministri  regii  le  chiese  di  Parma  e  di  Borgo  san  Donnino  :  il  quale  di- 
ploma ha  la  data  de' 12  maggio  929,  ed  è  portato  dall' Ughelli  e  dal- 
,  l'Affò  (0). 

Nelf  anno  935,  il  palazzo  vescovile  era  già  stato  rifabbricalo,  perchè 


(i)  Ved.  l'Affò,  pag.  339  del  tom.  I, 
C  ove  ne  porlo  il  documento. 

(a)  Lo  diede  io  luce  V  Affò,  copialo 
4*IT  Ughelli. 

0)  Dall'  Ughelli  umilmente  lo  tram 


l'Affò,  pag.  334  del  toro.I. 

(4)  Affò,  pag.  335,  copiato  dall'Ughelli. 

(5)  Jnnal.  <f  ita/.,  totto  V  anno  937. 

(6)  Pag.  337  del  lom.  I. 
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in  esso  Sigcfredo  accolse  il  re  Ugo  reduce  dall'  avere  sposato  in  Roma 
la  famosa  Maroccia  vedova  di  Guido  marchese  di  Toscana  suo  fratello 
uterino,  e  madre  del  papa  Giovanni  XI.  Altri  favori  e  possedimenti  ot- 
tennero in  seguito  i  canonici  per  le  pie  largizioni  dei  fedeli,  particolar- 
mente una  corte  ed  il  castello  di  Palnsonc,  donalo  loro  dal  conte  Sup- 
pone (I).  Due  anni  dopo,  il  vescovo  Sigeberto  andò  a  Costantinopoli, 
mandatovi  dal  re  Ugo,  per  accompagnare  e  custodire  Berta  sua  figliuola 
bastarda,  giù  destinata  sposa  a  Romano  giuniore,  figliuolo  di  Costantino 
PorOrogenito  imperatore  di  Oriente  (2).  Nò  dopo  questa  missione  si 
hanno  di  lui  più  notizie  :  vuole  il  Sigonio,  eh'  egli  sia  morto  nel  945, 
venuto  dal  contado  di  Lucca  in  Lombardia  ;  ed  il  Visi  (3)  per  lo  con- 
trario lo  dice  vissuto  sino  al  06$  ;  ma  nè  I'  uno  nò  l' altro  porta  argo- 
menti ad  assicurare  la  propria  asserzione.  Fatto  è,  che  la  chiesa  di 
Parma,  nel  947,  riconosceva  di  già  suo  pastore  il  vescovo  Adeodato,  ad  ; 
istanza  di  cui  il  re  Lotario,  quartodecimo  Kalendarum  Februariarm, 

concedeva  certi  beni  del  parmegiano  ad  un  suo  fedele  nominalo  Liu- 

.  .. 
done  (4).  E  interessante  poi  il  documento,  con  cui  questo  principe  godo 

al  vescovo  nel  948,  tre  corti:  cioè  di  Guilzacara,  o  sia  di  san  Cesario, 

nel  modenese,  di  Nirona  sulle  Alpi  parmegiane,  e  di  Roncaria  situata  io 

rivo  d' Enza,  comperala  già  da  Alda  madre  di  Lotario,  la  quale  venendo 

a  morte  pregò  il  figliuolo  a  farne  dono  alla  chiesa  di  Parma.  Ed  il  diploma 

è  questo  (5)  : 

.  IN  NOMINE  DOMINI  DEI  ETERNI.  Lotharius  divina  misericordia 
■  Rex.  Cum  nihil  boni  operis  npud  omnipolentem  Dominimi  pereat,  de- 
I    »  cet  nostrani  regalem  clementiam  omni  tempore  agore  ca,  quae  digoa 

•  sunt  tanto  remuneratore.  Quod  si  ex  nostris  propriis  facullalibus  ci 
»  trasitoriis  rebus  subsidium  omnipolentis  Dei  Ecclesiis  et  suis  servis 
»  necessaria  impendimus,  sempiterna  ac  sine  fine  mensura  praemia  ab 

•  eo  veraciter  suscipere  non  dubitamus.  Idcirco  noverit  omnium  fidehum 
»  Sanctae  Dei  Ecclesiae  futurorum  solercia,  quali  ter  Adeodalus  Sanctae 


(i)  VeJ.  il  doctiro.  pretto  PAGÒ,  pag.  (4)  Il  docura.  è  porle!»  dall'  Àflo,  p»g 

34;  de!  tom.  I.  348  nel  lom.  |. 

(a)  Affo,  pag.  337  del  tom.  I.  (5)  D»l  Mentori,  Antiq.  Ital.  Mei 

(3)  Noti».  Istor.  di  Mantova,  tota.  I,  aew,  lom.  V,  <li*sert.  66,  pag.  W9.  Lo  pob- 

lib.  VII,  pag.  344.  Mirò  anche  il  p.  Atto,  pag.  349  del  lom.  1. 
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t  Parmensis  Ecclesiae  venernbilis  Episcopus,  dilectus  fideliter  noster, 

•  nostrani  per  Attonem  Vercellensis  Ecclesiae  Episcopum  nostrumque 

•  fidefem,  deprecatus  est  clementiam,  ut  pauperculae  Parmensi  suae  Ec- 

•  clesiae  prò  amore  Dei  animaeque  nostrae  parenlumque  nostrorum 

•  mercede  sub  veni  re  dignaremur.  Cujus  petitionibus  pietatis  nostrae  au- 

•  ras  misericorditer  accoinmodantes  et  ejus  erga  nostrum  obsequium 
i  curiosissima m  fidelKatem  adtendentes,  concedimus  atque  donamus 

,  •  pracdictae  suae  Ecclesiae  et  Ganonicis,  vis  Dei,  ibidem  cotidie  mini- 

•  slrantibus,  Cortes  nostras  tres,  idest  Nironi,  quae  in  Parmensi  comi- 

•  tato  sita  est  juxta  Alpes  ;  ubi  decurrit  fluvius  Incia  et  Guilzacara  in  fl- 

•  aibus  Mutinensibus  est  strata  Regia  non  longe  a  fluvio  Scultenna,  et 

•  iila  demonti,  quae  dicitur  Runcaria,  supra  jam  dictum  fluvium  Inciam, 

•  qoam  etiam  domina  et  mater  nostra  Alda  ex  proprio  comparavit  pre- 

•  tio,  et  postea  moriens  testa men tu m  fecit  de  ea  et  nos  precata  est,  ut 


•  prò  ejus  anima  praedictis  servis  Dei  prò  ea  in  sempiternum  orantibus 
»  concederemus;  quod  Deo  annuente  devotissime  adimplevi  et  cum  istas 

•  alias  jam  dictas  duas  praedicto  Adeodato  Episcopo  Ecclesiaeque  suae 

•  ac  Domini  servis  inique  prò  animarum  nostrorum  parentum  orantibus 

•  concessi m us  et  donamus  cum  omnibus  adjacentiis  et  pertinentiis  suis, 

•  servis  et  ancillis  aldionibus  et  aldianiis  jure  perpetuo  et  de  nostro  jure 
»  in  praedictae  Ecclesiae  vel  supramemoratorum  servorum  Dei  jus  et 

•  domini um  transfundimus,  ut  habeant,  teneant,  possideant  ac  fruanlur 
•^perenni  ter  tam  ipse  Adeodatus  Episcopus  fidelis  noster  quamque  et  suc- 
>  cessores  ejus  ad  partem  supranominatae  Ecclesiae  servorumque  Dei 
»  ibidem  ministrantium  jure  perpetuo  in  aetemum,  omni  nostra  nostro- 

ramque  haeredum  ac  prohaeredum  et  posterorum  repetitione  remota 
atque  extincta.  Si  quis  vero,  quod  minime  credimus,  nostris  vel  futuris 
temporibus  contro  hoc  nostrae  confirmationis  praeceptum  contraire, 
tollere  vel  causari  temptaverit,  sciat  se  compositurum  auri  optimi  li- 
bras  centuna,  medietatem  Kamerae  nostrae  et  medietatem  supradicto 
Adeodato  et  successoribus  ejus  ad  partem  jam  diclae Ecclesiae  ejusque 
ministrantium  quibus  violentia  illata  fuerit.  Et  ut  hoc  firmius  habeatur 

•  diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  propria  firmavimus  et 

•  anuli  nostri  impressione  jussimus  insigniri. 


Signum  Domni  Lotharii 


f'oL  xr. 
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»  Oldericus  Cancellarius  ad  vicem  Bruningi  Epìscopi  et 
»  larii  recognovit. 

»  Data  octavodeciuio  Kalendas  Julii,  Addo  Doroioicae  lacarnationis 
»  DCCCCXLV111.  Regoi  autem  domni  Lotbarii  piissimi  Regis  XVIII.  In- 
»  dictiooe  VII.  Aduni  Parma  e  felici  ter.  »  r 

Alquanti  anni  addietro  il  capitolo  della  cattedrale  aveva  ottenuto  dalla 
pia  liberalità  di  alcuni  signori  varie  Corti  al  di  là  del  fiume  Secchia  sul 
territorio  modenese,  e  segnatamente  quelle  di  Marzaglia  e  dì  Sabbione; 
ma  n'era  da  taluno  contrastata  cotesta  sua  proprietà.  1  canonici  perciò 
ricorsero  al  re  Ottone  I,  il  quale  condisceodeote  ai  loro  desideri!,  nel 
febbraro  del  952,  confermò  ad  essi  il  possesso  di  quei  beni,  accordò  alla 
canonica  la  sua  protezione,  prendendone  sotto  la  sua  tutela  e  questi  e 
tutti  gli  altri  possedimenti  di  essa  (I).  Intorno  a  questo  tempo  il  vescovo 
Adeodato,  e  precisamente  nel  mese  di  agosto,  intervenne  al  concilio  di 
Ausburgo,  in  cui  trattandosi  parecchie  cose  di  religione,  si  trattò  anche 
della  pace  d' Italia,  e  fu  conchiuso  cbe  Ottone,  sotto  certe  condizioni 
avrebbe  lasciato  libero  a  Berengario  il  governo  dell'  Italia  (2).  Contioua- 
rono  ciò  non  di  meno  i  dissidii,  e  finalmente,  per  farli  cessare,  fu  radunata 
una  dieta  in  Milano,  nel  961,  a  cui  intervennero  tutti  i  baroni  e  vescovi 
del  regno,  ed  Ottone  vi  fu  salutato  di  bel  nuovo  re  d' Italia.  Tra  questi 
vescovi  era  anche  quello  di  Parma  (3)  ;  non  però  Adeodato,  eome  vor- 
rebbe sostenere  il  Bordoni  (4)  ;  tanto  più  cbe.  di  questo  prelato  non  si 
trova  dopo  il  953  verun' altra  notizia,  e  fori  egli,  dice  l'Affò  (5),  mi 
cessato  di  vivere  poco  appresso. 

Né  già  probabilmente  soltanto  io  dirò  qui  con  lui,  che  occupasse,  i» 
questi  giorni  la  sede  parmese  il  vescovo  Uberto,  detto  anche  Umberto, 
Erberto,  Vcberto  ed  Auberto,  e  ch'egli  perciò  fosse  probàbilmente  il  ve- 
scovo intervenuto  nel  96 1  alla  dieta  di  Milano  :  mentre  tengo  anzi  per 
fermo,  eh'  egU  lo  fosse,  perciocché  nella  Cronaca  di  Farfa  X&)  lo  trovo 

i 

•  i 

i 

(i)  N'è  porla!»  il  diploma  dall' AHò,  (3)  Yed.  Salvator  Vitale,  od  Teatro 

pag.  35o  ilei  toni.  |,  copiato  dall'  archivio       trionfale  di  Milano,  pag.  3o$ 
capitolare.  ($)  Thesaur.  Eccl.  Parmcn. 

(a)  Ved.il  Mauri,  Concil.  Coli,  tom.  XI,  (5)  Pag.  a3?  del  toni.  I. 

pag.  637.       m  (ti)  Muratori,  Ital.  Script. 


Digitized  by  Google 


anno    9r48-  9G2  1-23 


'  appunto  nel  961  commemorò to.  L'  Affò  dice  cotesto  Uberto  «  personag- 
«  gio  di  sangue  e  di  virtù  nobilissimo,  e  però  molto  dal  re  Ottone  sii- 

ti 

•  maio.  •  Ed  aggiunge  ad  encomio  di  lui  :  «  Esser  doveva  egli  assai  dotto 

•  e  zelante  se  meritò  l'amicizia  di  Raterio  vescovo  di  Verona,  che  dedicò 

•  a  lui  poscia  il  suo  trattato  Del  disprezzo  de' Canoni  (t),  e  donò  in  grazia 
■  del  medesimo  alla  chiesa  Parmense  certi  terreni  suoi  posseduti  nel 

•  nostro  contado.  •  Trovavasi  Uberto  f  anno  962  in  Roma;  air  incoro- 
nazione  dell'  imperatore  Ottone  f,  cui  aveva  egli  accompagnato  nel  suo 
viaggio  a  quella  volta;  ed  essendo  colà,  sottoscrisse  al  famoso  diploma  di 
cotesto  monarca  io  favore  della  chiesa  romana,  per  confermarle  luttociò 

*  che  possedeva,  donatole  dagl'  imperatori  Pipino,  Carlo  Magno  e  dagli 
altri,  ed  è  la  sua  sottoscrizione  cosi  :  Signum  Hucberli  Parmensi»  Eccle- 

:  siae  Episcòpi  (2).  Si  dice,  che  questo  vescovo  ottenesse  dal  nuovo  impe-  ' 
retore  un  diploma  a  favore  della  sua  chiesa,  col  quale,  alle  istanze  sue  ! 
condiscendente  il  monarca,  confermasse  non  solo  i  privilegi  e  i  diritti  ot- 
tenuti in  addietro,  ma  gli  e  li  ampliasse  altresì  con  principesca  munifi- 
cenza. Questo  diploma  è  portato  bensì  dall' Ughclli  (3);  ma  per  buono 
ragioni  lo  riconvince T  Affò  di  falsità  (4).  In  esso  direbbesi,  che  il  mo- 
aarca  addi  43  marzo  962  «  nel  confermargli  la  signorìa  della  città  gli 
>  ampliasse  il  dominio  sino  a  tre  miglia  di  contado  fuori  ed  intorno  di 

,   •  essa,  indicando  i  villaggi  in  tal  distretto  racchiusi,  cioè,  da  oriente  Be- 
t  neceto,  Casello,  Colorelo  ;  da  mezzo  giorno  Porporano,  Alberi  e  Vi- 

•  gheffio  ;  ad  occidente  Vicaferdulfo,  oggi  detto  Vico  fertile,  Fraore,  Eja; 

•  e  da  settentrione  Baganzolia,  Casale,  Palantano,  e  Terabiano,  col  ter- 

•  ritorio  colto  ed  incolto  di  tali  ville,  colle  regie  vie  e  i  corsi  delle  acque 

•  io  tal  ambito  chiusi.  Soggiungesi,  che  dichiarò  esenti  gli  abitatori  della 

•  città  e  di  tale  distretto  da  qualunque  regio  gravame  ;  che  le  cause  loro 
-  trattar  si  dovessero  e  decidere  dal  solo  vescovo,  come  s  ei  fosse  Conte 

•  di  Palazzo,  al  cui  Vicedomino  ossia  Vicario,  conferì  l'autorità  de'  Messi 


(i)  Yrggaoai  le  opere  «li  Ratei  i"  vescovo  p»£.  "34?  il  Muratori,  Piena  esposti,  dei 

di  Ver.. ii».  raccolte  dai  B-ilieritii  e  stampale  diritti  Imp.   ed  Est  sopra  Comacchio, 

ir»  nel   1763.  Nella  pig.  337  incomincia  il  cap.  IX,  pag.  8a,  eil  altri, 
trattalo  De  contempla  canonum  ad  Tfu-  (3)  Ital.  sacr. 

btrtutn   Parmeniem   Episcopum,  scritto  (})  Pag.  2^1  del  tom.  I,  atichVgli  porta 
nel  gC»4-  il  diploma  Ughelliauo  {pag.  35 1)  ;  ma  lo  di- 
fa)  Ve<l   il  "iWon.  tolto  iju'St'anno  il  chiara  nel  tempo  «lesso  in  buona  parte 
Codex  Carol.  Jel  Cenni,  ioni.  II,  tlisserl.  Ili.  falso.  | 


'  —  
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»  imperiali,  onde  le  sue  sentenze  avessero  vigore  quanto  quelle  del  Conte  : 
•  di  Palazzo  ;  e  che  finalmente  abilitò  il  Prelato  a  costituire  Notai,  che 
»  validamente  autenticar  potessero  gli  atti  della  sua  Curia.  »  Nè  di  tante 
ampiezze  di  privilegi  si  trovano  indizii  nei  diplomi  posteriormente  con- 
cessi ai  vescovi  ed  alla  chiesa  di  Parma  :  bensì  da  un  diploma  del  969  ci  I; 
è  fatto  conoscere,  che  ad  istanza  del  vescovo  Uberto  l'imperatore  Ottone  I  1 
confermava  ad  Ingone  ed  ai  figli  di  lui  le  proprietà  possedute  nel  panne- 
giano,  tra  cui  Tortiano,  Staderano  e  Vicoferdulfo,  che  secondo  il  diploma 
del  962  sarebbero  già  state  donate  al  vescovo. 

Una  macchia  alla  chiesa  di  Parma,  fu  nel  963  P  adesione  del  suo  ve- 
scovo al  partito  scismatico,  che  radunò  in  Roma  un  conciliabolo  per 
deporre  il  papa  Giovanni  XII.  Anch' egli  vi  si  trovò.  E  sebbene  dallo  sto-  ! 
rico  Luitprando  lo  si  veda  nominato  Buptus  Parmensis,  invece  che  Hu- 
bertus, e  nel  tomo  X  dei  Concilii,  nella  pag.  879  se  ne  veda  corretto  in 
margine  lo  sbaglio  coli'  apporvi  Bremcnsis,  anziché  Parmensis,  quasiché 
lo  sbaglio  cadesse  sul  qualificativo  della  città  e  non  sul  nome  della  per- 
sona ;  tuttavia  dalla  testimonianza  di  Ralerio  vescovo  di  Verona,  siamo 
assicurati,  che  Uberto  si  trovava  presente  a  queir  adunanza.  E  Io  sappia- 
mo, perchè,  nel  dirigere  a  lui  P  opera  summentovala,  non  si  astenne 
dall'  encomiarlo  che  in  quel  congresso  fosse  stato  riputato  degno  di  es- 
sere eletto  a  governare  la  chiesa  di  Dio  :  alla  quale  elezione  per  altro  egli 
non  volle  punto  aderire.  Lo  decorò  bensì  di  ampli  onori  e  privilegi  l'im- 
peratore Ottone  I,  creandolo  nel  965  arcicancelliere  imperiale  e  conce- 
dendogli in  commenda  l'abazia  di  Nonantola  (J).  Più  -tardi,  cioè,  nel 
967,  andò  Uberto  al  concilio  di  Ravenna,  a  cui  trovavansi  P  imperatore 
e  il  papa  Giovanni  XIII,  e  sottoscrisse  il  decreto  sinodale  contro  Eroldo 
arcivescovo  di  Salisburgo.  Ed  anche  net  seguente  anno  assisteva  al  con- 
cilio tenuto  similmente  in  Ravenna  per  P  erezione  dell'  arcivescovato  di 
Maddeburgo.  E  nel  successivo  anno  969,  sottoscriveva  nel  concilio  ro- 
mano alla  bolla  di  fondazione  dell'  arcivescovato  di  Benevento. 


(l)  Lo  aveva  già  indicalo  il  Muratori  pag.  167.  Ma  un  bel  docu.'ii.  del  970, 

nellv  eslrallo  del    tabulano  Honantolaito,  io  luce  dal  l'imboschi,  poue  io  churo  che 

Antiq.  hai.  med.  nevi,  lom.  V,  dissert.67,  questo  Uberto,  vrscoto  di  Parma,  fu  •b*'e 

pag.  676;  e  da  lui  lo  seppero  gli  Annoi.  di  NuimiiIoU:  Sto r.  della  badia  di Aonaflf-. 

Camald.,  tura.  I,  lib.  I,  pag.  47,  e  bb.  IV,  lom.  Il,  pag.  taa. 
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Io  guest'  anno  medesima,  Pelice  dd  Beneceto  donò  al  capitolo  par* 
mense  diverse  terre  coir  oratorio  di  san  Donato  nella  slessa  villa  di  Be- 
neceto: della  quale  donazione  portò  il  documento  l' Affò  (I).  E  nell'anno 
poi  973,  nella  terra  di  Marzaglia,  terra  del  capitolo  stesso,  oggidì  pic- 
colo villaggio,  P  arcivescovo  di  Ravenna  tenne  il  suo  sinodo  provinciale, 
che  suolsi  d'ordinario  nominare  sinodo  modenese,  perchè  quella  terra  è 
nel  territorio  di  Modena.  A  questo  sinodo  intervenne,  insieme  con  buon 
numero  di  duchi,  di  conti,  di  vescovi,  di  preti,  di  diaconi,  di  giudici,  di 
consoli,  dì  gastaldi,  e  di  altri  qualificati  soggetti,  anche  Uberto  vescovo  di 
Parma.  Tra  le  varie  cose  trattate  in  cotesto  sinodo,  insorse  anche  la 
controversia  tra  Adalberto  od  Alberto  vescovo  di  Bologna  ed  Uberto  di 
Parma.  Lagnavasi  quello  perchè  il  parmense  prelato  voleva  soggette  a  sè 
alcune  terre  del  bolognese,  eh'  egli  invece  riputava  appartenenti  alla  sua 
giurisdizione.  Sostenne  Uberto  vigorosamente  il  diritto  della  propria 
-diesa  e  dimostrò  con  incontrastabili  prove  la  legittimità  del  contrasta- 
togli possesso.  Ma  i'  arcivescovo  Onesto,  mosso  a  pietà  della  impoverita 
chiesa  di  Bologna,  pregò  Uberto  a  cedere  per  grazia  quelle  proprietà  ed 
a  contentarsi  di  un  cambio  con  la  pieve  di  Monleveglio.  Alle  quali  istanze 
del  ravennate  metropolitano  acconsenti  di  buon  grado  Uberto,  e  si  fece 
perciò  estendere  l' istromeoto  legale,  che  qui  trascrivo  (2). 


•  IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS  anno 
nice  Incarnationis  DCCCCLXXIII,.apostolatus  domini  Benedicti  primo. 
Imperii  vero  domini  Othonis  octavo,  pontificati^  domini  Uonesti  Ra- 
vennatis  metropolitani  III.  dum  ab  eodem  sacrosancto  Honcsto  Ar- 
chiepiscopo suisque  suffraga  neis  scil.  Johanne  Episcopo  Corneliensi. 
Gerardo  Episc.  Faventino.  Odone  Gesinate.  Alberto  Bononiensi.  Uber- 
to Parmensi.  Sigulfo  Piacentino  in  Capella  juris  sancte  Parmensis  Ec- 
clesie in  loco  marzaha  sita  ad  honorem  vocahulumque  sancte  Marie 
dedicala  sancta  Synodus  de  quibusdam  necessariis  ac  utili  bus  regni 
ecclesiarum  status  rebus  habita  colerelpr  perventum  est  ut  Albertus 
Episcopus  Bonooiensis  in  medio  illorum  assurgens  inopiam  sui  Epi- 
scopi adeo  conquestus.  est  quatenus  suarum  ecclesiarum  sarta  tecta 


01  P«g.  350  Jet  Ioni.  I.  par».  Il,  del  Ioni.  I,  p«g.  56.  Affò,  Sfor. 

(i)  Satioli,  Annoi,  di  Bológna,  nella       di  Parma,  p»g.  a{8  e  35o.  «Iti  loro.  I. 
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»  clericorum  pauperumve  sumptibus  necessaria  suppedttare  nullatcnus 

•  volerei,  inler  celerà s  denique  sue  inopie  anguslias  quedam  loca  juila 
»  bononiam  sila  ab  Uberto  Parmensi  Episcopo  tum  temporis  detenta  ju- 
»  ris  sue  ecclesie  videlicet  bononiensis  esse  penitus  eonclamabat.  Cujus 
»  quidero  incessabilibus  querelis  prelìbatus  D.  Archiepiscopi  commotus 

•  Uberi  uni  Pormensem  Episcopum  omni  affectione  quid  ad  eum  predicla 
»  loca  perlinerent  discussi).  Tunc  demum  prefafus  Ubertus  Episcopus 

•  cadem  loca  sue  [sancte  Parmensis  Ecclesie  sibique  quarundam  scri- 

•  ptionum  Ululo  ex  quorundam  predecessorum  suorum  episcoporum 

•  parte  devenisse  professus  est.  Enumero dorainus  Archiepisc.  ....... 

»  Uberto  Episcopo  suggesserunt  qualenus  predicti  amore  preseatiaquc 
»  domini  Metropolitani  suorumque  sociorum  et  fratrum  prediclum  bo- 
li noniensem  episcopum  non  jure  fori  ventilaret  sed  polius  illius  episco- 

•  pio  diligentiam  adhibens  res  omnes  illas  do  quibus  super  eum  hacteaus 

•  quci*ebatur  bononicnsi  ecclesie  ipsique  Alberto  Episcopo  legaliter  rèfu- 

•  taret.  Et  ut  ille  Uberto  Episcopo  sueque  Parmensi  Ecclesie  ob  hoc 

■  proprietario  jure  plebem  sancte  Marie  de  Montebellio  concederei  el  in 

•  duobus  locis  tornaturas  vinearum  XXX.  videlicel  in  primo  loco  juxta 

•  monasterium  S.  Isaye  vineatn  unam  quc  tribus  viis  pùblicis  circumda- 
»  tur  quarto  la tère  'coheret  terra  gausipice  altera m  vero  prope  monaste- 
»  rium  sancti  Jobannis  sitam  que  similiter  tribus  viis  publicis  circumdalur 

•  quarto  latere  coheret  terra  quam  detinet  Dominicus  fil.  Petri  Britonis 

i 

»  nec  non  et  lerrulam  jugerum  decem  in  finibus  ipsius  Parmensis  Epi- 

■  scopii  jacentem  mollendinumque  eum  fullone  pnriter  inter  se  hàbentem 
»  unanimiter  decreverunt.  Quorum  quidem  consultìbus  ambo  tam  Uber- 

•  tus  Parmensis  Èpiscòpus  quamque  Albertus  bononiensis  acquiesceoles 

•  prout  prescriptum  est  alternatimi  unum  alteri  in  eorum  presèntia  con- 
»  cessit.  Sicque  in  eadem  Synodo  Sancta  deflnilum  est  ut  posthac  a  nc- 
»  mine  ilìorum  suorumque  successorum  replicetur.  Sin  autem  quispiara 
n  illorum  deinceps  temerario  ausu  hanc  canonicam  synodalemquc  i*cn- 
»  suram  Iransgrcdi  quoquo  modo  tentaVerit  tam  Ubertus  Episc.  quam 

•  Albertus  suique  etiam  successores  decrcvil  Sancta  Synodus  libras  cen- 
»  tuui  aurì  ut  violator  injuriam  patienti  componat.  Hec  taraen  decreti 
»  pagina  in  suo  vigore  consislat.  Itaque  pari  consensu  tam  Dominus 
n  Archiepisc.  quam  omnes  pretaxali  Episcopi  sanxerunt  quateuus  hec 
«  synodalis  institutio  in  perpetuimi  inconcussa  permaneat.  Et  ut  ab 
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|  »  omnibus  presenlibus  et  futuris  firmius  observetur  buie  subscripsc- 
:  i  nini. 

»  Honestus  Dei  uutu  Sancte  Raven.  Ecclesie  MetropoliTanus  Ar- 

•  cbiep.  buie  deGnitiooi  ioterfui  definiens  unum  et  subscripsi. 
»  Johannes  Episc.  Sancte  Gorneliensis  Ecclesie  in  hac  definitione 

•  ioterfui  et  subscripsi. 

«  GerardusEpiscopus  Sancte  Faventine  Ecclesie  huic  deGnitioni  in- 

»  terfui  et  subscripsi. 
•  Albertus  Episc.  Sancte  Bon.  Ecclesie  subscripsi  buie  definilioni 

-  ioterfui .  » 

i 

Ài  canonici  della  cattedrale  fu  fatto  dono,  nel  978,  del  castello  di  Fe- 

■ 

legara  e  di  certa  terra  in  città, accanto  alla  chiesa  di  san  Vitale;  del  qual 
dooo  fu  generoso  verso  di  loro  Guarmondo  del  contado  di  Parma.  Dal 
documento,  che  ne  ha  relazione  rnccogliesi,  che  in  questo  tempo  i  cano- 
nici erano  dodici,  ed  intitolavansi  cardinali,  egualmente,  che  quelli  di 
Ravenna  e  di  altre  chiese  parecchie,  e  che  a  servizio  della  cattedrale  v'era 
inoltre  un  collegio  di  dodici  dogmani  con  un  prevosto  che  n'  era  la  pri- 
maria dignità.  Del  quale  documento  ecco  il  testo,  tratto  dall'  archivio 
capitolare  (i): 

•  IN  NOMINE  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Olio  gra- 

•  lia  Dei  Imperator  augnstus.  Anno  Imperii  ejus  Deo  propicio  undecimo 
»  die  quartodecimo  de  mense  octobris.  Indictione  septinia.  Dum  fragllis 
»  ac  caduca  vila  hominuin  idem  in  hoc  seculo  dum  vivit  et  recte  Ióqui 
»  potuerit  res  suas  bono  debet  disponere  animo.  Idcoque  providi  ego 
»  Guarmundus  fìlius  bone  memorie  Wigetau  de  Comitatu  Parmense  ex 
»  genere  francorum  de  meas  res  que  mini  a  Dei  piotale  largita  est  Chri- 

•  sii  fidelibus  offero  ut  eorum  sancla  intercessione  Deus  mihi  miserator 
»  eiistat  Preposito  vero  et  duodecim  Canonrcis  presbiteris  Cardinolibus 

•  seu  et  duodecim  Degomanis  in  sancla  Parmensi  Ecclesia  servientibus 

•  in  eorum  usum  et  sumptum  do  trado  et  offero  post  raeum  discessum  co 
»  ordine  sicut  hic  subtus  legitur  hòc  esl  castrum  unum  cum  area  in  qua 

•  extat  quod  nuncupatur  Felegaria  cum  capella  intus  sita  et  una  dimidia 

(»)  VeJ.  il  p.  AITÒ,  |.ag.  3Ga  del  (uni.  I. 
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»  .prope  ipsum  castrum  sit  et  in  circuitu  ipsius  castri  molendinos  duos 

•  et  vinca  domnicata  cum  broilo  et  prato  et  braida  domnicata  atque 
!j  •  domum  cultilem  totum  seu  massericies  septem  in  casale  grande  sita 
,    »  que  fuit  directa  per  Johannem  Cantarellum  et  alias  sex  que  suot  site 

»  prope  ipsum  castrum  una  dericia  et  altera  massericiam  quam  delinei 
!    »  Donnino  et  alterimi  que  detinet  Udeprando  de  Cerliano  et  aliam  que 

•  detinet  Johannes  Olarius.  Item  alleram  que  detinet  Johannes  Gramo 
»  et  unam  que  detinet  Dragulso  et  Rìperto  massari  is  seu  res  omnesquas 
»  habere  et  possidere  visus  sum,  in  circuitu  ipsius  castri  excepto  massa- 
»  ricia  illa  que  regere  videtur  per  ursum  massari um  et  excepto  campo 

»  uno  in  ragaulio  niod.  octo  anteposita  vinea  illa  etc  Insuper 

»  dono  et  offero  vobis  predictis  Ganonicis  pecia  una  de  terra  in  civitate 
»  Parma  prope  ecclesiam  Sancii  Vitalis  sita  que  est  per  mensuramjuslani 

»  tabulas  duodeeim  etc  eo  tameo  ordine  ut  de  predicto  castro  et 

»  capellis  seu  molendinis  ac  de  predictis  rebus  fiant  exinde  porciopes 

■  tres,  dues  nempe  porciones  babeat  supra  scriptus  Propositus  et  duo- 

■  decina  presbiteri  Cardinale*  terciam  namque  habeant  jam  dicti  Dego- 
»  mani  etc  Offersi  et  concessi  prò  anima  mea  et  quondam  Grìmilde 

•  conjugis  mee  et  quoddam  Widonis  filii  mei  mercede  etc  Aclun 

•  infra  castro  Felegaria  etc  Scripsi  ego  Petrus  not.  sacri  palatri 

•  post  traditam  compievi  et  dèdi.  » 

Errò  il  Tiraboschi  (I)  segnando  la  morte  del  vescovo  Uberto  nel  974; 
giacché  nel  979,  addi  42  giugno,  egli  trovavasi  in  Volterra  e  giudicava 
di  una  controversia  tra  Pietro  abate  di  santa  Fiora  nel  contado  di  Arezxo 
e  due  Valcheri  padre  e  figlio  (2).  Benché  nel  dicembre  del  seguente  anno 
980  ci  é  indicata  la  morte  di  lui  dall' epitaffio  mortuario  scolpito  sull'urna 
sua,  ove  un  mezzo  secolo  dopo  fu  sepolto  anche  il  suo  successore  Ugo; 
il  quale  epitaffio  trovasi  ora  conservato  in  fondo  al  vecchio  codice  dei 
canoni  di  Burcardo  della  chiesa  parmense  (3),  ed  é  cosi  : 


(3)  VeJ.  il  p.  AOò,  pag.  a5i  del  iwm-  >< 
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Vita  bbetis,  poetvra  lbtis,  taeiabilb  tempvs 

Mtrdvs  et  hic  pygiers,  tearsit  et  omris  homo, 
ad  peopeios  oetts  fato  e  apiente  eelabbrs 

Praesvl  et  Ubebtvs,  Pbabsvl  et  Ugo  talens. 
Qtobvm  corsiliis  recjìtm  latitaee  vigebat, 

Et  dects  et  bobve  bt  statts  impeeii. 
Peaistl  ttebqtb  qvidem,  Peiestl  Pabmehsis  et  idem 

TYLLIYS  BtOQTIO,  Marlivs  irgbrio. 
Mosi  modoqve  paei  paeili  peopagire  clabi, 

Irqvb  polo  paeitee  hi  latitart  paeiter. 

■ 

Septembeis  roris  obit  Ugo,  Dbcbhbeis  Ubbetts 
j  Pastoeex  stmmym  pastob  ytbbqte  seqters. 

Fissato  da  quest'epigrafe  sepolcrale  il  mese  della  morte  di  Uberto, 
abbiamo  eerto  indizio  dell'  anno  della  sua  morte  da  un  diploma  dell'  im- 
peratore Ottone  II,  il  quale  porta  la  data  de'  18  luglio  (XV.Kal.  Aug.) 
981,  a  favore  della  chiesa  di  Luni,  e  nel  quale  comparisce  per  la  prima 
^cancelliere  imperiale,  invece  di  lui,  Pietro  vescovo  di  Pavia:  indizio 
assai  chiaro,  che  Uberto  vescovo  di  Parma,  arcicancelliere  imperiale,  do- 
j  few  essere  morto  Panno  avanti.  Nello  stesso  anno  980,  anzi  nello  stesso 
nwse  di  dicembre  (  V.  Kalcndas  Januarii,  anno  Dominicae  lncarnationit 
ÒCCCCLXXX)  l'imperatore  summentovato,  trovandosi  in  Ravenna  per 
la  solennità  del  santo  Natale,  confermò  ai  canonici  della  cattedrale  il 
i  possesso  di  molti  beni,  che  avevano  nei  territorii  di  Parma,  di  Pavia,  di 
,  Reggio,  di  Modena  e  di  Bologna.  Ne  pubblicarono  il  diploma  il  Mura- 
j  tori  (I)  e  l'Affò  (2). 

Ed  in  quest"  anno  medesimo,  al  nuovo  vescovo  Sigefebdo  II,  succe- 
duto al  defunto  Uberto,  l'imperatore  confermò,  con  solenne  diploma  del 
di  13  agosto,  il  possesso  dei  beni  della  sua  chiesa  (3).  Da  alcune  parole 
<W  diploma  raccogliesi,  che  a  questi  tempi  la  città  di  Parma  veniva  in- 
grandita da  sobborghi,  ad  ornamento  dei  quali  il  vescovo  Sigefredo 


li)  Antiq.  med.  aevi,  loro.  I,p*?.Qo3. 

W  P*g.  363  del  lom.  I. 

(3)  11  diploma,  copialo  dall'  originale, 

-•  —         -        -  ■    —  ■  — 


può  leggerti  pretto  1'  AfTò,  pag.  36$  del 
loro.  1. 
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disegnò,  presso  le  mura,  al  di  fuori  di  queste  (juxta  et  fori*  svpradiclat 
urbis  muro*)  il  luogo  pel  monastero  di  san  Giovanni  evangelista,  pei 
monaci  benedettini.  La  fabbrica  di  questo  monastero  fu  compiuta  io  poco 
meno  di  due  anni  (  I  )  ;  checché  ne  dica  il  Muratori  (2) ,  il  quale  reputollo 
fondato  (orse  nel  988,  perciocché,  intorno  a  quest'anno  soltanto  venne 
in  Italia  san  Majolo  abate  del  monastero  di  Cluny  e  fondò,  die1  egli,  anche 
questo.  Ma  le  cose,  che  sono  per  esporre,  ci  mostrano  inesatla  la  sua 
conghiettura.  Sigefredo  infatti  stabili  primo  abate  di  questo  monastero 
un  canonico  della  sua  chiesa,  nominato  Giovanni,  ed  in  un  sinodo  tenuto 
dair arcivescovo  di  Ravenna  circa  il  986  furono  progettate  sagge  leggi 
pel  buon  governo  di  esso  ;  le  quali  leggi  furono  approvate  da  tutti  i  ve- 
scovi colè  raccolti  ;  e  poscia,  alcuni  anni  dopo,  allorché  san  Majolo  venne 
in  Italia  per  promuovere  la  fondazione  di  monasteri  dell'  ordine  suo, 
questo  sinodale  decreto,  ad  istanza  del  vescovo  Sigefredo,  fu  corrobo- 
rato anche  dal  suo  voto.  Dunque  la  fondazione  di  questo  monastero  fu 
anteriore  alla  venuta  di  san  Majolo  in  Italia.  Quanti  e  quali  poderi  e  cap- 
pelle godesse  anticamente  questa  illustre  abazia,  lo  si  può  conoscere  assai 
chiaramente  da  più  e  più  bolle  pontificie  e  da  varii  diplomi  che  ad  esso 
appartengono  e  che  ne  fanno  l'enumerazione  (3). 

Non  lungi  da  questo  monastero,  in  quello  stesso  sobborgo,  il  vescovo 
Sigefredo  fece  rizzare  una  chiesa  intitolata  a  san  Paolo,  per  ivi  collo- 
care le  reliquie  di  santa  Felicola  vergine  e  martire,  •  giù  per  comune 
»  tradizione,  scrive  l' Affò  (4),  nella  chiesa  a  lei  dedicata  nel  luogo  di 
»  Remolano  sulf  Elza,  poco  lungi  dal  moderno  castello  di  Montecniaru- 
»  golo,  la  qual  chiesa  di  proprietà  del  capitolo  era  stata  l'anno  924  data 
»  a  livello  a  Gotifredo  figliuolo  di  Adalberto  (5)-,  e  fu  poi  conceduta  col 
»  volger  dei  tempi  ai  Canonici  Regolari  della  Congregazione  di  santa 
»  Maria  di  Rano  ivi  abitanti  su  la  metà  del  secolo  XII.  •  £  proseguendo 
il  racconto  della  traslazione  delle  sacre  reliquie  di  santa  Felicola,  ci  da 
notizia  altresì  (6)  dell'  armeno  eremita  san  Simone,  venuto  in  questa 


(i)  Mabitlnn.  Annal.  Bened.,  lom.  IV, 
lib.  49«  num.  4<>. 

(a)  Annal.  aV  Ital.s  ann.  988. 

(3)  Nola  l'Affò  ( pag.  a55),  che  presso 
il  Muratori  (Antiq.  hai.  med.  aevi,  loro.  I, 
clUwrl.  ì'j)  si  hanno  due  carie,  I' una  del 
n»/|8,  Patirà        1121,  appartenenti  al  |ms- 


sesso  tli  esso  sul  monastero  «li  un  Bartolo- 
meo «li  Pi.loja.  li.l  «lire  bolla  si  hiooo 
presso  il  bagarino,  Bullar.  Casin. 

(4)  Pag.  255. 

(5)  Ne  porla  egli  altresì  il  documenta 
oelP  Appendice,  pag.  33 1. 

(G)  Pag.  256. 
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occasione  medesima  anch'  egli  a  Parma  (1),  e  dice:  ■  Mentre  disponeva» 
i  il  Vescovo  alla  traslazione  meditata,  arrivò  a  Parma  san  Simone  ere- 

•  mila  di  nazione  armeno,  che  dopo  aver  molto  viaggiato,  godeva  ritirarsi 

•  Dell'isola  posta  tra  il  Po  e  il  La  rione  sul  mantovano,  presso  la  chiesa 

•  di  san  Benedetto,  colà  dove  poi  venne  edificato  il  celebre  monastero  di 
«  Patrone.  Solito  passar  ivi  alcune  Quaresime  in  aspri  digiuni,  aveva 

•  poi  in  costume  d' intraprendere  lunghe  peregrinazioni,  affine  di  visitare 

•  i  più  celebri  santuarii  di  varie  parti  del  mondo,  dall'  un  de'  quali  tor- 
i  nando  e  lasciatosi  addietro  Borgo  San  Donnino,  dove  prodigiosamente 
i  impetrato  avea  salute  ad  un  uomo  da  dieci  e  più  anni  languente,  giunse 
»  io  tempo,  che  il  Prelato  con  pompa  grande  eseguiva  la  traslazione  delle 

•  venerabili  prelodate  reliquie.  Accorse  anch' egli  olla  sacra  funzione,  cui 

•  intervenuta  essendo  una  matrona  di  nobile  schiatta  abitatrice  di  Mon- 

•  lecchio  tutta  paralitica  ed  attratta,  mossa  da  divozione  alle  preghiere 
»  del  santo  raccomandossi,  il  quale  in  quel  medesimo  punto  ottenutale 

>  perfettissima  guarigione,  la  maraviglia  del  popolo  a  sè  trasse,  talché 
»  opro  gli  fu  attorno,  istanza  faceodo  tutti  di  averlo  seco  ed  offeren- 
doti quanto  in  piacere  stalo  gli  fosse.  Egli  però  gli  onori  fuggendo  più 
•die potè,  fece  qui  breve  dimoro,  e  ricevuta  la  benedizione  dal  vescovo 

>  andò  a  Colorno  da  gran  moltitudine  accompagnato,  dove  col  mezzo  di 

•  una  barchetta  discese  lungo  il  Po  al  Romitaggio.  ■ 

Fu  generoso  il  vescovo  Sigefredo  verso  il  capitolo  de'  suoi  canonici, 
dooaodo  loro,  nel  987  alquanti  fondi,  ed  altri  donandone  nel  995.  Della 
prima  donazione  ecco  il  diploma,  ch'esiste  originale  nell'  archivio  capi- 
tare (2). 

•  IN  NOiMINE  sancte  et  individue  Trinitalis  anno  ab  Incarnacene 

•  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  novemcenlesimo  ocluagesimo  septimo  pri- 
'dieKalendas  Aprilis.  Indictione  quinladecimo.  Canonica  sancte  Dei 

•  Genitrici  Marie  Maler  Ecclesie  Parmensis  ubi  nunc  Dodo  Diac.  et  Pre- 

•  posilus  ejusdem  Ganonice  preesse  videtur.  Ego  in  Dei  nomine  Sigefre- 
»  dus  ipsius  sancte  Parmensis  Ecclesie  Episcopus  donalor  et  offertor 

(•!  Il  Mabtlloa  (Jet.  ss.  Ord.  S.  Btntd.  no  983.  Non  ci  dicono  poi  io  quale  fonda. 

VI,  parL  1,  obttrv. praevia  ad  vitata  mento  lo  affermino. 
5  Simtonis)  ed  il  bollando.  Pietro  Bo-  (a)  Lo  pubblicò  aoche  il  p.  Atto,  pag. 

(Act.  SS.  Julii,  loro.  VI,  pag.  3a*  )  3G5  e  ieg.  del  toni.  1. 
binerebbero  questo  avvenimento  lotto  Pan- 
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•  ipsius  Cononice  presens  presentibus  quod  nos  si  aliquit  de  rebus  nostris 
»  locis  sanctorum  vcl  subsidiis  Canonicorum  conferimus  procoldubio 
»  nobis  nostrisque  parentibus  in  futuro  centuplum  reddere  credimus. 
»  Idcirco  ego  qui  supra  Sigefredus  Episcopus  in  eadem  Canonica  ipsius 
»  mater  Ecclesia  et  Episcopio  mea  a  presenti  die  dono  et  offero  prò  mer- 
»  cedem  et  remedium  anime  mee  et  parentorum  meorum  oc  est  

•  una  qui  est  constructa  in  onore  sancte  Cristine  cum  area  seu  de  terra 
»  sive  cum  aliquanta  terra  cum  aliquantis  edificiis  casarum  inibi  se  uno 
»  tenente  juris  mea  quibus  esse  videotur  infra  Civita  te  Parma  seu  et 
»  meam  porcionem  de  procuratila  publica  ipsi  civitatis  quod  est  decima 
»  vero  porcionem  similique  juris  mea.  Simul  eciam  dono  et  offero  in 
»  neadcm  Canonica  id  sunt  campores  duas  item  juris  mee  rejaceotes  un 

»  pononlonge  de  eadem  civitate  loco  ubi  dicitur  stradella  et 

»  altero  in  loco  et  fundo  qui  dicitur  marliano  et  sunt  omnibus  rebus 
»  ipsis  per  mensura  justa  illis  vero  rebus  infra  eadem  civitate  Parma  ubi 
»  nunc  eadem  capella  vel  ediflciis  casarum  esse  construclis  se  uno  te- 

•  nente  est  tabulis  quinque  legitimas  est  adflnis  de  mane  parte  teoenlein 
»  aliquanta  in  muro  publico  ipsi  civitatis  et  tenente  in  terra  ipsius  mater 
»  Ecclesie  et  Episcopio  meo  qui  est  justa  ipso  muro  publico  ipsi  civitatis, 
»  et  de  aliis  tribus  parlibus  ejus  per  currentes  ipsius  civitatis  et  illis  re 

•  bus  in  easdem  locas  stradella  marliano  primo  campo  juge  una  cui  fin» 
»  discernitur  da  mane  tenente  in  via  que  noncupalur  islam  stradella  de 

•  sera  via  que  pergit  justa  fluvio  parma  de  subtus  tenente  in  campo  qui 

•  est  braida  domnicata  ipsi  Episcopio  meo.  Secundo  namque  campo  io 
»  jam  nominato  loco  marliano  et  juge  una  et  perticas  jugales  quatuor  et 
»  tabulas  viginti  legitimas  qui  coerit  ea  finis  de  mane  parte  via  publica 
»  et  de  sera  parte  tenente  in  ingresso  commune  sibique  ad  in  frascriptis 

•  omnibus  rebus  terriloriis  alies  sunt  coerencics.  Et  insuper  ego  qui 

•  supra  Sigefredus  Episcopus  per  anc  paginam  dono  et  offero  in  neandem 
»  canonica  ipsius  mater  Ecclesie  et  Episcopio  meo  oc  sunt  omnibus  re 
n  bus  terriloriis  similique  juris  meis  quibus  essent  videntur  in  fuodis 
>  locisque  dicitur  anloniano  aqualena  aquamorta  stradamela  cum  su3- 

•  rum  pertinentiis  in  integrino  et  sunt  rebus  ipsis  in  infrascriptis  nomi- 
»  natis  locis  antoniano  aqualena  acquamorta  stradamela  cum  suarum 
»  perlinenciis  per  mensura  justa  inter  sedimen  et  areis  ubi  vitis  extant 
»  seu  terris  arabilis  adque  pratis  juges  septem  et  si  plus  juris  rebus  ni 
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»  io  suproscriptis  omnibus  oominatis  locis  tara  infra  civitate  Parme  stra- 

■  della  marliano  antoniano  aquamorta  stradaructa  cum  suarum  perii- 

•  nenciis  vel  inter  os  finis  et  coerencies  sicuti  sopra  legitur  vel  omnibus 

•  compreeosum  est  inventum  fuerit  omnia  in  infrascripta  Canonica  per 

•  islam  meam  oiTersionis  cartula  persistant  potestatem  Tel  proprietatem. 

•  Que  autem  infrascripta  terra  infra  eadem  civitate  cum  eadem  capei  la 

•  me  cum  jam  dictis  ediflciis  suis  seu  jam  dictis  rebus  omnibus  in  jam 
>  oominatis  locis  sicut  superius  legitur  et  sunt  compreensis  cum  finibus 
«  et  terminibus  ac  cessionibus  vel  usibus  aquarum  seu  cum  superioribus 

•  et  ioferioribus  suis  et  una  cum  infrascriptam  meam  vero  porcionem 
i  de  procura  tura  publica  ipsius  Givitatis  Parme  in  integrum  ab  ac  die  in 

■  eadem  Canonica  dono  et  offero  et  per  presentem  cartula  offersioois 

•  abeodum  confirmo  faciendum  exinde  pars  ipsius  canonice  a  presenti 

■  die  proprietario  nomine  quisquit  voluerint  sine  ullius  contradictione 

•  diii  prò  anima  mea  vel  parentorum  meorum  mercedem  et  Deus  inde 

•  bona  tribuat  et  prò  onore  capiti  mei  nec  mihi  Iiceat  ullo  tempore  nolle 
»  quod  voluit  sed  quod  ad  me  semel  est  factum  vel  traditum  et  conscri- 
»  ptum  est  sub  jusjurandum  inviolabiliter  conservare  promillo  cum  sii- 
»  pacione  subnixa.  Actum  Parme  feliciter. 

>  Sigefredus  Sancte  Parmensis  Ecclesie  sedis  Episcopus  et  hac  car- 
»  tuia  offertionis  et  donacionis  ss. 

•  Sign.  manibus  burgiso  et  raginerii  de  loco  ubi  dicitur  campo- 

* 

»  plano  seu  adam  adque  vviberti  de  coveriaco  lege  vivenlis 
■  longobardorum  rogati  testes. 
■  Sign.  manib.  Martini  et  bono  omo  seu  bonizoni  de  loco  ubi  dici- 
•  tur  bardoni  lege  viventis  romana  rogati  testes. 

•  Sign.  m.  fulconi  de  civitate  parmense  rogatus  teste. 

'  Scripsi  ego  Petrus  Not.  sac.  Palacii  post  tradito  complevit  et  dedit.  • 


I  beni,  che  nel  995  donò  Sigefredo  ai  suoi  canonici,  sono  enumerati 
in  quest'altro  diploma,  cui  perciò  appunto  trascrivo  (1),  esistente  origi- 
'  naie  anche  questo  nell'  archivio  del  capitolo  : 

•  IN  NOMINE  sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab  incarnatione 
:  »  Domini  nostro  Jesu  Christi  DCCCC.  nonagesimo  quinto  duodecimo 


L 


(i)  Affò,  pag.  37o  del  toro.  1. 
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»  Kalendas  decembris  Indictione  nona.  Canonici  sancte  Dei  genitricis  J 
»  Virginis  Marie  mater  Ecclesie  Parmensis  ubi  nuncGumtardus  diaconus 
t  et  preposilus  preesse  videtur.  Ego  io  Dei  nomine  Sigefredus  venera- 
»  bilia  ipsius  sancle  Parmensis  Ecclesie  Episcopus  donator  et  offertor 

»  ipsius  Ganonice  presentibus  presens  dixi  etc  Idcirco  ego  qui 

»  supra  domo us  Sigefredus  Episcopus  in  eadem  Canonica  ipsius  matris 

•  Ecclesie  et  Episcopio  meo  a  presenti  die  dono  et  onero  prò  mercedem 
»  et  remedium  anime  mee  vel  parentum  meorum  boc  est  corlem  uaam 

»  domui  coltilem  jure  mea  quibus  esse  videtur  io  loco  que  dicitur  vili-  ; 
»  niano  in  comitatu  Parmensi  cum  area  una  de  terra  ubi  castrum  edili-  ! 
»  calum  fuit  cum  fossatas  circumdatus  sive  cuin  espella  una  nunc  ibi- 

»  dem  ediGcata  in  honore  sancte  cum  omnibus  casta  et  rebus  vel 

»  molendinis  in  eodem  loco  e!  fundo  viliniano  ad  easdem  cortes  sive 
»  casis  et  rebus  similiter  in  easdem  cortem  pertinentiburs  item  juris  meis 
»  quibus  sunt  positis  in  fundis  locis  que  dicitur  Albari  Vicogaluli  Pano- 
»  eie  Coliclo  Colichello  Taloniano  Sala  Antoniano  Mamiano  Pa- 

•  voriano  Maliatico  Tavernolo  Noceto  Tane  ioli  ni  Campigine  Francisco 
»  Clasiniano  Lovaciano  Cedonio  Gampora  Vestola  cum  omnibus  coniai 
»  adjacenliis  vel  pertinenciis  in  integrum  ec  Actum  Parme  felici- 

•  ter  ec.  Scripsi  ego  Lambertus  Nolarius  sacri  palacii  post  tradita  com- 
»  pievi.  » 

Poco  più  di  un  mese  avanti  questa  donazione  del  vescovo,  un  pio 
uomo,  nominalo  Berrardo,  del  contado  di  Parma,  aveva  regalato  ai  ca- 
nonici, il  di  9  ottobre  del  detto  anno  995,  la  sua  porzione  di  castello, 
che  possedeva  in  Vestola  e  la  cappella  di  san  Lorenzo  con  tutte  le  sue 
case  ed  appartenenze  (I)  ;  cosicché  si  vede  di  quante  e  ricche  possessioai 
fosse  dotato  in  questo  tempo  il  capitolo  parmense.  Di  tutte  trovasi  no-  I 
minale  commemorazione,  piucchè  nel  diploma,  che  aveva  concesso  ai 
canonici  nel  980  l'imperatore  Ottone  II  (2),  nel  posteriore  diploma,  che 
sedici  anni  dopo  concesse  loro  Ottone  III,  nel  quale,  per  non  trascriverlo 
tutto  intiero  (3),  vedonsi  annoverati  tulli  questi  luoghi  «  videlicet  omnes 
»  domos,  quae  Papiae  habere  videnlur,  CasteJlumPa Iasioni,  cum  omnibus 

(i)  Il  documento,  di  cui  etisie  io  ar-  (a)  Fu  portalo  dulP  Affò,  pag.  363. 

elùvio  una  copia  aulica,  fu  d«lo  in  luce  dal-  (3)  Affò,  pag.  371. 

V  Affò,  pag.  370  del  toni.  I. 
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■  sois  adjacenliis  et  opcribus  tana  de  Castellis  quam  de  coloois,  et  caetera 
!  •  omnia  servicia  quae  circa  vicina  oppida  caeteris  Caslellanis  praesiden- 

•  Ita  exhibent,  ita  ipsi  supradicti  Castellani  et  caeterorum  omnium 
'  •  ioferìoram  Caslellorum  incolae  supradictis  Canonici»  omni  tempore 
f  •  secuadum  morem  locorum  exhibeant,  scilicet  Macritulae,  Gajanura, 
J  •  Monticellum,  Martoliaoum,  Aquamlatulam,  Castellum  de  Sablone,  quod 
!j  •  nuDcupatur  Sassamosa  cum  Curie,  Castellum  de  Foliano  quod  nuncu- 
;  •  patur  Mucletum  cum  Curie,  Castellum  de  Monte  Gibuli  cum  suis  per- 

•  tioeoliis  et  cum  coloois  qui  habilant  in  Monte  Agatulo,  Castellum  de 

•  Sala  cum  suis  pertinentiis  et  cum  sionibus,  quae  eunt  in  subur- 

»  bèùo  territorio  Ferrariae  et  Curtem  de  Cavello  et  Mansiones  infra  Ci- 

■  tilatem  Boaoniam.  cum  Ecclesia  et  vineis,  terris,  quae  fuerunt  Regin- 

•  booìs  et  mansos  duos  de  Alimanis,  Curtem  de  Monte  cum  omnibus  suis 

•  pertiaentiis,  Curtem  de  Spaniaco  cum  Ecclesia,  Curtem  de  Baione  cum 
»  sois  pertinentiis,  et  Runco  Columbi  no,  Curtem  de  Cornilulo  cum  Val- 

•  le,  Curtem  de  Moncello  juxta  Blanconise,  cum  Buncis,  qui  sunt  in  Via  ! 

•  Rido,  terciam  partem  de  Corticella  Deuri,  Curtem  de  Viliniato,  Ca- 

•  sWIum  de  Arceto,  Villani  de  Melitulo,  et  omnibus  pertinentiis,  terris, 
•etPfebes  duas,  unam  sondi  Prosperi,  ulteram  sancti  Martini  in  ho- 

•  Bore  dicatas,  cum  omnibus  earum  pertinentiis  et  Decimis  similiter 
»  omnium  hooiinura  habitantium  Parmam,  laborantium  suburbanis  ter- 

1  ris,  quae  dividuntur  a  Plcbibus,  nec  non  terciam  partem  Telonei  ejus-  \ 
>  dem  Cmlatis,  nec  non  Basilicam  sanclae  Chrislinae,  quae  stat  super  j 
1  Portam  Civitatis,  cum  suis  pertinentiis,  seu  ubique  locorum  sub  no-  ! 

•  slro  Imperio,  tam  in  planiciebus,  quam  in  montibus,  molendinis,  pisca-  | 

•  Uooibus,  siivi?,  tam  quod  in  praesenti  habent,  quam  in  anlea  Christi  j 
•misericordia  acquirere  poter unt  usque  in  fincm  saeculi.  » 

Altra  donazione  ancora,  in  questo  medesimo  anno,  ingrandì  le  ren-  j 
dite  dei  canonici,  e  fu  questa  di  una  corte  con  castello  e  cappella  presso  | 
:  il  Taro,  lasciata  loro  in  testamento  da  Obcrto  Gglio  del  marchese  Adal-  |, 
berto,  la  quale  poi,  con  apposito  documento  del  24  settembre  996,  esi- 
stente originale  nell'archivio  capitolare  (I),  fu  loro  consegnata  dal  padre 
stesso.  Su  questa  donazione  osserva  eruditamente  l' Affò  (2)  «  come  in 

>  quelle  parli  venissero  ammassandosi  beni  alla  canonica,  già  posscdilrice 

:  ; 

■ 

\        li)  Ved.  P  Affi,  pag.  3?a  «lei  tom.  I.  (a)  Pag.  363  «lei  lom.  I. 
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*  di  Palasone  e  di  terre  all'intorno  di  san  Secondo;  •  prova  assai  eli- 
dente della  stima,  in  cui  erano  eglino  in  questi  tempi.  Il  perchè  anche 
nell'anno  4000,  la  contessa  Ferlinda,  figliuola  di  Bertario,  moglie  del 
conte  Attone,  concedette  anch'essa  una  porzione  del  castello  e  delle  cap- 
pelle di  Palasone  con  beni  in  Vicopezzato,  in  Capo  di  Taro  ed  altrove  (I). 

Da  un  documento  originale  dell'  archivio  capitolare,  il  quale  stabilisce 
le  rendile  della  pieve  di  san  Pancrazio,  ci  è  data  notizia  di  un  sinodo  ra- 
dunato dal  vescovo  Sigefredo  nell'anno  4002,  per  trattare  delle  cose 
spettanti  alla  vita  e  ai  costumi  degli  ecclesiastici.  In  questo  sinodo  sor- 
sero alcune  querele  circa  le  chiese  private  in  addietro  dei  loro  beni  :  alle 
quali  lagnanze  appunto  fu  provveduto,  quanto  alla  summentovata  pieve 
di  san  Pancrazio,  coi  decreto,  di  cui  ho  parlato  testò  (2). 

L'antecessore  di  questo  Sigefredo  aveva  ottenuto  l'investitura,  come 
s' è  veduto  dell'  abazia  di  Nonantola  ;  ma  dopo  la  morte  di  lui  non  n'era 
stato  disposto  a  favore  di  nessun  altro.  Riuscì  per  altro  al  vescovo  Si- 
gefredo, approfittando  della  circostanza  che  Arrigo  II  re  di  Germania 
veniva  in  Italia,  ne  dimandò  per  sé  l'investitura  e  l'ottenne  ($).  Di  questa 
investitura  portò  il  diploma  l'Ughelli,  ma  scorrettissimo  :  perciò  reputo  ; 
necessario  di  darlo,  quale  dall'  archivio  episcopale  lo  trasse  l' Affò  (4),  in  ; 
questo  tenore  : 

j 

«  IN  NOMINE  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Henricus  divina  fa 
»  vente  clementia  rex.  Omnibus  fidelibus  notum  fieri  volumus  quod  Si- 
»  gefredusvenerabilisparmensis  ecclesiae  sanctae  Episcopus  fidelis  noster 
»  et  per  intervenlum  nostri  fidelis  Theodaldi  marchionis  adiit  nostrani 
»  clemenciam  jani  dictus  Sigefredus  Episcopus  sanctae  parmensis  eccle- 
n  siae  quatinus  firmatus  in  fide  alacriter  deserviret  nobis  et  ab  aeterno 
«  rerauneratore  qui  omnibus  habundat  bonis  retribucionem  aeternae  , 
»  remuneracionis  percipiamus  ut  nos  abbaciam  monasterii  quod  dicitur 
»  Nonantula  silam  in  honore  beati  Silvestri  confessoris  Dei  atque  ponU- 
»  ficis  sibi  suaeque  ecclesiae  parmensi  jure  proprietario  cum  omnibus 

» 

(i)  Dorum.  num.   LXXXVJI,  preiso  pag.  378  del  tom.  I. 
l'Affò,  p.g.  376,  trailo  d.lP  origlile  del-  (3)  A  propoiilo  .li  questa  iofe»um» 

l'Archi?,  capii.  c'°  c^e  ne  diate  T  Affò  couiro  ilMu- 

(a)  Anche  questo  eaiile  originale  nrl-  ralori,  nella  pag.  370  del  lom.  I. 
l'arch.  capii.,  e  fu  dato  in  luce  dall' Affò,  (4)  Pag.  379,  docuro.  XC. 
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idjacentiis  et  perlmenliis  ejus  iu  integrum  perpetuis  temporibus  eoa- 
;  «  cederemus  praeter  illam  terram  quarti  concessimus  Auberto  Episcopo 
»  oostro  fideli  et  illa  terra  sita  est  juxta  atesini  flumeo.  Cujus  precibus 
benigoitatis  nostra  e  aurein  accomuiodautes  ejusque  ergo  nos  devoto- 
simam  fideiitatem  intendentes  jussimus  ei  suaeque  parmensi  ecclesiae 
io  honorem  sanctae  Mariae  Dei  genitricis  dedicalae  hoc  imperialis  no- 
strae auctoritatis  conscribi  praeeeptum  per  quod  concedimi^  ei  do- 
namus  atque  largimur  praelibatam  abbaciam  quae  dicitur  Nonantulo- 
sancti  Silvestri  atque  punlificis  cum  omnibus  adjaceuliis  et  pertinen- 
tiis  cortis  capellis  et  aedìGciìs  earum  tet  ris  campis  pratis  vineis  silvis 
servis  et  ancillis  utriusque  sexus  mobilibus  et  immobilibus  cum  inte- 
gritate  eorum  et  universis  quae  dici  out  nominari  possunt  ad  praedi- 
ctam  abbaciam  perUnenlibus  nostra  imperiali  concessione  ut  ha  beat 
leoeat  fruatur  perhenniter  tam  ille  quam  et  successores  ejus  ad  partem 
saepe  numinatae  suae  ecclesiae.  Faciantque  exinde  quicquid  secundum 
aelernum  arbitri  uni  melius  eis  praevisura  fuerit-  Quicumque  vero 
conila  liane  nostrani  donacionem  concessionem  sive  largicionem  agere 
causari  vel  de  potestate  parmensis  ecclesiae  subtrahere  quacsierit  C. 
libras  auri  optimi  cogalur  solvere  mcdielatem  palacio  nostro  et  me- 
dietatem  praefalo  Sigefredo  Episcopo  suisque  suceessoribus  ad  partem 
I  »  praediclae  ecclesiae  parmensis  cui  violencia  illata  fuerit.  Et  ut  haec 

*  nostrae  donacionis  concessionis  largicionis  auctoritas  praesentibus  fu- 

•  turisque  temporibus  plenissimum  vigorem  obtineat  et  ut  verius  ereda- 
I  »  tur  diligenciusque  ab  omnibus  ohscrvclur  manu  propria  subler  firma- 

»  Timus  et  bulla  nostra  insigniri  jussimus. 

»  Signum  domni  Ilenrici  inviclissimi  regis. 
»  Aubeiius  cancellarius  vice  Wiligisi  Archiepiscopi  recognovit. 
•  Data  II.  Kal.  Mari,  anno  incarnacionis  doni.  M.III.  Ind.  f.  anno  vero 
|  •  domni  Hcurici  regis  111.  Aclum  Noviomugi.  » 

* 

Dalla  Dota  cronologica  di  questo  diploma  //.  Kal.  Mariti  anno  incarnai. 
Dom.  MJII)  è  facile  1'  accorgersi,  ch'esso  appartiene  al  4004,  secondo 
i  il  calcolo  comune.  Osservò  per  altro  il  Tiraboschi  (I)  non  esservi  indizio 
j  veruno,  che  il  vescovo  Sigefredo  abbia  mai  esercitato  giurisdizione  su 
!  quel!'  abazia,  tuttoché  affidatagli  per  questo  diploma  in  commenda.  Nè 

li)  Stor.  della  Badia  di  NonaMola,  loto.  I,  part.  I,  c»p.  IV,  p«g.  ma. 
Voi.  XV.  '  .8 


I 
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ai  suoi  successori  essa  rimase,  come  in  altro  luogo  avrò  occasione  di 
commemorare.  Beasi  in  quest'anno  medesimo,  il  re  Arrigo  II,  con  nuovo 
diploma  del  31  maggio,  confermò  al  vescovo  Sigefredo  gli  antichi  diritti 
della  sua  chiesa,  estendendoli  a  tre-  miglia  d' intorno  alla  città,  tanto  nei 
fondi,  quanto  nelle  strade  e  nei  corsi  delie  acque,  eon  autorità  assoluta 
di  giudicare  delle  cause  si  del  clero  che  del  popolo,  come  s' egli  fosse 
conte  di  palazzo,  conferendosi  a  tal  effetto  la  qualificazione  di  regio  Messo 
al  suo  vicario,  ed  esimendo  i  cittadini  dai  pubblici  aggravii,  acciocché 
dovessero  a  non  altri  che  al  vescovo  ubbidienza,  servitù  è  tributo  (I). 

Neil'  anno  susseguente,  beneficò  Sigefredo,  con  generosa  donazione 
di  un  mulino,  posto  sul  Lorno,  la  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  :  delia 
quale  donazione  giova  portare  il  documento,  che  riesce  intéressante  per 
le  sottoscrizioni  dei  canonici  e  del  clero  primario  delle  varie  pievi  della 
diocesi  di  quel  tempo.  Esso  esiste  originale  nell'  archivio  del  capitolo  (2), 

ed  è  cosi  : 

. 

«  Dum  in  hac  mortali  caligine  vitae,  semper  a  fidclibus  sanctorum 
»  Ecclesiarum  Dei  meditanda  et  traclanda  sunt  ea  quae  ad  salutem  ani- 
»  marum  fidelium  pertinent  maxime  nos  pastores  Episcopi  vocati  segre- 
»  gali  a  caeteris  fidelibus  in  aclione  bonae  conversationis  et  exemplum 
»  dantespro  benegestis  ut  ioforraemus  illos  semper  ad-  bene  agendum 
»  consideremus  tempus  et  finem  hujus  traasitoriae  vitae  quod  semper  io 
»  animo  cujusque  fidelis  volvendum  est  ut  bonum  quod  insitum  ex  Deo 
»  i Ili  fuerit  non  tradet  de  die  in  diem  ad  bonum  finem  quantotius  per- 

■  ducere  et  praeoculis  quisque  fidelis  extremum  diem  vitae  suae  ponat 
»  quam  legimus  sic  timcndus  et  observandus  est  ullimus  dies  ut  omnes 
»  observentur  dies.  Perinde  prò  tanto  parare  hujus  mortis  temporalis 
»  ne  inveniamur  a  bono  opere  immunes  solliciti  et  semper  consideraotes 
»  praefatae  metum  mortis  concedimus  nos  Sigcfredus  Episcopus  sanctae 

■  Parmensis  Ecclesiae  secundus  Ecclesiae  sancii  Johannis  Baptistae  cum 
»  Consilio  cleri  totiusque  nostri  Episcopi!  ad  infercndum  sibi  annualiler 
»  lumen  quoddam  molendinum  in  aqua  Lumi  fluviali  positum  de  nostro 
•  vivai-io  derivata  juxta  caslellum.  Et  ut  haec  nostra  institutio  firma  et 

(i)  Aoche  quetto  documeolo  è  oelPer-  (a)  Lo  portò  «oche  il  p.  Affò,  pif-38» 

chìtio  capitolare,  e  fu  pubblicato  dall' Affò,       del  tono.  I. 
pi;.  38 1  del  tom.  I. 

■    ■  1 1   ■     .      ..  ^  ■    .  l_  .  -  .        .   -  a.,  l    —  '" 
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»  incoovulsa  prò  fuluris  temporibus  maneat  nostros  successores  cuna 
i  karitate  fraternitatis  et  communis  boni  nobiscum  consortes  a  bono 
i  remuneratore  in  die  judicii  praemium  percepturos  ammonemus  ut  prò 

•  Deo  et  propter  Dominum  illtid  tantillum  quod  praedictae  Ecclesiae  da- 
»  tura  est  inviolabilitcr  conservent  utque  dedimus  et  qui  conservaverint 
■  unius  bealitudinis  perceptores  simus.  Et  in  quantum  divina  largitas 

*  nobis  et  caeteris  suis  servis  concessa  est  anathematizando  constringi- 

>  mus  et  maledicUoni  perpetuae  deputamus  eos  qui  boc  factum  violare 
»  contendermi  Anno  Dominicao  Incarnationis  Milli,  bic  in  Italia  re- 

>  gnante  dorano  Ebinrico  anno  secundo  Indici.  III.  Aclum  est  Parmae 

>  tertio  Id.  Junii. 

•  Sigefredus  Dei  misericordia  Episcopus  in  hac  confirmalionis  ra- 

•  tione  corroboratae  et  effectac  boni  operis  nomen  pro- 
ir  prium  scribendo  corroboravit  et  subscripsit. 
»  Guido  Dei  gratia  Parmensis  Episcopus  ss.  (I). 

Ordo  Canonicorum  Sacerdotum. 

» 

»  Bernardus  Archipresbiter  ss. 

»  Ilortorius  presbiter  ss.       Handelbertus  presbiter  ss. 

■  Ego  Sigefredus  indignus  presbiter  et  magister  scholarum  ss. 

»  Christofbrus  presbiter  ss.       Adalbertus  presbiter  ss. 

»  Ego  Magenzo  presbiler  ss. 

»  Homo  Dei  presbiter  ss. 

•  Andreas  presbiter  ss. 

Ordo  Canonicorum  et  Levitarum  et  Subdiaconorutn. 

»  Ego  Brunicho  Archidiaconus  ss. 
»  Gotfredus  Diaconus  ss. 
»  Albertus  Levita  ss. 

Ordo  Archiprcsbiterorum  Plebium. 

»  Adeibertus  sancii  Pancratii  Archipresbiter  ss. 

•  Gregorius  sancti  Quiriti  Archipresbiter  ss. 
»  Berno  sancti  Johannis  Archipresbiter  ss. 

(i)  fc  questa  una  soltotcritione  posteriore.  Guido  fu  ?  escovo  di  Parma  ventidue 
dopo,  ed  io  lete  con  cui  di  corroborare  il  privilegio  concesso  dal  tuo  antecessore. 
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•  Warno  sancii  Martini  Àrchipresbiter  ss. 
»  Alprandus  Àrchipresbiter  sancii  Pelri  de  Corniano  ss. 

*  Rainfiedus  Archipresbiler  sancii  Faustini  ss. 
»  Bonizo  Àrchipresbiter  sancii  Pelri  de  Ticiano  ss. 

•  Wiencius  Àrchipresbiter  sancii  Ambrosii  ss. 
»  Johannes  sancii  Martini  Àrchipresbiter  ss. 
»  Azo  Àrchipresbiter  sancii  Petri  et  saneti  Martini  ss. 
»  Rozo  Àrchipresbiter  sancii  Malbei  ss. 

■  Gerardus  sancii  Martini  Àrchipresbiter  ss. 
»  Stabil  Àrchipresbiter  sarictae  Ma  ria  e  de  Saxo  ss. 
»  Conslantius  Àrchipresbiter  6anctae  Mariae  de  Bardoni  ss. 

■  Tefredus  Àrchipresbiter  sanctae  Mariae  de  Casale  Ottoni  ss. 
>  Adto  Àrchipresbiter  de  Plebe  sancii  Martini  de  Coda  no  ss. 
.  Auguslinus  Àrchipresbiter  de  Plebe  sanctae  Mariae  de  Baroaria  ss. 

*  Marliuus  Àrchipresbiter  de  Plebe  sancii*  Prosperi  ss. 
»  Andreas  Àrchipresbiter  6ancti  Petri  de  Vigo  gattuli  ss. 
»  Johannes  Àrchipresbiter  sancii  Vitalis  ss. 
»  Olprandus  Àrchipresbiter  sanctae  Mariae  de  Gajano  ss. 

»  Madelbertus  Archipresbiler  sancti  Laurentii  de  ss. 

r>  Andreas  Archipresbiler  de  Plebe  S.  Mariae  in  Garfaniana  ss. 
»  Albertus  Caputlurniensis  Àrchipresbiter  ss. 

Un  allro  tratto  della  generosilù  del  vescovo  Sigefredo  II  lo  abbiamo 
due  anni  dopo  in  un  diploma,  con  cui  donò  ai  suoi  canonici  la  terza  parte 
delle  obblazioni  solite  farsi  alla  chiesa  di  Borgo  san  Donnino  e  di  Ber- 
ceto  per  le  solennità  de' santi  Donnino,  Moderanno  e  Remigio  (I).  In 
questo  diploma  dopo  la  sottoscrizione  di  lui,  si  legge  altresì  :  Heinri- 
cus  Episcopus  hoc  Decretum  laudavit  et  imperpetuum  vàliturum  confir- 
mavil  :  ed  è  cotesto  Enrico,  non  già  il  successore  immediato  di  Sigefredo, 
come  avverti  in  annotazione  il  p.  Affò  (2),  ma  il  successore  dell' imme- 
diato successore,  come  dovrò  dire  in  appresso.  Ed  un'  altra  opera  inte- 
ressante della  beneficenza  e  della  liberalità  di  Sigefredo  fu  la  fondazione 
di  un  monastero  di  sacre  vergini,  accanto  alla  già  fabbricata  chiesa  di  san 
Paolo,  nei  sobborghi  di  Parma  ;  a  cotesto  nuovo  eh  ioslro  diede  prima 


(i)  Dì  questo  diploma  diede  il  Itilo  «mie»  dell'  Arch.  capitolare. 
l'Affò,  pagr.  383  del  loro.  I,  trailo  da  copia  (a)  Pag.  384. 
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badessa  una  divota  donzella  nominata  Luido,  e  ad  essa  donò  il  sacro 
luogo  con  due  mulini  contigui  ed  alcuni  prati  e  un  altro  mulino  situato 
presso  la  chiesa  di  sani' Ulderico, oltre  ad  altri  poderi,  unitamente  a  quelli, 
che  Raterio  vescovo  di  Verona  aveva  donati  all'  antecessore  di  lui  (I). 


Io  qual  anno  precisamente  avvenisse  la  morte  del  vescovo  Sigefredo 
non  puossi  determinare.  Di  lui  non  bassi,  che  I'  antico  epitaffio,  scolpito 
sali'  avello  slesso,  entro  cui  fu  deposto  unitamente  all'  altro  suo  anteces- 
sore Sigefredo  ;  e  di  questo  epitaffio  ci  conservò  il  tenore  opportuna- 
mente il  codice  commemorato  di  sopra,  donde  io  trassi  l'epigrafe  appar- 
tenente al  vescovo  Uberto.  Eccone  le  purole  (2)  : 

■ 

Magrvs  ih  angvsto  Sigefredys  vtErqve  sefvlchbo 

EXIGCTM  PIERI  MAGNA  CADB5D0  ROTAI. 
HlS  TV  A  TVNC  PABHA  V  ALVISE  VALENTIBVS  ARMA: 


CflA  CRBGIS  PIETAS  1NOPIS,  VIGILANTIA  MENTIS 

Vere  Pontificbs  nos  vigìisse  probakt. 

IDlSClTE   PASTORES   AD   E0RVM  VIVERE  MOBES 
Servatere  stas  qvi  vigilantes  OTES. 
Qui  devo  escludere  il  vescovo  Elòungo,  introdottovi  dall'Ughelli;  esso 
i  é  anello  stesso  Elbungo,  che  visse  nel  declinare  del  IX  secolo,  e  che  di 
sopra  fu  da  me  alla  sua  volta  commemorato.  Invece  di  lui  dev  essere 
inserito  qui  il  vescovo  Majolo,  già  abate  del  monastero  di  san  Giovanni 
I  Evangelista,  dopo  i  due  Giovanni  summentovati.  Di  questo  Majolo  non 
ebbe  notizia' nemmeno  Y  Affò,  il  quale,  come  ho  notato  di  sopra,  indicò 
successore  immediato  di  Sigefredo  II  queir  Enrico,  che  confermò  con  la 
|  su  sottoscrizione  il  diploma  di  esso  Sigefredo  in  favore  de*  suoi  cano- 
|  nici. Majolo  non  dev'essere  escluso,  anche  sull'appoggio  di  quanto  scrisse 
j  ii  Bonvicini,  nella  vita  di  san  Giovanni,  abate  del  sunnominato  mona- 
i  «Uro;  cioè,  che  il  vescovo  Ugo  fu  il  terzo  vescovo  di  Parma  dopo  Sige- 
j  (redo;  lo  che  non  reggerebbe  se  gli  si  ammettesse  immediato  successore 
1  Enrico,  a  cui  subito  venne  dietro  Ugo  ;  cosicché  questo  Ugo  sarebbe  ii 


Umde  Grisopolis  qvae  vocitaris  ERAS. 


(0  Anche  questo  diploma  è  portilo 
d«irABÒ,  p.g.  8J4  eeeg.de!  «o».  1. 


(a)  Ved.  l'Affò,  pag.  a75  del  tom.  I. 
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secondo,  e  non  già  il  terzo  vescovo  di  Parma,  dopo  Sigefredo.  E  cotesto 
Majolo  va  perciò  collocato  o  in  sul  declinare  dell'  anno  4043,  o  sull'in-  1 
eominciare  del  4014. 

Eppure- anche  l'Affò  (4),  sul!'  appoggio  della  testimonianza  slessa, 
che  ci  mostra  Ugo  siccome  il  terzo  vescovo  di  Parma,  dopo  Sigefrtdo, 
sostiene  essere  stato  immediato  successore  di  questo,  non  già  Elbungo, 
cui  anch' egli  esclude,  ma  Enrico,  il  quale  ad  ogni  modo  ne  fu  il  secondo, 
non  già  l'immediato  successore.  Dice  perciò:  «  Vogliono  F  Ugbelli  e  il 
»  Bordoni  assunto  a  reggere  la  chiesa  Parmense  un  Elbuogo,  seder  fa- 
i  cendolo  dai  4007  al  4013. 1  nostri  monumenti  però  vestigio  alcun  noe  j 
)>  riserbano  di  un  tal  nome,  insegnandoci  all'  opposto,  che  tra  Sige- 
»  fredo  II  ed  Ugo  altri  non  governò  questa  chiesa  fuorché  Enrico;  men- 
»  tre  un  passo  notabile  della  vita  di  san  Gioanni  primo  abate  del  moni- 
»  stero  di  Parma  ci  assicura,  che  Ugo  sedette  il  terzo  dopo  Sigefredo.  i 
Se  il  terzo  dopo,  io  soggiungo  ;  dunque  il  primo  nella  numerazione  non 
potrà  essere  lo  stesso  Sigefredo  ;  ma  il  primo  iocomincierà  dopo  di  lui, 
sicché  Ugo  ne  riesca  i/  terzo.  11  testo  della  vita  di  san  Giovanni  è  cosi  : 
Temporibus  namque  Bugonis  Pontifici*,  qui  tertius  post  Segofredut*  in 
praefata  Ecclesia  Episcopatum  lottiti  etc.  (2),  chi  potrà  dunque  inco- 
minciare il  numero  dei  tre  vescovi  dallo  stesso  Sigefredo,  se  lo  scrittore 
di  quella  vita  mi  mostra  il  principio  del  computo  post  Segofredum  ?  Nè 
mi  fa  punto  opposizione,  che  «  Ugo  stesso,  come  dice  l' Affò  (3),  in  un 
»  suo  Privilegio  del  4054  o  dell'  anno  seguente,  i  suoi  antecessori  occen- 
»  nando,  non  faccia  menzione  che  di  Enrico  e  di  Sigefredo  ;  »  perchè  in 
quel  documento  egli  non  tesseva  già  serie  dei  vescovi  suoi  antecessori  : 
al  caso  suo  bastava  di  commemorare  quei  due  soltanto.  Tenuta  adunque 
per  ferma  la  reggenza  del  vescovo  Majolo,  ne  commemoro  successore 
Errico,  il  quale  nel  4015  sottoscriveva  al  concilio  romano,  Ego  Enriau 
Parmensium  Episcopus  (4).  Non  prima  di  questo  anno  si  deve  fissare  il 
principio  del  pastorale  governo  di  lui,  perchè,  in  varii  diplomi  imperiali 
del  4014,  se  ne  trova  il  nome  con  la  semplice  qualificazione  di  cancel- 
liere di  Enrico  I,  e  nei  diplomi  dal  4045  in  poi,  vi  si  sottoscrive  altresì 
coli'  intitolazione  di  vescovo  di  Parma.  E  questa  sua  qualità  di  cancelliere 

(f)  Pag.  3  del  loro.  II.  (3)  Iti,  paf.  3. 

(a)  Yed.  il  p.Affò,pag.  1 8  del  Iona.  II,  (4)  Tom.  Xll  Concilior.  eie. 

in  anoot. 
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io  costrìnse  a  stare  per  lo  più  coli'  imperatore,  anziché  alla  sua  chiesa. 
Perciò,  seguendo  la  cronologica  progressione  dei  diplomi  imperiali,  lo 
troviamo  neNOI6  in  Germania)  nel  4021  in  Verona,  nell'anno  dopo  in 
Benevento  (1);  nò  possiamo  vederlo  residente  in  Parma,  se  non  che  nel 
4024,  allorché,  dopo  la  morte  del  pio  monarca,  potò  sciogliersi  dai  legami 
della  corte  e  venire  alla  sua  sede.  Ma  dopo  il  febbraro  del  4026,  in  cui 
lo  si  trova  commemorato,  in  una  carta  di  certo  Livardo  del  contado  di 
Modena,  il  quale  gli  donò  la  metà  di  un  castello  e  una  cappella  in  Monte 
Gibio;  non  si  ha  di  lui  veruna  notizia.  Densi  da  documenti  autentici  del 
seguente  anno  4  027  ci  è  mostrato  al  possesso  di  questa  chiesa  il  vescovo 
Ugo,  cancelliere  anch'  egli  imperiale  prima  ancora  di  essere  promosso  al 
governo  pastorale  (2).  Egli  ottenne,  in  questo  medesimo  anno  due  diplo- 
mi dell'imperatore  Corrado  I  a  favore  della  sua  chiesa  ed  a  conferma- 
zione di  lutti  gli  antichi  privilegi  e  possedimenti  di  essa  (3).  Fu  splendido 
questo  vescovo  in  beneficare  il  monastero  di  san  Paolo,  a  cui  douò  al- 
cune terre  in  Vico  Sambulano  (4),  come  anche  in  arricchire  di  privilegi 
e  di  beni  altre  chiese  allora  esistenti  (5).  Tra  le  quali  chiese  esistenti  al- 
lora è  da  commemorarsi  in  particolar  modo  la  basilica  de'  santi  Gervasio 
e  Protasio,  fuori  della  città  ed  oltre  il  fiume  Parma,  nel  luogo  che  sino 
da  quel  secolo  nominavasi  Capo  di  Ponte:  «  la  quale,  dice  V  Affò  (6) , 
•  sebben  cangiata  circa  ducento  anni  fa  (7)  nel  magnifico  tempio  detto 
»  della  Nunziata,  conserva  nondimeno  l' antichissimo  titolo  parrocchia! 
»  di  que' Santi  a  Ed  a  proposito  di  questo  tempio,  narra  qui  l'Affò  un 
fatto,  di  cui  a' giorni  di  san  Pier  Damiani,  il  quale  studiava  in  Parma, 
circa  I'  anno  J028,  e  vi  si  trattenne  sino  al  4032,  era  tuttavia  fresca  la 
ricordanza  (8):  e  io  racconta  cosi  ;  cioè,  «  che  uscito  già  un  tempo  la 


(■)  Ved.  per  questi  diplomi  il  Muratori, 
Antiq.  med.  aefi,  luna.  Il,  pag.  35;  Antiq. 
Esteti.^  Iona.  I,  pag.  129;  Ber.  Italie. 
Script.^  tom.  II,  pag.  5oo. 

(a)  Ved.  il  diploma  pel  monastero  di 
Classe,  pretto  gli  Annalisti  Camaldolesi, 
tom.  I,  Appeud.  Dum.  CXXV11I,  pag.  281; 
ed  altro  diploma,  dato  io  Roma  a'  5  aprile 
«027,  presso  il  Muratori,  Antiq.  hai.  med. 
aevi\  tom.  V,  disserl.  65,  pag.  à]5t. 

(3)  Sono  entrambi  presso  l'Afflò,  pub- 


blicati nel  tom.  II,  pag.  297  e  pag.  299,  ed 
esistono  originali  negli  archmi  ecclesiastici 
di  Parma. 

(4)  Docum.  nom.  V,  presso  l'Affò,  pag. 
3oo  del  tom.  II. 

(5)  Ved.  Affò,  pag.  18  del  tom.  IL 

(6)  I?i,  pag.  19. 

(7)  Cioè,  sul  declinare  del  secolo  XV), 

(8)  San  Pier  Damiani  lo  racconta  per 
disteso  nell  Opusc  36,  de  Divina  Omni- 
potentia,  csp.  i4> 


■ 
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»  notte  precedente  la  festa  de*  detti  santi  dalla  sua  casa  un  tal  uomo  per 
»  condurre  al  pascolo  i  proprii  buoi,  fu  da  un  malvagio  colta  occasione 

•  di  entrar  con  inganno  alla  moglie  di  lui  ove  simulandosi  lo  stesso  ma-  ! 
»  rito  sorpreso  improvvisamente  da  un  gelido  tremor  febbrile,  e  secolei 
»  postosi  a  giacere,  procacciò  dalla  donna,  ignara  di  tale  insidia,  abbrac- 
»  ciamenti  diretti  a  sollevarlo;  de' quali  abusando  egli,  sfogata  la  sua 

•  sfrenata  libidine  se  ne  parli.  Tornò  fra  poco  il  marito,  e  giacché  molto 
»  rimaneva  ancor  della  notte  coricatosi  colla  moglie,  senti  rimproverarli 
»  da  lei  e  chiedersi,  con  qual  coraggio  avrebb'  egli  potuto  nel  seguente 
»  giorno  partecipar  cogli  altri  fedeli  nella  vicina  chiesa  de'  divini  misteri, 
»  non  avendo  saputo  contenersi,  come  il  rispello  chiedeva  di  tanta  so- 

•  lennilà.  Delle  quali  parole  maravigliandosi  l'uomo,  entrò  in  que'di- 
»  scorsi,  che  lui  e  la  moglie  in  breve  fecero  accorti  dell'  onta  al  talamo 
»  loro  furtivamente  recata.  Di  tanta  ingiuria  all'  estremo  dolenti  prorup- 
»  pero  in  altissime  grida;  e  poiché  alquanto  calmati  furono,  sendoquel- 
»  l' ora,  io  cui  alla  notturna  salmodia  del  clero  il  divoto  popolo  concor-  j 
■  reva,  anch'  essi  portaronsi  alla  chiesa  de' due  mentovali  santi,  cbia- 

>  mando  vendetta  sull'  incognito  traditore.  La  donna  scarmigliata  e 
»  piangente  ad  alta  voce  pregava  Iddio  a  manifestar  ivi  l'autore  dell' a- 
»  troce  delitto,  e  da  compassione  commossa  tulta  la  turba  richiedeva  lo 
»  stesso.  Ed  ecco,  per  divino  giudizio,  assalito  il  malfattore  da  interne 
»  furie  togliersi  fremendo  dal  luogo  che  il  nascondeva,  e  strascinarsi  alla 
»  chiesa,  ove  lacerando  sé  stesso  e  dibattendosi  Geramente,  alla  presenza 
»  del  clero  e  del  popolo  stupefatto  fini  la  vita  col  rompersi  il  cranio  sulle 

•  pietre,  che,  mentre  lo  stesso  san  Pier  Damiani  si  tratteneva  in  Parma 
»  dando  opera  agli  studii  delle  arti  liberali,  mostravansi  ancora  tinte  del 
»  sangue  infame.  • 

Due  diplomi  dell'imperatore  Corrado,  portato  dall'  Ugaelli,  entrambi 
del  4029,  ci  fanno  sapere,  che  con  uno  di  essi  coofermossi  al  vescovo 
di  Parma  il  possesso  della  corte  di  Nìrone  (4),  e  con  l'altro  si  decretava, 
che  dopo  la  morte  del  conte  Bernardo,  lutto  il  contado  parmense  rima- 
nesse soggetto  al  vescovo  (2).  Neil'  anno  4031,  a'  29  di  maggio,  e  non  gii 
nell'  anno  4040,  sottoscriveva  il  vescovo  Ugo  alla  donazione  di  Gebeardo 
arcivescovo  di  Ravenna,  in  favore  dell'  abate  Guido  e  del  suo  monastero 

(i)  Affò,  pag.  3oi  del  fon.  II. 
(a)  Iti,  pag.  3oa. 
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Pomposa  (1).  Bensì  neN 032,  a' 23  gennaro,  egli  sottoponeva  al- 
l'arciprete  della  cattedrale  di  Parma  la  pieve  di  Malandriano  (2).  E  nel- 
l'anno VII  del  suo  pastorale  governo,  il  quale  corrisponderebbe  al  4034, 
arricchì  di  privilegi  e  di  possedimenti  il  suo  capitolo  canonicale,  confer- 
mandogli altresì  tutti  quelli,  che  avevano  ottenuto  i  canonici  dagli  ante- 
cessori di  lui  (3).  Giova  trascriverlo,  perche  di  strettissima  appartenenza 
della  chiesa  di  Parma.  Esso  è  cosi  : 


«  IN  NOMINE  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Hugo  sanctao  Par- 
.  •  mensis  Ecclesiae  Praesul.  Cum  in  omnibus  causis  a  terrenis  negociis 
J  •  remotioribus  humano  generi  id  maxime  occurrit  profectui  et  exemplo, 
>  quod  mediator  Dei  et  hominum  Homo  Christus  Jhesus  animam  suam 

•  sicut  bonus  Pastor  prò  ovibus  suis  posuit  dignissimum  constat,  nos 
)  i  quoque  etsi  minus  dignos  quos  tamen  Ecclesiae  suae  Pastores  praefecit 

•  omnium  studiorum  nostrorum  curas  erga  elerum  et  populum  nostrae 

•  proTidentiae  commissum  sol  liei  te  gerere  ac  paterno  affectu  regendo 
i  »  eum  piissimo  confovere,  sic  quoque  animarum  curae  Pastorales  ex- 

»  cubias  imponamus  et  corporum  etiam  necessitudines  prae  aliquibus  in- 
«  digentiis  hyantes,  beneGtiis  quibus  possumus  suppleamus.  Habctur  cnim 

•  ratum  et  firmum  Deo  servientium  mentes  tanto  liberius  in  Dei  laudes 

•  continuas  promoveri,  quanto  alienus  a  duabus  curis  victus  ac  vestitus 

•  easdem  con  ti  gerii  se  moveri,  ac  per  hoc  opportunis  ad  haec  motibus 
1  mentis  cotidie  revolvero  non  differimus  quantis  quibusve  modis  deces- 
«  sores  nostri  Patres  clarissimi  statum  nostrae  perstruxere  Ecclesiae  ut 

•  et  corum  instituta  si  quomodo  prae  longa  vetustate  sunt  deformata 
»  omni  honestate  reformemus,  ac  nostris  novis  institutis,  quae  necessario 

•  addenda  cognoscimus,  paterna  dispensalione  subjungamus.  Omnibus 

•  itaque  sanctae  Dei  Ecclesiae  Odelibus  praesentibus  videlicet  ac  futuris 

•  notum  fieri  volumus  quoniam  clarissimi  Patres  decessorcs  nostri  prò 

•  paternitatis  affectu  inter  caetera  quae  multa  quidein  Ganonìcis  nostrae 

•  Matricis  Ecclesiae  largiti  sunt,  etiam  tertiam  partém  oblationum  omnium 


(t)  Veil.  il  Federici,  Isl.  Poinpos.,?**.  lo,  pag.  3o3  «lei  toro.  II. 

W  «lei  lom.  I.  (3)  Esiile  originale  nelP  arch.  capir.,  e 

(a)  Dall' arch.  capii,  di  Parma,  ore  eii-  lo  diede  in  luce  P  Affò,  pag.  3u8  e  aeg.del 

»tt  originale,  ne  pubblicò  il  .loco mento  PAf-  loro.  il. 
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■  quae  offeruntur  ad  Altana  singula  Ecclesiae  sancii  Donnini  de  Borgo 
n  per  singulos  annos  integris  diebus  solum  duobus,  videlicet  pridie  fe- 
»  stirai  Beati  Donnini  a  mane  usque  ad  noctern,  totaque  nocte  et  testo 

■  ejusdem  sapientissima  disposinone  donaverint.  Quod  qoidem  cum  ne-  | 
»  gligentiae  vetustate  tum  falsae  abnegationis  objectibus  temporibus  ; 
»  Praedecessorum  nostrorum  venerabilium  Sigifredi  videlicet  et  Hearici 

■  praesulum  ferme  penitus  obsolevisse  ita  videbatur,  ac  si  a  praedeces- 
I  »  soribus  eorum  nunquam  consti  tu  tuoi  esse  constaret,  ex  quo  Malricis 
||   »  Ecclesiae  confratres,  ut  auditu  comperimus  nimium  contristati,  ipso- 

»  rum  clarissimorum  Patrum  per  diversa  successionum  tempora  adiere 

■  clementiam,  ut  antiquorum  Praesulum  nostrae  matricis  Ecclesiae  de- 
»  cessorum  iilam  constitutionem  taliter  deforma tam  suo  roboratu  refor- 

•  marent,  et  quicquid  datorum  ipsis  Ganonicis  hujuscemodi  causationc 
»  jacebat  eorundem  revelatione  cxcilalum  resurgeret.  Acquieverunt  i§i- 
»  tur  tantorum  tamque  clarissimorum  fratrum  Ganonicorum  petitioaibus 
»  utilibus  et  bonestis,  sicquc  decreverunt  illud  institutum  conCrmando 
»  reformare,  ut  nobis  per  eorum  exempla  nimis  complacitum  fieret  idem 
9  illud,  etsi  eliam  non  foret  antea  institutum,  nostra  nova  inslitntiooe 
»  reformare  ea  videlicet  ratione,  ut  sicut  ipsi  clarissimi  Decessores  nostri 
»  decreverunt  dehinc  per  omnia  saecula  omnium  oblationum,  quae  offe- 
»  runtur  ad  singula  Altaria  Ecclesiarum  videlicet  Beati  Donnini  deBur^o 

•i 

»  et  sanctorum  Remigii  et  Moderanni  de  Berceto  pridie  festum  eorum- 
»  dem  sanctorum  a  mane  usque  ad  noctern,  totaque  nocte  et  feslis  diebus 
»  ipsorum  ex  toto  praedicti  Gonfratres  et  Concanonici  tertiam  parleon 
»  accipiant,  nostraque  item  constitutiooe  et  conflrmatione  sibi  vindicent, 
»  vendicatam  habeant,  teneantque,  nostra  nostrorumque  successorura 
»  procul  omni  molestia  aut  immutatione  aliqua.  Ad  haec  vero  nec  raiuus 

•  honestum  putavimus  si  quid  voluissemus  de  nostra  parie  addendo  ap- 
»  ponere,  ac  nostris  adinventionìbus  superaddere  simulque  benefacti  sicut 
»  nimium  quis  nequit  babere;  ita  quoque  nemini  quisquam  voluUimper- 

•  tire.  Simili  igitur  ordinatione  decrevimus,  et  bac  proesenti  ostensioois 
|  »  pagina  ab  hinc  et  deinceps  in  saeculis  aeternis  praedictis  Fratribus  et 
|   »  Concanonicis  nostris  concedimus,  donamus,  largimur  omnium  rerum 

•  decimas  quae  offeruntur  altaribus  omnibus  Ecclesiae  sancii  Donnini  et 

•  insuper  omnium  pensionum  de  omnibus  dominicatis  sive  quae  fuerunt 

•  nostrorum  successorum  Dominicata,  sive  quae  nunc  sunt  nostra  vel 
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»  erunt  in  perpetuum  concedimus,  largimur,  donamus  omnem  decima- 
■  tiooem  omnium  rerum  ad  usum  et  sumptum  et  mensam  communem 
»  ipsorum  confratrum  et  concanonicoruin  nostrorum  ut  omni  rerum  fa-  j 
»  miliarium  necessitate  sumroota  tanto  liberius  in  Dei  laudibus  continuis  t 
i  et  tanto  magis  valeant  promoveri,  quanto  ahenus  a  duabus  curis,  vi- 
»  clus  videlicet  ac  vestitus,  eosdem  contigerit  se  moveri.  Si  quis  vero  haec 

•  nostra  ac  praedecessorum  nostrorum  instituta  violaverit,  aut  oliter  in 

•  pejus  immutare  quaesierit,  auctoritate  Dei  Patris  et  Filii  et  Spiritus 

•  Sancii,  et  beati  Pelri  Apostolorum  Principisi  omniumque  sanctorum  et 

•  nostra  anatbematus  et  excommunicatus  pereat  in  perpetuum  et  aeterni 

•  supplicii  igne  cremandus  et  nunquam  de  praeteriti  anathemalis  rinculo 
»  sit  absolutus.  Quod  ut  verius  et  firmius  credatur  diligenliusque  ab 

•  omnibus  observetur,  monu  propria  couflrmantes  Clero  nostro  robo- 
»  raodum  obtulimus. 

»  Data  anno  Domini  Hugonis  Parmensis  Praesulis  VII.  Indictione  II. 
»  Ego  Hugo  Dei  gratin  Episcopus  boc  decretum  fieri  et  scribi  jussi 

»  et  aeternum  stabile  manu  propria  roboravi. 
»  Ego  Petrus  Praepositus  huic  facto  consensi,  interfui  et  subscripsi. 
■  Oddo  Diaconus  subscrips. 
»  Azzo  Arcbipresbyter  subscripsi. 
»  Homo  Dei  presbytcr  et  Magister  scholarum  subscripsi. 
»  Adelbertus  Presbyter  subscripsi. 
•  Opizo  Presbyter  subscripsi. 

A  questo  medesimo  Ugo  T  imperatore  Corrado,  con  diploma  del  I  .* 
giugno  4035,  di  cui  esiste  noli' archivio  episcopale  una  copia  antica  in 
lettere  d' oro  (I),  confermò  tutti  i  privilegi  della  sua  chiesa  ;  e  con  altro 
diploma  del  4  6  febbraro  -1036,  non  solamente  riconfermolli,  ma  gli  con- 
cesse altresì  la  padronanza  su  tutto  il  contado  parmegiano  (2).  E  nel 
1039,  il  di  4.°  marzo,  Bonifacio  marchese  di  Toscana,  donò  al  capitolo 
una  quarta  parte  della  corte,  castello  e  cappella  di  san  Secondo,  con  case 
e  terreni  ali1  intorno  e  nel  luogo  nominato  Gajo.i  quali  tra  colti  ed  incolti 
^minavano  all'estensione  di  quaranta  jugeri,  ed  ebbe  dai  canonici  a  ti- 
tolo precario  ed  enfiteutico  per  sè,  figliuoli  e  nepoti  d' ambi  i  sessi,  il  | 

(i)  VcJ.  l'Affò,  pig.  3io  del  toro.  II.  (a)  Ivi,  f»g.  3n.  ) 
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luogo  e  castello  di  Soligoano,  con  tutte  le  sue  appartenerne  e  relative 
giurisdizioni  (J). 

A  torto  il  Muratori  (2),  sotto  l' anno  4040,  dice  morto  di  già  il  ve- 
scovo Ugo  e  ne  commemora  il  successore,  eletto  di  già  sino  dall' anno 
avanti.  Un  documento  invdcé  di  Gcbeardo  arcivescovo  di  Ravenna,  a  fa- 
vore del  monastero  della  Pomposa,  .ci  mostra  la  sottoscrizione  di  Ugo  : 
il  di  20  aprile  4040,  insieme  con  quella  di  parecchi  altri  vescovi  (8). 
Anzi  l'Affò  dice,  essere  opinione  di  taluni,  ch'egli  campasse  inoltre  sino 
al  4045:  tuttavolta  non  se  ne  hanno  treccie  sicure  (4).  Quello  che  si  sa 
di  certo  si  è,  che  Ja  morte  di  lui  accadde  il  giorno  3  dicembre  ;  e  ce  ae 
assicura  l'epitaffio,  eh'  egli  ebbe  comune  col  suo  antecessore  Uberto  (5), 
il  quale  e  cosi: 

Sede  pabes,  animo  similes,  virtvtibvs  idem 

UlfDIQVB  CONTIGVI  PARTICIPES  TVMVLI 

Nomine  dissimiles  Ubertvs  et  Ugo  fvistis 
In  rervs  reliqvis  vnvs  vterqve  jvit. 

J 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Ugo  la  santa  sede  parmese  fu  macchiato 
dalla  simoniaca  promozione  del  famoso  Cadalo,  detto  anche  fiatalo  c 
Cadolao,  e  talvolta  anche  Cadaloo,  uomo,  al  dire  dell'Affò  (0),  il  più  am- 
bizioso e  il  più  malvagio  tra  gli  ecclesiastici,  il  quale  giunse  a  tanto  di 
audacia  da  rendersi  antipapa,  laceratore  della  immacolata  unità  della 
Chiesa  di  Dio.  Costui  veronese,  datosi  a  cherical  vita,  era  giù  diacono 
nel  4044  e  vicedomino  della  chiesa  di  Verona  (7);  ed  è  commemorato 
siccome  tale  in  una  carta  di  queir  archivio,  appartenente  appunto  all'anno 
suindicato.  Ci  fa  sapere  il  Damiani  (8),  che  Cadalo,  ricco  essendo,  potè 


(i)  Pubblicò  quello  documento  l'Affo, 
pag.  3ia  del  Iona.  II. 
(a)  Annal.  d' Italia. 

(3)  Presto  gli  Annalisti  Carouldoleai , 
nell'Append.  del  tom.  Il,  sotto  il  mira. 
XXXIX. 

(4)  Ved.  l'Affò,  pag.  47  del  lom.ll. 

(5)  Iti,  pag.  48. 

(6)  Pag.  47. 

(7)  Maffei,  Verona  illustrata,  part.  II, 


lab.  II,  pag.  4o. 

(8)  tpUt.  XX  del  lib.  VII,  o?e  gli 
rinfaccia:  «lo tribù»  jam  concili» Syoodi- 
»libu«,  Papienai  «cilicet,  Mantuano  et  Flo- 
»  rentino  perspicua  damnationii  in  le  kd- 

»  lentia  claruit  Cam  itaque  SaceroV 

»  tiara  luum  Unta  laboret  infamia,  quo  f*' 
»  cto  praesumpiiiti,  tei,  nt  miliui  loqoar, 
n  acquieacere  potatiti,  ignorante  Roioidi 
»  Eccleaia,  Roraanam  te  Epiicopum  eligi  f« 
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col  denaro  otteoere  il  vescovato  di  Parma:  per  ciò  dai  concilii  di  Pavia, 
di  Mantova  e  di  Firenze  fu  condannato. 

Appena  ottenuto  per  si  turpe  via  V  episcopale  seggio,  volle  prtfcac- 
1  riarsi  il  vanto  di  religiosa  pietà,  impiegando  porzione  de'  suoi  beni  a 
fabbricare  presso  a  Verona  il  monastero  di  san  Giorgio,  a  cui,  nel  1046, 
i  addi  25  aprile,  fece  ampia  donazione  di  poderi  nel  veronese,  nel  viccn- 
i  tino  ed  altrove  (I):  ed  è  questo  il  primo  documento,  che  ce  lo  mostra 
;  vescovo  di  Parma.  Altri  diplomi  di  quest'  anno  stesso  ci  ricordano  altre 
beneficenze  di  lui  a  favore  delle  monache  di  san  Paolo  (2).  Litigò  in 
|  quell'anno  stesso  contro  i  suoi  canonici,  e  ridotta  la  controversia  nelle 
|  mani  di  Deulcmario  nunzio  imperiale,  n'  ebbe  favorevole  sentenza  il  ca- 
pitolo (3).  Cadalo,  nel  4049,  trovavasi  al  concilio  romano  del  papa  Leo- 
ne IX  e  sottoscrisse  al  privilegio  concesso  allora  alla  chiesa  di  Porto. 

Fierissimo  incendio  scoppiò  in  Parma  il  di  40  agosto  4058,  e  con- 
sumò nella  massima  parte  la  citta,  di  cui  perirono  i  più  cospicui  edifizii 
:  sacri,  incominciando  dulia  stessa  chiesa  cattedrale.  Fu  allora  comune 
\  pensiero  di  rifabbricare  questa  di  pianta,  e  vi  concorse  il  popolo  e  vi  si 
ì  adoperò  il  vescovo;  e  per  sottrarlo  forse  dal  pericolo  di  nuovi  incendii, 
tu  deliberato  di  erigerlo  fuor  delle  mura  di  Parma,  e  precisamente  sul 
luogo  disegnato  di  già,  sul  terreno  vacuo  tra  I'  episcopale  palazzo  ed  il 
,  tempio  di  san  Giovanni  Evangelista.  L  Affò  ce  ne  descrive  la  fabbrica 
eoo  Je  seguenti  parole  (4)  :  <  Nè  più  grandiosa  nè  più  nobile  potè  inven- 
I  •  tersene  per  que'  di  la  struttura  ;  e  ben  abbiumo  a  dolerci,  che  un  sasso 
!  »  almeno  il  nome  non  riserbasse  del  valente  architetto  e  quelli  degli 
1  *  scultori,  che  dopo  tanta  decadenza  delle  arti  sforzaronsi  ne'  capitelli 
'  »  marmorei,  parte  a  figure,  parte  a  curiosi  fogliami,  di  lasciar  prova  del 
»  rinascente,  comechò  rozzo,  architettonico  gusto.  Si  magnifica  mole 
'  •  costò  forse  il  lavoro  e  la  spesa  di  più  anni,  nò  terminossi  se  non  dopo 
»  Jò  scisma.  Abbiamo  però  argomento  di  crederla  condotta  a  fine  Tanno 

•  4074,  giacché  da  quel  tempo  in  giù  vedesi  nelle  vecchie  carte  espres- 

•  sameote  commemorata.  Formava  la  pianta  sua  una  vaghissima  croce 


oc  portò  il  documento,  od  cap.  IV,  pag.5o.      il  quale  aucb«  ue  porta  il  d  oca  meo  lo  nella 
(a)  Tre  diplomi,  portati  dall' A  fio,  p*{.       psg.  3ao. 


(i)  Bordoni,  Thaaur.  Eccl.  Parmn 


(3)  Ved.  il  p.  Affò,  p«g.  54  del  loro.  II, 


3i5,  3i6,  3i8  del  loto.  II. 


(4)  p»«-  <*9  «  *"«•  <Ie>  tom-  U. 
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■  avviala  per  le  ire  navi,  che  senza  ingombro  di  laterali  cappelle,  aggiun-  i 
»  tevi  poi  fuor  d' ogni  gusto  e  molto  irregolarmente  quasi  tre  secoli 

•  dopo  (1),  guidavano  alla  grandiosa  scalinata  ascendente  al  santuario 
»  fatto  a  crociera,  sotto  cui  rimaneva  la  confessione.  L'interno  e  l'esterno 
»  ornamento  di  marmoree  logge,  che  la  maggior  parte  sussiste  ancora, 
»  spirava  magnificenza  e  gravità  ;  nè  perchè  1'  occhio  sia  ora  avvezzo  a 
»  mirar  fabbriche  di  regolare  architettura,  non  resta  punto  di  compia- 
»  corsi  di  un  cosi  beli'  antico,  in  cui  vagheggia  il  talento  e  l' ordine  dei 
»  vecchi  padri.  Ben  considerato  il  piano  di  questo  bel  tempio,  si  vede 
»  chiaro  che  il  nostro  duomo  fu  già  edificato  sopra  un'  artifiziale  emi- 

*  nenza,  cui  si  ascendeva  per  un  ordine  di  gradini  marmorei  Come 

»  il  già  distrutto  duomo  era  alla  beatissima  Vergine  dedicalo,  cosi  que- 
»  sto  tenne  il  medesimo  titolo,  benché  altri  creduto  Io  abbiano  sotto  il 
»  nome  di  sant'Ercolano  (2),  forse  dall' aver  trovato,  che  anticamente 
»  per  là  solennità  di  quel  santo,  le .  cui  reliquie  hanno  luogo  con  altre 


i 


•  ned'  urna  marmorea  collocata  sotto  l'aitar  maggiore,  tenevasi  in  Parma 
»  una  magnifica  fiera.  Dalla  parte  meridionale  del  descritto  tempio  fu 

•  poi  edificata  la  canonica  per  abitazione  de*  capitolari,  da  un  lato  molto 
»  vicina  alle  mura  della  città  (3),  dall'  altro  congiunta,  come  in  forma  di 
»  claustro,  al  tempio  stesso,  tutto  occupando  il  luogo  dell'  odierno  se- 

•  minario  de'  cherici  e  la  via  intermedia  fra  esso  e  il  duomo  sino  alla 
»  cappella  di  sant'Agata  ed  alle  camere  soprastanti  di  ragion  del  capitolo: 

•  perchè  delta  cappella,  ora  nel  duomo  rinchiusa,  vi  rimaneva  allora 
»  soltanto  contigua,  e  stava  fuori  e  sotto  il  portico  del  claustro  della 


(i)  Per  coootcerne  la  deforme  irrego- 
larità batti  oiseriare,  che  meo  Ire  gli  archi 
del  tempio  touo  a  semicerchio,  le  arcale  dì 
queste  cappelle,  aperte  uel  rotto  muro,  «ono 
ad  archi  di  sesto  acuto. 

(a)  Questo  errore,  perpetuato  io  un  mar- 
mo del  secolo  XVI,  è  stato  ammesso  dall'An- 
geli, dal  Garofaot,  dal  Pico,  dal  Bordooi,  e 
persino  dal  FUury  :  roa  lo  smentiscono  le 
carte  del  io85,  del  1092,  del  1098  e  di  al- 
tri anni  posteriori  a  questi,  nelle  quali  con 
tutta  chiarezza  leggeri  :  Canonica  Sane  te 
Mari*  Parmensi*  Ecclesie  a  ut  est  con- 
strucia  justa  tandem  Civitattm  (  Docuro. 


delPArch.  Capii,  oom.  LXXX1)  —  Staci* 
Mater  Ecclesia  Sancte  Dei  Genitrici* 
Virginisque  Marie  que  principatum  to- 
cius  Parmensi*  Episcopi!  extra  murum 
infrascripte  civitatis  justa  posita  ete.  (Do- 
curo. dell'Arch.  Capit.  oura.  LXXXV1).- 
Ecciesie  Sancte  Marie  Parmensi*  Epi** 
pii  site  fori*  justa  Civitatt  Parma(Dccw 
dell'Arch.  Capit.  non.  XC1X  ». 

(3)  Perciò,  ne]  suindicato  docum.  del 
1  o85  dell'  arch.  capit.  num.  LXXX1,  die»' 
della  cauooica,  que  ett  constructa  just" 
tandem  Civitattm. 
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■  canonica,  da  cui  entravasi  al  duomo  per  la  parte  meridionale.  In  dello 

•  clauslro  i  sepolcri  si  vedevano  anticamente  delle  famiglie  nobili,  come 

•  se  ne  scorgono  ancora  in  quello  della  canonica  di  Modena  e  in  altri  di 
J  t  varie  città,  non  predominale  dal  fiero  genio  di  distruggere  i  marmi,  si 

•  prepotente  fra  noi,  dove  non  si  perdonò  neppure  ai  sarcofagi  de'  ve- 
'  »  scovi  antichi,  de'  quali  non  ne  rimane  pur  uno.  »  Ed  a  proposito  di 
j  tanta  perdita  di  monomenti  sepolcrali,  nota  egli  stesso,  che  siccome  in 
'  molte  cattedrali  dell'  Italia  e  di  altre  provincie  si  vedono  ordinariamente 

|  scolpite  le  effigie  dei  vescovi  colà  sepolti,  con  iscrizioni  all'intorno  ;  cosi 
jl  credesi,  che  anche  nella  cattedrale  parmense  ve  ne  fossero  molte  ;  t  ma 

I  •  che,  nel  farsi  tutto  il  pavimento  di  marmo,  sieno  state  rivolte,  cosic- 

•  chè  le  figure  ora  stieno  al  disotto.  Certamente  (  soggiunge  )  molti  assi- 

II  •  curano  di  aver  veduto  nel  riattarsi  qualche  parte  del  pavimento  levarsi 
j  >  tavole  di  marmo,  che  al  di  sotto  erano  figurate  (4).  • 

1      Un  intrigante  parmegiano  intanto,  Giberto  de'  Giberti;  «  giovane  ar- 
J  •  dente,  scrive  Y  Affò  (2),  ed  ambiziosissimo,  quanto  riguardevole  per 
|  •  nobiltà  (fi  sangue  e  singolarità  di  talenti,  altrettanto  detestabile  pe'suoi 
\  •  costumi  ;  >  maneggiava  in  Roma,  nella  sua  qualità  di  serenissimo  can- 
)•  celliere  imperiale,  la  deliberazione  di  gravissima  condizione  da  apporsi  i 
!  alla  legittimità  della  elezione  dei  papi  ;  cioè,  che  vi  si  richiedesse  l' appro-  j 
[  razione  del  re.  Indusse  perciò  il  papa  Nicolò  II  a  radunare  in  Laterano  | 
on  concilio  di  vescovi  e  di  cardinali,  netf  anno  4059  ;  e  la  condizione  fu 

■  decretata.  Pare,  che  vi  avesse  molla  influenza  a  farla  decretare  il  ve-  1 

i 

scovo  Cadalo,  il  quale  ordinò  ben  tosto,  che  fosse  aggiunta  in  calce  alla 
collezione  dei  canoni  di  Burcardo,  scritta  ad  uso  della  chiesa  di  Parma,  ' 
ove  di  fatto  la  si  legge  in  carattere  di  quei  giorni.  Cadalo,  nell'  anno  dopo, 
il  di  4 ,°  aprile  concedeva  in  livello  al  giudice  Guido  ed  a  Grimoaldo  e  a 
Maginfredo  alcuni  beni  di  Poviglio,  che  appartenevano  al  vescovato  (8)  ; 
ed  a'  4  5  di  maggio  riceveva  in  dono  da  un  Lamberto  la  cappella  di  san 
Pietro  di  Vidiana  (4). 

Morto,  nell'  anno  successivo,  il  sommo  pontefice  gli  fu  eletto  succes- 
sore Alessandro  II  :  ma  poiché  vi  mancava  1*  assenso  regio,  a  tenore  della  ! 

(i)  A  fio,  pag.  73  del  loro.  11,  in  annoi.      327  <!«l  toro.  II. 

(a)  l'.g.  67.  (4)  Docum.  XXVII,  iti,  p.g.  3a8. 

(3)  Docum.  XXVI,  pretto  l'Affò,  ptg. 
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decretata  condizione,  poco  diami  indicata,  la  corte  tutta  se  ne  adirò;  e 
particolarmente  il  cancelliere  Giberto,  alla  cui  collera  porsero  efficace  ' 
fomento  tutti  i  viziosi  vescovi  della  Lombardia,  i  quali  ben  presto  furono 
invitali  a  discutere  su  di  un  articolo  si  interessante,  insieme  con  altri  I 
della  Germania,  in  un  conciliabolo  radunato  in  Basilea  per  opera  preci-  1 
puamente  del  fanatico  cancelliere.  V  intervenne,  com'  è  ben  naturale, 
anche  il  simoniaco  vescovo  di  Parma,  spirante  ira  contro  il  legittimo 
papa.  Tutti  disapprovarono  quella  scelta  e  condannarono  Alessandro. 
Quindi  si  trovò  necessaria  l'elezione  di  un  papa:  e  lo  volevano  del  loro  ; 
taglio.  Nessuno  più  adattato  di  Cadalo,  dalla  cui  promozione  doveva  de-  jj 
rivare  l' esaltamento  del  primario  istigatore  Giberto.  E  cosi  Cadalo  fu  di-  ] 
chiarate  antipapa,  la  notte  de' 28  ottobre  4061,  in  mezzo  allo  strepito  j 
delle  armi  (4).  Dal  re  Enrico  fu  confermato  ed  investito  della  papale  di-  ; 
gnita:  ed  egli  assunse  il  nome  di  Onorio.  Tultavolta,  nò  adoperò  mai  ; 
questo  nome,  nè  ricevette  mai  f  ecclesiastica  investitura  ;  anzi  dalla  serie  ! 
dei  documenti,  che  si  hanno  di  lui,  apparisce,  eh'  egli  non  si  allontanò  da 
Parma  se  non  per  condurre  soldatesche  ad  assalire  Roma,  coir  intenzione 
di  scacciarvi  il  papa  legittimo,  e  che  intitola  vasi  e  so  ttoscri  ve  vasi  Cadalut  j 
Episcopi**  et  Eleetus  Apottolicus  :  e  ne  abbiamo  del  4062,  del  4069  c 
del  4071,  i  quali  si  possono  leggere  presso  Y  Affò  (2).  Impugnò  con  ar- 
dore la  penna  il  Damiani  e  scrisse  all'  antipapa  stesso  una  lettera  piena  !j 
di  ammonizioni,  di  rimproveri  e  di  minaccio  dei  divini  castighi,  tra  i  quali  ' 
non  ebbe  riguardo  a  pronosticargli  la  morte  in  quel  suo  primo  anno  di  t 
pseudopontificato  (3)  :  Non  ego  te  fallo,  caepto  morieris  in  anno.  E  di  fatto,  ; 
raffreddatosi  il  bollore  degli  animi,  pentironsi  molti  di  avere  ecceduto 
cotanto:  perciò  fu  radunato  un  altro  sinodo  in  Germania,  in  cui  fu  ri-  ■! 
conosciuto  il  vero  pontefice  Alessandro  II,  e  fu  condannato  e  deposto  1 
l'intruso  Cadalo.  E  poiché  ciò  avvenne  il  di  28  ottobre  dell'  anno  4062; 
cioè,  nel  di  anniversario  precisamente  della  sua  intrusione  ;  perciò  il  Da-  , 
miani  potè  mostrare  non  fallace  la  sua  predizione,  contro  chi  deridevate  ; 
per  non  essere  morto  dentro  1'  anno  Cadalo  ;  perchè  se  1*  antipapa  non 
era  morto  di  morte  naturale,  bensì  nella  civile  e  morale  esistenza,  per 


(i)  San  Pier  Damiani,  Ictt.  IV  del  lib.  III.  (3)  È  la  lettera  XX  del  lib.  I. 

(a)  Pag.  3a8  e  aeg.  del  tom.  II. 
.    — 
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!  quella  condanna,  era  morto  (4).  La  caduta  di  lui  trasse  con  sè  quella  an- 

;  cora  di  Giberto,  il  quale  da  Annone  arcivescovo  di  Colonia  fu  deposto 
dalla  carica  di  cancelliere,  circa  Tanno  4064.  Cadalo  tuttavia,  sostenuto 
dagli  scismatici,  e  particolarmente  dai  parmegiahi,  continuava  ad  arro- 

1  garsi  il  falso  titolo  di  eletto  apostolico,  ritenendo  contemporaneamente 
anche  l'episcopale  dignità  di  questa  chiesa.  In  seguilo  andò  a  Roma,  per 
ottenére  protezione  ed  appoggio  dal  suo  partito  :  di  là  dovette  partire  nel 
4067,  citato  a  comparire  dinanzi  al  concilio  di  Mantova.  Nel  quale  con- 
cilio fu  riconosciuta  e  riconfermata  la  legittimità  del  pontefice  Alessan- 
dro II,  ed  il  pertinace  Cadalo,  che  non  vi  era  comparso,  fu  di  bel  nuovo 
condannato  e  deposto. 

LUghelli  e  il  Bordoni  dissero  morto  l' antipapa  nel  4064,ed  altri  ne 
fissarono  la  morte  nel  4068,  ossia,  poco  dopo  il  concilio  mantovano.  Ma 
lottocio  è  smentito  dai  documenti,  che  si  hanno  di  lui,  e  che  ce  lo  mo- 

j  strano  tuttora  vivo  nel  4069  ed  anche  nel  4074,  come  ho  indicato  di 
sopra:  cosicché  prima  di  quest'  anno  almeno,  addi  5  aprile,  non  se  ne  può 
fissare  la  morte.  Né  si  sa  poi,  quanto  vivesse  più  oltre,  giacché  le  notizie 
(«rie,  che  si  hanno  del  suo  successore,  non  incominciano  che  nel  4073: 
alqwlanno  appartiene  un  privilegio  da  lui  concesso  a  favore  delle  mo- 
naci di  san  Paolo  (2).  L'infelice  Cadalo,  secondo  lo  storico  Oonizone, 

j  mori  impenitente  (3)<  al  dire  del  Biondo  invece,  implorò  il  perdono  dal  ! 

?  Ppa  Alessandro  (4)  :  da  taluno  poi  dei  partigiani  suoi  fu  persino  eneo- 

:  miato  con  poetico  epitaffio,  scritto  in  calce  del  summentovato  codice  dei 

!  canoni  di  Burcardo  (5),  ed  è  del  seguente  tenore  : 


(i)  Ved.  no  Pier  Damian.  ridi' opuac.  (3)  Douix.  lab.  I,  cap.  18. 

'8.  o»e  dice:  uTuoc  mortane  cai  in  ho-  (*)  FUf.  Blon.  lib.  Ili,  dee.  II. 

»oora,  caia  honoris  annodali»  jadicioper-  (5)  Presso  l'AHo,  pag.  91  del  lom.  II, 

^•ditdigiiiuiem.»  in  annoi. 

(a)  Presso  l'Affo,  pag.  33a  del  lom.  II. 
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Papam  Roma  tvvm  Cadalvx  tibi  iute  statvttm 

Parma  dolehs  tvmvlo  cohdidit  exigvo. 
Qvo  Pastore  potehs  reparares  orois  honores, 

Cvlmen  et  excelsae  Sedis  Apostolicae. 
Libera  Normanms  foret  Aptla  terra  fvgahdis 

Et  Calaber  libbr,  qvi  modo  sertvs  inest. 
Tv  Lath  sedem  capvt  orbis  inde  vigeres 

Frenahs  bffrenes,  colla  svperba  premens  ; 
Sed  nimis  atsa  sibi  temeraria  Roma  retekti 


Te  svperahs  sortem  tecvm  tibi  vlncehet  orbem, 
Si  sibi  vita  comes  tvnc  divtvriu  foret. 

Solo,  in  tutto  il  partito  dell' antipapa,  che  da  tanto  sconvolgimento 
traesse  un  qualche  profitto,  fu  Giberto,  il  quale  per  la  prolezione  regia 
potò  ottenere  l'arcivescovato  di  Ravenna,  e  dopo  alcuni  anni,  nel  4079, 
imitò  Cadalo,  facendosi  anch'  egli  antipapa  contro  il  legittimo  pontefice 
san  Gregorio  VII.  Costui  per  altro  non  fu  mai  vescovo  di  Parma,  come 
alcuni  erroneamente  lo  dissero.  Imperciocché,  subito  dopo  la  morte  di 
Cadalo,  i  parmegiani  si  riconciliarono,  circa  V  anno  1 073,  col  papa  ed 
ebbero  loro  vescovo  Everardo,  di  cui  hassi  un  documento,  come  dissi 
di  sopra,  sino  dall'anno  suindicato,  a  favore  delle  monache  di  san  Paolo, 
alle  quali  confermò  le  proprietà  loro  donate  da  Berta  di  Berceto,  coesi- 
stenti in  alcuni  beni  in  Castelloachio  e  nella  corte  e  castello  di  Colleccbio. 
In  sulle  prime  si  mostrò  Everardo  fedele  e  devoto  alla  santa  sede  ed  os- 
sequioso al  pontefice  Gregorio  VII;  ma  nonio  era  sinceramente  :  egli 
aspettava  V  occasione  di  un  pretesto,  per  sottrarsene  dall'  ubbidieoza.  Ed  ; 
il  pretesto  gli  si  offerì  in  sul  principio  dell'anno  4079,  quando  stava  per 
radunarsi  un  concilio  in  Roma  (4).  Imperciocché  un  abate  di  non  so 
qual  monastero,  il  quale  aveva  debito  di  una  somma  di  denaro  verso 
Everardo  passò  allora  di  Parma.  Questi  sotto  pretesto  di  siffatto  debito  \ 
fece  imprigionare  l'abate;  del  che  maravigliato  assai  Gregorio  Vii,  il 
quale  sino  allora  aveva  avuto  buona  opinione  di  lui,  gli  scrisse  lettera  (2) 

(i)  VcJ.  l'Aliò,  pag.  97  e  wg.  del  (a)  L«U.  18  del  lib.  VI  dell* epi*»oU- 

lom.  II.  rio  ili  $.  Gifgofiu  VII. 
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i  r    

di  lagnanza,  ordinandogli  di  rimettere  in  libertà  l'abate  ed  onorevolmente 
dirigerlo  alla  contessa  Matilde  ;  ma  intanto,  in  pena  del  fallo  suo,  lo  sos- 
pese dall'esercizio  episcopale,  finché  fosse  andato  a' suoi  piedi,  sotto  pena 
di  scomunica  nel  caso  di  disobbedienza.  Ciò  fu  bastevole  perchè  Eve- 
rardo si  dichiarasse  nemico  al  papa  e  si  attaccasse  palesemente  al  parlilo 
scismatico.  Giberto  allora,  arcivescovo  di  Ravenna,  non  aspettò  di  più 
per  alzare  Io  stendardo  della  rivolta,  e,  favorito  dall'imperatore,  in  un 
coociliabolo  di  Bressanone,  il  di  23  giugno  4  080,  si  fece  creare  antipapa. 
Everardo,  com'è  ben  naturale,  vi  aderì  prontamente  e  trasse  con  sè  la 
sua  chiesa  una  seconda  volta  nello  scisma,  a  cui  procacciò  sostegno  nella 
forza  delle  armi.  Arse  la  guerra  tra  i  due  partiti,  e  durò  questa  per  anni: 
?i  combatterono,  armati  di  spada  e  di  usbergo  i  due  vescovi  Gandolfo  di 
Reggio  ed  Everardo  di  Parma.  Nel  giorno  2  luglio  4084,  i  due  prelati^ 
capitani  d'arine  lo,  dopo  di  avere  depredato  e  guasto  molto  paese,  giunti 
a  Sorbarj,  vennero  alle  mani  coli'  esercito  della  contessa  Matilde.  Lo 
scontro  fu  sanguinoso,  ma  le  armi  di  questa  prevalsero:  Everardo  cadde 
prigioniero;  Gandolfo  fuggì  e  stette  nascosto  tre  giorni  in  uno  spinajo  ; 
varii  altri  andarono  quali  fugati  e  quali  morti. 
A  proposito  di  questa  viltoria  scrive  il  Bacchini  (I),  che  «  il  santo 

•  pontefice  Gregorio  sentendone  l'avviso,  se  ne  rallegrò  con  la  contessa, 

•  e  fatti  sostituir  subito  in  Parma  e  in  Reggio  vescovi  ortodossi,  Matilde 

•  si  vide  assicurata  la  fedeltà  di  quegli  stati  ecc.  »  Ma  per  l' opposto,  il  j 
cronista  Bertoldo  (2)  ci  fa  sapere,  che  dopo  il  4085  furono  sostituiti  ve- 
scovi ortodossi  in  Reggio,  in  Modena  ed  in  Pistoja  :  lo  che  nou  disse  di 
Parma,  ove  il  vescovo  Everardo,  che  mori  appunto  nel  4085,  ebbe  un 
successore  scismatico.  Egli  infatti,  rimasto  prigioniero  nelle  mani  della 
contessa  Matilde,  peri  di  peste,  poco  dopo  la  morte  del  santo  pontefice 
Gregorio  VII.  Ed  il  vescovo,  che  gli  venne  dietro,  ignorato  dall'Ughelli  e 
dal  Bordoni,  i  quali  lasciarono  qui  una  laguna  di  oltre  a  veni' anni,  fu 
Gnoo,  detto  per  isbaglio  in  una  carta  del  4085,  o  forse  del  4087,  Vado, 
ovvero  V adone,  invece  di  Wido.  Un  frammento  di  placito,  tenuto  dall'im- 
peratore Arrigo  IV  e  da  Corrado  suo  figliuolo  re  di  Germania,  dice  re- 
tidenlibus  curo  eo  V adone  parmensi  episcopo,  Arnulpho  cremonesi 

> 

U)  htor.  dtlmonast.  di  s.  Btncd.  di  (a)  Solto  ranno  1084. 

■    Airone,  lib.  Il,  p.g.  80. 
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episcopo  (I).  Ma  che  fosse  cotesto  Guido  un  vescovo  intruso  e  scismatico  t 

10  si  vede  palesemente  dalla  condizione  di  pertinacia  nello  scisma,  a  cui 
si  attennero  i  parmigiani,  per  sostenere  il  loro  patriotta  Giberto  anti- 
papa (2).  Fatto  è,  che  quando  il  sommo  pontcCce  Urbano  II,  già  cono- 
sciuto ed  acclamalo  da  tutto  il  resto  della  Lombardia,  volle  recarsi  a  Pia- 
cenza, nel  4  095,  per  tenervi  un  concilio,  e  poscia  proseguire  per  la  Fran- 
cia, non  potè  passare  di  Parma,  e  fu  perciò  costretto  a  preferire  la  m 
di  Guastalla,  ove  tenne  alcune  preparatorie  sessioni  (3),  e  poscia,  passato 

11  Po,  recossi  a  Piacenza  per  la  parte  di  Cremona.  E  certamente  in  questo 
Icmpo  vi  si  manteneva  tuttora  sulla  sode  il  vescovo  Guido,  al  quale  però, 
perciocché  scismatico,  era  stato  sostituito  sino  dal  4091,  e  fora' anche 
prima  (o  piuttosto,  senza  calcolarne  la  promozione  fatta  per  opera  degli  ! 

!    scismatici,  era  stato  stabilito  successore  al  defunto  Everardo)  il  vescovo  • 
j    saii  Bernardo  degli  liberti,  abate  generale  di  Vallombrosa  e  cardinale. 
!    Secondo  l'Affò  (4),  questo  prelato  sarebbe  stato  spedito,  in  qualità  di  le- 
gato del  papa  Pasquale  II, soltanto  nel  4401,  in  Lombardia  per  comporre 
gli  animi  dissidenti  e  dirigere  le  mosse  della  contessa  Matilde  in  favore 
della  chiesa  cattolica  ;  nel  4404  sarebbe  venuto  a  Parma,  ove  imprigio- 
nato da  prima,  sarebbe  poi  stalo  posto  in  libertà;  e  finalmente  sarebbe 
'    stato  chiesto  dai  parmigiani  stessi  a  loro  vescovo  nel  4  106.  Ma  tatto 
questo  racconto  è  contraddetto  da  una  carta  di  Landolfo  vescovo  difer- 
rara,  pubblicata  dal  Muratori  (5),  nella  quale,  in  maggio  del  1091,  è 
i    commemorato  esso  Bernardo  in  qualità  di  vescovo  di  Parma  ;  e  dallo 
i    storico  Landolfo  il  giovane,  ossia  da  san  Paolo,  il  quale  ci  fa  sapere  (6), 
essere  intervenuto  a  comporre  le  discordie  del  clero  milanese  contro  il 
proprio  arcivescovo  Grossolano,  circa  il  4091,  cotesto  Bernardo  abate 
di  Vallombrosa,  il  quale  suo  tempore  remunerata*  quievit  et  recenti 
et  post  paucos  dies  in  grattata  praedictae  Comitissac  Malhildis  iden 
Aòbas  Parmensem  Episcopatum  accepit.  Per  le  quali  non  dubbie  tastimo- 
nianze  io  credo  doversi  dire,  che  quanto  narrasi  dallo  scrittore  della  vita 


(i)  Pretto  il  Saotoviao,  Orig.  delle 
famiglie  Must.  <f  Italia,  pag.  298. 

(a)  Veti.  l'Affò,  pap.  114  del  (oro.  II. 

(3)  VeJ.  Vk^ò^W Antichità  e  pregi 
della  Chiesa  Guast attese,  come  «oche  nel  1 
lora.  deli'  Istor.  di  Guastalla. 


(4)  P.g.  ia3  .lei  torà.  II  «Ielle  Ster. 
della  città  di  Parma  ed  io  seguito. 

(5)  Antiq.  med.  aevs\  peg.  593  del 
loro.  I. 

(6)  Nel  eep.  IV. 
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di  questo  santo  prelato  e  circa  la  sua  missione  in  Parma  e  circa  l' impri- 
gionamento di  lai,  accadesse  dopo  la  sua  legittima  promozione  a  questa 
sede,  a  cui  da  prima  non  lo  volevano  i  parmegiani,  ma  lo  accettarono 
dipoi  nel  M  06  ;  ed  in  questa  accettazione  si  volle  poi  leggere  da  taluno 
la  determinala  esaltazione  di  lui  al  pontificale  seggio  di  Parma.  Con  que- 
sta precauzione  pertanto  io  leggo  quanto  dissedi  lui  nella  sua  storia 
I  Affo  (l),e  dico  mossa  dai  parmegiani  sopra  il  loro  vescovo,  cui  non  per 
anco  avevano  voluto  accettare,  quella  feroce  persecuzione.  Di  essa  ce  ne 
dà  egli  le  particolari  circostanze,  con  le  seguenti  parole.  «  Già  co*  modi 
»  più  dolci  aveva  egli  da  luogi  trattato  gli  affari  della  sua  legazione,  de- 

•  siderio  movendo  negli  animi  docili  di  vedere  spento  un  dissidio  che  gli 

>  angustiava.  Quando  fidanza  apprestatagli  di  venir  liberamente  a  questa 

•  citta  e  propor  da  vicino  condizioni  di  accordo,  correndo  il  mese  di 

\  •  agosto  del  N04  vi  si  recò  Quindi  celebrar  dovendosi  la  solennità 

;  •  di  Maria  Vergine  al  Cielo  assunta,  al  cui  nome  sorgeva  la  cattedrale, 

»  si  offerse  egli  a  decorar  la  funzione  col  canto  della  gran  Messa,  tra  le 

•  cui  cerimonie  al  congregato  popolo  parlato  avrebbe  della  necessitò  di 

•  congiungersi  al  seno  della  Chiesa  e  i  modi  più  facili  e  le  condizioni  più 

•  ^Uggiose  ne  avrebbe  proposto.  Si  affollò  nel  tempio  ogni  ordine  di 

>  persone,  mentre  fra  la  melodia  grave  de'  sacri  levili  adorno  di  pontiG- 

•  cali  arredi  cominciò  il  santo  la  Messa.  Intanto  l'infernale  nemico  de- 
»  stando  in  petto  di  alcuni  astanti,  men  desiderosi  di  pace,  il  timor  del- 

>  Tira  imperiale,  il  dubbio  di  perdere  l'arrogatasi  maggioranza  e  l'odio 
»  antico  verso  il  partito  cattolico,  per  guisa  su  scito  Ili  a  fremito  ed  a  tu- 

*  multo  entro  e  fuori  della  Chiesa,  che  mentre  il  santo  era  giunto  ap- 

•  pena  alla  recita  delle  orazioni  dirette  ad  implorar  da  Dio  sulle  comuni 
»  colpe  il  perdono,  non  sapendo  più  contenersi,  alzarono  schiamazzo, 
»  diedero  all'  armi,  e  spargeudo  terrore  costrinsero  lutti  i  buoni  precipi- 
»  tosamento  a  fuggire.  Vcggendo  i  sucri  ministri  correr  la  turba  feroce 
»  Terse  il  santuario,  s' involarono  dall'  altare  lasciando  solo  1'  intrepido 
•sacrificante  circondato  da  que/ rabbiosi  mastini,  che  minacciandogli 

•  morte  e  fremendo  intimavangli,  che  scendesse  dall'ara.  Non  movendosi 

*  egli  dal  suo  luogo,  ma  abbracciata  la  croce,  e  con  singulti  e  lagrime  pre- 
dando la  divina  pietà  a  guardar  que*  meschini  da  sacrilegio  si  enorme, 


10  P»g    125  e  «eg. 
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»  uno  più  ardito  degli  altri  se  gli  accostò  e  frapponendosi  tra  lui  e  l' al-  } 
»  tare,  con  urto  villuuo  cader  lo  fece  tra  le  mani  de' suoi  compagni,  i  | 
»  quali  afferrandolo  e  strascinandolo  sdegnosamente  fuori  del  tempio, 
•  entro  una  torre  Io  chiusero  prigioniero.  La  gran  mansuetudine  però 
»  del  servo  di  Dio  e  le  preci  da  lui  rivolte  al  Signore  pe'suoi  persecutori 
»  se  non  vinsero  l'ostinazione  di  chi  voleva  perseverar  nello  scisma,  ba-  i 
»  slarono  almeno  a  svegliare  qualche  rimorso  di  aver  maltrattato  obi 
»  venuto  era  pacificamente  ed  in  figura  di  amico  :  laonde  il  giorno  8p- 
»  presso  trattolo  di  carcere  o  chiesta  perdonanza  del  fallo,  permisero  i 
»  parmigiani  che  se  ne  andasse  dove  meglio  voleva.  »  Le  quali  cose,  come  i 
ognun  vede,  possono  adattarsi  a  Bernardo  e  come  semplice  inviato  apo- 
stolico e  come  vescovo  non  per  anco  dai  parmigiani  accettato.  Quaolo 
poi  alle  cose  in  se  stesse,  considerate  dalla  parte  storica,  io  ne  accettai 
la  narrazione  fattaci  da  storico  contemporaneo,  a  preferenza  dell'inesatto  j 
racconto,  che  ne  fecero  il  Baronio  e  il  Muratori  sulla  fede  di  Donizoae, 
donde  anche  passò  di  poi  ad  essere  inserito  tal  quale  nelle  moderne  le- 
zioni dell'  uffizio  del  santo.  £  sebbene  in  seguito  i  parmegiani  insistes- 
sero sino  ul  1106  nella  loro  disobbedienza  alla  santa  sede;  tuttavi.1, 
rientrati  in  se  stessi,  aprirono  gli  occhi  ed  aderirono  alla  convocazione 
di  un  concilio  generale  da  tenersi  in  Guastalla,  del  quale  incomincarono 
le  sessioni  il  di  22  ottobre  del  detto  anno  (I).  E  fu  in  questa  occasione, 
che  «  supplicarono  il  romano  pontefice,  dice  l'Affò  (2),  a  dar  loro  per 
»  vescovo  il  medesimo  cardinale  Bernardo  ivi  presente,  eh'  essi  avevano 
»  due  anni  prima  vilipeso  cotanto  :  •  o  piuttosto  dico  io,  per  le  ragioni 
addotte  di  sopra  ;  ossia  pei  documenti,  j  quali  ce  Io  mostrano  già  vescovo 
di  Parma  sino  dall'anno  4  094;  lo  accettarono  e  lo  riconobbero  loro  ve- 
scovo, in  prova  appunto  della  loro  adesione  ed  obbedienza  al  pontefice 
Pasquale  II. 

'  In  questa  occasione  il  papa,  con  solennissima  pompa  ed  assistito  da 
tanti  vescovi  e  prelati  e  signori,  che  aveva  seco,  il  di  34  ottobre  di  quel-  { 
V  anno  stesso,  consecrò  la  chiesa  cattedrale,  a  cui  la  contessa  Matilde,  J 
ivi  presente  ancor  essa,  fece  magnifiche  offerte.  Pare,  che  intorno  a  questo 
tempo  cessasse  nei  vescovi  di  Parma  la  temporale  potestà,  di  cui  sino  ad 

(i)  Ve«l.  t|  p.  Atto,  nelle  sue  Antichità       del  I  Ioni.,  p»f.  n5  e  scg. 
e  pregi  della  chiesa  di  Guastalla,  cap.  IX  (a)  Pag.  129  del  Ioni.  Il   della  Stor. 

e  X  ;  e  odia  tua  Istor.  di  Guastalla,  lib.  Il       della  città  di  Parma. 
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j  ora  erano  stati  investiti  ;  la  qùal  cosa  avvenne  perchè  il  santo  vescovo 
Bernardo  non  si  curò  punto  di  farsela  riconfermare,  come  i  suoi  ante- 
cessori, dai  principi  dominanti.  Intorno  all'  anno  4  145,  e  forse  prima,  il 
pio  prelato  invitò  i  monaci  vallombrosani,di  cui  nella  sua  gioventù  aveva 
professato  l'istituto,  a  raccogliersi  assieme  in  un  chiostro,  ch'egli  aveva  loro 
preparato  nella  sua  diocesi,  nel  luogo  di  Cavana  sui  monti,  sotto  il  titolo  di 
san  Basilide,  il  cui  corpo,  od  almeno  una  porzione  di  esso,  credesi  colà 
trasferito  (I).  Fatto  è,  che  nel  febbraio  del  detto  anno,  il  papa  Pasqua- 
,  le (f  spedi  una  bolla  a  favore  dell'abate  generale  di  Vallombrosa,  nella 
quale  confermavagfi  tutti  i  monasteri  sino  allora  esistenti  dell'ordine  suo, 
e  tra  di  essi  commemora  questo  altresì. 

Anche  i  canonici  della  cattedrale,  per  farsi  emulatori  della  pietà  del 
loro  vescovo,  fabbricarono  un  monastero  di  benedettine  presso  l' antico 
oratorio  di  san  Quintino  ;  e  poco  dopo  ne  ingrandirono  le  rendite  col 
donar  loro  altresì  la  cappella  di  santa  Maria  in  Mamiano.  Della  fonda- 
none di  questo  monastero  confermano  ai  canonici  il  merito  le  bolle  d'In- 
nocenzo II,  nel  4  444,  e  di  Eugenio  III,  nel  4  445,  ed  altri  posteriori  do- 
rmenti, dai  quali  apparisce,  essere  stato  cotesto  monastero  esente  nei 
pròni  tempi  dalla  giurisdizione  del  vescovo,  cosicché  nelle  liti  insorte  tra 
iJ  capitolo  ed  i  vescovi  Martino  nel  4237  e  Papiniano  nel  4302,  per  Io 
diritto  di  visita,  i  canonici  ne  riuscirono  vincitori  (2). 

In  terremoto,  circa  il  4  4  4  7,  recò  gravi  daoni  alla  fabbrica  della 
chiesa  cattedrale;  ed  a  ripararli  cooperò  largamente  il  benefico  vescovo, 
offerendo  per  tale  oggetto  la  decima  della  Palude  e  di  tutte  le  sue  regalie. 
Più  (ardi,  cioè  nel  4  427,  ebbe  a  soffrire  non  lievi  travagli  per  essersi 
I  dichiarato  contrario,  coi  vescovi  di  Pavia,  di  Cremona  e  di  Novara  e  coi 
.  pontificii  legati,  alla  illegittima  incoronazione  di  Corrado  a  re  d' Italia, 
j  fetta  da  Anselmo  arcivescovo  di  Milano.  Fu  costretto  perciò  Bernardo 
ad  uscire  di  Parma  ;  ma  inseguito  dai  partigiani  del  re  intruso,  fu  cat- 
turato con  tutti  i  suoi.  Ne  fu  liberato  ben  tosto  dalle  armi  del  re  Ardui- 
no; e  ritornato  poscia  in  Parma,  ebbe  contro  di  sè  gli  slessi  parmigiani, 
lattisi  ormai  fautori  di  Corrado.  Per  la  qual  cosa  fu  costretto  ad  uscire 
nuovamente  di  Parma  ed  andarsene  fuggiasco  di  luogo  in  luogo  della  sua 
diocesi,  finché  più  sereno  gli  si  facesse  T  orizzonte. 

(3)  Ve«J.  TABn,  pag.  i^f,  in  annoi.  nell'append.  ore  porla  le  bolle  pontificie 

(a)  Ved.  l'Affò,  pag.  143,  in  «mot.  e  iummenlovate. 
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Anche  Meginero  arcivescovo  di  Treviri  soggiacque  per  la  stessa  causa 
ai  medesimi  insulti .  Egli  fu  catturato  e  chiuso  nelle  carceri  di  Parma, 
unica  città,  che  sino  al  4129  fosse  rimasta  fedele  a  Corrado.  Ma  scac- 
ciato cotesto  falso  re  Analmente  dall'  Italia,  potè  Bernardo  ritornare  alla 
sua  sede,  ove  trovò  il  trevirese  prelato,  gravemente  infermo  e  per  l'af- 
flizione della  carcere  avere  perduto  l'uso  degli  occhi.  Ne  raccolse  l'ul- 
timo fiato  il  di  4.°  ottobre  4  4  30;  ne  fece  vestire  il  cadavero  cogli  stessi 
arredi,  che  avrebbero  dovuto  servire  un  giorno  pel  suo  ;  e  nella  stessa 
sua  cattedrale  diedegli  sepoltura  (4):  nè  quelle  spoglie  rimasero  colà 
lungamente,  perciocché,  passando  da  Parma  il  successore  di  lui,  l'arci- 
vescovo Adalberone,  seco  volle  portarsele. 

Bernardo  vescovo  di  Parma,  nell*  elezione  del  pontefice  Innocenzo  II, 
aderì  al  partito  di  questo  e  rigettò  l'antipapa  Anacleto  II  :  della  quale 
adesione  di  lui  ci  lasciò  testimonianza  il  santo  abate  Bernardo  di  Chia- 
ravalle,  in  una  sua  lettera  scritta  ai  vescovi  di  Aquitania  (2).  Egli  di  poi, 
nel  4  4  32,  fu  in  Roma  all'  incoronazione  di  Lotario  II  (3)  :  ed  in  quel- 
l'anno  stesso  ritornò  a  Parma,  ove  il  di  4  dicembre  dell'anno  dopo 
mori,  onorato  per  la  sua  santità  di  parlicolar  culto,  il  quale,  sostenuto 
ed  accresciuto  dalla  moltiplicità  dei  miracoli,  lo  rese  degno,  pochi  anni 
dopo,  dell' onor  degli  altari  (4). 


Nel  susseguente  anno  4  434,  e  non  già  nel  4  439,  come  segnò  l'UgholIi. 
fu  sostituito  sulla  \edova  cattedra  il  Tescovo  Lanfranco,  il  quale  nel  4U9 
bensì  concesse  pubblico  culto  al  santo  suo  antecessore.  Una  bolla  dei 
papa  Innocenzo  II,  pubblicata  dall'  Affò  (5),  ci  fa  conoscere  le  moltepos- 
sessioni,  ond'era  stato  arricchito  sino  a  questo  tempo  il  monastero  delle 
benedettine  di  sant'Alessandro  di  Parma. 

Intervenne  il  vescovo  Lanfranco,  nel  4  444,  al  concilio  provinciale  di 

(i)  Tuliociò  racco»liesi  «Ulta  cronaca  (4)  Nell'anno  i \Zq  tanti  «  così  aoleao' 

inliloLta  Getta  Treviror.  pubblicala  dal  furono  i  miracoli  operali  sulla  sua  lombi  « 
Marlene  e  «lai  Duranti,  nel  loro.  IV  Vtttr.       perla  sua  invocatioue,  che  in  <|ueH'  »n"° 


(a)  Leu.  CXXVI. 


(3)  Ved.  d'  Achery,  Spicilegi  loro.  Il, 
pag.  180. 


(5)  Append.  nutn.  L,  pag.  »4°  Jel  ,0,D 
II,  copiala  dall'originale. 
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Ravenna  (i)  :  ed  in  quest'anno  slesso  il  papa  Innoceozo  li,  con  bolla  def 
;  7  novembre,  accolse  sotto  la  protezione  della  santa  sede  il  capitolo  par- 
megiano,  ne  confermò  tutti  i  beni,  facendone  altresì  la  numerazione  no- 
minatamente ad  uno  aduno,  ed  in  segno  di  sommessione  gì' impose 
l'obbligo  dell'  annuale  tributo  di  un  bisonte  da  pagarsi  alla  camera  apo- 
stolica  (2).  Dalla  quale  enumerazione  rilevasi,  che  le  rendite  del  capitolo 
erano  a  questo  tempo  copiose  bensì,  ma  non  però  da  poter  mantenere 
più  di  sedici  canonici.  Per  ciò  appunto,  nello  stesso  anno  4141,  il  ve- 
scovo Lanfranco  decretò  con  una  sua  costituzione,  non  poter  in  avvenire 
i  canonici  oltrepassare  il  suindicato  numero^  e  questa  costituzione  fu 
confermata  dipoi,  nel  4 192,  del  vescovo  Bernardo  II,  il  quale  innovavit 
Constitulioncm  factam  a  Domino  L  .  .  .  .  bona  memoriae  Parmensi  Epi- 
scopo que  tali*  fuit  ut  Parmensi*  Ecclesia  concepta  esset  de  numero  XVI 
cononicorum  :  et  quando  predictus  numerus  completus  esset,  nullus  alius  j 
de  novo  assumere  tur  (3). 

Reduce  Lanfranco  dal  concilio  di  Ravenna  ricompose  con  pacifico  ac- 
cordo una  controversia,  che  v1  era  tra  lui  ed  Alberto  vescovo  di  Reggio, 
P*r  giurisdizione  sulla  chiesa  di  Vello  :  ne  fu  giudice  arbitro  GriflVone 
vescovo  di  Ferrara,  il  quale  sentenziò,  addi  7  dicembre  4  442,  dovere  il 
vescovo  di  Porma^nominarne  il  pievano,  e  quello  di  Reggio  approvarlo 
alla  cura  delle  anime;  lo  che  in  sostanza  riducevasi  a  dichiarare  soggetto 
quel  luogo  nello  spirituale  al  vescovo  di  Reggio  e  nel  temporale  a  quello 
di  Parma  (4).  Intorno  a  questo  tempo  furono  introdotti  nella  diocesi  par- 
mense i  monaci  cisterciesi,  fatti  venire  da  Chiaravalle  della  Colomba  al 
monastero  loro  preparalo  in  santa  Maria  di  Fontevivo,  al  cui  primo 
abate  Viviano  diresse  ampia  bolla  il  pontefice  Lucio  II,  il  di  28  giugno 
4  4  44,  siccome  ne  aveva  diretto,  in  quell'anno  stesso,  il  di  47  marzo  al 
monastero  di  san  Giovanni  di  Parma,  ed  il  di  40  maggio  a  quello  di 
santa  Maria  di  Castiglione  (5).  Fu  assistente  il  vescovo  Lanfranco,  nel 
4  4  48,  il  di  4.°  giugno,  alla  consecrazionc  della  chiesa  di  san  Prospero 


(1)  A  ma  desi  ,  Chronatax.  Architp.  Ved.  V  Affò,  pag.  180  e  *eg.  «lei  Ioni.  II. 
Ravenn^  Ioni.  Ili,  appetii),  nutn.  X,  pag.  (4)  Ne  pubblicò  il  docuin.  l'Affò  ncl- 
124.  l'append.  tolto  il  nom.  LIJ,  pag.  35 1  del 

(2)  Anche  quota  bolla  è  portata  dal-  lom.  11. 

l'Afio,  pag.  35o  del  Ioni.  II,  la  quale  esiale  (5)  Tutte  e  Ire  quette  bolle  furono  pub- 

iiell'arch.  del  capitolo.  blicale  dall'  Affò,  luog.  eh.,  pag.  354  *  «*§S 


(3)  ArchiT.  Capii,  aaec.  XII,  n.  CCXL.      pag.  356,  357  e  scg. 
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•ì  in  Reggio,  celebrala  dall' arcivescovo  di  Ravenna,  coli'  assisteva  altresì 
di  Gregorio  vescovo  di  Adria  e  di  Alberio  vescovo  di  Reggio  :  egli  vi 


consecrò  I'  altare  di  santa  Gioconda  Non  hassi  traccia  sicura,  che  ci  dia 
notizia  della  morte  di  Lanfranco:  pare,  che  nel  1462  fosse  già  morto, e 
che  Gerardo  da  Cornazznno,  il  quale  con  le  truppe  di  l'arma  aveva  com- 
battuto a  favore  di  Federigo  Barbarossa,  divenuto  perciò  carissimo  al- 
l'imperatore, giovasse  alla  promozione  di  suo  fratello  Aicardo,  prevosto 
dello  cattedrale,  acciocché  fosse  eletto  vescovo  in  patria.  Fatto  è,  che 
nel  4463,  in  un  documento  a  favore  del  monastero  di  sant'Antimo, sotto 
il  di  4.°  agosto,  egli  è  commemorato  siccome  vescovo  di  Parma  (1).  Egli 
talvolta  è  nominato  anche  Ariatdo.  La  città  c  il  clero  di  Parma  eruDoia 
questi  anni  scismatici  ed  in  tutto  e  per  lutto  aderenti  al  Barbarossa,  e 
perciò  da  lui  largamente  favoriti  di  privilegi!  e  di  esenzioni  (2).  Ed  Ai- 
cardo  anzi  aveva  si  fedelmente  secondalo  le  intenzioni  dell'antipapa  Vit- 
tore HI,  che  meritò  di  essere  da  lui  decoralo  della  porpora  cardinali^, 
e  di  ottenere  da  Federigo  il  temporale  dominio  della  città  :  tultociò  nel 
4464.  E  cosi  allo  scismatico  vescovo  fu  possibile  il  teuere  nello  scisma 
per  ben  molti  anni  il  suo  clero  e  il  suo  popolo;  finché  nel  4  467,  i  par- 
megiani,  non  potendo  più  tollerare  il  tirannico  giogo,  che  li  opprimeva, 
ne  ruppero  il  freno  e  dichiaratosi  nemici  all'  imperatore.  Aicardo  fu 
scacciato  dalla  sua  sede,  e  I'  arcivescovo  di  Milano  san  Guidino  pronun- 
ziò contro  di  lui  sentenza  di  deposizione  e  vi  sostituì  legitlimamenle 
Bernardo  H,  di  cui,  sebbene  il  Bordoni  (3)  lo  dica  promosso  a  questa  ve- 
scovato nel  4  178  e  F  Ughelli  nel  4  479,  la  promozione  avvenne  fuor  di 
dubbio  assai  prima,  giacché  in  una  pergamena  del  l.°  settembre  1172  lo 
si  trova  commemorato,  dichiarandovisi  la  rinunzia  di  certe  decime,  t» 
;i  presentiti  Domini  Bernardi  Parmensi*  Episcopi  (4)  ;  e  nel  4 175  pronuoiiò 
;  egli  stesso  sentenza,  il  di  3  dicembre,  io  una  controversia  tra  Giovanni 
abate  del  monastero  di  san  Giovanni  e  Bonifazio  pievano  di  san  Marti-  j 
no  (5).  Circa  lo  slesso  tempo,  beochè  non  se  ne  sappia  F  anno  preciso,  j 
è  a  notarsi  la  fondazione  dell'  ordine  de  frati  spedalieri  del  Ponte  di 

♦ 

(i)  Presso  il  Muratori,  Antuf.  //in/,  «tv/,  (4)  Arch.  Capii.  Saee.  X.11,  nuiu.  CXVlU. 

toni.  IV,  pag.  5;4-  (5)  La  sentenza  è  portala  dall'Afe  '» 

(a)  Ved.  parecchi  privilegi  e  diplomi  Append.  sotto  il  nuiu.  LXXX1V,  pag.  383 

presso  l'Affò,  «eli'  append.  del  loro.  II.  del  lom.  11. 
(3)  Thttaur.  Eccl.  Parm.  pag.  64. 
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Taro,  avvenuta  per  opera  di  un  pio  eremita  nonantolano,  la  quale 
Bernardo  II  donò  a  tal  uopo  la  chiesa  e  I'  ospedale  di  san  Nicolò,  ivi 
esistente  (I).  Si  ha  una  lettera  del  papa  Alessandro  III,  data  da  Anagni,  ; 
la  quale  ne  approva  la  fondazione  (2). 

Avvenuta  nel  4177  la  riconciliazione  tra  il  papa  e  l' imperatore,  quel-  ! 
FAicardo,  che  s' era  intruso  sulla  sede  episcopale  di  Parma,  ottenne  dal 
papa  (  assoluzione  e  fu  ristabilito  nella  sua  primitiva  dignità  di  prevosto 
della  cattedrale  (3).  Due  anni  dopo,  il  vescovo  Bernardo  II  andò  al  con- 
cilio lateranese,  convocato  da  Alessandro  III:  e  nel  4486,  l'imperatore 
,  donò  al  vescovato  di  Parma  il  castello  di  Castrignano,  il  di  undici  ieb- 
braro  (4).  Ed  intorno  a  questo  medesimo  tempo  il  vescovo  Bernardo  II 
;  fabbricò  il  palazzo  di  sua  residenza  ;  cosicché  nel  4  492  la  sua  costi  tu  zi  o- 
j  ne,  per  limitare  a  sedici  i  canonici  della  cattedrale,  porta  la  data  in  Par-  | 
nmipalaiio  novo  domini  B.  Dei  gralia  Parmensi*  Episcopi:  e  tre  anni 
dopo,  il  suo  successore,  confermando  lo  stesso  decreto  il  di  4  4  giugno, 
lo  datava  Parmae  felicitar  in  Captila  Palaia  novi  praelibati  Episcopi. 

Per  ordine  del  cardinale  Pietro  Diacono  del  titolo  di  s.  Cecilia,  apostolico 
'  tyto  in  tutta  la  Lombardia,  fu  eretta,  a  sussidio  della  parrocchia  de1  santi 
,  knasio  e  Protasio  in  capo  di  Ponte,  la  chiesa  di  santa  Cecilia  sul  fon- 
ie do  delle  monache  di  sant'Alessandro,  e  nel  4  4  98,  il  vescovo  Bernardo  II 
|  ette  l'incarico  di  piantarne  la  croce  benedetta,  per  segnale  della  fonda- 
;  liooe  medesima,  com'  era  I*  uso  di  allora  ;  ordinandone  estesa  la  giuris- 
J  dizione  sino  alle  case  delle  Cistelle.  Di  essa  chiesa  fu  concesso  nelf  anno 
ì  dopo,  con  bolla  del  papa  Celestino  III,  il  patronato  alla  badessa  di  quel 
monastero  (5).  Intanto  ne)  1 194  era  morto  Bernardo,  e  nel  di  2*  dicem- 
bre dell'anno  stesso,  erogli  stato  di  già  sostituito  Obizzo  Fieschi  de'  conti 
di  Lavagna,  prevosto  della  cattedrale,  come  raccogliesi  da  un  documen- 
to, che  lo  commemora,  e  che  dichiara,  consensi!' H  auctoritatc  Domini 


(i)  Questi  spedalieri,  per  concessione 
del  papa  Innocenxo  III,  presero  la  rego- 
B  degli  spedalieri  di  Allopascio,  presso  a 
Lwcs,  i  quali  erano  composti  di  sacerdoti, 
«Talleri  e  conversi,  ed  avevano  per  prin- 
cipile scopo  r  alloggiare  pellegrini,  il  cu- 
rare infermi,  il  promovere  il  riattamento 
ddie  pubbliche  vie  ed  il  gettar  ponti  sui 
fiumi. 


(a)  Presso  il  Tiraboschi,  Stor.  della 
badia  di  nonanfola,  pag.  257  del  tom.  II. 

(3)  Ved.  l'Affo,  pag.  266  del  tom.  II. 

(4)  Docum.  XCVI,  nelPappend.  presso 
PAflò,  pag.  393  del  tom.  II. 

(5)  La  bolla  è  presso  P  Affò,  pag.  3o5 
del  tomo  HI,  ed  ha  la  data  de'  19  aprile 
n95. 
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Opizonit  Dei  gratta  Parmensis  electi ,  avere  l' arcidiacono  Gerardo  con- 
cesso in  livello  ad  Alberto,  arciprete  di  CUtanova,  la  chiesa  di  Morzaglia 
di  là  del  fiume  Secchia  (4).  A  torto  adunque  P  Ughelii,  sulla  fede  del  Da- 
Erba,  dell'Angeli,  del  Pico,  del  Bordoni  e  dello  Zappata,  disse  eletto  co- 
testo Obizzo  nel  seguente  anno,  invece  che  nelP  indicatoci  dall'  esistente 
;  documento  ;  e  lo  disse  erroneamente,  sulla  fede  di  loro,  della  famiglia  dei 
Sanvitali ,  mentre  tutti  gì' illustratori  delle  genealogie  della  famiglia  dei 
Fieschi  ce  lo  assicurano  derivalo  da  essa  :  anzi  dal  contemporaneo  frale 
Salimbene  è  detto  Dominus  Opizo  de  Lavania  Januetuis  barùanut  /uno- 
ceniti  Pape  IV.  Egli  stesso  anzi  fece  venire  in  Parma  presso  di  sè  ii  ni- 
pote Sinibaldo  e  lo  fece  canonico  della  cattedrale:  poi  diventò  cardinale 
ed  in  fine  fu  innalzato  alla  suprema  carica  della  chiesa.  Ai  tempi  di  que- 
sto vescovo,  e  precisamente  nell'anno  4196,  fu  eretto  il  magnifico  batti- 
sterio,  emulo  di  quello  di  Pisa  :  ne  fece  artistica  descrizione  P  Affò  (2). 

É  a  sapersi,  che  il  cardinale  Pietro  Capovano,  diacono  del  titolo  di 
santa  Maria  in  via  lata,  apostolico  legalo  del  papa  Innocenzo,  passando 
di  Parma  in  tempi  torbidi  e  di  politici  sconvolgimenti,  era  slato  (terubato 
di  quanto  aveva  con  sè.  Perciò  il  papa  scrisse  una  serie  di  lettere,  cbe 
hanno  relazione  a  questo  argomento,  a  fine  d' indurre  si  il  clero  che  il 
popolo  a  restituirgli  le  cose  tolte;  minacciando  loro  di  sottrarre  dalla 
giurisdizione  parmense  il  Borgo  san  Donnino:  locchè  poi  avvenne  difillo. 
Poco  dopo,  ritornarono  le  cose  allo  stato  di  prima  ;  ed  altre  lettere  ordi- 
nano ai  borgheggiani  di  ubbidire  nuovamente  al  vescovo  di  Parma  (3). 
Altre  lettere  si  hanno  dello  stesso  papa  dirette  al  vescovo  Opizzo,  per 
P  elezione  dell'  arcivescovo  di  Milano,  per  una  dispensa  dall'impedimento 
di  cognazione,  e  per  P  elezione  del  vescovo  di  Cremona  (4). 

NelP  anno  4210  il  vescovo  Obizzo  ottenne  dall'imperatore  Ottone  IV 
in  Parma,  reduce  dall'  essere  stato  incoronato  in  Roma,  la  conferma  di 

393  del  medesimo  libro,  data  X  Kal.  H# 
al  vescovo  e  al  popolo  di  Parma  ;  1*  <«3 
air  arciprete  ed  al  clero  di  Borgo  san  Don- 
nino, data  H  Jd.  Nov.  Le  quali  tutte  fo- 
rano pubblicate  dal  Baluiio. 

(4)  La  1  ia  del  lib.  XV,  la  190  dello 
stesso  lib.,  e  nelle  Deere t.  lib.  1,  litui.  VI, 
de  Elect.  cap.  Bonae  mtmoriae. 


(1)  Presso  l'Affò,  pag.  3o3  del  lom.  HI, 
è  il  documento. 

(a)  Pag.  16  e  seg.  del  toro.  HI. 

(3)  Queste  lettere  furono  pubblicale  dal 
Baluzio,  e  sono,  la  121  e  iaa  del  lib.  I, 
data  XI  Kal.  Alati  anno  /,  cioè  nel  1 198  ; 
la  ia3  dello  stesso  lib.  I;  la  34o,  ai  cano- 
nici della  collegiata  di  Borgo  san  Donnino 
data  VII  Kal,  Sept.  dello  stesso  anno;  la 
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tutti  i  privilegi  della  sua  chiesa  (4).  Dieci  anni  dopo,  i  parmegiani  furono 
scomunicati  e  sottoposti  ad  interdetto,  a  cagione  di  usurpamenti  di  beni 
e  di  giurisdizioni  ecclesiastiche:  ne  furono  assolti  di  poi,  l'anno  dopo  (2). 
Circa  lo  stesso  anno  4220,  furono  chiamali  a  Parma  i  frati  domenicani, 
e  fu  loro  assegnato  asilo  presso  la  chiesa  della  santissima  Trinità:  ivi  di- 
morarono dodici  anni;  poi  ebbero  altrove  un  convento.  Sembra,  che  in 
qoeH  aDno  stesso,  come  attesta  la  tradizione,  venisse  a  Parma  san  France- 
sco e  vi  predicasse.  Anzi  una  pietra,  su  cui  sono  scolpile  le  seguenti  parole: 

> 
i 

PETRAM  BANG  SANCTUM'FRANCISCUM 
PARMA  E  CONCIONANTE^  SVSTINVISSE 
j  TRADITVR 

e  che  si  conserva  neh"  oratorio  de  santi  Cosmo  e  Damiano,  ne  confer- 
merebbe la  credenza.  Al  suo  istituto  fu  concesso  convento  fuori  delle 
man  di  Borgo  san  Donnino,  che  allora  apparteneva  al  vescovato  di  Par- 
ma: anzi  dalle  due  pergamene  del  4224  raccogliesi,  che  questo  convento 
fa  eretto,  vivente  tuttavia  san  Francesco.  In  questo  medesimo  anno,  il  di 
Omaggio,  chiuse  in  paese  la  sua  mortale  carriera  il  benemerito  vesco- 
'oObizzo,  compianto  assai  dal  clero  e  dal  popolo,  di  cui  con  le  sue  virtù 
«  era  guadagnato  F  affetto.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  Dell1  estremità  del 

,  toro.  Gravi  discordie  insorsero,  dopo  la  morte  di  lui,  tra  il  capitolo  dei 

:  «Donici  ed  i  visdomini,  ossia  vicarii  od  amministratori  delle  rendite  epi- 
scopali, circa  la  custodia  del  palazzo  e  F  amministrazione  dei  beni  del 
vescovato.  Ne  andò  tant' oltre  il  litigio,  che  i  visdomini  di  Colorno  en- 
trarono violentemente  nel  palazzo  e  vi  scacciarono  il  preposito  ed  i  ca- 

j  Donici.  Questi  ricorsero  al  popa  :  la  questione  fu  delegata,  con  lettera 
apostolica  de'  20  giugno,  a  Filippo  prevosto  di  santa  Felicola,  a  Nicolò 

;  prevosto  di  san  Prospero  di  Reggio,  ed  a  Matteo  canonico  della  catte- 
drale di  Reggio  (3);  i  quali,  dopo  un  anno  di  faticose  investigazioni,  pro- 
nunziarono sentenza  contro  i  visdomini,  perciocché,  invitati  più  volte  a 
comparire  dinanzi  a  loro,  se  ne  rifiutarono  pertinacemente.  Gli  apostolici 


(0  Dipi.  noni.  XXVI,  nella  pag.  3ai  (3)  La  lettera  ponlificia,  copiala  dall'ori- 

«Jel  tota.  Ili,  dell'  Affo.  ginale,  è  presso  l'Affò,  pag.  343  del  lom.  Ili, 

(a)  1  due  docum.  sono  presso  V  Affò,  pag.  aaa. 
Hr  »7  «  338  del  tom.  HI. 


deputali  adunque,  nell'anno  millesimo  CC.  vipesimo  quinto,  die  Jovit 
I  quinto  intrantis  Junii,  Indietione.  A///,  giudicarono,  pronunziarono,  j< 
sentenziarono,  dìclum  Praepositum  nomine  dieta  e  Ecclesiae  et  Capi-  : 
futi,  et  ipsum  Capitulum  esse  mantenendum  in  possessione  vel  quasi  eth 
stodiae  omnium  praedietorum  vacante  Episcopali  causa  rei  servandaeei 
damus  Symonem  Mansionarium  Parmensis  Ecclesiae  et  Giberium  Cleri- 
cum  Ecclesiae  ISancti  Stephani  dicto  Praeposito  et  Capitolo,  ut  auclori- 
tate  nostra  et  Apostolica,  qua  fungimur  in  kac  parte,  Praepositum  ipsum 
vel  alium  Nuncium  Capiluli  indtteant  in  dictam  possessionem,  vel  quasi  - 
dantes  utrique  eorum  liberam  potestatem  hoc  in  solidum  fàciendi  (i). 

Intanto  alla  chiesa  parmense,  il  giorno  3  settembre  1224,  e  forse  pri- 
ma, era  stalo  dato  il  nuovo  vescovo.  Questi  fu  Grazia  di  Arezzo,  già 
professore  dei  decreti  neir  università  di  Bologna  e  canonico  di  quella 
cattedrale.  Non  il  capitolo  di  Parma,  secondo  il  diritto,  ma  il  papa,  che 
se  n'era  fatta  la  riserva,  lo  elesse:  ed  appunto  nel  suindicato  giorno,  ve-  , 
nulo  a  Parma,  prestarongli  ossequio  di  obbedienza,  osculando  ore  ad  os, 
lutti  i  capitoli,  tulli  i  cappellani  delle  chiese  della  città,  il  prevosto  di  Bor- 
go snn  Donnino,  ed  altri  pievani,  gli  abati  di  san  Giovanni  Evangelista,  e 
Hi  FonteviVo,  i  priori  di  santa  Felicola  e  della  Religion  vecchia,  il  mini- 
stro dell'ospedale  di  Rodolfo  ed  altri,  dei  quali  tutti  sono  portati  i  nomi 
nel  documento  originale,  che  si  conserva  nel!'  archivio  capitolare,  e  che 
fu  dato  in  luce  d all'Affò  (2).  Erra  l'Ugbelli,  dicendolo  consecrato  il  pri- 
mo giorno  di  dicembre,  poiché  nell'  aprile  dell'  anno  seguente  usava  an- 
cora il  titolo  di  eletto  (8). 

Le  politiche  vicende,  che  tenevano  sossopra  lo  Lombardia  e  le  conti- 
nue molestie,  che  i  parmegianl  recavano  alle  terre  del  vescovo,  sino  a 
decretare  neN  230,  che  si  dovessero  questa  conservare  e  fortificare  in 
servizio  del  comune,  costrinsero  Grazia,  dopo  molle  inutili  rimostrante, 
a  pronunziare  solenne  sentenza  di  scomunica  contro  i  violatori  de'  suoi 
diritti  ed  occupatori  dei  beni  ecclesiastici:  nella  quale  sentenza  rimasero 
avvolti  in  principalità  Guglielmo  Amati  da  Cremona,  podestà  di  Parma 


I 


(i)  L1  intiero  docomenio,  eh'  esiste  ori-  (a)  Pag.  344  del  toro.  III. 

ginsle  nell'archivio  cpitolsre,  fu  dato  in  (3)  Ved.  l'Aflò,  p»g.  lai  del  fon.  M 

luce  dsll'Aflo,  pig.  347  del  tom.  III. 
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e  l'intiero  consiglio  del  comune  (4).  Lo  stesso  pontefice  Gregorio  IX  ag- 
gravò sui  parmegiaoi  la  sua  mano,  aggiungendovi  T  interdetto,  ed  esclu- 
dendo da  questo  i  canonici  della  cattedrale  e  concedendo  loro  la  facoltà 
di  continuare  ciò  non  ostante  le  sacre  ufficiature,  bensì  a  porte  chiuse, 
seoza  suono  di  campane  ed  allontanando  dalla  chiesa  gli  scomunicati  (2). 
Ma  finalmente  il  comune  tentò  un  accomodamento  col  vescovo,  sicché 
nel  1232  fu  decretato  lo  sborso  di  tremila  lire  imperiali,  per  redimere 
eoo  esse  la  metà  dei  bandi  e  dei  piacili,  che  competevano  a  lui  e  alla  sua 
chiesa,  e  la  giurisdizione  già  usurpata  delle  sue  terre.  Grazia,  conoscen- 
do di  aver  a  fare  con  capi  torbidi,  non  mai  discesi,  dopo  tanti  annidagli 
atli  di  giustizia,  stimò  bene  di  accomodarsi.  Per  la  quale  condiscendenza 
di  Ini  fu  accusato  al  papa  di  avere  convenuto  co'  violatori  dell' ecclesia- 
stica immunità,  ■  e  di  aver  sottoposto  i  cherici  al  giudizio  di  due  laici 

■  annualmente  eletti,  che  sentenziavano  in  criminale  ed  in  civile,  espo- 
»  oeodolf  a  carcere,  bando  ed  infamia,  col  dividere  poi  il  denaro  estorto 
•  colf  avaro  prelato  sprezzatore  delle  lettere  apostoliche  relative  a  com- 

■  missioni  di  cause,  e  punitore  di  coloro  che  se  ne  valevano  (3).  •'•  Gre- 
tti» II  deputò  la  cognizione  di  questa  causa,  con  apposita  lettera  del 
tótt  gennai  o  123*,  al  vescovo  di  Brescia  ed  all'  abate  di  Cervelo  (4)  ; 
fi/ risaltalo  di  questa  commissione  riuscì  favorevole  all' accusalo,  ebe 
m/u  pienamente  assolto.  Egli  mori  a  26  settembre  1236. 

Di  un  vescovo  di  Parma,  ignorato  dall'  Ughelli,  dal  Pico,  e  dal  Bor- 
doni; ma  successore  immediato  del  defunto  Grazia  di  Arezzo;  fa  men- 
ane il  p.  Affò,  sulla  fede  di  fr.  Salimbene  (5),  ed  è  «  Gregorio  romano, 
'  indegno  per  altro  di  tanto  onore,  perchè  dopo  una  breve  vita  menata 
»  da  eretico,  venuto  a  morire  in  Mantova  ricusò  i  Sacramenti,  dicendo 
1  di  nulla  credere  della  Cattolica  Religione,  e  di  avere  soltanto  ricevuto 
'  il  vescovado  per  ambizion  di  ricchezze  e  di  onori.  »  E  proseguendo  a 
narrare  le  cose  ecclesiastiche,  soggiugne  (6),  essere  insorto  il  solito 


(■)  Ila  colesU  ac utenza  la  data  del  14 
ottobre  del  suindicato  anno,  ed  è  tra  i  do- 
rmenti portati  dall' Affò,  nell'append.  del 
ton>.  Ili,  pag.  36i  e  *cg. 

M  Questo  brefe  pontificio  esiste  ori- 
f'oale  neU' ai-chmo  capitolare ,  donde  lo 
fl  p.  A  fio,  pag.  3oa  del  toro.  III. 


(3)  Atto,  pag.  1 5 1  del  lora.  III. 

(4)  La  bolla  pontificia  è  portata  dal- 
l' Ughelli  ;  ma  più  corretta  è  confrontata 
sugli  architi  vaticani,  la  diede  il  p.  Affò, 
pag.  36a  del  toro.  111. 

(5)  Afid,  pag.  171  del  toro.  111. 

(6)  Nella  pag.  174  e  seg. 
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litigio  tra  i  canonici  ed  i  visdomini,  per  ia  custodia  del  palazzo,  e  per 
l' amministrazione  della  mensa  episcopale.  Ne  deputò  il  papa  la  cogni- 
zione della  causa  al  vescovo  di  Mantova;  ma  intanto  i  canonici,  nel  sus- 
seguente anno  J237,  elessero  loro  vescovo  Mabtino  da  Cotorno,  il  quale 
nel  novembre  del  detto  anno  confermò  al  suo  capitolo  le  costumanze  e  i 
diritti  antichi  (l);ed  investi,  nell'anno  dopo,  il  comune  di  Borgo  san  Don- 
nino, che  gli  aveva  giurato  obbedienza,  di  alcune  decime,  a  condizione  di 
pagargli  il  canone  di  due  staia  di  sale  fabbricato  a  Salso  e  di  altre  due 
staja  di  quello  di  Cervia  (2).  Mori  questo  vescovo  nel  4242: l' Ugbelli in- 
vece erroneamente  lo  dice  deposto  dalla  sua  dignità  per  sentenza  del 
papa  Innocenzo  IV;  nè  saprei  donde  abbia  egli  avuto  siffatta  notìzia. 
Bensì  morto  appena  Martino,  i  canonici  gli  diedero  successore  fr.  Bei- 
nardo  III  Vizio  de'  Scotti,,  fondatore  de'  canonici  regolari  di  Mantoraoo, 
ed  amministrava  la  chièsa  parmense  con  la  sola  qualificazione  di  eletto. 
Ma  quando,  nel  giugno  del  4243,  diventò  sommo  pontefice  quel  Siuibal- 
do  Fiescfci,  che  abbiamo  veduto  poco  dianzi  canonico  della  cattedrale  e 
che  assunse  il  nome  d'  Innocenzo  IV,  molte  accuse  furono  portate  contro 
di  lui  al  trono  pontificio,  precipuamente  per  essere  caduto  in  sospetto  di 
aver  già  dilapidato  o  di  voler  dilapidare  i  beni  della  chiesa.  Innocenzo 
prestò  fede  a  siffatte  accuse  :  perciò,  il  di  7  luglio  1243,  incaricò  Tao- 
credo  Pallavicino  abate  di  san  Giovanni  Evangelista  a  sospendere  Ber- 
nardo dalla  spirituale  e  temporale  amministrazione  della  chiesa  parmen- 
se, ed  a  prendere  cognizione  della  causa,  assegnandogli  altresì  congruo 
sostentameuto  a  carico  delle  rendite  episcopali  (3).  Dall'investigazione 
comandata  risultò  colpevole  il  vescovo  Bernardo;  e  tanto  più  perchè,  seb- 
bene approvalo  e  confermato  nell'episcopale  dignità  dal  cardinale  Gre- 
gorio di  Montelongo,  apostolico  legalo,  aveva  questi  ecceduto  i  suoi 
poteri,  sicché  la  promozione  di  lui  non  era  dèi  (ulto  canonica.  In  tutte 
queste  deduzioni,  scrisse  il  papa  al  capitolo  della  cattedrale,  dichiarando 
deposto  dall'  episcopale  dignità  il  vescovo  Bernardo  Vizio,  ed  ordinando, 
che  quindici  giorni  dopo  ricevuta  la  lettera  apostolica,  veoissero,  di  una- 
nime accordo  coli'  abate  di  san  Benedetto  di  Polirone,  alla  scelta  di  un 

(i)  Presso  l'Affò,  pag.  366  del  tom.  HI,  (3)  Di  questa  delegattone  esiste  il  do- 
te ne  legge  il  documento.  cu  mento  ncll'arch.  di  quel  monastero:  io 

(a)  Similmente  presso  l'Affò  se  ne  può  diede  in  luce  anche  l'Affò,  nella  pag.  3;5 

leggere  il  documento  pag.  368  del  tom.  111.  del  Ioni-  111. 
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duoto  pastore  per  la  loro  chiesa  (1).  Radunossi  quindi  il  clero,  e  ne  fu 
i  eletto  vescovo  l'arcidiacono  Alberto  Sanvilah,  figliuolo  di  Guarino  e 
I  Dipota  del  papa  :  ma  corse  voce,  che  tutto  l'impegno  dì  deprimere  fr.  Ber- 
nardo avesse  origine  dal  volere  esaltato  il  pontificio  nipote,  il  quale,  al 
diredi  fr.  Salimbene  (2),  molto  dotto  non  era,  ma  bensì  di  bella  presenza 
e  di  siagolare  onestà.  Ecco  le  parole  del  frate  cronista  contemporaneo  : 
■  Prediclus  Papa  abstulit  Episcopatuin  Bernardo  Vitio  de  Scotis  qui 

*  crai  Frater  de  Martorano  et  jam  habebat  illum  sibi  dalum  a  Gregorio 

•  de  Montelongo  io  Lombardia  Legato  et  dedit  Alberto  de  Sancto  Vitale 

•  ex  sorore  sua  suo  nepoti,  quia  caro  et  sanguis  revelavit  sibi.  ■  Di 
molli  favori  fu  largo  il  pontefice  verso  la  chiesa  di  Parma,  per  le  istanze 
del  vescovo  suo  nipote,  dei  quali  tutti  hassi  notizia  da  più  diplomi  di 

|  esso  papa  (3)  :  il  quale  altresì  concesse  ampie  beneficenze  ai  frali  dome- 
nicani, acciocché  potessero  rizzare  a  loro  comodo  un  più  opportuno 
convento;  ed  n  quest'  opera  cooperò  anche  la  pubblica  carità  e  l'efficace 
mediazione  del  vescovo  (4).  Furono  istituite  in  quest'anno  stesso  nella 
I  cattedrale,  per  ordine  del  papa,  quattro  prebende  presbiteriali,  quattro 
diaconali,  ed  altrettante  suddiaconati,  di  mano  in  mano,  che  altre  ne  an- 
fano a  rimanere  vacanti.  Andò  Alberto,  nel  seguente  anno  4245,  at 
concilio  di  Lione,  ove  anche  il  papa  recossi.  Presso  allo  zio  pontefice 
rimaneva  Alberto  anche  due  anni  dopo,  né  ritornò  a  Parma  che  nel  1251, 
j  ore  mori  a'  16  di  maggio  dell'anno  1257,  e  fu  sepolto  in  fondo  al  coro 
1  della  cattedrale  con  onorevole  epilafio.  E  qui  noterò,  che  Alberto  Sonvi- 
taa  portò  sempre  il  titolo  di  vescovo  eletto,  perchè  non  ebbe  mai  V  epi- 
scopale coosecrazione ,  anzi  neppure  fu  sacerdote,  come  chiaramente  lo 
affermò  il  Salimbene.  «  Nunquam  pervenit  ad  sacerdotium  quia  noluit  ; 

*  sed  Diaconus  morluus  est,  nec  fuit  in  Episcopum  consecratus.  »  E  no- 
terò inoltre,  che  neh"  epigrafe  sepolcrale  di  questo  vescovo  lo  si  vede  no- 
minato  Albertus  Antelmorum  ;  lo  che  indusse  spensieratamente  l'UghelIi 
ed  altri  ad  introdurre  nella  serie  dei  vescovi  parmensi,  immediatamente 
dopo  Alberto  Sanvitali,  un  Alberto  li  Anselmi  o  degli  Anse  Imi.  Ma  lo 


(i)  Cotesto  decreto  di  drposmolic,  che  (a)  Pag.  a33. 

'*  la  J.U  di  Laicrauo,  i%u  dicciubie  1243,  (3)  Li  pubblicò  il  p.  Allò  udl'Append. 


«  che  ordina  1'  elezione  del  vescovo  surxes-       del  luru.  IH. 
I  a-n-,  fu  pubblicalo  similmente  dalPAffò,  irei-  ( ',)  Se  ne  vedono  i  docu.u.  presso  l'Affò, 


>  'H»ei»il.  ilei  loin.  Il»,  pag.  377.  Ioni.  Ili,  pag.  3;9  c  scg. 

lai.  Xt'.  aa 


*Digitized  by  Google 


I  170 


PARMA 


sbaglio  è  fatto  palese  da  più  e  più  circostanze:  eccole.  Nell'epigrafe  se- 
polcrale porta  il  titolo  di  eletto  ;  è  indicato  figliuolo  di  una  donna  della 
famiglia  de'  Fieschi;  è  detto  nipote  del  papa  Innocenzo  IV;  le  quali  cose 
appartengono  esclusivamente  ad  Alberto  Sanvilali.  Ed  inoltre  la  sepol- 

Itura  del  supposto  Alberto  II  degli  Anselmi  è  precisamente  nel  luogo,  dove 
Io  stesso  Ughelli  e  tutti  indicarono  collocata  quella  di  Alberto  Sanvitati; 
cosicché  tutto  concorre  a  dimostrarci  falsa  l'esistenza  dei  due  Alberti, 
mentre  non  ne  ha  esistito  che  un  solo.  A  tuttociò  poi  si  aggiunga,  che 
un  vecchio  calendario  parmense  ci  mostra  continuata  la  vita  dell'  eletto  ; 
Alberto  Sanvitali  sino  al  di  J6  maggio  4257,  ed  in  questo  giorno  appunto 
ne  segna  la  morte  con  le  parole  seguenti:  XVII  Kal.  /tinti  MCC  quin^ta- 
ff esimo  8eptimo  obiti  Dominus  Albertus  de  Sancto  Vitale  Eleetus  Parme*., 
cujus  Anniversarium  facere  deb  ci  Beneficiatus  ejvsdem,  et  expenim 
annuatim  XX.  S.  Imp.  (\)  cu*  candelis  et  facere  comburi  unam  lampa- 
dem.  Qui  per  altro  si  potrebbe  chiedere  perchè  in  quell'  epigrafe  gli  su 
stato  scolpito  il  cognome  degli  Anselmi,  anziché  il  suo  de'  Sanvitali.  La 
cagione  si  è,  perchè  la  famiglia  de'  Sanvitali,  si  nominava  da  prima  it- 
selmiy  e  talvolta  si  continuava  ad  attribuire  ai  Sanvilali,  invece  del  re- 
cente, quell'  antico  cognome  (2). 

Escluso  adunque  il  supposto  Alberto  II,  come  anche  un  Pietro  intro- 
dottovi dal  Bonvicini,  nelle  sue  aggiunte  all' Ughelli;  i  canonici  di  Pan» 
si  radunarono  per  l' elezione  del  nuovo  lor  vescovo.  Era  stato  bensì  eà- 
bito loro  Guglielmo  da  Gente,  abate  di  Leno,  ed  avevalo  esibito  loro  il 
fratello  stesso  di  lui  Giberto  da  Gente  ;  ma  i  canonici  lo  rifiutarono. 
Elessero  invece  1'  arciprete  del  capitolo  Giovanni  di  Donna  Rifuta,  valente  j 
professore  dei  decreti,  esimio  predicatore  ed  esperto  assai  nel  canto.  A 
questa  elezione  si  oppose  il  cardinale  Oltobono  Fieschi,  arcidiacono  della 
cattedrale,  e  fece  di  tutto  perchè  fosse  preferito  Obizzo  II  Sanvitati,  fra- 
tello del  vescovo  defunto,  già  canonico  di  Parma,  e  da  alcuni  anni  ve- 
scovo di  Tripoli.  I  maneggi  del  porporato  valsero  in  Roma  a  far  annul- 
lare l'elezione  del  primo  ed  a  volervi  promosso  il  Sanvitali.  Fr.  Salini- 
bene  nella  sua  Cronaca  ce  lo  dipinge  molto  affabile  e  cortese,  amico  degli 

(i)  Ossia,  l'imititi  soli  dot  Imperiale*.  clic  trailo  que»ta  controversia  nella  pag.  197 
(a)  Voi.  a  queato  'proposilo  le  Meni.  del  lui».  1  delle  auc  Memorie  degli  Scrii- 
di  .-Uberto  ed  O pizzo  Sanvitali  vescovi  tori  e  Letterati  Parntegìani. 
di  Parma,  scrille  dal  p.  Affò,  il  quale  au- 
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1  onesti  divertimenti,  ma  zelante  insieme,  della  gloria  di  Dio  e  dell' ecele- 
«astica  disciplina  ;  lo  dice  principe  coi  principi,  cavaliere  coi  cavalieri, 
cherko  coi  onerici  e  religioso  coi  religiosi.  A  proposito  di  questa  pro- 
wojione,il  suindicato  cronista  scrive  cosi  :  «  Unam  magnani  rustieitatem 
j  •  fecit  Opizzo,  quod  cura  haberet  Episcopatum  Tripolitanum,  dimisit  il- 
l  i  Ioni,  et  cum  adjutorio  Domini  Octoboni  Cardinalis,  qui  postea  Adria- 
|  •  dos  Papa  est  dictus,  abstulit  episcopatum  Parmensem  Mag.  Jobanni 
i  de  Domina  Rifidha,  qui  erat  arebipresbyter  Majoris  Ecclesiae  et  in 
»  uiroque  jure  peritus  tam  ecclesiastico  quam  civili,  et  multis  annis 
>  docuerat  in  utroque  et  erat  honesta  persona  et  bona,  et  bene  cantabat 
I  •  et  bene  predicabat,  insuper  et  Magister  suus  fuerat  in  jure  Canonico, 
I  »  et  bene  electus  fuerat  a  Canonicis  aliis  Parmensem  Episcopum  post 
i  mortem  Domini  Alberti  fratrie  sui.  »  E  queste  ultime  parole  assai 
duramente  dimostrano,  non  essere  stato  verun  altro  vescovo  tramezzo 
ad  Alberto  Sanvitali  ed  Óbizzo  suo  fratello.  Fu  il  nuovo  vescovo  Obiz- 
w  11  al  concilio  di  Ravenna  tenuto  nel  4259;  ed  egli  stesso  nel  1273 
ne  radunò  uno  diocesano,  le  cui  costituzioni  sapientissime  furono  con- 

I fermate  e  riconfermate  dipoi  dai  successori  di  lui  nel  1436  e  nel  1466. 
Egli  nel  di  8  settembre  1270  concesse  con  altri  vescovi  indulgenze  alla 
chiesa  di  san  ìMaglorio  di  Faenza  (1);  siccome  ne  aveva  concesso  in  Par- 
j  m  dopo  di  avere  consecrato,  il  di  25  maggio  dello  stesso  anno,  il  batti- 
!  storio,  cui  rughetti  invece  erroneamente  indicò  consecrato  nel  1242. 
£bbe  a  lottare  vigorosamente  contro  la  setta  dei  cosi  delti  Apo itoli, 
manifestatasi  io  Parma,  ed  apprezzata  assai  in  sulle  prime  per  la  singo- 
lare pietà,  che  appariva  in  coloro  che  componevala  ;  ma  finalmente  sma- 
scherata, nel  1286, per  le  indignità  di  essi; condannata  perciò  ed  espulsa 
dagli  stati  parmensi.  Di  essa,  perciocché  di  esclusiva  appartenenza  di 
Parma,  darò  notizia  con  le  parole  stesse  dell'  Affò,  il  quale  cosi  ne  par- 
la (2),  sulla  fede  del  contemporaneo  cronista  fr.  Salimbene,  il  quale  fu 
testimonio  oculare  di  qnanto  narra.  Narra  egli  dunque,  «  che  stando 
•  appunto  egli  nella  sua  patria  in  questi  giorni,  venne  capriccio  ad  un 
1  giovane  plebeo  senza  lettere  e  sciocco,  appellato  Gherardino  Segalello, 
»  e  più  comunemente  Gherardo  Segarello,  di  entrar  ne'  frati  minori. 

(0  Awul.  CamaM.,  tom.  V,  pag.  aia  (a)  Pag.  aai  e  »eg.  del  tom.  Ili  «Iella 

w  Append.  Storia  di  Parma. 
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»  Sprezzatasi  la  sua  richiesto,  meditò  nuove  idee  ;  perchè  veduto  «Tendo 

•  dipioli  sopra  un  copertoio  di  lampade  della  chiesa  di  san  Francesco  gli 
t  apostoli  con  suole  ai  piedi  e  manti  avvolti  olle  spalle,  invogliossi  di 
»  vestire  a  quel  modo  e  lasciatisi  crescere  i  capelli  e  la  barba,  vesti  bigia 
»  tonaca,  si  cinse  di  fune,  calzò  suole  e  di  un  manto  bianco  avvolse  il 
»  collo  e  le  terga,  prefiggendosi  di  menar  vita  apostolica.  Venduta  una 

•  piccola  casa,  che  possedeva,  ne  disperse  il  prezzo  sulla  pubblica  piaz- 

»  za  dalla  pietra  su  cui  montar  soleva  il  podestà  quando  al  popolo  orrin-  I 

•  gava  ;  indi  per  somma  pazzia  fattosi,  come  bambino,  fasciare,  volle  da  1 

•  una  meschina  donnicciola  essere  allattato,  fingendosi  r innato  a  vita  no- 

•  velia,  e  per  le  campagne  e  per  le  città  girando,  scioccamente  predicava 

•  la  peni  tenta.  Il  primo  a  farglisi  seguace  fu  un  tal  Roberto,  che  serviva 
»  nel  convento  de'  frati  minori,  da'  quali  partendo  rubò  le  masserizie  da 
»  tavola  cedutegli  a  puro  uso  dai  frati.  La  novità  e  il  fanatismo  gli  pro- 
»  curò  in  breve  ben  trenta  compagni,  tra  i  quali  ve  ne  fu  anche  qualche 
»  nobile,  come  Guido  Putaglia  ;  e  in  tal  guisa  ebbe  principio  in  Parma 
»  l'ordine  degli  apostoli,  che  poscia  molliplicossi,  ed  ebbe  case  in  Faenza, 
»  nella  Marca  di  Ancona  ed  altrove.  Che  fosse  tal  ordine  riputalo  mul- 
»  tissimo  dai  parmegiani,  vinti  dall'esteriore  apparenza,  sino  a  far  piul- 
»  tosto  elemosina  a  tal  pazza  assemblea,  che  ai  frali  predicatori  e  minori, 

■  lo  afferma  il  cronista  medesimo  (1),  e  si  raccoglie  eziandio  dagli  aoti- 
»  chi  Statuti,  essere  stati  privilegiati  delle  slesse  esenzioni  accordate  ala 

»  fabbrica  del  Duomo,  agli  ospitali  di  Rodolfo,  de'  lebbrosi  di  san  Laz-  | 
»  zaro,  di  san  Sepolcro,  di  sant'Egidio,  della  Misericordia  e  di  sani' ti  | 
»  dorico,  e  ai  Ponti  di  Taro  nella  Via  Claudia  ed  a  Fornovo,  a  quelli  di 

■  Enza  sulla  stessa  via,  a  Sorbolo,  ed  al  ponte  Dataro  (2).  » 

Cotesto  loro  istituto  rimase,  per  propria  regola  fondamentale,  senza 
capo  o  superiore  che  lo  reggesse,  seuza  caso  o  corry enti  ;  cosicché  colo-  j 
ro,  che  lo  componevano,  andavano  vaganti  pel  mondo  a  capriccio  e  senza 
veruno  scopo  particolare.  Ma  poiché  s  incominciava  da  taluno  a  muo- 
vere opposizione  contro  di  essi,  deliberarono  di  unanime  assenso  dì  spar- 
gersi qua  e  colà  per  le  varie  parti  del  mondo  a  diffondervi  la  loro  vita 

(i)  Veti.  ir.  Salimbene,  prejso  il  p.  Affò,  (a)  Tultuciò  trovasi  espresso  in  mi  Co- 
Memorie  di  Alberto  e  di  Obitzo  Soavi-  piloto  ihgli  Statuti  civici,  ik-1  fui.  54  «M 
tali  vescovi  di  Parma,  pubblicale  in  Ve-  lib.  1. 
nezia  nel  1784. 
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apostolica.  Nell'otto  di  questa  separazione,  saltellando  e  gridando  con  pazzo  | 
entusiasmo  dintorno  al  loro  fondatore,  diceva ngli  :  Padre,  Padre,  Padre  ;  ed 
egli,quosi  volendoli  rimunerare  di  queste  dimostrazioni  di  affetto,  li  rac- 
colse tutti  in  appartata  camera,  li  fece  spogliare  ignudi  ed  ammucchiare  le 
loro  vesti  confusamente  in  un  solo  fardello,  a  dimostrazione  di  loro  totale 
rinunzia  a  tutte  le  cose  di  questo  mondo;  e  dopo  di  averli  esorlati  a  segui- 
re Cristo  ignudo,  fece  entrare  colà  una  vile  donna,  la  quale  distribuì  a  cia- 
scuno, senza  scelta,  le  confuse  vesti;  poi  liceuziolli  da  sè,ed  ognuno  prese 
la  strada  od  un  qualche  santuario  celebre  dell'Europa,  come  porvegli  meglio. 

•  Le  massime  loro  istillale  dall'empio  Gherardo,  scrìve  P  AfTò(l),  erano 
»  tutte  dirette  al  disprezzo  della  Romana  Chiesa,  fuori  di  cui  egli  credeva 
»  chiunque  non  abbracciasse  la  finta  sua  povertà  e  la  sua  supposta  vita 

•  apostolica.  Il  popò,  i  prelati  e  tutti  gli  altri  religiosi  erano  per  costui 

•  imbranco  di  presciti;  l'outorilù  loro  era  decaduta  e  trasferita  nella 

•  nuova  sua  setta,  vantandosi  egli  per  queir  eletto  virgulto,  in  cui  aveva 

•  comincialo  a  rifiorire  la  Chiesa  di  Cristo.  Permetteva  poi  a'  seguaci 
|  »  suoi  le  più  detestabili  disonestà  ;  e  sotto  pretesto  di  vincere  a  forza  le 
'  •  tentazioni  della  carne,  concedevo  agli  uomini  ed  alle  donne  il  giacere 
|  *  insieme  e  destarsi  vicendevolmente  alla  più  ardente  concupiscenza,  in- 

•  «guado,  che  se  ciò  non  ostante  omesso  avessero  di  scendere  agli  atti 

•  M'ultima  e  più  sfrenato  libidine,  poteano  vantarsi  di  aver  fallo  inog- 

•  por  miracolo,  che  non  sarebbe  il  dar  ad  un  morlo  la  vita  (2).  •  E  seb- 
bene aressero  determinato  Ira  loro  di  non  avere  alcun  preside,  tutta- 
volta  vi  fu  chi  se  ne  volle  arrogare  lo  preminenza  ;  del  che  irritati  altri, 
Untarono  di  spodestarlo,  sostituendovi  un  antagonista.  Allora  nacque 
rissa  tra  loro,  e  lo  controversia  terminò  in  guisa,  che  apostoli  con  apo- 
stoli si  bastonarono  (3).  Eglino  intanto,  nel  4  274,  furono  proscritti  dal 
concilio  di  Lione:  ma  disobbedienli  perseverarono  nelle  loro  empietà. 
Anzi  condannati  ben  anche  nel  4285  dal  popò  Onorio  IV,  continuavano 
ad  infestare  ciò  non  di  meno  la  Lombardia.  Ma  finalmente,  nel  seguente 
inno,  si  smascherarono  da  per  so  stessi  cosi,  che  la  civile  d'accordo  cor- 
1  ecclesiastica  potestà  pose  mano  forte  a  distruggerli.  Tre  di  costoro  in- 
fatti, nel  territorio  bolognese  giunti  alla  casa  di  un  nobile  giovine,  che 

(')  P>g.  iT»  e  «eg.  «lei  luin.  IV  della  (3)  Veci.  l'Ano,  clic  ne  fe  cìreoalan- 

vl«r<a  itila  città  di  Parma.  ziala  narrazione  nella  pag.  16  del  Ioni.  IV. 

U)  Ky iperico,  Director.  Inquisii.  Quaeat.  X{. 
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erasi  lo  stesso  giorno  ammogliato,  seppero  ingannarlo,  con  fallaci  esor- 
tazioni d' ipocrisia,  a  non  giacere  con  la  sposa,  se  prima  non  glie  I*  aves- 
sero essi  accordato  ;  e  intanto  entrati  ad  essa  tacitamente  I'  un  dopo  l'al- 
tro, fingendosi  ciascuno  il  marito,  della  credulità  di  lei  empiamente  abu- 
sarono. Ma  scoperta  la  frode,  furono  consegnati  in  mano  della  giustizia 
e  furono  carcerali  :  ed  allora  soltanto  se  ne  persuase  anebe  il  vescovo 
Obizzo  e  K  scacciò  dalla  sua  diocesi.  Vi  rimasero  tuttavia  di  soppiatto, 
finché  nel  4290,  condannati  di  bel  nuovo  e  proscritti  per  decreto  anche 
del  papa  Nicolò  IV,  ne  fu  quattro  anni  dopo,  condannato  K  empio  istitu- 
tore Gherardo  Segorello  a  perpetuo  carcere  (4). 

Fu  intorno  a  questo  tempo,  che  il  vescovo  Opizzo  diessi  al  partito 
degli  estensi,  i  quali  volevano  farsi  padroni  di  Parma  :  assediò  il  castello 
dì  Corvara  e  se  ne  impadroni  (2).  Ma  poco  dopo,  cangiatasi  la  sorte  delle 
armi,  nel  4295,  fu  scacciato  da  Parma  insieme  coi  suoi,  ed  ebbe  a  som- 
ma ventura  il  potersi  ricoverare  in  Reggio  (3).  Né  potè  più  ritornare 
alla  sua  sede  :  anzi  in  queir  anno  stesso  fu  promosso  air  arcivescovato  di 
Ravenna.  Mori  otto  anni  dopo,  il  di  42  settembre,  in  Orvieto,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  francescani,  con  la  semplicissima  epigrafe  : 

OPIZO  DEI  GRATIA  ARCH1EPISCOPVS  S.  RAVENNAT.  ECCLESIA^ 

AGIAE  ANASTASIS  ' 

Successore  ad  Obizzo  Sanvitale  troviamo  il  giorno  23  luglio  dello  stesso 
anno  4295,  Giovanni  da  Castelf  Arquato,  non  già  monaco  cisterciense co- 
me opinò  righelli,  ma  prete;  il  quale,  come  ci  attesta  l'Affò  (4),  «dopo 

•  aver  fatto  i  suoi  studj  in  Bologna  (5),  ed  ottenuto  un  canonicato  io 
»  Piacenza,  un  altro  in  Beauvais  ed  altri  beneficii  procacciatigli  dal  Por- 
»  porato  medesimo  (6),  cui  assistè  più  anni  nelle  ardue  legazioni  sosle- 

•  nute,  avea  fondato,  già  correva  il  terz'  anno,  nella  chiesa  di  san  Nicolo 
■  di  Castel!'  Arquato  sua  patria,  un  capitolo,  dotandolo  con  sue  entrate 

(i)  Affò,  pag.  fyo  del  loia.  IV.  ({)  Pag.  97  del  loro.  IV. 


(1)  Muratori,  Rer.  Italie.  Script., 
toni.  IX,  pag.  783. 

(3)  Muratori,  Antiq.  mcd.  aevi%  loro.  I, 
pag.  1157. 


(3)  Dai  registri  pretto  il  Sarti,  i*  thra 
Archigymn.  Bonon.  Profeti. 

(6)  Cardinale  Gherardo  Branchi  p»r* 
megiano,  di  cui  era  cappellano. 
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>  per  uo  Preposto,»  tre  Canonici  e  un  Mansionario  (1);  talché  meritevole 
•  ben  si  mostrava  di  onori  e  dignità.  •  Ebbe  a  soffrire  anch' egli  non  lievi 
disturbi,  a  cagione  degli  accaniti  contrasti  dei  ghibellini  e  de*  guelfi,  tra  i 
quali  non  si  concbiuse  pace  che  a'  30  di  mano  dell1  anno  4297.  Dopo  si 
gravi  avvenimenti  potè  la  citta  di  Parma  respirare  alquanto,  e  fu  nel  4298 
e  nel  1299,  che  il  cardinale  Bianchi  profuse  le  sue  ampie  dovizie  ad  in- 
grandimento di  ecclesiastiche  prebende  ed  a  dotazione  di  capitoli  e  di 
chiese  (2).  Giovanni  vescovo  mori  in  Roma  nel  4299  ;  non  già  ai  4  di 
febbraio,  come  inesattamente  dissero  l' Ughelli  ed  il  Campi,  ma  bensì 
quattro  giorni  avanti  U  cader  di  quel  mese  (evenute  mense  febr.),  ossia  il 
di  25  di  esso,  siccome  consta  dalle  aggiunte  aUa  cronaca  piacentina  del 
Mosso.  Gli  fu  successore,  in  queir  anno  stesso,  Goffredo  da  V ezzano, 
canonico  cameracense,  il  quale,  senz'  essere  mai  venuto  a  Parma,  fini  i 
suoi  giorni  in  Roma  nel  marzo  del  seguente  anno  4  300.  Nel  qual  anno 
appunto  il  papa  gli  sostituì  il  torinese  P Annuito,  figlio  di  Tolomeo  dalla 
Rovere,  già  canonico  regolare  di  sant'Andrea  di  Vercelli,' cappellano  pon- 
tificio, auditore  del  sacro  palazzo,  vescovo  di  Novara  sino  dal  4296,  ed 
!  inalzato  recentemente  alla  carica  di  vice  cancelliere  della  chiesa  roma- 
(  u.  L' Ughelli  ne  segnò  la  promozione  a  questa  sede  sotto  il  giorno  3  di 
'  pupo;  ma  la  cronaca  di  Parma  ne  segna  invece  l' arrivo  alla  sua  sede 
I     agosto  soltanto  (3).  Poco  vi  si  trattenne,  perchè  la  sua  carica  di  vi- 
cancelliere  lo  chiamò  in  Roma.  Lasciò  a  Parma  due  vicarii,  Andrea 
ftUuzoni  rettore  della  chiesa  di  san  Nicolò  e  fr.  Giovanni  da  Osnago 
religioso  di  san  Dionigi  di  Milano.  Questi,  per  deputazione  speciale  del 
vescovo  intrapresero  la  visita  pastorale  della  diocesi  ;  la  qual  visita  riusci 
feconda  di  litigi i  per  parte  dei  canonici  della  cattedrale,  che  pretendevano 
diritto  di  esenzione  in  tutte  le  chiese  e  cappelle  di  loro  appartenenza. 
Più  tardi  Papiniano  incontrò  opposizioni  in  tutto  il  clero,  perchè  su  di 
questo  aveva  imposto  una  tassa  di  cinquecento  fiorini  d  oro,  per  cui  sod- 
disfare a  molti  debiti,  ch'egli  aveva  contratti  durante  la  sua  dimora  in 
Lione,  ove  s' era  recato  nella  sua  qualità  di  vicecancelliere  per  l'incoro- 
taaone  del  papa  Clemente  V.  Soffri,  nel  4307  gravissime  molestie  per 


(•)  Campi,  Istor.  Eccl.  di  Placenta, 
P*rt.  Hi,  |ib.  XX,  p»g.  19. 

t>>  Vcd.  l'Affò,  pag.  n6  e  wg.  del 


toni.  IV  dell*  sua  Star,  di  Parma. 

(3)  Vcd.  PAflò,pag.  121  del  toni.  IV 
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parte  di  Gherardo  Correggese  ;  cbe  s' era  impadronito  del  palano  vesco- 
vile e  fu  costretto  perciò  a  starsene  chiuso  nel  suo  castello  di  Cotono: 
e  vi  si  trovava  ancora  nell'agosto  del  4509,  siccome  apparisce  dalla  cro- 
naca di  Parma  (t).  Ma  nel  dicembre  di  questo  medesimo  anno  potè  io- 
durre  i  litiganti  a  ricomporsi  ed  a  sottoscrivere  un  trattato  di  pace.  Ed 
allora  fu,  che  ritornò  anch' egli  in  Parma.  Nel  4514  andò  a  Milano  per 
assistere  all'  incoronazione  dell'  imperatore  Enrico  VI  ;  nel  qual  anno  me- 
desimo, non  polendoyisi  recare  personalmente,  mandò  i  suoi  procuratori 

|    al  concilio  di  Ravenna.  Mori  a  Lione  il  di  44  agosto  4346,  ed  ivi  ebbe 

!  sepoltura. 

L' Ugbellì,  il  Pico,  il  Bordoni  ed  il  p.  Mattei  ne  dissero  eletto  il  suc- 
cessore nel!' anno  dopo  ;  ma  inesattamente,  perchè  dalla  cronaca  par- 
mense del  Cornazzano  (2)  ci  è  fatta  conoscere  in'  quello  stesso  anno 
l'elezione  del  nuovo  vescovo  ri. -Suoni  Saltarelli  fiorentino  dell'ordine 
dei  predicatori,  il  quale  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Parma  a  47  feb- 
braro  dell'  anno  appresso.  Fu  presente  in  questo  medesimo  anno  4517, 
alle  due  prime  sessioni  del  concilio  provinciale  ravennate,  convocato  in 
Bologna  ;  nelle  altre  sessioni  fu  suo  procuratore  Guido  vescovo  di  Reg- 
gio. Egli  assistè  nel  4322  alla  sentenza  di  A icardo  arcivescovo  di  Milano 
contro  Matteo  Visconti;  e  nell'anno  dopo  fu  trasferito  all' arci  v  esco  va  lo 
di  Pisa,  in  luogo  di  Oddone  da  Sala  ;  e  qui  sulla  cattedra  parmese  fu  sur- 
rogato il  canonico  Ugolino  Rossi,  benché  non  per  anco  avesse  compiuto 
l' anno  vigesimo  terzo  della  sua  età.  Tutti  questi  movimenti  furono  lavo- 
ro dei  maneggi  della  famiglia  de'  Rossi,  per  far  giungere  alla  pastorale 
cattedra  della  loro  patria  cotesto  loro  fratello.  Avvenne  la  sua  elezione  il 
primo  giorno  di  maggio.  Giovine  siccom'  egli  era,  potè  durare  lunga- 
mente al  possesso  di  questo  vescovato  :  bensì  ebbe  a  soffrire  non  lieti 
disgusti  e  persecuzioni,  per  la  contrastatagli  giurisdizione  delle  terre  ap- 
partenenti alla  sua  chiesa,  e  per  le  fazioni  suscitale  contro  la  sua  fami  glia 
de'  Rossi.  Alla  fine  cercò  scampo  e  salvezza,  fuggendo  nel  4  334  presso 
al  papa  in  Avignone  ;  donde  in  seguito  ebbe  a  partire  ed  andò  esule  per 
l' Italia  insieme  con  Guglielmo  suo  padre,  sicché  nel  4 338,  essendo  i 
fratelli  di  lui  al  servizio  delle  armi  veneziane,  ed  essendo  anzi  morti  io 

(  i  )  Muratori,  Ber.  /tal.  Script ,  Iona.  IX,  (a)  Presso  il  Muratori,  Rer.  ita!.  Script, 

pag  8G.j.  Iona.  Xll,  pag.  ^33. 

P    ■  —  -        —  ■      ■   J 
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Padova  e  sepolti  nella  chiesa  del  santo,  lo  si  trova  anch' egli  dimorante  in 
questa  città  (1).  Vi  ss'  egli  di  poi  altri  Lreatanove  unni,  quando  reduce  e 

I 

quando  profugo  dalla  sua  sede.  Mori  in  Milano  il  di  28  aprile  1377. 

Dopo  un  anno  e  otto  mesi,  air  incirca,  di  vedovanza,  fu  provveduta 
la  chiesa  parmense,  il  di  8  gennaro  4370,  coir  elezione  di  Beltraxdo  da 
Borsano,  ignorato  bensì  dall'  Ughelli,  ma  fatto  palese  da  più  atti,  che 
gli  appartengono  e  che  ne  portano  il  nome  chiaramente:  Bellrandus  Epi- 
scopi Parmensi*.  Governò  questa  chiesa  poco  più  di  un  anno,  ed  ebbe 
successore  il  comasco  Giovanni  II  Rusca,  o  piuttosto  Rusconi,  di  cui  si 

i 

trovano  memorie  dui  4  383  sino  al  1412:  anzi  nel  settembre  di  questo 
anno  mori,  e  fu  sepolto  presso  alla  cattedrale  nel  sacello  di  san  Martino, 
ove  an  he  gli  furono  scolpili  i  seguenti  versi: 

* 

Religioni*  honor,  procerum  dectts,  inclytus  hcros 
hrbis  Cumanae  Ruscorum,  quem  tulit  urta 
Alma  tribù*  rutilo,  columine  laeta  Joanne* 

Arca  Parma  Deum.  sanctus  adolevit  konores 

f        _  ' 

Me  situs  est.  Aram  hanc,  kos  celibesque  Penate* 
Instituil  pia  mens,  sic  gazopfiylaia  sub  anni* 
1  Mille  quater  centum  bi*  sax  super  astra  recessil 

Corpus  in  occasu  septembris  ci  alma  reliqitit. 

<^ui  poi  dev'  essere  escluso  il  vescovo  Jacopo,  dall'  Ughelli  e  dal  Bor- 
doji  mostratoci  come  immediato  successore  del  defunto  Giovanni  Ru- 
sconi, perchè  per  isbaglio  soltanto  fu  detto  eleclus  Parmensi*  anziché 
elecius  Pennensis,  tra  i  vescovi,  che  nel  4  416  trovasi  alla  sessione  XXIII 
e  XXXII  del  concilio  di  Costanza  :  e  di  fatto  l' Ughelli  slesso  lo  comme- 
mora tra  i  vescovi  di  Penne  e  del  Ciaconio  sappiamo,  essere  stalo  co- 
lesto  Jacopo  electus  Pennensis  uno  degli  elettori  d'Italia,  che  assistettero 
in  quel  concilio  all'elezione  del  papa  Martino  V.  Bensì  nel  4  412  fu  pro- 
mosso al  vescovato  di  Parma  il  francescano  fr.  Bernardo  IV  da  Carpi, 
della  famiglia  Pace,  come  ci  assicura  il  suo  stemma  (2),  e  non  già  della 
famiglia  Poggi,  come  piacque  al  p.  Flaminio  da  Parma.  Cotesto  fr.  Ber- 

;  nardo  da  Corpi  era  stato  dottore  dell'università  di  Bologna,  e  nel  4595 

t  *  • 

<i)  Aflò,pag.  3o8  del  lo;u.  IV.  (a)  Veti,  il   liiaWhi,  Bibl.  Mutiti., 

lom.  1,  pag.  ',..8. 
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aveva  sostenuto  f  incarico  di  ministro  provinciale  dell'ordine  suo  nella 
Flaminia:  nel  4402,  il  giorno  20  ottobre,  trovavasi  in  Milano  alle  esequie 
del  duca  Giovanni  Galeazzo  Viscónti,  in  qualità  di  nunzio  di  Òrdelafo  f 
signore  di  Forlì  (4):  nel  4410  e  nel  4  412,  a'  47  di  giugno,  era  in  Fer- 
rara, forse  pubblico  lettore  in  quella  università  di  fresco  eretta  (2).  i. 
Neil'  anno  dopo,  è  commemorato  in  un  decreto,  cui,  kabilo  Consilio  el 
assensu  P.  magislri  Bernardi  de  Carpo  episcopi  a  Sede  Apostolica  in  Ec-  . 
desia  Parmensi  specialiter  deputali  etc,  fecero  i  frali  di  san  Francesco  di 
Ferrara  a  favore  di  Gerardo  de'  Bojardi  (3).  Della  morte  di  questo  vesco-  ; 
vo,  avvenuta  il  di  4 1  luglio  4  425,  ci  dà  notizia  il  Maggi  nella  sua  storia 
di  Carpi,  il  quale  ci  fa  sapere,  che  Bernardo  nel  4417  uni  alla  mensa  epi- 
scopale un  priorato  di  questa  diocesi,  e  eh'  ebbe  sepoltura  presso  i  suoi  ,] 
francescani,  nella  cappella  di  sani'  Antonio  di  Padova,  ove  gli  fu  anche 
collocata  la  seguente  iscrizione  : 

r  .  • 

Hoc  est  Sepclchrvm  Reverendissimi  ih  Christo  Patris  et  Domisi 
D.  Fratris  Bernardi  de  Carpo  Sac.  Theol.  eximii  Doct. 

Dei  et  Apostoliche  Sedis  gratia  Ep'isc.  Parmensis  et  Coitis. 
Obiit  anno  MCCCCXXV.  die  XI.  Jilh. 


Di  lui  si  trova  più  volte  menzione  nella  lettera  del  papa  Martino  r  [ 
all'arcidiacono  di  Parma  (XVI  Kal.  Àpriliss  ann.  XII)  ed  a!  prevosto  di  \ 
san  Giambattista  di  Parma  (IV  Kal.  Januarii,  ann.  VI).  Nell'anno  stesso,  I 
in  cui  egli  entrò  vescovo  di  questa  chiesa,  nel  mese  di  ottobre  fu  decre- 
tata dal  pontefice  Giovanni  XXIII  la  fondazione  dell'università  di  Parma. 
In  capo  a  quarantaquattro  giorni,  addi  24  agosto,  fu  sostituito  al  defini- 
to vescovo  Bernardo  il  pergolano  Delpino,  il  quale,  sette  anni  dopo, 
ottenne  dall'  imperatore  Sigismondo  un'  ampia  conferma  dei  beni  e  dei 
privilegi  della  sua  chiesa  (4).  Nel  4  436  radunò  il  sinodo  diocesano;  e  nel 
4460,  il  di  44  marzo,  permutò  il  castello  di  Pelramagolana  con  alcuni 
poderi  del  conte  Stefano  Sanvitali  neila  villa  di  Pratessello,  avendone  pria 

(i)  Ved.il  Muraioli,  Rtr.  Itai.  Script^  «letto  convento  di  Ferrara,  pag.  Vili,  «Ilo 

tona.  XVI.  il  dì  14  aprile 

(a)  Dai  docura.  dell' Arch.  di  S.  Frane.  ($)  N'è  portato  il  Jiploma  dalTCgMli, 

di  Ferrara.  pag.  i85  del  loro.  II. 

(3)  Da  un  antico  calendario  nin.  del 
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J  oUeoulo  dal  papa  Pio  li  la  pontificia  adesione.  Tre  anni  dopo,  fu  trosfe- 
I  rito  al  vescovato  di  Modena.  Non  è  poi  vero,  che  da  Modena  in  pari  tem- 
po fosse  trasferito  qui  a  surrogarlo  il  vescovo  Gian'  Antonio  da  Torre,  il 
quale  prima  di  possedere  la  sede  modenese  aveva  posseduto  quella  di 
Reggio,  come  scrìsse  I*  Ùghelli.  Quel  vescovo  di  Modena  aveva  nome 
!  Jacopo  Antonio,  come  da  più  documenti  raccogliesi;  mentre  questo  di 
|  Panna  nominavasi  GiaiC  Antonio,  come  ci  attestano  due  iscrizioni  della 
sua  cappella  gentilizia  in  Milano,  P  una  delle  quali  dice  : 

IO.  A  NT..  DE  LA  TORRE 
EPISCOPI  PARUENSIS 
MCCCCLXXVII. 

j  e  l'altro  è  cosi: 

GENTILIUM  SACELLVM 
QVOD  IO.  ANTON.  A  TVRRE  EPISCOP. 
«      ANNO  MCCCCJAXII  EREXIT 
MARCHIO  HIERONYMVS  FERRERIVS  IIEIIES 
ANNO  MHCCXXV.  EXORNAVIT 

\ 

Perciò  la  correzione  del  Coleli,  che  lo  disse  Jacopo  Antonio,  opposta 

10  margine  all' indicazione  dell' Ughelli,  è  inopportuna.  Mori  questo  pre- 
sto nell'anno  4475;  ed  ebbe  successore  nell'anno  susseguente  il  rimi- 
nese  Scaiak oso  degli  Scarainosi,  eh'  era  già  stato  eletto,  nel  precedente 
anno,  alla  sede  di  Piacenza.  Fu  per  lo  più  assente  da  Parma,  perchè  fun- 
geva l'incarico  di  ambasciatore  del  duca  suo  sovrano  presso  il  pontefice 
Sisto  IV.  Mori  in  Ferrara,  il  di  24  agosto  4482;  donde  ne  fu  trasportato 

11  cadavere  a  Parma,  per  essere  sepolto  in  cattedrale,  di  dietro  all'aro 
massima.  Dopo  la  morte  di  lui,  il  capitolo  dei  canonici  elesse  a  succeder- 
gli, addi  4  settembre,  Leonardo  Sforza;  ma  quest'elezione  non  fu  am- 
messa dal  papa  Sisto  IV,  il  quale  invece,  tre  giorni  avanti,  vi  aveva  pro- 
mosso il  milanese  Gux  Giacomo  Schifinolo,  suo  cameriere  e  canonico 
•iella  basilica  Vaticana,  il  quale  fu  decorato,  non  guari  dopo,  dello  porpora 
cardinalizia  del  titolo  di  santo  Cecilia  da  prima  e  poscia  di  soulo  Stefano 
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in  Monte  Celio.  Mori  in  Roma  il  di  8  dicembre  1-590,  ed  ivi  fu  sopolto 
nella  chiesa  di  sant'Agostino,  con  l'epigrafe  seguente  : 

IOANNI  IACOBO  SCLAFINATO  MEDIOLANEN  .  DIVI 
STEPHANI  IN  COEUO  MONTE  PRESB.  CARD.  PARM.  j 
OB  1NGENIVM  FI  DEM  SOLERTIAM  CETERASQVE  1 
ANIMI  ET  CORPORIS  DOTES  A  SIXTO  IV.  PONT.  MAX. 
INTER  PATKES  RELATO  FORTVNIS  VNDECVMQVE  ORNATO 
EJVSQVfi  PERPETVA  MODESTIA  INCORRVPTIBIL1QVE 
GRAVIT  .  AN  .  XIV  .  FVNCTO 
PIIILIPPVS  EQVÉS  ORDINIS  HIEROSOLYMITANI 
FRATRI  CONCORDISSIMO  NATO  ID  .  SEPT.  MCDL. 
MORTVO  VI .  ID  .  DECEMB.  MCDXCVI .  MOERENS 

P.  M.  P. 

•  ■ 

Gli  venne  dietro  il  milanese  Stefano  Taverna,  eletto  il  di  26  dicembre 
4  497,  morto  due  anni  dopo.  Lo  sussegui  il  milanese  (non  già  piacentino) 
Gian'  Antonio  li  da  snn  Giorgio,  già  prevosto  della  basilica  collegiata  di  : 
sant'Ambrogio  in  Milano;  poi  vescovo  di  Alessandria  nel  Piemonte;  e 

i 

poscia  cardinale  sotto  il  papa  Alessandro  VI.  Ottenne  la  sede  parmese  Del-  i 
I'  anno  1500:  fu  uomo  dottissimo  ed  autore  di  eccellenti  scritti.  Ristabili, 
poco  meno  che  dalle  fondamenta,  il  palazzo  vescovile  6d  arricchì  di  pie-  1 
ziose  suppellettili  la  sua  cattedrale.  Mori  in  Roma  l'anno  4509,  avendo  i 
giù  olialo  al  titolo  suburlm  ario  della  Sabina,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  &  { 
san  Celso,  con  l'epigrafe: 

D.    O.  M. 

UIC  SEPVLTVM  EST  COUPVS  DOMINI  JOANNIS  ANTONI! 
DE  S  .  GEORGIO  MKDIOLANENSIS  EPISCOPI  SAMNENSIS 
S  .  R  .  E  .  CARDINALIS  ALEXA?>D[UNI  NVNCVPAT1  . 
SOCIETAS  SALVATORIS  AD  SANCTA  SANCTORVM  IIAERES 
EX  TESTAMENTO  B  .  M  .  POSVIT  MDX1  .  VII .  KAL  .  DECEM. 

• 

Subito  dopo  fu  eletto  vescovo  di  Parma  Alessandbo  Fai  uese,  il  quale 
diventò  in  seguito  Paolo  III.  Venne  al  vescovato  di  Parma  il  di  28  mano 
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(509.  Governò  questa  chiesa  per  venti  anni  all'  ipcirca  ;  poi  nel  1529  la 
rassegnò  in  favore  di  un  suo  nipote  Alessandro  II  Farnese,  figlio  di  suo 
'  fratello  Pier  Luigi.  È  falso  ciò  che  scrisse  1'  Ughelli,  avere  f  antecessore 
Alessandro  I  rinunziato  questa  se.de,  con  diritto  di  regresso,  dal  1516  al 
1520,  in  favore  di  Valentino  di  Cantaticio,  eh'  egli  perciò  inserisce  tra  i 
:  Tescovi  di  Parma.  Egli  fu  ingannato  dallo  sbaglio  lipograQco,  sfuggilo 
nelle  sottoscrizioni  dei  vescovi,  che  furono  al  concilio  lateranese  del  papa 
Leone  X,  dove  appunto  lo  si  trova  indicato  Vqlenlinus  Parmensi*,  mentre  I 
■  detesi  leggere  Pennensit.  E  di  fatto  un  Valentino  Cantalicio  possedè  il  ve-  I 
,  scovato  di  Penne  dal  1514  al  1550,  come  lo  stesso  Ughelli  alla  sua  volta 
Dotò.  Alessandro  I  adunque  tenne  la  sede  di  Parma  dal  1509  quando  vi 
fu  promosso,  sino  al  1529  quando  n  i  fece  rinunzia  in  favore  del  nipote 
|  Alessandro  li,  pochi  giorni  prima  di  essere  innalzato  alla  cattedra  di 
san  Pietro.  Del  resto  (checché  ne  dica  erroneamente  l' Ughelli,  il  quale 
|  ripetutamente  notò  la  rinunzia  dello  zio  nel  1534)  il  nipote  Alessandro  II, 
I  il  di  12  novembre  1529,  prese  il  possesso  del  suo  vescovato.  Nipote  di 
|  oo  papa,  passò  per  la  più  onorifica  progressione  di  ecclesiastiche  dignità. 
Fn cardinale;  fu  arcivescovo  di  Benevento  e  di  Avignone;  fu  patriarca 
di  Gerusalemme;  ebbe  in  amministrazione  le  chiese  di  Vico,  di  Massa,  di 
Magata  e  di  Spoleto;  fu  arciprete  di  santa  Maria  Maggiore  e  di  san  Pie- 
tro, nonché  prevosto  della  chiesa,  di  Erbipoli  nella  Germania;  e  per  giunta 
«  'Me  in  commenda  le  pinguissime  abazie  di  Grotta  Ferrata  e  di  sant'  Ana- 
stasio alle  tre  fontane  ;  e  finalmente,  otlando  dall'  uno  all'altro  dei  titoli 
:  wdiQhlizii,  diventò  vescovo  della  Sabina,  e  poi  di  Frascati,  poscia  di  Por- 
lo, ed  in  fine  di  Ostia  e  decano  del  sacro  Collegio.  Fu  splendido  d'altronde 
per  la  sua  profusione  in  sacri  edifizii  ed  in  limonine  ai  poveretti.  Mori 
settuagenario  il  giorno  2  marzo  1589  :  egli  per  altro  aveva  rinunziato  la 
sede  vescovile  parmese  già  da  cinquantaquattro  anni  addietro  ;  ossia,  dal 
1535;  ed  avevala  rinunziata  a  favore  di  un  suo  affine  Guido  Ascakio 
Sforza  de9  conti  di  santa  Fiora,  il  quale  era  cardinale  diucono,  ed  in  se- 
guito diventò  cardinale  prete  ed  arciprete  della  basilica  di  santa  Maria 
^ggiore.  Fu  brevissima  la  sua  residenza  in  Parma,  trovandosi  distratto  | 
per  lo  più  in  legazioni  e  nunziature  pontificie.  Cedè  anzi  il  vescovato  a 
favore  di  nn  suo  fratello,  cardinale  anch'  egli,  Alessakdio  III  Sforza,  addi 
26  aprile  \  560.  Guido  mori  in  un  villaggio  del  territorio  mantovano  il 
di  7  ottobre  1 564,  e  fu  trasferito  a  Roma  nel  sepolcro  della  sua  famiglia, 
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eretto  da  lui  stesso  nella  basilica  di  santa  Maria  Maggiore,  ove  il  cardi- 
nale suo  fratello  gli  fece  scolpire  T  epigrafe: 

■  * 

D.    0.  M. 

• 

GVIDONI  ASCANIO  SFORTIÀE  CARDINALI 
PAVLI  III.  PONTIFICIS  MAXIMI  NEPOTl 
BONONIAE  ET  FLAM1NIAE  LEGATO 
ATQVE  HVJVSCE  BAS1LICAE  ÀRCHIPRESBYTERO 
ALEXANDER  CARDINAL IS  SFORTIA 
FRATRI  DES1DERATISSIM0 

TIXII  ANNOS  XLV.  MEKS.  X.  D1ES  XII. 
01IIT  ARNO  8ALVTIS  M.  D.  LXVI.  nosis  òr.Tonais 

•  > 

Era  Alessandro  Sforza,  quando  diventò  vescovo  di  Parma  per  la  ri- 
nunzia del  fratello,  canonico  di  san  Pietro  e  cherìco  della  camera  aposto- 
lica. Fu  al  concilio  di  Trento,  dopo  di  essere  stato  innalzato  anch' egli  alti 
dignità  della  porpora.  Sostenne  onorevoli  legazioni  in  Bologna  e  nella 
Flaminia.  Fu  anch'  egli  arciprete  di  sonta  Maria  Maggiore  in  Roma.  Ce- 
lebrò in  Parma,  nel  4564,  il  sinodo  diocesano,  il  dt  21  settembre.  Ed 
anch'  egli  rinunziò  il  vescovato  nel  4573:  mori  di  poi,  a'  46  maggio  in 
Macerala,  donde  fu  portato  a  Roma  per  essere  sepolto  io  santa  Maria 
Maggiore,  accanto  al  fratello.  Per  la  rinunzia  di  lui,  in  quello  stesso  anco 
4573,  a'  80  di  marzo,  fu  promosso  a  possedere  questa  chiesa  Feiias" 
Farnese, -trasferitovi  dal  vescovato  di  Montefiascone.  Resse  il  gregge  par- 
mese  per  ben  trentun  anno,  nel  giro  dei  quali  radunò  quattro  volte  il  si- 
nodo diocesano  :  l'ultima  volta  nel  4602.  Mori  quattro  anni  dopo.  Nello 
stesso  aqoo  della  sua  morte,  addi  30  agosto,  ebbe  suo  successore  il  geno- 
vese  Pipino  Picedo  da  Arcola,  ch'era  vescovo  di  Borgo  san  Donnino.  Mori 
ottuagenario  nel  46(4  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella  di  saot'A- 
gala.  Quindi  lo  sussegui  a'  9  luglio  4  614,  Alessandro  IV  Rossi,  già  ve- 
scovo di  Castro  neJI'  Etruria  :  ma  in  capo  ad  otto  mesi  e  mezzo  mori,  ai 
24  marzo  4645:  fu  sepolto  anch'  egli  in  cattedrale,  accanto  al  suo  ante- 
cessore. Fu  sostituito,  dopo  una  vacanza  di  otto  mesi  ed  alquanti  giorni, 
dal  pavese  Pompeo  Cornazzano,  monaco  cisterciese  del  monastero  di 
Chiaravalle,  presso  a  Milano.  Fu  eletto  a'  4  dicembre  4  61 5,  né  vi  prese 
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il  possesso  che  dopo  uq  mese.  Mori  nel  castello  di  san  Cassiano  io  Etru- 
ria,  il  di  5  luglio  4  647,  e  De  fu  portato  a  Roma  il  cadavere,  ov'  ebbe  se- 
pollura  nella  chiesa  di  santa  Croce  in  Gerusalemme,  con  onorevole  epi- 
grafe. Gli  venne  dietro,  dopo  quasi  un  triennio  di  vedovanza,  il  milanese 
Geiouio  Gorio,  eletto  a'  2  maggio  4650:  ma  non  vi  durò  che  un  anno 
appena.  Perciò  nel  I  luglio  4651  gli  fu  sostituito  il  bergamasco  Culo 
Nembrini,  nato  in  Ancona  ed  aggregato  alla  nobiltà  di  quella:  ivi  an- 
che mori  a'  46  di  agosto  4677  e  fu  sepolto  in  quella  cattedrale.  Fu  be- 
nemerito di  avere  arricchito  di  sacre  suppellettili  la  sua  chiesa:  parmense, 
di  aferne  restauralo  il  palazzo  vescovile,  e  di  avervi  celebrato,  nel  4659, 
il  sinodo  diocesano.  Tommaso  Saladini  lo  sussegui  a'  23  di  luglio  4681  ; 
il  quale  nel  4694  tenne  il  suo  sinodo;  e  mori  a*  24  di  agosto  dell'  anno 
4694,  avendo  sostenuto  parecchie  difficili  cariche  a  servigio  della  corte 
di  Roma.  Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  con  onorevole  iscrizione.  Non 
lardò  il  papa  Innocenzo  XII  a  dargli  successore  il  milanese  Giuseppe 
Obliati,  cui  consecrò  egli  stesso  il  di  21  novembre  del  medesimo  anno 
1694.  Fu  trasferito,  nel  gennaro  del  474  4  al  vescovato  di  Como,  dopo 
tlie  aveva  arricchito  di  preziosi  ornamenti  la  sua  cattedrale  ed  aveva 
iKrandjto  di  tutto  il  piano  superiore  il  palazzo  di  sua  residenza.  NelTan- 
|  bo  stesso  della  traslazione  di  lui,  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  con 
'  eiezione  del  piacentino  Camillo  Marazzani,  che  fu  consecrato  in  quel- 
f  sodo  il  di  7  giugno.  Intraprese  subito  la  visita  pastorale  della  diocesi. 
Besse  con  paterna  carità  il  suo  gregge  intorno  a  quarantotto  anni.  Ed 
ebbe  successore,  addi  45  novembre  1760,  il  parmegiano  Francesco  Pet- 
lorello  Lallala  ;  a  cui  venne  dietro,  nel  4788,  addi  4 5. settembre,  il  cap- 
puccino fr  Adeodato  li  Turchi.  Era  nato  in  Parma  il  di  5  agosto  4724, 
ed  in  età  di  1 7  anni  aveva  professato  il  claustrale  istituto.  Sollevato  allo 
spirituale  governo  di  questa  chiesa,  vegliò  assiduamente  in  procurare  la 
salute  del  suo  gregge,  con  la  voce  e  con  l'esempio.  Sono  assai  pregiate  le 
«e  ledere  pastorali  e  le  sue  eloquenti  omelie,  date  ormai  più  e  più  volte 
iOe  slampe  e  da  per  tutto  avidamente  ricercate.  Ebbe  diligente  cura  nel 
Komovcre  i  oberici  alle  sacre  ordinazioni,  indagandone  con  imparziale 
delicatezza  la  condotta  e  il  sapere  ;  ed  altrettanto  fece  nella  scelta  dei  be- 
neficiati, particolarmente  per  la  cura  delle  anime.  Fu  accettissimo  al  ca- 
pitolo de'  suoi  canonici,  ai  quali  anche  impartì  particolari  favori.  Dopo 
quindici  anni,  meno  pochi  giorni,  di  vescovato/mori  a1  2  di  settembre 
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del  4  803,  pianto  e  desideralo  da  tulli.  Ebbe  sepoltura  nella  sua  cat- 
tedrale. 

Sottentrò,  dopo  di  lur,  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Parma  il  ! 
cardinale  fh.  Carlo  Francesco  Caselli  dell'ordine  de* servi,  nato  io  Ales- 
sandria il  di  20  ottobre  1740,  promosso  u  questo  vescovato  il  di  28 
maggio  4804.  Il  suo  titolo  cardinalizio  era  di  san  Marcello:  egli  era  pri- 

* 

ma  arcivescovo  di  Sida  inparlibus.  Gli  venne  dietro,  a'  23  di  giugno 
4828,  il  piacentino  Remigio  Crescini,  monaco  cassioese,  abate  del  mona* 
stero  di  san  Giovanni  evangelista  di  Panna.  Fu  decorato  anch'  egli  della 
porpora  cardiualizia,  nel  di  27  luglio  4  829,  ed  ebbe  poscia  il  titolo  di 
san  Giovanni  alla  porta  latina.  Infermiccio  per  gravissima  malattia  sof- 
ferta nel  successivo  inverno,  andò  a  Roma,  donde  nel  suo  ritorno  fu  sor- 
preso  da  rinnovatosi  languore  in  Monleflascone,  ed  ivi  air  albergo  del- 
l' aquila  bianca  mori,  a'  21  di  luglio  4830,  in  età  di  74  anni.  Fu  sepolto  j 
colà  nella  chiesa  di  san  Bartolomeo  del  seminario,  con  onorifica  iscri- 
zione. Lo  sussegui,  a'  28  febbraro  1831,  il  vescovo  Vitale  Loschi,  nato  j 
in  Salso,  diocesi  di  Piaceuza,  il  quale  mori  nel  4842.  Allora  fu  trasferito 
a  possederne  la  vedova  chiesa,  a' 27  gennaro  4845,  l'ungherese  Gio- 
vami III  Neuschel,  ch'era  allora  vescovo  di  Borgo  san  Donnino.  E  dopo 
di  lui  sali  alla  cattedra  pastorale  parmense  il  cappuccino  fr.  Felice  Cao- 
timori,  nato  in  Russi,  diocesi  di  Faenza,  il  di  30  gennaro  4844,  trasfe- 
ritovi dal  vescovato  di  Bagnorea  a'  23  giugno  4854;  il  quale,  dotto,  pio, 
zelante  per  la  saulute  del  suo  gregge,  intrepido  per  la  causa  di  Dio  e  della 
religione,  è  l' attuale  pastore  di  questa  chiesa. 

La  cattedrale  odierna  è  intitolata  alla  Vergine  Assunta  :  è  ufficiala  da 
diciassette  canonici,  decorati  di  cappa  magna.  Presiedono  al  capitolo  ca- 
nonicale le  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  prevosto,  di  primicerio 
e  di  sacrista.  Sappiasi  però,  che  si  litigò  e  si  litiga,  se  queste  due  ultime 
possano  veramente  dirsi  dignità  (I)  ;  e  tra  l'arciprete  e  il  prevosto  si  con- 
tende per  Io  diritto  di  preminenza;  perciò  negli  atti  e  nelle  proposizioni 

(i)  Coooico  Ire  opuscoli  di  pochi  anni  tolo  della  cattedrale  di  Parma,  sull^ 

addietro,  •  »pra  questo  litigio:  t  tono:  Afe-  Memoria  ecc.  Parma  i83a.  —  Rispotta 

moria  a  prova,  che  il  primicerio  ed  il  del  primicerio  e  del  sagrista  della  cai- 

sagritta  della  cattedrale  di  Parma  sono  tedrale  di  Parma  alle  osservaùoai  iti 

da  annoverarsi  fra  le  dignità  maggiori;  rev.  capitolo;  Bologna  i83a. 
Bologti»  i83i.  —  Osservamoni  del  capi- 
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ì  consistoriali  non  si  trova  nominato  che  il  solo  arcidiacono.  A  servizio 
j  della  cattedrale  vi  uffiziano  inoltre  novantatrè  sacerdoti,  che  portano  l'in- 
;  titolazione  di  consorzio  de'  beneficiati,  e  ad  essi  presiede  un  arciprete. 

Accanto  alla  cattedrale  è  il  battisterio,  intitolato  a  san  Giovanni  Battista  : 
i  io  esso,  quattro  dei  summentovati  beneficiati  vi  esercitano  per  turno  la 
cura  delle  anime.  Ed  è  questo  l' unico  fonte  battesimale  di  tutta  la  città. 
Nei  mezzo  del  sacro  recinto  vedesi  tuttora  la  grande  vasca,  ove  si  batti- 
mano un  tempo  i  fedeli  per  immersione  ;  ma  oggidì  si  amministra  quel 
sacramento  in  altra  vasca  opportunamente  adattata  al  rito  di  ammini- 
strarlo per  infusione.  Uffiziano  questo  tempio  nove  canonici  preceduti  da 
f  uo  prevosto,  i  quali  vi  furono  istituiti  dal  parmegiano  cardinale  Bianchi 
j  neH293. 

Nella  chiesa  della  Steccata;  cosi  detta  per  una  prodigiosa  immagine 
;  di  Maria  santissima,  la  quale  custodivasi  anticamente  in  un  luogo  cinto 
|  da  steccato  ;  uffiziano  i  cappellani  e  cherici  del  sacro  imperiale  ordine 
i  equestre  Coslanliniano  di  san  Giorgio,  e  qui  perciò  ha  la  sua  residenza 
|  il  gran  priore  dell'  ordine  stesso. 

Yentidue  sono  nel  complessivo  loro  numero,  tutte  le  parrocchie  della 
!  tilla:  vi  si  numerano  altresì  sette  conventi  o  monasteri. 

Chiudo  le  notizie  storiche  di  questa  chiesa,  col  dare,  secondo  il  solilo, 
j  la  progressiva  serie  dei  sacri  pastori,  che  ne  occuparono  la  santa  cattedra. 
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I. 

11. 

111. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 


Neil'  anno 


372. 
476. 
518. 
562. 
601. 


Filippo. 

Arzio. 

Pietro. 

Caio. 

Tobia. 

Esuperunzio. 
Pio. 

Grazioso. 
Aicardo. 
Alboino, 
Gerolamo. 
Pietro  II 


603. 


635. 


680. 
734. 
744. 
775. 
781. 
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XIII.  Nell'anno 

XIV. 

XV. 

XVI.  Circa  l'anno 

XVII. 

XVIII. 

XIX.  Nell'anno 
XX. 

XXI.  Circa  l'anno 

XXII.  Nell'anno 
XXIII. 

XXIV. 
XXV. 

XXVI.  Circa  l'unno 

XXVII.  . 

XXVIII.  Nell'anno 

XXIX. 
XXX, 
XXXI. 
XXXII. 
XXXIII. 
XXXIV. 
XXXV. 
XXXVI. 
XXXVII. 
XXXVIII. 
XXXIX. 
XL. 
XLI. 
XLII. 
XLIII. 
XLIV. 
XLV. 
XLVI. 
XLVIl. 


827. .  Lantperto,  o  Lamberto. 
857.  WidiboMo,  o  Guibodo. 
Elbungo. 
Aicardo  II. 
927.  Sigefredo. 
947.  Adeodato. 
96*.  Uberto. 
981.  Sigefredo  II. 
1043.  Majolo. 
1015.  Enrico. 
1027.  Ugo. 
4046.  Cadalo. 
4073.  Everardò. 
4  085.  Guido,  scismatico. 
4091.  San  Bernardo  card,  degli  U berli. 
4  434.  Lanfranco. 

1 163.  Aicardo  ///,  scismatico  intruso. 
4  472.  Bernardo  II. 

4  494.  Obizzo  Fieschi  de'  conti  di  Lavagna. 

1224.  Grazia. 

4236.  Gregorio. 

4257.  Martino  da  Colorno. 

4242.  Fr.  Bernardo  III  Vizio  de'  Scotti. 

4243.  Alberto  Sanvitali. 
4257.  Obizzo  II  Sanvitali. 

4295.  Giovanni  da  Castell' Arquato. 

4299.  Goffredo  da  Vezzano. 

4300.  Papignano  dalla  Rovere. 
4  346.  Fr.  Simone  Saltarelli. 
4323.  Ugolino  Rossi. 

4  379.  Beltrando  da  Borsano. 
4  385.  Giovanni  II  Rusconi. 
4412.  Fr.  Bernardo  IV  da  Carpi. 
1425.  Delfino. 

1463.'  Gian' Antonio  dalla  Torre. 
1475.  Scaramoso  degli  Scaramosi. 
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XL Vili.  Nell'anno   4482.  Gian  Giacomo  card.  Sclafinato. 

XLIX.  4497.  Stefano  Taverna. 

L.  4500.  Gian  Antonio  II  card,  da  S.  Giorgio. 

LI.  4509.  Alessandro  card.  Farnese. 

LII.  4529.  Alessandro  II  card.  Farnese. 

LUI.  4535.  Guido  Ascanio  card.  Sforza. 

L1V.  4560.  Alessandro  III  card.  Sforza, 

LV.  4573.  Ferrante  Farnese. 

LVI.  4606.  Papirio  Picedo  da  Arcola. 

LVII.  4644.  Alessandro  IV  Rossi. 

LVIII.  4645.  Pompeo  Cornazzano. 

LIX.  4650.  Gerolamo  Corio. 

LX.  4654.  Carlo  Nembrini. 

IiXI.  4  684.  Tommaso  Saladini. 

LXII.  4694.  Giuseppe  Ogliati. 

LXIII.  4744.  Camillo  Marazzani. 

LXIV.  4760.  Francesco  Pettorello  L aliata. 

LXV.  4788.  Fr.  Adeodato  II  Turchi. 

LXVI.  4  804.  Fr.  Carlo  Francesco  card.  Caselli. 

LXVII.  4  828.  Remigio  card.  Crescini. 

LXVIII.  4834.  Vitale  Loschi. 

LXIX.  4843.  Giovanni  III  Neuschel. 

LXX.  4  854.  Fr.  Felice  Cantimori. 
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MODENA 

CHIESA  ARCIVESCOVILE  METROPOLITANA 

* 

E  LE  SUE  SUFFRAGANE  E. 
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INTRODUZIONE 

 =>c~  


Una  nuova  metropoli  ecclesiastica,  corredata  della  sua  pro- 
pria provincia,  sorse  nell'anno  i856,  piantala  addi  22  agosto 
dell'anno  precedente  dal  regnante  sommo  pontefice. Pio  IX, 
coli' intitolazione  di  Provincia  Modenese  Estense.  E  infatti  la 
chiesa  vescovile  di  Modena,  la  quale  finora  era  stala,  insieme 
con  le  chiese  di  Reggio  e  di  Carpi,  sufTraganca  della  metropo- 
litana di  Bologna  (1),  per  convenzioni  falle  precedentemente 
tra  la  santa  Sede  apostolica  ed  il  duca  estense,  doveva  rima- 
nere soggetta  a  quell'arcivescovato  sino  alla  morie  dell' arci- 
vescovo metropolita  Carlo  cardinale  Opizzoni,  e  poscia  doveva, 
sciolta  da  quella,  essere  eretta  anch'  essa  in  chiesa  arcivesco- 
vile metropolitana,  con  suffraganee  tulle  le  diocesi  degli  stati 
stessi:  lo  che  accadde  appunto  nel  suindicato  anno  1 855.  Da 
quella  metropolitica  giurisdizione  furono  slaccate  le  tre  chiese 
summenlovate,  ed  in  compenso  le  furono  sostituite  le  due  sedi 
di  Faenza  e  d'Imola,  tolte  dall'ecclesiastica  provincia  di  Ra- 
venna. Alla  nuova  metropolitana  di  Modena  furono  assogget- 
tate le  due  di  Reggio  e  di  Carpi,  ed  inoltre,  perchè  apparte- 
nente per  le  nuove  circoscrizioni  territoriali  agli  stati  Estensi, 

(•)  Ved.  nel  voi.  Ili,  pag.  5;8. 
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le  fu  sottoposta  la  recente  sede  di  Guastalla,  non  più  compresa 
negli  stati  Parmensi;  e  finalmente  le  fu  aggregata  l'altra  recente 
chiesa  di  Massa,  spettante  anch'  essa  ai  dominii  della  Casa  di 
Este,  tolta  dalla  metropolitica  dipendenza  dell'arcivescovato 
di  Pisa.  Decretata  dal  sommo  Pastore  questa  trasformazione 

Idi  suffragane!  rapporti  tra  le  chiese  in  discorso,  ebbe  pontificia 
delegazione  ad  effettuarne  lo  smembramento  da  un  lato  e  l'ag- 
gregazione dall'altra  il  cardinale  Gaetano  Baluifi,  vescovo 
d' Imola,  il  quale  recatosi  a  Modena  con  particolare  pompa  ne 
compiè  il  solenne  atto  il  di  6  gennaro  1 856.  Di  questa  recen- 

Itissima  Metropoli  adunque  e  delle  sue  chiese  suffragaoee,  che 
sono,  Carpi,  Guastalla*  Reggio  e  Massa,  mi  accingo  tosto  a 
parlare. 
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lia  prima  notizia,  cbe  si  (rovi,  dell'esistenza  di  Modeiu,  delta  dai 
felini  Mulina,  è  del  sesto  secolo  della  repubblica  di  Roma,  all'  epoca  fu- 
mosa della  secondo  guerra  cartaginese;  perciò  due  secoli,  circa,  avanti 
Fera  cristiana.  Qualunque  altra  notizia,  che  per  affetto  di  patria  promul- 
garono taluni,  non  è  cbe  da  annoverarsi  tra  i  favolosi  racconti  dei  tempi 
oscuri  (1).  L'invasione  di  Annibale  rese  celebre  questo  suolo,  perche, 
!  neir  anno  534  o  forse  535  di  Roma;  cioè,  217  anni  prima  della  venula 
di  Gesù  Cristo,  i  triumviri  romani,  spedili  a  distribuir  novelle  colonie 
'  Del  piacentino  e  nel  cremonese,  furono  costretti  a  chiudersi  in  Modena, 
per  porsi  in  salvo  dall'insurrezione  dei  partigiani  del  cartaginese  conqui- 
statore. Modena  dunque  a  quei  tempi  esisteva,  ed  era  di  già  colonia  ro- 
mana, come  ci  attesta  Polibio. 
|      Di  qua  sino  air  impero  di  Costantino  il  suolo  modenese  fu  successi- 
I  Temente  il  teatro  di  sanguinose  guerre,  che  lo  desolarono  in  più  guise. 
Riebbesi  da'  suoi  danni  e  rifiorì  per  I'  ampiezza  dei  beneflzi,  concessi  da 
questo  principe  a  Modena  e  ad  altre  città  dell'  Emilia  ;  e  per  alquanto  di 
j  tempo  ne  sperimentò  felicemente  gli  effetti.  Ma  la  durata  ne  fu  brevissi- 
i  ma  ;  perché  le  invasioni  dei  goti  nel  377,  degli  unni  condotti  da  Attila 
nel  452,  degli  eruli  guidati  da  Odoacre  nel  476,  funestarono  orrenda- 
mente i  desolati  modenesi  al  pari  di  tante  altre  terre  italiane,  e  rinnova- 
rono moltiplicate  incalcolabilmente  le  precedenti  sciagure.  Gli  antichi 
1  storici  di  Modena,  e  con  essi  il  Sigonio,  dissero  distrutta  affatto  questa 
città  dalle  armi  di  Odoacre,  ed  esserne  trasmigrali  i  cittadini  a  fabbricare 

,: 

(i)  VeJ.  il  dolliss.  arcipr.  Giuseppe  Ba-       della  città  e  provincia  dì  Modena,  slam- 
nidi,  nella  pag.  7  del  suo  Compendio  storico      palo  nel  1846. 

l'ol.  XP.  a5 
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ed  abilitare  Cittanova  :  ma  te  dotte  osservazioni  degli  eruditissimi  Ti- 
raboschi  e  Muratori  ne  smentiscono  il  racconto  e  dimostrano  bea  di 
molto  posteriore  la  fondazione  di  Cittanova.  La  quale  città  si  scelsero  ad 
asilo  i  modenesi ,  a  quattro  miglia  di  distanza  sulla  via  Emilia»  allorché, 
circa  il  decimo  secolo,  un'  orribile  inondazione  di  acque  li  costrinse  a 
fuggire  dalla  loro  patria  (4  )  :  ma  la  sua  fondazione  riconosce  il  principio 
dal  re  Liutprando,  nel  734. 

Non  fu  dissimile  da  quella  delle  altre  città  italiane  la  condizione  di 
Modena  in  seguito,  sotto  il  regno  dei  goti  e  dei  longobardi  ;  questi  aitimi 
anzi,  circa  il  570,  la  distrussero  affatto.  Più  tardi  formò  parte  dell' esar- 
calo di  Ravenna,  in  sulla  metà  del  VII  secolo;  e  nel  secolo  susseguente 
ritornò  sotto  i  longobardi,  che  le  furono  larghi  di  donazioni  e  di  pri- 
vilegi. Passò  di  poi  all'obbedienza  di  Carlo  Magno  e  de'  suoi  successori. 
Nell'899  fu  invasa  dagli  ungheri,  i  quali  per  altro  non  vi  si  fermarono 
che  un  solo  giorno.  E  questa  loro  dimora  di  un  solo  giorno,  senz'  avere 
apportato  alla  città  verun  danno,  fu  attribuita  a  prodìgio  della  proiezione 
di  san  Geminiano  :  anzi  come  tale  si  trova  commemorata  e  nella  descri- 
zione di  Modena,  scritta  pochi  anni  dopo,  cioè  nel  9J0,  ed  in  due  ritmi, 
tratti  da  un  prezioso  codice  dell'archivio  capitolare,  scritto,  a  parere  del 
Muratori,  nel  duodecimo  secolo.  In  uno  di  questi  ritmi  si  legge  una  prece 
al  santo,  acciocché  allontani  il  flagello  e  ne  difenda  dalle  lancie  degli 
ungheri;  nell'altro  è  registrata  una  cantilena  da  dirsi  dai  soldati  e  dalle 
sentinelle  della  città,  composta  in  versi,  che  s'  avvicinano  al  suono  dei 
nostri  endecasillabi  sdruccioli,  a  questo  modo  : 

0  tu  qui  servas  armis  tita  moenia, 
Noli  dormire,  monco,  sed  vigila  eie. 

Amplissimi  onori  e  particolari  attestazioni  di  predilezione  ebbero  i 
modenesi  dalla  contessa  Matilde,  la  quale  si  nelle  cose  civili  che  nelle 
ecclesiastiche  li  colmò  di  straordinarie  beneficenze;  ma  dopo  la  morte  di 
lei,  furono  spettatori  e  vittime  delle  funeste  sciagure,  che  desolarono 
queste  provincie  d'Italia,  ridotte  per  la  maggior  parte  a  repubbliche,  ora 
alleate  tra  loro,  ed  ora  in  discordia,  ora  aderenti  agi'  imperatori  ed  ora 


(i)  Ved.  il  Baraldt,  Compendio  ttor.  ecc.,  pag.  35. 
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I  ad  essi  contrarie.  E  quanto  a  Modena,  sono  celebri  e  per  lunghezza  e  per 
1  accanimento  le  sue  guerre  contro  i  bolognesi  ;  ned  è  meno  celebre 
I  Ticerersa  la  sua  lega  con  le  altre  città  lombarde  contro  l'imperatore 
i  Federigo  Barba  rossa. 

I  modenesi,  nel  secolo  XIII,  presero  parte  alla  guerra  del  marchese 
Ano  d'Este  contro  Salinguerra  sostenuto  da  quelli  di  Reggio  ;  vennero 
j  alle  mani  successivamente  coi  milanesi  nel  4248,  e  coi  reggiani  nel  4220, 
j|  coi  bolognesi  nel  4226  e  nei  tre  anni  successivi;  nelle  quali  battaglie 
j  rimasero  sempre  valorosamente  superiori  ai  loro  nemici  ;  massime  in 
1  quella  de'  24  ottobre  4228,  presso  santa  Maria  in  Strada  vicino  alla 
.  Samoggia,  che  durò  dall'aurora  sino  a  notte,  ed  in  quella  de'  4  settem- 
)  bre  4229,  in  cui  per  ritogliere  ai  bolognesi  il  castello  di  San  Cesario,  ne 
j  fecero  orrendo  macello.  Nè  cessarono  le  discordie,  finché  nel  4288  i 
j  modenesi,  addi  45  dicembre,  si  diedero  spontaneamente  al  marchese 
Obizzo  d'Este,  inviandogli  a  Ferrara,  per  presentargli  le  chiavi  della  loro 
.  città,  il  vescovo  Fr.  Filippo  Boschetti,  Lanfranco  Rangone,  Guido  Gui- 
j  doni  ed  altri  nobili  cittadini.  Obizzo  accettò  l'offerta  e  nel  gennaro  del 
seguente  anno  4289  recossi  personalmente  a  Modena,  accolto  ed  accla- 
mato signore  della  città  e  del  territorio.  Altrettanto  fecero  quelli  di  Reggio 
j  ne!!'  anno  seguente:  e  per  questa  loro  rivoluzione  poterono  gli  uni  egli 
altri  godere  d'allora  in  poi  tranquillità  e  riposo,  sotto  gli  auspizi  di  quel 
■  pacifico  principe.  Tra  i  patti  secreti  di  questa  dedizione  vi  fu  il  matrimo- 
ì  oio  di  Aldrovandino,  secondogenito  di  Obizzo,  con  Alda  nipote  di  Lan- 
franco Rangone  ;  e  da  questo  matrimonio  venne  propagata  la  discen- 
denza degli  Estensi. 

Ma  la  tranquillità  non  durò  a  lungo:  i  semi  della  rivoluzione,  sparsi 
da  Sassolo  figlio  di  Manfredino  a  danno  del  marchese,  di  cui  Manfredino 
tenera  in  Modena  le  veci,  diedero  ben  presto  i  più  funesti  germogli  : 
sempre  a  danno  per  altro  della  civile  prosperità  ;  sendochè,  come  nota  il 
Sisroondj,  nelle  democrazie  il  popolo  è  il  principale  nemico  della  libertà. 
Modena,  il  di  26  gennaro  4  306,  si  eresse  in  repubblica  ;  e  gli  sconsigliati 
modenesi,  illusi  dalla  esagerata  idea  della  nazionale  padronanza,  si  abban- 
donarono in  preda  di  più  sconsigliati  movimenti,  t  Si  cominciò,  scrive  il 
•  Baraldi  (4)  dal  distruggere  e  demolire  il  castello  incominciato  da  Obizzo 


(t)P*g.  i  io  e  wg. 
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»  e  terminato  da  Azzo,  dal  bruciare  pubblicamente  e  con  graa  festa 
»  tutti  gli  atti  criminali  e  civili,  tutti  gli  strumenti  de1  notai,  tutte  locarle 
»  che  venivano  alle  mani  del  popolo  baccante.  Tutta  quella  primavera  e 
»  il  seguente  estate  s'impiegò  dai  modenesi  in  feste,  in  danze,  in  bagordi  ... 
i»  Air  entusiasmo  e  al  delirio  popolare  successe,  com'  è  di  regola,  il  fana- 

•  tismo,  e  un  diluvio  di  leggi,  di  ordinanze,  di  provvedimenti.  I  bei  nomi 

•  di  Difensori,  di  Savi,  di  Consiglieri  suonarono  in  mille  bocche  e  si  pro- 
»  fusero  a  quanti  nelle  infinite  frazioni  dei  magistrati,  de'  consigli,  com- 

•  pirono^  l'orribile  anarchia.  Quattro  Podestà  straordinarj  o  Sapienti, 
»  uno  per  porta,  vennero  eletti,  onde  prescrivere  la  nuova  amministra- 
b  zione  della  nascente  repubblica  ;  sei  frati  dovesti  scegliere  dieci  uomini 
»  per  porta,  e  ciascun  di  questi  altri  dieci  da  eleggersi  di  nuovo  di  sei  in 

v  sei  mesi.  Oltre  questi  40  e  questo  consiglio  dei  400,  ad  arbitrio  de) 

•  capitano,  si  elessero  altri  40 sapienti  per  porta,  più  altri  6  per  Tesarne 
»  degli  statuti,  indi  46  difensori  del  popolo,  poi  2  mercanti  per  porla, 
»  indi  altri  due  consigli.  I  40  sapienti  e  i  46  difenfori  dovean  sceglierne 
p  48  per  porta  e  questi  altri  400  per  porta,  onde  avere  il  consiglio  ge- 

■  neralc  di  4600  consiglieri.  I  medesimi  40  sapienti  e  46  difensori  doveao 

•  pure  eleggere  8  per  porla,  e  questi  altri  400  per  porta,  onde  avere 

■  400  consiglieri  che  uniti  al  primo  Consiglio  dei  400,  formassero  un 
»  altro  Consiglio  di  800.  Ogni  di  si  moltiplicavano  decreti  e  leggi,  nè 

■  quelli  si  ommisero  di  cancellar  per  tutto  il  nome  e  lo  stemma  esleose, 
»  atterrandone  le  aquile,  proibendo  sotlo  gravi  pene  di  pronunziarne 
»  persino  il  nome,  e  condannando  a  morte  chi  avesse  osato  di  proporre 

■  o  riconoscere  Signor  di  Modena  chiunque  si  fosse  o  cittadino  o  stra 

•  niero  ....  La  memoria  del  26  gennaio  vollesi  perpetuala  con  una  cap-  |  : 

■  pella,  che  si* fabbricò  sul  fianco  esterno  della  cattedrale  che  volge  a  jj 

•  mezzodì,  delta  la  Cappella  della  vittoria,  e  con  una  statua  in  marmo  ;  j 

■  di  san  Geminiano  da  porsi  nella  facciata  che  volge  alla  piazza.  Da  ciò  j 
»  è  derivato  il  continuarsi  tuttavia  il  26  gennaio  a  celebrare  la  Vittoria  j 

•  di  san  Geminiano.  »  £  poiché  se  ne  continuò  la  celebrazione  anche 
sotto  il  ristabilito  governo  della  Casa  d'Esle,  se  ne  voltò  invece  l' oggetto 
originano,  dicendola  a  commemorazione  della  vittoria  sugli  ungberi; 
quando,  cioè,  come  bo  narrato  di  sopra,  impadronitisi  di  Modena,  non  j 

vi  recarono  verun  guasto  e  nel  di  seguente  l'abbandonarono.  Lo  che  sino  1 
d'allora  potè  a  buona  ragiono  essere  attribuito  a  particolare  protezione  j 
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del  santo  ;  mentre  questo  secondo  motivo  di  festeggiamento  si  palesò 
beo  presto,  con  la  sua  brevissima  durata,  straniero  affatto  da  celeste 
patrocinio  del  santo,  a  cui  il  fanatismo  popolare  si  compiuque  allora  di 
riferirlo.  Imperciocché  nel  4307  ripullularono  in  Modena  le  antiche  fa- 
zioni degli  Aigoni  e  de1  Grasolfi,  per  le  quali  cadde  essa  spontaneamente 
sotto  il  giogo  di  ben  dieci  successivi  tiranni,  che  la  dominarono  intorno 
a  trentanni  ;  ed  in  fine  terminarono  nel  4536  le  sue  lunghe  sciagure  col 
ritorno  dei  principi  d*  Este,  ai  quali  sino  dall'  anno  precedente  alcune 
delle  principali  famiglie  modenesi  avevano  già  consegnato  i  loro  castelli. 
Il  trattato  di  questa  nuova  dedizione  fu  stipulalo  in  Verona  il  giorno  47 
aprile  del  detto  anno  4336,  alla  presenza  di  Alberto  e  Mastino  dalla  Scala, 
e  per  esso  fu  ceduto  ai  marchesi  Obizzo  III  e  Nicolò  ed  ai  loro  successori 
1  assoluto  dominio  della  città  e  territorio  di  Modena.  In  conseguenza  di 
ciò,  quattro  deputati  modeuesi  furono  spedili  a  Ferrara,  ove  il  giorno 
40  maggio,  in  quella  cattedrale,  ne  offrirono  al  marchese  la  signoria.  La 
quale  signoria  su  Modena  tennero  gli  estensi,  non  solo  finché  goderono 
quella  di  Ferrara,  ma  inoltre,  ceduta  Ferrara  ai  papi,  per  la  convenzione 
coachiusa  in  Faenza  il  di  12  gennaro  4598,  diventò  Modena  la  capitale 
del  dominio  estense.  Cesare  d'Este  fu  il  primo  duca,  che  ne  portasse  l'in- 
solazione. Egli,  avendo  prima  spedilo  a  Modena  il  suo  archivio  prezioso, 
il  museo  e  la  sua  biblioteca,  non  che  la  metà  delle  artiglierie,  venne  a 
farvi  il  solenne  ingresso  il  di  30  gennaro,  accolto  dagli  evviva  e  dagli 
applausi  di  tutta  la  popolazione.  E  fu  da  allora,  che  la  famiglia  d'Este 
fissò  in  Modenu  la  sua  ducale  dimora. 

La  religione  dei  modenesi,  prima  che  fosse  loro  predicato  il  Vangelo, 
tu  la  pagana.  Vi  avevano  particolar  culto  Iside  e  Mitra,  oltreché  quello 
degli  dei  della  Grecia,  e .  persino  le  nefande  superstizioni  dei  Gnostici. 
Tutlociò  raccogli esi  chiaramente  da  monumenti  antichi,  in  parte  ancora 
superstiti  (4). 

Chi  sia  siato  il  primo  predicatore  della  fede  cristiana  ai  modenesi, 
aol  saprei  dire,  perché  variano  intorno  a  ciò  le  opinioni  degli  eruditi  : 
siccome  anche  variano  intorno  al  tempo,  in  cui  essa  fu  predicata.  Se 
vogliasi  prestar  fede  al  Tiraboschi  (2),  sarebbe  ciò  avvenuto  nel  IV  secolo 
solamente:  die' egli  infatti,  parlando  dei  primi  vescovi  di  Modena,  circa 

l 

(•)  Veti  Marmi  Mod.  pag.  i7a.  (a)  Mcm.  ttor.  Mod.,  tom.  IV,  pag  46. 
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Tanno  339:  «  forse  a  questi  tempi  soltanto  dee  attribuirsi  la  conversione 
•  dei  modenesi  alla  fede  cristiana  »  ;  con  le  quali  parole  probabilmente 
intese  parlare  dell'  intiera  città,  perciocché  ivi  stesso  egli  conghiettura,  \ 
che  verso  il  principio  del  secolo  IV  san  Dalmazzo  vescovo  di  Pavia  e 
martire  annunziasse  il  Vangelo  anche  in  Modena.  Ed  a  prova  di  questa 
sua  supposizione  adduce  resistenza  di  tre  o  quattro  chiese  nel  territorio 
modenese  intitolate  a  questo  santo,  ed  alcuna  anche  nel  reggiano.  Ma 
vuoisi  avvertire  coli' eruditissimo  Cavedoni  (4),  che  l'argomento  stesso 
vale  altresì  per  sant'Apollinare,  discepolo  dell'apostolo  san  Pietro, primo 
vescovo  di  Ravenna,  predicatore  dell'Evangelio  in  tutta  l'Emilia:  ed  an- 
che a  lui  esistevano  chiese  intitolate  sino  da  remotissimi  tempi  nel  terri- 
torio di  Modena.  E  questa  opinione  mi  sembra  molto  più  probabile: 
benché  polrebb'  esser  vera  e  1'  una  e  l' altra  ;  cioè,  che  sani'  Apollinare 
bensì  vi  abbia  predicato  la  fede,  e  che  poi  questa,  per  le  persecutioni 
degl'idolatri,  siccome  accadde  in  tanti  altri  luoghi,  siasi  rallentata  di  fer- 
vore nello  scarso  numero  dei  superstiti  e  sia  quasi  scomparsa,  fioche 
poscia  nel  quarto  secolo  san  Dalmazzo  l'ebbe  ravvivala  e  ristabilita. 

L' Ughelli  (2),  concorde  in  ciò  con  le  memorie  altresì  dell'archivio 
capitolare  di  Modena,  incomincia  la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa  da 
Cleto,  eh'  egli  poi  dice  deputato  a  vescovo  del  non  copioso  gregge  dei 
fedeli, quivi  esistente,  dall' areopagita  Dionisio,  circa  l'anno  403.  Ma, con 
buona  pace  del  diligente  autore  dell'  Italia  Sacra,  cotesta  sua  notizia  ci 
si  mostra  favolosa,  tostochè  vogliasi  por  mente  alle  parole  del  pontefice 

I  Innocenzo  I,  in  una  lellera  al  vescovo  Decenzo  (3),  ove  dice,  essere  cosa 

incontrastabile,  in  omnem  Italiani  nuilum  istituisse  Ecclesia*  y  ti» 

e os,  quo*  venerabili*  Apostoius  Petrus  aul  ejus  Successore*  constiluerini 
Sacerdote*.  Dunque  non  puossi  ammettere,  che  Cleto  sia  stato  ordinato 
vescovo  di  Modena  dall'  areopagita  Dionisio,  il  quale  non  ebbe  mai  di 

;i  che  fare  né  con  Modena  né  con  l' Italia,  anzi  nemmeno  cou  la  Francia, 
j|  di  cui  Io  si  credè  per  qualche  tempo  l'apostolo.  Tuli'  al  più  potrebbe» 
ammettere,  che  il  sommo  pontefice  san  Dionisio  abbia  mandato,  siccome 
a  Bologna  il  vescovo  Zama,  cosi  a  Modena  il  vescovo  Cleto  :  ma  ciò 

(i)  Cenni  storici  intorno  alla  vita,  D.  Celestino  Cavedoni  sacerdote  moit- 

II  ai  miracoli  ed  al  culto  del  glorioso  san  nese.  Modena  i856,  pag.  5q. 
Geminiano  vescovo  e  protettore  princi-  (2)  Tom.  II,  pag.  j5. 
pale  della  chiesa  modenese,  compitati  da  (3)  EpUt  I. 
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dovrebbesi  dire  dell'anno  270,  all' incirca;  non  già  403.  Di  questo  Cleto 
d'altronde  fanno  menzione  tutti  i  più  antichi  cataloghi  modenesi,  cosicché 
non  azzarderei  di  escluderlo  dalla  serie.  Bensi  trovo  priva  di  appoggio 
«acne  l'altra  notizia  recataci  dall' Ughelli,  circa  le  imprèse  di  questo  Cleto; 
«Ter,  cioè,  intitolato  all'apostolo  san  Pietro  il  tempio  di  Giove,  colà  ap- 
punto dove  sino  al  giorno  d' oggi  lo  si  vede  ;  perchè,  sebbene  l' odierno 
tempio  commemori  un'antichità  assai  rimota,  sapendosi,  che  quando  nel- 
l' anno  983  il  vescovo  Ildebrando  permise  ad  un  prete  Stefano  di  pian- 
tare colà  un  oratorio  in  onore  di  san  Pietro,  uno  ancor  più  antico  vi 
ayera  esistito  ;  tuttavia  non  v'  ha  indizio,  che  ci  mostri  un'  antichità  cosi 
grande,  la  quale  dal  X  risalga  sino  al  III  secolo  ;  meno  poi  al  II,  come  vor- 
rebbesi  far  credere,  o  come  porterebbe  una  mera  e  semplice  tradizione 
popolare. 

Depurata  adunque  dalle  incongruenze  e  dalle  improbabilità,  tra  cui  è 
avvolta,  la  notizia  dell'  esistenza  del  vescovo  Cleto  su  questa  sede,  e  fis- 
satone il  tempo  circa  l' anno  270,  vengo  ora  a  commemorare  il  succes- 
sore di  lui,  fattoci  palese  dall'  Ughelli  e  da  altri  sotto  l' anno  339.  Egli  fa 
Dioiisio,  che,  se  vogliasi  ammettere  la  conghiettura  dell'Affò  (t),  esposta 
dal  Tirabosbi  (2),  circa  la  predicazione  di  san  Dalmazzo  io  queste  con- 
trade, avrebbesi  a  riputare  il  primo  vescovo  di  modena  :  sul  che  ho  ma- 
nifestato di  sopra  la  mia  opinione.  Nel  catalogo  dei  vescovi  modenesi* 
esistente  manoscritto  Dell'archivio  capitolare  e  contenente  lo  Vite  de'  ve- 
iwi  della  chiesa  di  Modena  (3),  tuttoché  raccolte  nel  secolo  XVII,  e  per 
ciò  di  non  cospicua  antichità  (4),  gli  è  fissato  Tanno  325  ;  cosicché  si  avvi- 
cinerebbe di  molto  air  antecessore  Cleto,  e  lo  si  potrebbe  fors' anche 
riputare  immediato  successore. 

Dopo  Dionisio  venne  il  vescovo  Antonino,  che  tutti  gli  scrittori  dissero 
hionio  (5).  V  esistenza  di  esso  ci  è  attestata  dagli  atti  della  vita  del  suo 
successore  san  Geminiano,  a  cui  egli  conferi  l'ordine  sacro  del  diaco- 
nale Ed  infatti,  eh'  egli  avesse  nome  Antonino,  anziché  Antonio,  lo  di- 
mostrano i  migliori  e  più  antichi  codici  della  vita  di  san  Geminiano, 

(i)  Stor.  di  Partita^  tom.  I,  pag.  69.  (5)  Ughelli,  Ital.  sacr.  loro.  Il,  pag.  75; 

(a)  Mem.  stor.  Mod.,  tom.  IV,  pag.  46.  Tiraboschi,  Mem.  stor.  Mod,  lom.  IV, 

(3)  ArcLCap.  leu.  O.  II.  aura.  i3.  pag.  46,  e  Discorsa  II  preliminari  della 

{<)  Le  raccolse  Silvestro  Galloni,  notaro  aoa  Stor.  ieltAb.  di  Nonantola,  pag.  3a. 

<  Oliere  Tesecele.  del  I  tom. 
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scritta  da  uq'  anonimo  modenese  intorno  all'  anno  940;  ossia,  Del  ma- 
noscritto veduto  dal  IVI  ombri  zio;  nell'  Estense  del  secolo  XIII  (\)\  in  altro 
dell'  archivio  capitolare  del  secolo  XIV,  ed  anche  forse  nel  Bodecease, 
riscontrato  dai  Bollandisti  (2).  E  inoltre  Io  si  trova  nominato  Antonio, 
per  ben  due  volte,  nella  vita  di  san  Geminiano  inserita  dal  benedettino 
monaco  Ilarione  nel  suo  Legendarium  abbreviatttm  (8),  e  nel  catalogo  dei 
primi  vescovi  di  Modena,  esistente  in  fine  alla  vita  di  san  Geminiano, 
composta,  parte  in  versi  e  parte  in  prosa  volgare,  da  Giammaria  Parenti, 
e  stampata  in  Modena  neH495  da  Domenico  Rocacciola  (4).  E  potrei 
anche  aggiungere  qui  un'  osservazione  del  diligente  Cavedoni  (3),  ed  è, 
che  il  nome  Antonino  scritto  con  qoalche  abbreviatura  siasi  potuto  facil- 
mente scambiare  con  Antonio  ;  lo  che  viceversa  non  può  avvenire  di 
Antonio.  Nè  poi  deve  farci  maraviglia,  che  nella  Sequenza  della  messa 
propria  di  san  Geminiano,  esistente  in  un  codice  corale  dell' archivio  ca- 
pitolare del  secolo  XIII  o  XIV,  lo  si  trovi  nominato  Antonio  (6),  perchè 
vi  si  vede  assai  chiara  la  ragione  di  assonanza  con  la  voce  solio: 

• 

Die  Laurentium,  Levita 
Factus,  imitatur; 
Ila  ille  Xysto  ut  in  vita, 
Servit  hic  Antonio. 
Quo  de  fune  to,  hic  clamalur, 
Fugit>  latet,  revocalury 
Favet,  tandem  pracsulatur, 
Ac  sedei  in  solio. 

ed  è  questo  il  più  antico  monumento,  in  cui  si  trovi  nominato  Antonio  il 
vescovo  successore  di  Dionisio  ;  cosicché  mi  sembra  assai  chiarameota 
dimostrato,  doverlosi  nominare  Antonino.  E  quanto  al  tempo,  in  cui  egli 
possedè  la  santa  cattedra  modenese  ;  nè  alfUgbelli,  che  gli  assegnò  il  353 
nè  al  catalogo  dell'archivio  capitolare,  che  lo  pose  nel  346,  puossi  d« 

(i)  Mm.  V,  II,  8.  (4)  Bibliolh.  Est.,  rots.  XIII,  F.  &• 

(a)  Ved.  il  Cavedoni,  Cenni  storici  (5)  Luog.  di.,  pag.  6a. 

tulla  vita  di  s.  Geminiano  ecc.  pag.  661,  (6)  Ved.  Ufficio  proprio  di  san  G* 

annoi.  4.  '  miniano,  dalo  ir*  luce  nel  i858,  p»g  ^ 

(3)  Mettiolani  140,4.  ilrof.  9, 
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retta;  perchè  se  il  profugo  sani' Atanasio,  vescovo  alessandrino,  passò 
di  Modena  nel  343,  siccome  ci  mostrano  le  più  esatte  cronologie,  e  ne 
dirò  in  appresso;  se  in  quel  passaggio  fu  albergato  da  san  Geminiano,  già 
Tescovo,  siccome  ci  attestano  i  più  eruditi  scrittori  modenesi,  in  testa  dei 
quali  devesi  collocare  il  dottissimo  bibliotecario  palatino,  sacerdote  Ce- 
lestino Cavedoni  (1)  ;  dunque  l'episcopato  di  Antonino  dev'essere  anti- 
cipato di  vari*  anni,  e  forse  precede  il  341,  in  cui  si  hanno  indizi,  che 
san  Geminiano  fossegli  di  già  succeduto.  L'  unico  fatto,  di  cui  si  abbia 
certezza,  del  vescovo  Antonino  si  fu,  ch'egli,  come  ho  notalo  di  sopra, 
abbia  consce  rato  diacono  san  Geminiano,  e  che  poscia  l'abbia  avuto  suo 
immediato  successore  su  questa  cattedra  pastorale.  • 

£  siccome  incerto  ci  riesce  il  tempo  del  vescovato  di  Antonino;  cosi 
non  puossi  con  precisione  segnare  Tanno,  in  cui  sin  Geminiamo  gli  fu  sosti- 
tuito. Certo  è,  che  nel  343  egli  n'  ero  già  stato  proclamato.  Ed  in  mezzo 
alle  acclamazioni  di  tutti,  il  solo  diacono  Geminiano,  che  riputavast  in- 
degno di  essere  innalzato  a  tanta  dignità,  vi  faceva  la  più  energica  oppo- 
sizione. Egli  era  nato  nel  villaggio  di  Cognento,  distante  da  Modena  tre 
miglia  all' incirca,  in  un  luogo  nominato  allora  Cavetto  (2):  il  suo  nome 
ti  di  motivo  a  crederlo  derivato  da  stirpe  romano,  e  forse  dalla  famiglia 


0)  VcJ.  !  suoi  Cenni  sulla  vita  di 
t»n  Geminiano,  ecc.,  nella  pag.  16  e  nella 
PI  63.  in  annot. 

(a)  Su!  proposto  di  Cognento  e  di 
Care//*,  così  scrive  l' erudi lissimo  Cavedoni 
(Cenni  stor.  di  san  Geminiano,  pag.  Go, 
«mot.  a):  u  Cognento  fin  dall'anno  81G, 

*  io  una  caria   dell'  Archivio  Capitolare, 

*  tronfi  ricordalo    col  nome   di  Curie 

*  Quiaiente;  ed  in  un  (tacito  tenuto  uel- 

*  P8«j8  I  estesi  :  In  villa,  quae  dici  tur 
9  Qaingentus,  intuì  casa  Geminianus.  Sia 

*  rhe  quivi  venga  iudicala  b  casa,  iu  cui 

*  <i  credesse  nalo  s.  Geminiano,  o  sia  che 
fosse  la  casa  di  uno  di  nome  Geminiano, 

"■  cerio  si  è,  che  fin  dal  secolo  IX  il  nome 

*  W  Santo  era  veneralo  iu  Cognento,  e 
,  nt»tio  per  devozione  terso  il  santo  rnc- 
-  desini©,  cl»e  crede* asi  nato  iu  quelle  vici- 
"  n«o«e,  ov'  era  un  luogo  dello  G avello. 


n  memoralo  in  una  carta  dell'Archivio  Ca- 
li pi  lo  lare  dell'anno  11G8  (Tirab.  Di*,  top. 
w  v.  CiOKERTVH,  Gabellum.  )  »  A  questa 
antica  tradizione  fa  testimonianza  perenne 
il  divoto  concorso,  di  cui  non  saprebbesi 
indicare  V  origine,  alla  Fonte  di  san  Gè- 
miniano,  eh'  è  vicina  all'odierna  chiesa  di 
Cognento,  e  che  ai  nostri  tempi  fu  deco- 
rala di  una  camera  sacra,  a  forma  di  tem- 
pie t  lo  gotico,  ili  cui  pose  la  prima  pietra 
il  vescovo  di  Modena,  il  dì  n  novembre 
l8$t.  K  proseguendo  il  dolio  bibliotecario, 
dice  :  u  Del  resto,  il  nome  Gavellus,  Ga- 
r»  bellum,  verisimilmente  si  derivò  da  quel- 
»  lo  del  vicino  fiume  Secchia,  che  da  Plinio 
»  (Nat.  Hist.  Ili,  ao,  4  )  vien  dello  Ga- 
n  bellus,  e  che  ab  antico  col  tortuoso  suo 
-»  corso  forse  si  accostava  più  da  presso  a 
»  Cognento  stesso.  « 
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G eminia,  la  quale,  come  osserva  il  Cavedoni  (4),  era  ostai  propagaia  tu 
queste  contrade.  Educalo  sino  dagli  anni  più  teneri  nella  religione  cri- 
sliana,  aveva  donalo  ai  poveri  nella  sua  adolescenza  il  patrimonio  pater- 
I  no,  ed  erasi  meritato  di  venire  ammesso  tra  i  oberici,  e  di  essere,  poco 
dopo,  consecrato  diacono.  Nel  quale  uffizio,  dicono  gli  antichi  scritti,  come 
s' e  veduto  anche  nella  strofa  testò  recata,  egli  si  diportò  verso  il  vescovo 
Antonino,  come  il  santo  levita  Lorenzo  verso  il  pontefice  Sisto  II.  Sia 
quando  poi  le  comuni  acclamazioni  lo  vollero  vescovo,  successore  del 
defunto  Antonino;  egli  di  notte  tempo  fuggi  di  città  e  si  tenne  per  alquanti 
giorni  celato  in  un  solingo  luogo.  La  costante  tradizione  dei  modenesi  ci 
fa  sapere,  eh'  egli  si  nascondesse  nei  boschi  delle  Cadiane  (2)  ;  poiché  le 
pianure  di  Modena,  ai  tempi  di  Polibio  e  di  S  tra  bone,  erano  in  gran  parìe 
selvose  (3),  c  sino  all'anno  4026  esisteva  una  selva  nelle  vicinanze  di 
san  Madrio,  ovvero  san  Marone  (4),  la  quale  stendevasi  forse  sino  alle 
summentovatc  Cadiane.  Ma  non  potando  egli  più  fare  opposizione  alle 
istanze  del  clero  e  del  popolo,  vi  si  adatlò  finalmente  ed  assunse  la  pa- 
storale reggenza  della  chiesa  modenese.  Luminosamente  spiccarooo  in 
lui  le  più  belle  virtù,  di  cui  aveva  dato  nobilissime  prove  sino  dai  pri- 
mordii  della  sua  vita  ecclesiastica.  Estirpò  gli  ultimi  avanzi  di  paganesi- 
mo, favorito  dalle  recenti  leggi  dei  fratelli  Augusti  Costanzo  e  Costante, 
promulgale  nell'anno  341,  le  quali  vietavano  sotto  gravissime  pene  le  su- 
perstizioni dei  sacrifizii  pagani  (5)  ;  ed  innalzò  invece  al  culto  del  vero 
Dio  e  della  santissima  Vergine  Maria  templi  ed  altari:  tra  questi  la  cat- 
tedrale intitolata  all'Assunta,  e  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Ambiliano, 
quam  ùeatissimus  pater  Gminianns  propriis  manibus  conservarti  (6|. 
Neil'  anno  343  e  nel  345,  accolse  in  Modena  il  grande  vescovo  alessan- 
drino sant'  Atanasio,  esule  dalla  sua  sede  e  perseguitato  a  morte  dagli 
ariani.  Al  quale  proposilo  giova  qui  esporre  la  ragionata  cronologia  dei 
viaggi  di  quel  magnanimo  prelato,  quale  ce  la  diede,  frutto  dei  profondi 


(i)  Luog.  cil.,  pag.  6i,  ove  ci  fa  «ape- 
re,  che  u  un  C.  Geminio  Ltpido  ricorre 
«  in  un  cippo  sepolcrale  scoperto  nell'alveo 
»  del  fiume  Secchia,  quasi  di  rincontro  alla 
y>  chiesa  di  Marza  glia,  l' anno  1828;  ed  un  L. 
*»  Geminio  trovasi  segnato  in  un  mattone 
»  romano  rinvenuto  nelle  vicinanze  di  lire- 
r>  sor! lo  (Marmi  Modtn.  p.  2$,  198,  199)." 


(3)  Vcd.  il  Vandclli,  pag.  i5o. 

(3)  Marmi  A/oc/.,  pag.  55-57- 

(fl  Tiraboschi,  nel  suo  CW.  DipUm-, 
num.  CLXX1. 

(5)  Ved.  il  Tillemonl,  Const.  art  VII. 

(fi)  Muratori,  Antiq.  Jtal.  mei-  <**»•«, 
tora.  V,  col.  063. 
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suoi  studii, il  notissimo  cardinole  Angelo  Mai  (J):  «  Anno  di  Cristo 340: 
»  Sant'  Atanagio,  per  sottrarsi  alle  insidie  degli  Ariani,  segnatamente  I 
I  •  dall'  intruso  Gregorio  Cappadoee,  è  astretto  ad  allontanarsi  dalla  sua 
i  sede  e  si  ricovra  a  Roma,  ove,  accollo  da  S.  Giulio  Papa,  si  trattiene 

•  per  oltre  tre  anni  compiuti  (2).  —  Anno  343  :  invitato  per  lettera  da 

•  Costante  imperatore  a  venire  nella  sua  presenza,  si  reca  da  Roma  a 
»  Milano  ;  e  poco  stante  viene  convocato  in  sua  difesa  il  concilio  Sardi- 
»  cense.  —  Anno  344:  interviene  al  concilio  tenuto  in  Naisso  nella  Misia, 
■  ed  ivi  celebra  le  feste  pascali.  —  Anno  345:  celebra  la  Pasqua  in  Aqui- 
»  leja;  e  non  molto  dopo  s' invia  verso  Roma;  donde  partilo  neir  anno 

•  appresso,  addi  24  di  Phaophi,  ossia  21  di  ottobre,  fece  il  solenne  in- 
>  gresso  in  Alessandria  e  si  restituì  alla  sua  sede  vescovile.  »  Dunque 
sant'Atanasio,  nel  343,  per  andare  da  Roma  a  Milano,  e  nel  345,  per 
recarsi  da  Aquileja  a  Roma,  vcone  conscguentemente  anche  a  Modena  ; 
perciocché  non  altra  via  poteva  egli  battere  se  non  la  Flaminia,  che  per 

!  Modena  appunto  passava.  E  probabilmente  anche  Geminiauo  sarà  inter- 
venuto, nel  343,  con  gli  altri  vescovi  ortodossi  al  concilio  di  Milano  per 
la  difesa  del  perseguitato  Atanasio. 

j  La  fama  intanto  del  modenese  vescovo  diffondevasi  da  per  tulto,  ol-  ' 
trecbè  a  motivo  delle  sue  luminose  virtù,  anche  per  la  frequenza  e  sin- 
golarità de1  suoi  prodigi,  ed  in  modo  particolare  poi  per  la  sua  autorità 
potentissima  nel  discacciare  il  demonio  dai  corpi  ossessi.  Quesla  rino- 
manza di  lui  giunse  anche  al  valoroso  generale  delle  armi  imperiali  Gio- 
cano; uomo  d' illustre  stirpe,  nato  nei  confini  della  Pannonia  e  della  j 
Mesia,  lunghesso  il  Danubio  ;  innalzato  più  tardi  (  forse  un  venl'anni  ap- 
presso) alla  dignità  d'imperatore;  dignità,  eh' egli  tenne  per  otto  mesi 
soltanto.  Era  si  fermo  nella  cattolica  fede,,  che  meritossi  dagli  storici  il 
titolo  di  confessore  (3).  Avevo  egli  una  figliuolelta  travagliata  dallo  spirilo 
maligno,  il  quale  per  bocca  di  essa  aveva  dichiarato,  che  non  sarebbesi 
partito  da  lei,  se  non  quando  vi  fosse  stato  costretto  dal  potere  di  Gemi- 
niano.  Perciò  Gioviano  mandò  a  Modena  suoi  messi  a  pregare  il  santo 
vescovo  taumaturgo  ad  avere  compassione  di  lui  e  della  sofferente 


U)Nova  Patrum  Bibliptheca,  tom  VI,  (3)  Ruffino,  Ilist.  Ecel..  lil».  IX,  cap.  i; 

P*i  7  ed  8.  ■         Socrate,  HisU  Eccl.9  Ioni.  HI,  pijj.  22-5 '|. 

(a)  Ct.  S.  Aihanas.  A  poi.  ad  Const.  §  {. 
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fanciulla,  ed  a  porsi  in  viaggio  per  andarla  a  liberare  dalla  diabolica  tri- 
bolazione. Parti  da  Modena  il  benefico  Geminiano,  e  dopo  avere  sedato 
col  suo  comando  orrenda  procella,  suscitatagli  forse  dalla  perOdia  di 
Satanasso,  che  si  attendeva  da  lui  vergognosa  sconfitta,  giunse  air  abi- 
tazione del  pio  Gioviano,  e  ne  liberò  la  quinquenne  figlia  dalla  diabolica 
infestazione,  ed  a  molti  altri  infermi  di  colà  concesse  la  guarigione,  e 
colmo  delie  benedizioni  e  dei  sacri  regali  della  riconoscente  famiglia, 
ritornò  sollecito  in  fra  le  braccia  dell'  amato  suo  gregge.  Ciò  accadde 
nell'anno  347. 

So,  che  da  taluni,  piuttosto  irreligiosi  che  prudenti  critici,  fu  messo  in 
dubbio  e  persino  negato  questo  avvenimento  ;  ma  le  testimonianze,  che  lo 
confermano,  sono  tali  e  tante,  e  per  T  antichità  e  pel  numero  e  per  l' au- 
torità, da  dimostrarne  incontrastabilmente  e  senza  eccezione  la  verità.  Sul 
che  può  vedersi  la  vittoriosa  apologia  che  ne  fece,  anche  di  recente  e  eoa 
profondissima  erudizione,  il  siillodato  bibliotecario  Cavedoni  (1). 

Non  guari  dopo  il  ritorno  di  san  Geminiano  dall'Oriente,  fini  egli  io 
pace  i  suoi  giorni,  a'  31  di  gennaro  dell'  anno  349.  Le  sue  esequie  furono 
decorate  non  solo  dal  divoto  concorso  del  popolo  modenese  e  dette  vicine 
città,  ma  dalla  presenza  ben  anche  di  san  Severo  vescovo  di  Ravenna,  il 
quale,  per  miracolo  singolare  <li  Dio,  si  rese  visibile  nel  momento  stesso  e 
in  Modena  alle  esequie  di  san  Geminiano  ed  in  Ravenna  ove  stava  cele- 


brando il  divino  sacrifizio;  e  giunto  alla  lettura  dell'epistola  rimase  as- 
sorto in  estasi,  che  durò  finché  il  sacro  corpo  del  defunto  vescovo  di 
Modena  fu  deposto,  coi  consueti  riti,  nel  sepolcro.  Questo  insigne  miracolo 
della  bilocazione  di  san  Severo,  viene  attestato  dallo  storico  Agnello  (2), 
che  scriveva  cinque  soli  secoli  dopo,  narrando  le  antichissime  tradizioni 
di  quella  chiesa  (3).  E  lo  racconta  l'anonimo  modenese,  nella  vita  di  san 
Geminiano  (4),  ricopiando  le  stesse  parole  di  Aguello,  in  sul  principio  del 
secolo  X.  E  ne  parla  san  Pier  Damiano,  nel  suo  quinto  sermone  in  lode 
di  san  Severo  (5),  cosi  dicendo:  ■  Quurn  paeclarum,  quam  stupendum  fui! 
•  illud  insigne  mirnculum,  quo  videliect  inter  ipsa  Missarum  solemnia 


cit  ,  col.  3l. 

(4)  Nuro.  i5. 

(5)  Petr.  Dam.,  loro.  JI.  pag.  »3. 


(3)  Muratori,  Her.  hai.  Script 
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•  subito  io  extasim  raptus  per  spiritual  Mutinense  oppidum  peliit,  de- 

•  fuocti  fratris  et  coépiscopi  Deo  animam  commendavi t,  corpus  in  se- 
■  palerò  posuit  et  omne  funebrium  exsequiarum  officium  per  ordinem 

•  celebra vit!  0  quam  novum  spectaculum,  quantaque  admiratione  dignis- 

•  simuro,  si  totum  illud  simul  rnortalis  capere  potuisset  inluitus  !  Aderat 

•  siquidem  congregato  fidelibus  absens,  aberat  vero  praesens.  Nimirum 

>  a  semetipso  etiam  longe  posi  tua  bic  vivenlibus  Gliis  commi  ssae  pasto- 

>  ralts  curae  reddebat  debilum,  illic  defuncto  fratri  piae  bumanitatis  im- 

>  pendebat  officium.  •  E  finalmente  il  rinomatissimo  Gianfrancesco  Pico, 
signore  della  Mirandola,  ne  celebrò  in  versi  eroici  l'ammirabile  avveni- 
mento (t). 

Sublatus  subito,  liquidumque  per  aera  sacro. 
De  lai  US  nimbo  Mulinensibus  adstitit  arvis 
Aniistes,  qui  te  perfunctum  munere  vitae 
Audierat,  celebri  factum*  jusla  seputero. 
Hic  ubi  conspexit  tpoliatum  lumine  corpus, 
Spargens  rore  levi,  cantuque  operatus  honoro, 
Et  tkuris  nube  infoscane  et  merce  Sabaea, 
Antiquam  repelit  vacuum  per  inane  Ravennani. 

Della  quale  assistenza  di  san  Severo  ai  funerali  di  san  Geminiano  con- 
sertò sempre  solenne  ricordanza,  d'accordo  con  la  chiesa  ravvennate, 
questa  altresì  di  Modena,  trovandosene  annualmente  sino  dal  principio 
del  secolo  XI,  nei  calendarii  di  essa,  registrata  la  festa  di  san  Severo  sotto 
il  di  primo  di  febbraro  (2);  il  qual  giorno  fu  anche  annoverato  di  poi, 
negli  Statuti  modenesi  (3),  tra  i  solenni  e  votivi  della  città;  e  linalmente, 
per  questa  stessa  ragione,  nelle  litanie  della  chiesa  di  Ravenna,  il  nome 
di  san  Geminiano  era  consociato  con  quello  di  san  Severo  (4)  ;  anzi  v'  era 
premesso. 

Ed  anche  sull'anno  della  morte  di  san  Geminiano,  non  vanno  d'  ac- 
cordo gli  eruditi.  Chi  lo  dice  morto  nel  34C,  e  chi  nell'anno  dopo  ;  ma 

(•)  lìymn.  heroic.  uum.  II,  Bonon.  1 53 1.  (3)  Lib.  Il,  rub.  I. 

la)  Bacchiai,  Append.  ai  Jgntll.  i*g.  ({)  Rubci,  Hist.  Raven.  p»g.  8.ji. 
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nei  manoscritti  della  biblioteca  ducale  troviamo,  che  :  «  Decessi!  beatus 
»  Gemioianus  £piscopus  Mutinensis  in  anno  549  et  sepultus  fuit  io  Ec- 
»  desia  Cathedra  li  veteri  Mutinae  in  quadam  archu  piagna  (I).  •  Ed  an- 
che r  autore  anonimo  degli  atti  della  traslazione  di  san  Geminiano, 
avvenuta  nel  di  23  maggio  4099,  quando  si  pose  mano  alla  fabbrica 
della  nuova  basilica,  dice  avvenuta  la  morte  del  santo  vescovo  addi  31 
gennaro  dell'  anno  349.  Io  poi  sono  d'avviso,  che  questa  discrepanza  si 
possa  facilmente  conciliare,  ove  si  ponga  mente,  che  il  3 1  geanaro  349 
ab  ine  arnat  ione  Domini  appartiene  all'anno  348  a  nativilate  Domiti  ; 
cosicché  non  mi  reca  nessuna  maraviglia,  che  anche  in  questo  caso  ab* 
biasi  ad  incontrare  una  di  quelle  innumerevoli  inesattezze  di  simil  ge- 
nere, di  cui  troviamo  continuamente  piene  le  storie  dei  secoli  tanto  da 
noi  lontani.  In  nessuna  guisa  poi  si  può  ammettere  V  evidentissimo  sba- 
glio del  catalogo  capitolare  del  Galloni,  il  quale  segnò,  o  piuttosto  sognò, 
il  vescovato  di  san  Geminiano  sotto  il  363. 

E  quanto  al  luogo  della  sepoltura  del  santo  pastore  in  ecclesia  Catke- 
drali  velcri  Mutinae,  è  a  sapersi,  che  questa  allora  stava  fuori  della  città, 
come  appunto  solevano  praticare  i  cristiani  quasi  in  tutte  le  città:  la  quale 
circostanza  mi  sembra  commemorata  altresì  dal  bassorilievo  dell'archi- 
trave della  piccola  porta  meridionale  del  duomo  stesso,  ove  si  vede  san 
Severo,  che  depone  nel  sepolcro  il  corpo  di  san  Geminiano  fuori  della 
citta,  a  vista  della  cinta  delle  mura  merlate. 

Dirò  brevi  parole  anche  di  quell'antica  cattedrale,  ricostruita,  o  forse 
ingrandita  dal  vescovo  Teodoro,  immediato  successore  di  Gemioiano,  colà 
appunto  dove  n'  era  stata  deposta  la  venerabile  salma  :  ed  è  perciò,  che 
negli  antichi  annali  modenesi,  la  si  dice  sepolta  nella  cattedrale  vecchia, 
perchè  colà  esisteva  la  cattedrale,  quando  furono  collocate  quelle  sacre 
spoglie,  e  colà  esisteva  anche  la  cattedrale  nuova,  quando  l'annalista  coni 
memorava  quel  fatto. 

L'Ughelli  portò  la  lunga  leggenda  della  vita  e  delle  azioni  di  san  Ge- 
miniano; leggenda  conosciuta  e  divulgata  con  le  slampe  più  volle.  Perciò 
io  reputo  conveniente  di  astenermi  qui  dal  riprodurla,  anche  per  amore 
di  brevità.  Piacerai  piuttosto  d' inserire  in  queste  pagine,  ad  oggetto  di 
erudizione,  l' antico  uffìzio  di  san  Geminiano,  che  fu  in  uso  nella  chiesa 

(i)  .Ma.  VI,  F,  3. 
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modenese  dal  secolo  XIII  sino  alla  fine,  circa,  del  secolo  XVI;  perciocché 

10  esso,  secondo  l'uso  di  quei  tempi,  trovasi  compresa  tutta  la  vita  del 
santo.  Prima  per  altro  di  darlo,  piacerai  esporre  alcune  interessanti  no- 
tizie, che  serviranno  ad  illustrazione  di  esso }  massime  per  investigare 
quando  e  da  chi  sia  stato  composto.  Lo  si  trova  inserito  in  fine  di  un 
bei  codice  membranaceo  del  breviario  romano,  scritto  nel  1 472  ed  esi- 
stente  nella  ducale  biblioteca  (I),  ma  che  apparteneva  da  prima  al  con- 
vento forse  delle  agostiniane  di  Modena,  detto  di  san  Geminiano.  Questa 
supposizione,  che  appartenesse  forse  a  quelle  suore,  è  appoggiata  ol  ve- 
dervisi,  subito  dopo  T  uffizio  di  san  Geminiano,  quelli  altresì  di  sant'Ago- 
stino patris  nostri  e  di  santa  Monica  ;  ed  è  a  sapersi,  che  quelle  religiose 
prestavano  cullo  particolare  a  sant'Agostino  e  a  san  Geminiano  unita- 
mente, forse  perchè  credevasi,  che  quello  sia  stalo  accolto  ospite  da  questo 
due  volle,  quando  passò  e  ripassò  per  Modena  (2).  Ma  ritornando  alla 
primitiva  nostra  ricerca,  quando  sia  slato  composto  quest*  uffizio  ;  ci  è 
forza  conchiuderc,  che  nel  1 472  esisteva  di  già.  La  quale  esistenza  non 
si  può  dire,  che  precedesse  l' anno  1266  ;  anno,  in  cui  san  Tommaso  d'A- 
quino compose  l' uffizio  per  la  solennità  del  Corpo  del  Signore  ;  perchè  rn 
esso  trovasi,  come  alla  sua  volta  vedrassi,  una  chiara  e  manifesta  parodia 
delle  parole  Nobis  datus,  noùis  nalus  —  ex  ini  ad  a  Yirgine,  ove  qui  dicesi 
iuvece:  Nobis  nalus,  praesul  dalus  —  ex  Mulinerai  gremio;  benché  non 
si  potrebbe  d'altronde  sostenere  impossibile,  che  la  parodia  fosse  a  ro- 
vescio, e  che  il  recato  versetto  del  Pange  lingua  fosse  una  copia  del  ver- 
setto dell'  inno  di  san  Geminiano.  Quanto  poi  all'autore  dell*  uffizio,  opina 

11  giudizioso  e  diligente  Cavedoni  (3)  potersene  ritenere  •  uno  de'  tre 

•  Maestri  delle  Scuole  de'  eberici  del  Duomo  verso  la  fine  del  secolo  XIII 

•  e  nella  prima  metà  del  XIV,  ricordati  dal  Tiraboschi  »  (4).  Bensì,  col 
prelato  eruditissimo  Cavedoni  (5),  circa  il  merito  intrinseco  della  compo- 
sizione di  questo  uffizio,  dirò,  che  ■  chiunque  ei  fosse,  molto  felici  e 

•  lodevoli  mi  paiono  segnatamente  i  due  inni,  V  uno  pe'  vespri,  nel  quale 
»  loda  il  Santo  come  Apostolo,  Martire,  Confessore  e  Vergine;  l'altro 

•  alle  laudi ,  che  mostra  come  al  glorioso  Taumaturgo  obbedirono  i 

(i)  M*i.  IV,  D,  la.  (',)  Vc.l.  il  Tiraboschi,  Bibl.  Mod., 

(i)  Veti,  il  VedrUni,  Vit.  di  S.  Gemi-  toni.  I,  pag.  43. 

«w»o,  pig.  3o.  (5)  Luog.  cit. 
(3)  Cemni  stor.ee,  Appem).  IH, pag.  i 
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•  quattro  elementi,  la  terra,  cioè,  l'acqua,  l'aria  e  'I  fuoco.  »  Ed  è  iooltre 
pregevole  questo  antico  monumento  della  chiesa  modenese,  perchè  ci  dà 
notizia  del  miracolo  dell'  incendio  estinto  coi  panni  lini  dell' Aliare  del 
Santo  ;  del  quale  miracolo  non  si  trova  memoria  in  verun'  altra  delle  an- 
tiche scritture. 

Premesse  queste  brevi  osservazioni,  vengo  ora  a  darne,  fedelmente  [ 
trascritto,  l'Uffizio: 

IN  PRIMIS  VESPERIS. 


Antiph.  4 .  Plaude  felix  Italia, 

Christo  novis  oraculis  ; 
Sacra  fulgent  sollemnia 
Geminlani  Praesulis. 
Psal.  Dixit  Dominus. 
2.  Ex  Mutinensi  gremio 
Carnis  foedus  hunc  genuit, 
Cujus  in  te  perfeclio 
Praesulatura  promeruit. 


3.  Praecinctis  continenlia 
Lumbis  mansis  in  saeculo, 
Exempla  radiantia 
Salulis  praebens  populo. 
Psal.  Beatus  vir. 
4.  Sibi  talenta  eredita 
Duplicata  restituii; 
Et  ralione  posila 
Scandere  Coelum  meruit. 
Psal.  Laudate  pueri. 


Psal.  Conti  tebor. 

5.  Hujus,  o  Christe,  precibus 
Nos  due  ad  vilae  lumina, 
Quem  luce  de  gementi  bus 
Coeli  sumpserunl  agraina.  —  Ps.  Laudate  Dominimi. 

Capii ulum  (Eccli.  L,  4,  2). 

Ecce  Saccrdos  magnus,  qui  in  vita  sua  suffulsit  domum  et  in  diebos 
suis  corroboravil  Templum  :  Templi  ctiam  altitudo  ab  ipso  fondata  est, 
duplex  uedificatio  et  cxcelsi  parieles  Templi.  —  Deo  gratias. 


Il  i  m  n  n  s 


\ .  Felix  de  Coelis  gratia 
Mundo  refulget  hodie  ; 
Nunc  ergo  cum  laetitia 
Qymnuui  canamus  glorine. 

2.  Geminlani  promicant 
Gloriosa  sollemnia, 


Quae  colentibus  indieant 
Beata  nobis  gaudia. 
3.  Normam  gessil  Apostuli 
Coli  Christum  is  inquiens, 
Cullumque  stravit  idoli 
Verbum  supernuro  prodieos. 
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4.  Martyris  zonam  tenuit 
Hostis  deviacene  fumerà, 
Et  de  Irrómpilo  meruit 
eterna  Chrisli  m  un  era. 

5.  Del,  ut  Confessor  colitur 
A  pia  oudc  Ecclesia, 
Nani  tali  choro  fruitur 
Aterna  coeli  gloria. 


6.  Coronano  continenti  a  e 
Fert  ante  Lumen  luminum, 
Tuae  replelus  gratiae, 
Jesu  corona  Virginum. 

7.  Geminiani  prccibus 
Gulpas  dimitte  scclerum 
Cunctis  eum  colentibus, 
Condilor  alme  syderum.  Amen. 


Jìf.  Ora  prò  nobis  B.  Geni.  —  j£.  Ut  digni  efCc  etc. 

Ad  Magnificai  Antiphona. 

O  gemma  fuigens  Praesulum, 
Fons  vivus  sanctitatis 

Geminiane  speculum,  9 

Die  calamitatis 

Due  te  colentem  populum 

Ad  regnum  cloritatis. 

■ 

Oralio. 

Praesta,  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  Bcalus  Gcminiauus,  qui  Tibi 
placita  fulsit  sorte  Pontificatus,  pietati  tuae  nos  pia  supplicatione  com- 
mende!. Per  Dominum. 

AD  MATUTINUM. 

Invitai orium.  Begcm  coelestis  curiae 

Collaudent  omnes  populi, 

Qui  dat  corona  gloriae 

Geminiano  Prucsuli.  —  Psai.  Venite. 


H  Y  II  N  ti  S 


1.  Gaude  dignu  —  \ux,  et  signa 

Geminiani  redeunt, 

Cujus  festis  —  jam  coelestis 

Yexilla  regis  prodeun.*. 
2  Nobis  dalus  —  Praesul  natus 

Ex  Mutinensi  gremio  ; 


Quem  honoras  —  et  decoras, 
Jesu  nostra  redemplio. 
Hic  a  grata  —  fugat  nata 
Joviani  daemonium, 
Tuae  digno  —  Crucis  signo, 
Christe  Redemplor  omnium. 


/v.  xr. 


*7 
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4.  Atilaoi  —  jain  profani 
S  travi  t  furoris  scelera, 

More  floris,  —  quera  dulcoris 
Enixa  est  puerpera. 

5.  jEgris  dat  is  —  sospitatis 
Dona  cuoctis  :  in  funere, 
Plebs  laetatur,     cum  humatur 
Jam  luci8  orto  sidere. 


6.  Ptebis  luctus- 
Invadentis  Ecclesiam 
Sedat;  grati  —  nos  salvali 
Laudemus  Ghristi  gratiam. 

7.  Post  baec  diram    frangi!  iram 
Hic  Hungarorum  coelitus; 
Quo  salvare  —  nos  dignare 
Yeniens  creator  Spiri tus. 


IN  TRIMO  KOCTIRNO 


Antiph.  4.  Praesulatus  postquam  datur 
Geminìani  Nuniini 
Jam  in  lege  meditalur 
Nocte  dieque  Domini. 

Ps.  Bcatus  vir. 
Sion  monte  constitutus 
Dei  praeceplum  praedicat 
Satan  fugans  ope  totus 
Crucis,  quae  signis  emicat. 
Ps.  Quare. 

Responsoria  ad  lecitone s. 


2. 


3.  Mox  Augusti  Joviani 
Quo  sic  vexatur  filia, 
Quibus  erat  Dei  sani 
Cordis  salus  et  gloria. 

Ps.  Domine. 
)f.  Amavit  eum. 
l£.  Stola m  gloriae. 


\.  Luce  solis  occidentis 
Oriens  splendescit 
Dum  in  Praesulis  absenlis 
Daeroon  sic  expressìt: 
Omnis  actus  erit  vanus 
Nec  desinam  sacvire, 
"ff.  Nisi  praesens  Gcminianus 
Hinc  me  cogat  ex  ire.— 

Omnis  actus. 
Pi-  2.  Juvìanus  regionem 
Nominali  nesciens 
Per  raundum  legationem 
Quaeri  mitlit  inqulens, 
Tandem  hujus  mansionem 
Quae  gaudet  reperiens 


Sed  Augusti  laesionem 
Nate  Praesul  audiens 
Spondei  sequi  jussionem 
Mox  iter  arripiens 
Quae  gaudet  reperiens. 
3.  Ululatus  —  et  ploratus 
Vox  in  Rama  personuit; 
Mutinensis —plebs  immensi* 
Gemitibus  tunc  affluit 
Cum  ad  mare  —  properare 
Praesul  iter  arripuit. 
#\  Sed  deflentes  consolata. 
Benedicens  exbortatur, 
Nam  redire  statuii. 

Cum  ad  mare  etc. 
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Aniipk.  J.CuminvocaremDominuni 
Procellis  in  discriminum 
A  daemoniis  coramolis 
Mox  mare  fit  pacificura, 
Classis  optatis  volis 

Ps.  Cum  invooarem. 
2.  Suo  in  cospetto  Dominus 
Viam*  dir  exit  protinus 
Beali  Confessoris 
Mox  ut  intra  Bizanlium 
Aulae  confortar  gaudium 
Ingens  Imperatorie. 

Ps.  Verba  mea. 


3.  Honore,  laude,  gloria 
Felici  Bei  Gratia 
Praesul  hic  coronatur 

- 

Puclla  jam  saevissima 
Fit  mox  mansuetissima 
Dum  Sanclo  praesentatur 
Ps.  Domine  Dominus  noster. 

Elegit  eum. 

Ad  sacrifìcandum. 


Respohsoria  ad  lecitone*  secundi  noctumi. 


4.  Ut  beato  praesentatur 
Praesuli  furens  puella 
Demon  tristis  fugatur, 
Perieli  cedil  procella; 
Sic  Crucis  operatur 
Signum,  saiutis  stella, 
y.  Patri  sunt  gaudia,  solatia 
Matri,  plebi  tripudia 
Hosti .  .  .  flagella. 

Sic  Crucis  operatur  etc. 
$*\  2.  Coetus  cilrrit  languentium 
Ad  patrem  pietà  ti  s, 
Qui  dat  cunclis  solatium 
Quaesitae  sospitatis. 
Ritum  stirpans  Gentilium 


Dat  Odem  Trinitatis 
Doclrinam  veritatis. 
Ad  unum  sic  Byzanlium 
Ovile  ducit  ovium 
Pastor  fidefitati. 
Dat  fldem  etc. 
l£.  3.  Praesul  dehinc  post  discessit 
Rediens  ad  propria 
Maris  fluctus  mansuescit 
Grata  parans  in  viam. 
Qui  feri  sacra,  quaeporrexit 
Augustus  exeuia. 
)([.  Mutinensis  hilarescil 
Jubilasque  plebs  florcscil 
De  patris  praesentia. 

Qui  feri  sacra  etc. 
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In  tbrtio  .'hoc turno 

Ani.  \ .  Tandem  transit  gens  Hunoorum   2.  Hincquassatur  Germanorum 
Montes  Appannoniae  ;  Et  Gallorura  regio  ; 

Cujus  votuni  labiorum  Desolator  Italorum 

Non  fraudat  Rex  gloriae.  Gens  pótens  in  praelio. 

Ps.  Domine  in  virtute.  Ps.  Domini  est  terra. 

3.  Muti  nani  niox  invadens 
Cedunt,  salvis  omnibus; 
Quo  nobiscum  omnes  gentes 
Plaudunt  Deomanibus. 
Ps.  Omnes  gentes. 

Re  sponsor  ia  ad  Lectioncs  tertii  Nocturni. 

gj.  1.  Harum  Attila  genlium         l£.  2.  Carnis  foedus  dura  iam  lendil 

Rex  mittens  in  excidium  Ad  ejus  primordio, 

Obsessae  civitatis  Vere  Christus  buie  descendit 

Gemin  iano  Praesuli  Voce  ferens  propria  : 

Fallir:  Flagettum  popvli  Serve  (manus  et  protendi!) 

Sum  ntttu  deitalis  ;  Veni,  tolte  proemia. 

Flagettum  ne  respueris  )(f.  Christi  servus  sic  expira ns 

Cujus  iu  servus  diceris  Septus  coeli  curia, 

Sermone  verilatis.  Cursu  vitae  non  delirare 

Mox  jussu  Praesulis  *  Scandii  ad  coelestia. 

Apertis  intrat  foribus  Veni  tolte  proemia  eie. 


Excreitus,  qui  singulis  Gloria  Patri  etc. 

Salvis  rebus  ac  gentibus 
Tendunt  ad  urbis  exilus 
Sermone  veritatis. 

Ad  Lacdes  et  per  Horas. 

Antiph.  I .  Regnans  fllius  Virginis,  —  Splendor  paterni  luminis,  —  Ind"»1 
se  decorem  —  Geminìani  Praesuli  —  Ornans  diem  miraculis 
—  Per  laticum  liquorem. 
2.  Quod  Deus  ipse  Dominus  —  Sit  plebs  cognovit  prolinus  — 
Dum  festo  Mutinensis  —  Existens  in  Basilica,  —  Quam  mo\ 
invadit  latica  —  Procella  tam  immensis. 
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Aniiph.  3.  Confiteantur  populi  —  Tibi,  Deus,  dnns  PraesuU  —  Signoroni 
claritalem,  —  Dura  aquae  fluxibilitas  —  Stai  ut  muri  stabilitas, 
—  Non  intrans  Civita  lem. 

4.  Benedicite  flumina  —  Deum,  coeiique  numina,  —  Qui  dal 
vobis  virtutem,  —  Ut  non  possitis  fluere,  —  Sed  quisque  vos 
assumere  —  Possit  ad  servitutem. 

5.  In  sanctis  eius  Dominus  —  Coetus  laudet  fidelium,  —  Qui 
prece  Confessoris  —  Vertit  mctum  discriminuni  —  Aquarum 
inundanlium  —  In  jubilum  amoris. 

CapUulum.  Ecce  Sacerdos  magnus,  ut  ad  Vesp. 

Jlymnus  ad  Laude 8. 

\.  Lux  ecce  surgit  aurea  4.  Laetetur  simul  afiris, 

Qua  conscendit  in  aethera  Qua  serva  tur  fragilitas 

Regis  Praesill  divinitus  Ruenti  de  turrigeris 

Oeminianus  indilus.  Ripis  infanti  sospitas. 

2.  Exultet  Coelum  laudibus  5.  Ignis  vorans  inccndium 
Novo  suscepto  milite;  Jam  surgit  ad  tripudia, 
Terra  re6ultet  cantibus,  Quod  pannorum  attarium 
Hausto  fructu  de  stipite.  Huius  sprevit  commercia. 

3.  Plaudant  nobiscura  maria,  6.  Sic  dementa  singula 
Quorum,  novis  prodigiis,  Fantur  eius  ;  clementiam. 
Hic  procellosa  devia  Trinità tis  per  saecula 
Sedai,  pulsis  daemoniis.  .  Laudemus  Christi  gratta.  Amen. 

^jlf.  Ora  prò  nobis  B.  Geni.        Ut  digni  efficiamur. 

Antiphona  ad  Benedictus. 

Stella  fulget  in  nebula  —  Dum  fugit  Huogarorum 
Gens  furens  visa  cellula  —  Flos  in  qua  Confessorum 
Geminlanus  parvula  —  Lux  bumatur,  quam  horum 
Sic  mox  illaesa  singula  — Liquit  gens  per  fi  dormii. 

Ad  Sextam,  CapUulum  (Eccli.  L,  6,  7). 

Quasi  stella  matutina  in  medio  nebulae,  et  quasi  luna  piena  in  diebus 
suis  lucet  ;  quasi  sol  refulgens,  sic  iste  refulsit  in  Tempio  Dei. 
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Ad  Nonam,  Capilulum  (Eceli.  L,  8). 

Quasi  flos  rosarum  in  diebus-vernis,  et  quasi  lilla,  quae  sunt  in  transita 
aquarum,  et  thus  redolens  in  odorem  suavitatis. 

In  seccndis  Vespeeis. 

Antiph.  \ .  Hic  proli,  —  Dux  alme  poli,  —  succurre  precanti  ; 
Optatum  —  praebere  statura  —  dignare  vaganti  : 

2.  Pace  fruì  —  nos  urbe  tui  —  fac  Geminiani  ; 
Moeroris  —  stet  quoque  foris  —  discordia  vani  : 

3.  Mordaces  —  prosterne  faces  —  omnes  vitiorum  ; 
Lustrari  —  virtute  pari  —  da  covda  virorum. 

4.  Cura  coram  —  te,  Cbriste,  raoram  —  trahit  ille  Beatus 
Praesul,  ibi  —  sit  cura  Ubi  —  nostri  famulalus. 

5.  Felices  —  ut  mote  vices  —  sine  lite  sequaraur  ; 
Cui,  grato  —  mox  fine  dato,  —  super  astra  feramur. 

Antiph.  ad  Magnificat. 

Alme  sidus  —  nauta  fidus  Nos  tuere  —  consor  verae 

Navis,  portus  laetitiae,  Geminiane,  gloriae: 

Per  boc  magnum  —  sed  istagnum  Postque  mortem  — ducadsorlem 

A  pirata  nequitiae.  Regni  coelestis  curiae. 

Infra  Octavam  /il  de  Sancto  G eminiano  :  sex  Leetiones  legnntut  de 
vita  ejus  et  tres  de  Homilia  S.  Gregarii  Papae  super  Evangelium  Homo 
quidam  ;  et  omnia  alia  dicuntur  sicut  in  Die. 

A  compimento  di  queste  archeologiche  notizie,  sull'antico  uffizio  di  san 
Geminiano,  aggiungerò  qui  due  Sequenze  della  messa  propria  del  santo 
vescovo,  le  quali  si  conservano,  inserite  con  altre  cose,  in  un  bel  codice  di 
pergamena  del  secolo  XIV,  appartenente  all'  archivio  capitolare  della  me- 
tropolitana modenese.  La  prima  di  esse  può  dirsi  compendio  ritmico  assai 
j  pregievole  dell'  antica  vita  di  san  Geminiano,  scritta,  dice  1*  eruditissimo 
Cavcdoni  (J),  da  un  anonimo  modenese  (e  non  già.veronese,  come  parve 
al  Muratori)  in  sul  cominciare  del  secolo  X.  La  seconda  è  assai  più  sem- 
plice: è  tutta  in  tuono  di  preghiera,  e  sembra  più  antica  dell'  altra. 

(i)  Cenni  storici  intorno  alla  vita,  ecc.,  p»g.  1^7. 
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SE  Q  UE  N  TI  A  PRIMA 


1.  Glorietur  laelaòunda 

Àc  mens  tion  auaxsatur  * 

Facia  saiis  et  iocunda, 

Sic  peccata  ploret 

ri 

Mulinensis  concio. 

Plebs  aloriatur. 

"  2.  /n  adventu  sui  Duci*, 

* 

Christum  si  adoret 

Amatori*  ver  a  e  luci* 

Consilio  sano 

\J  V  f  •  V  www  V     w  U  #•  V  • 

Fe*(i  cum  tripudio. 

9.  Eie  Laureati  uni,  Levita 

3  Z/t'c  ex  carne  Aftifineneiff 
Nunc  in  cotto  forti*  ensis 

Factu*  imitatur  * 

/Me  Jorio  «/  tu  vita. 

Extat  rebus  tu  immensi s 

Servii  hic  Antonio. 

Praesenti  collegio. 

4  0.  Quo  defuncto,  hic  clamatur, 

4.  Adolescens  spernit  vana, 

Fuqit,  latel.  revocatur. 

i, 

If  per  e«m  p/eta  m un dana 

Favet,  tandem  praesulatur 

Deii»  cote/,  et  arcana 

>lc  «ea*e<  in  solio. 

m 

Largiatur  une t io. 

4  1 .  Pefrt  quaerit  mansionem 

5.  7am  Cemtnianue 

Ubi  post  orationem 

Litteris  ornatur, 

Dacmonis  tentationem 

Cui us  t ortis  manti s 

Fu  a at  cum  daemonio 

ftumquam  falioatur* 

42.  In  excelsis  daemon  fatur. 

W  omnes  curentur. 

Quaerit  quarc  molestalur  ; 

6.  Chris  li  miles  fortis 

/'oj/  Aacc  /f<<7i/  ei  minafur 

Clero  sociatur; 

j! 

:     Amatore*  morlis 

Dare  hunc  exit  io. 

13.  Reanat  tandem  aui  profani 

Ctmcfos  asvcmalur. 

Jovianu*  Juliani 

W  resuscitentur. 

Legem  spernit,  firmai  sani 

i.  Pauper  consolator, 

Statuto  CoUcilii  ; 

Quia  eubtevamen  ; 

44.  Rapii  cujus  daemon  natam; 

Nudus  adornatur, 

Lugent,  quia  laniatam 

Nam  ipse  juvamen; 

Eam  cernunt  et  turbatam 

Quique  infirmatur 

Milites  Imperii. 

Habet  delectamen 

45.  Imperator  consternatur, 

A  G eminiano. 

Ex  Regina  contristatur, 

8.  Forma  decoratur, 

Ope  quia  non  curatur 

Castitatc  ftoret, 

Medie orum  fUia. 
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46.  Dum  in  cassum  cura  datur, 
Sola  daemon  prole  sta  tur 
Mutinensis,  ut  petlatur, 
Praesulis  auxilta. 

47.  Catervalim  destinali 
Mare  transenni  legati  : 
Eo  viso  sunt  lattati, 
Quem  fama  praedixerai. 

4  8.  Causa  viae  prae  libata, 
Eie  per  ostem  haec  minata 
Noscit  ;  atque  praedicala 
Plebe,  cursum  properal. 

49.  Dum  per  mare  navigatur, 
Daemonum  vi  perturbatur 
Classis  ;  vento  imperatur, 
Turbo  cedit  Numini 

20.  Aula  Regis  coronqlur 
Sospitati  eum  donatur 
Regis  proles  et  fugatur 
Daemon  servo  Domini. 

24 .  /Egris  omnibus  sanatis 
Atque  sibi  donis  dalis 
Sua  plebe  exultat  satis, 
Sondo  Duce  reddito. 

22.  Post  haec  Attilae  crudeli, 
Asserenti  Regis  Coelis 
Se  fiagellum,  cum  fideli 
Corde  favet  subito. 

23.  Imminente  mortis  bora 
Clamai  Christi  vox  decora  ; 


Serve  bone,  sine  mora 
Veni,  tolte  praemium. 

24.  Plangit  turba  populorum, 
Chori  gaudent  Angelornm, 
Cum  ad  diem  praemiorum 
Pater  ducit  filium. 

25.  Est  Severus  Ravennatum 
Praesul  praesens  el 
Spiritum  huius  Sanctis  datum 
Sancto  signat  fumine. 

26.  Plcbs  Ravennae  admiratur 
Cum  praesentia  fruatur 
Sui  Patrie,  et  dicatur 
Simul  esse  Mutinae. 

27.  Jam  defunctus  aegros  sanai, 
Morbos  pellil;  qui  profanat 
Ei  obstat  ;  cunctis  manat 
Ejus  palrocinium, 

28.  Dies  festicus  lucescit 
Fluvialis  aqua  crescit, 
Nullum  laedit,  sedarescit 
Circa  Domicilimi. 

29.  Tandem  furit  Hungarorum 
Gens  nefanda  et  cunclorum 
Loca  perdit  ;  sed  suorum 
Sanctus  servat  moenia. 

30.  Ergo,  Pater,  nunc  conserva 
Nos  indignos  cum  caterva. 


SEQUENTIA  ALTERA 

Haec  sunt  sacra  festa  laudibus  magnis  digna. 
Nostra  hac  die  carmina  penetrent  tempia  precibus  siderea. 
Sancti  Gemini  ani  meritis  merita  nobis  imploremus  prospera. 
Inter  aelhereos  cives,  tuos  posi  delieta,  Geminiane,  revoca. 
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Tuarum  ovium  margarita  preciosa;  tu  gemma pleùis  fulgida: 
Tu  dux  gregis,  laeta,  iocunda  praevidisti  tui*  vilae  pabulo. 
Servati*  custo*  pecorum  cauta*,  e  f fera*  abegisli  insidia*. 
Nunc  alias  tenens  patria* ,  Angelorum  delicias, 
Terram  Eden,  rura  pingui  a,  magnis  epulis  piena. 
Ne  nos,  te  petimus,  deaera*,  vagula*  ovicutas. 
disperso*  rapit  cut  *  aemula,  fauce  laedit  improba. 
Est  procul  tua  cura  ;  ideo  sumus  praeda  ;  morti*  tela  iugulata 
menti*  animam. 

Frangimur  belli  pugna,  dexiera  sine  tua  :  tua  sit  Victoria  Chrisii 
gratia. 

ìndie em  postula,  deleat  nostra  crimina:  quaesumus  impetra  re- 
missioni* veniam  ; 

j 

Ne  forte  index,  cum  venerit,  nos  cum  culpa  feriens  pariler 
puniat  ; 

;  Et  Chaos  Èrebi  depulet  ac  Cocyti  Gehennae  face  sulphnrea. 

Pastor  tuam  familiam,  Geheminiane  adjuva  ; 
!  Àtque  Deo,  ut  munera,  hostiam  sanctifica;  ut  digni  fruamur 

gratia.  Amen. 

Nè  qui  posso  astenermi  dal  notare  alcune  inesattezze  del  Borghi  (I), 
circa  il  culto  prestalo  in  Venezia  al  santo  Geminiano  vescovo  di  Modena, 
1  cui  studiasi  egli  di  dimostrare,  essere  il  secondo  e  non  giù  il  primo:  il 
|  quale  secondo  visse  nel  quinto  secolo,  e  ne  fu  invece  il  Ut,  come  alla  sua 
'  volta  dirò  ;  e  del  quale,  come  ben  qui  si  vede,  confondono  le  azioni  con 
jj  quelle  del  primo  gl'inni  e  le  antifone  teste  recate  dell' antico  ufflzio,  clie 
j  sino  al  cadere  del  secolo  XVI  era  in  uso  nella  chiesa  di  Modena.  E  pri- 
j  interamente  noterò,  essere  derivate  per  la  maggior  parte  le  6ue  iuesat- 
i  lezze  dall'  avere  creduto  con  troppa  facilità  alla  rozza  e  deforme  cronaca 
Allioate,  quasi  ad  inappellabile  testimonianza,  é  dal  conoscere  troppo 
superficialmente  le  cose  storiche  di  Venezia. 

Il  san  Geminiano,  a  cui  la  chiesa  veneta  prestò  divoto  culto  sino  dalla 
metà  del  sesto  secolo  (non  prima),  e  il  santo  vescovo  di  Modena,  che 

(•)  Le  due  Gemme  delia  Mitra  epi-       miniano  ed  a  san  Geminiano  II,  gloriosi 
opale  di  Modena  ;  ossia,  brevi  memorie       vescovi  di  detta  città  —  V.<  ilcna  iflfo 
«torno  al  beatissimo  protettore  san  Gè- 


Voi.  xr.  28 


Digitized  by  Google 


MODENA 


visse  nel  quarto  secolo;  che  andò  in  Oriente,  per  le  istanze  del  generale 
Gioviano,  il  quale  diventò  poi  imperatore  ;  che  liberò  dallo  spirito  mali-  1 
gno,  che  travagliavate,  la  quinquenne  figlia  di  lui  ;  è  quello  in  somma, 
che  nei  sacri  dittici  modenesi  è  annoverato  siccome  il  primo  di  tal  nome. 
Testimonio  ne  sia  la  leggenda  nostra  per  l' uffizialura  della  sua  festa,  ove 
non  si  veggono  registrate  che  memorie  appartenenti  al  primo  e  non  già 
al  secondo  dei  Geminiani  di  Modena.  —  È  inesatto  inoltre  l' argomento, 
che  il  detto  autore  delle  due  Gemme  della  mitra  episcopale  di  Modena 
trasse  dal  confronto  del  di  mortuario  di  san  Geminiano  II,  indicato  dalla 
Cronaca  Altinate  tertio  Kalendas  Februarii,  col  celebrarne  in  Venezia  la 
festa  nello  stesso  di  appunto  30  gennaro:  perciocché  su  tale  proposito  è 
a  sapersi,  che  se  ne  celebrava  anzi  la  festa  addi  31,  e  non  già  30,  di  gen- 
naro, prima  che  fossero  portate  a  Venezia  le  sacre  spoglie  dell'evangelista 
san  Marco,  lo  che  avvenne  a'  31  di  gennaro  dell'anno  827;  ma,  che  ar- 
ricchita allora  di  quel  venerando  tesoro  la  nostra  città,  fu  introdotto  nel 
calendario  la  festa  della  traslazione  di  san  Marco  sotto  il  giorno  31  di 
gennaro,  come  continuasi  sino  al  di  d'oggi;  e  l'uffizio  di  san  Gemi- 
niano fu  anticipato  di  un  giorno,  e  stabilito  però  al  di  30  del  dello  mese. 
Lo  che  non  sapendo,  o  non  curandosi  di  sapere,  il  rozzo  autore  dello 
Zibaldone  di  memorie  storiche  (J),  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Cronaca 
nate,  credè  giorno  mortuario  quello,  in  cui  a  Venezia  se  ne  celebrava  la 
festa.  Egli  scriveva  nel  secolo  XIII,  ed  erano  perciò  quattro  secoli  ormai, 
dacché,  per  la  traslazione  di  san  Marco,  si  celebrava  san  Geminiano  nel 
giorno  30  ;  cosicché  tra  le  massime  inesattezze  e  falsità,  di  che  abbonda 
quella  povera  cronaca,  è  da  annoverarsi  anche  questa. 

Ed  anche  sul  proposito  della  chiesa  eretta  a  san  Geminiano  (unicamen- 
te a  san  Geminiano)  dal  patrizio  Narsete,  di  rimpelto  all'altra,  ch'egli  me- 
desimo fece  rizzare  a  san  Teodoro,  fa  d'uopo  avvertire,  che  Narsete  non 
la  rifabbricò,  come  crede  e  scrive  il  Borghi  (2)  in  più  luoghi  (3),  quasi  no- 
tando d' ignoranza  gli  storici  veneti  (4)  ;  ma  la  fabbricò  nuova  e  per  la 
prima  volta.  —  Ed  è  anche  falso  e  ridondante  di  anacronismi  ciò,  ch'egli 

(t)  Così  la  chiamò  Apostolo  Zeno,  G/or-  r»  il  primo  che  innalzasse  la  chiesa  di  ».  Ge- 
na/e de"  letterati,  tom.  9,  art.  12.  «miniano  in  Venezia,  come  finora  erbet- 
ta) Pag.  5j,  noi.  c.  »  lero  gli  Storici  Veneziani  «  ;  —  c  coro< 
(3)  Pag.  33,  43,  5i  ecc.  sempre  crederanno,  io  soggiungo. 
(\)  »  Narsete,  die'  egli,  non  fu  dunque 


Digitized  by  Google 


ANNO    3U9  219 


II 

dice,  sulla  fede  dell'Altinale,  cioè,  •  che  i  veneziani  intesa  ch'ebbero  la  di 

•  lui  morte  (di  san  G eminiano),  per  disposizione  del  vescovo,  eressero  un 

•  tempio  dedicato  a  san  Geminiano  confessore,  il  quale  non  pochi  anni 

.  dopo  fu  poi  riedificato,  forse  più  sontuosamente,  da  Narsete  ecc  

i  Del  luogo  medesimo,  ove  esisteva  anche  prima,  cioè  in  prossimità  del 
i  Ducale  palagio.  •  Ma  con  buona  pace  del  Borghi,  mi  è  forza  qui  di  no- 
tare, —  \  .°  che  non  potevasi  fabbricare  quella  chiesa  per  disposizione  del 
vescovo,  perchè  nè  al  tempo  della  morte  di  san  Geminiano  II,  verso  il 
470,  oè  al  tempo  dell'  arrivo  di  Nersete  alle  isole  realtiue,  cioè  nel  552, 
ri  esisteva  per  anco  la  sede  vescovile,  la  quale  vi  fu  piantata  soltanto  nel 
776:  come  dunque  potevasi  fabbricar  quella  chiesa  per  disposizione 
del  vescovo  ?  —  2.°  che  il  san  Geminiano,  venerato  sino  dai  tempi  di 
Nersete  in  Venezia,  non  era  semplicemente  confessore,  ma  vescovo  e  con- 
iatore; —  3.°  che,  siccome  ai  giorni  del  suo  immaginario  vescovo,  per 
cui  disposizione  vorrebbe  dimostrare  fabbricato  quel  tempio,  non  esiste- 
vano per  anco  i  dogi,  i  quali,  coni'  egli  stesso  dichiara,  cominciarono  più 
tardi  (4)  ;  cosi  non  esistevano  essi  per  anco  neppure  ai  giorni  del  generale 
Nersete,  perchè  similmente  cominciarono  più  tardi.  Or,  come  dunque  lo 
potè  Narsete  rifabbricare  nel  luogo  medesimo,  ove  esisteva  anche  prima, 
cioè  in  prossimità  del  Ducale  palagio  ?  Se  i  dogi  non  avevano  per  anco 
incominciato  (e  incominciarono  soltanto  nel  697);  come  poteva  esistere, 
nel  552,  il  Ducale  palagio  ? 

Ed  è  inoltre  falsa  anche  X  altra  sua  osservazione,  espressa  con  queste 
parole  (2):  «  Cosi  Venezia,  nata  di  recente  fra  le  sue  lagune,  vedeva  in 
*  pari  tempo  innalzarsi  sulla  piazza  principale,  da  un  lato  la  chiesa  del 
»  6uo  primo  Protettore,  dall'  altra  quella  del  santo  vescovo  Geminiano:  * 
-e  si  badi,  egli  parla  sempre  di  Geminiano  II,  lo  che  è  falso,  come  ho 
mostrato  di  sopra.  Il  luogo,  ove  Narsete  fabbricò  le  due  chiese  di  san 
Teodoro  e  di  san  Geminiano,  non  che  fosse  la  piazza  principale,  non 
aveva  neppur  forma  di  piazza;  perciocché  stavano  quelle  due  chiese  l'una 
di  qua  e  l'altra  di  là  di  un  canale,  che  attraversava  queir  ortaglia  o  bro- 
glio, su  cui  le  piantò,  e  quello  nominavasi  canale  batario.  Ed  egualmente 
egli  è  inesalto  sulla  fabbrica  e  rifabbrica  e  traslocazione  della  chiesa  in 
discorso. 

(i)  Pag  57,  noi.  c.  (a)  Nella  pag.  34. 
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Altre  inesattezze  sui  fotti  nostri  lascio  di  commemorare  per  amore  di 
brevità,  e  perchè  sarebbero,  se  non  inopportune,  almeno  di  poca  rilevanza 
per  la  storia  dello  chiesa  di  Modena.  Di  tal  genere,  a  cagion  d'esempio, 
sarebbero  le  notizie,  che  spacciò  (1)  circa  i  corpi  di  san  Canziano  e  di 
>  santa  Canzianilla  (2)  trasportati  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Canzia- 
'  no  di  Venezia,  e  quelli  di  quarantadue  martiri  di  Trieste,  recati  nella 
chiesa  parrocchiale  di  san  Felice,  e  quelli  finalmente  delle  sante  Eufemia, 
Dorotea,  Tecla  ed  Erasraa:  nella  chiesa  di  santa  Eufemia  della  Giudecca  - 
dei  quali  corpi  non  solo  è  falsa  f  esistenza  nelle  chiese  do  lui  accennate, 
ma  è  falso  altresì,  che  il  nostro  Flaminio  Cornaro,  da  lui  citato  a  testt- 
monianza,  l'abbia  asserito;  perchè  il  dirsi  da  questo  diligentissiroo  illu- 
stratore delle  chiese  venete,  che  si  conservano  nelle  indicate  parrocchie 
delle  ossa,  non  vuol  dire,  che  vi  si  conservino  i  corpi,  come  appunto  il 
Borghi  sognò.  E  vorrei  anche  m' indicasse  il  valente  encomiatore  delle 
due  gemme  della  mitra  modenese,  dove  abbia  egli  appreso,  che  il  Sile, 
sia  ora  denominato  la  Piave  (3);  mentre  ognuno  sa,  essere  questi  due 
j  fiumi  differenti  e  discosti  di  molle  miglia  l'uno  dall'  altro  ;  né  mai  in  veruo 
punto  del  loro  corso  vedonsi  accomunati  tra  loro:  placido  quello  e  da 
meschino  origine  derivato,  in  vicinanza  alla  città  di  Treviso;  grande  t 
rovinoso  questo,  scaturisce  ben  cento  miglia  da  lungi,  framezzo  alle 
petrose  ed  impraticabili  balze  delle  Alpi  Giulie. 

Ma  si  ritorni  a  Modena  ed  al  suo  santo  vescovo  Geminiano.  EgH  ebbe 
suo  successore,  circa  I'  anno  349,  Teodoro,  che  taluni  dissero  invece 
Teodulo,  confondendolo,  come  osserva  l'erudito  Cavedoni  (4),  •  con 
»  Theodulus  notaio  di  sant'Ambrogio,  che  poscia  fu  anch' egli  vescovo  ■ 
e  che  summa  con  gratia  Mulincnsem  rexit  Ecclesiam  (5). 

Ed  è  probabile,  che  dall'inesattezza  dei  copisti  sia  derivata  la  doppia 
denominazione  di  questo  vescovo,  giacché  negli  antichi  manoscritti  lo  si 
trovo  talvolta  Theodorvs  e  talvolta  Theodulus.  Nel  lezionario  Estense  (6) 
per  esempio,  eh'  è  scritto  nel  secolo  XIII,  come  anche  in  quello  dell'archivia 
j   capitolare,  è  nomitoto  Theodorus:  nelle  sottoscrizioni  del  concilio  provio- 
I  ciole  di  Milano,  radunalo  da  sant'Ambrogio  circa  l'anno  390;  ossia  nella 

(i)  Pag.  27.  in  annoi,  a.  (4)  Cenni  storici  ecc.,  di  san  Gemin. 

(2>  Non  Cacianilla:  errore  da  lui  ri-       pag.  72. 
^imamente  nnulollo.  (5)  Paolin.,  nella  vit.  di  1.  Arabr. 

(3)  l'ag.  uj,  lin.  6.  (6)  M«s.  V.  H.  8. 
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I  lettera  sinodale  al  papa  san  Siricio,  lo  si  Tede  io  alcuni  codici  Theodulus 

I  tpiscopus  ed  in  altri  Theodorus  (4).  Osserva  poi  il  Cavedoni,  nullu  ostare 
perchè  Teodulo  potesse  essere  vescovo  di  Modena,  come  opinò  il  Tira- 

;  boschi  (2),  anche  prima  della  morte  di  sant'Ambrogio,  avvenuta  nel  397; 

j  mentre  non  trova  egli  veruna  difficoltà  a  supporre,  che  quel  notaio  di 
sant'Ambrogio  meritasse  di  essere  eletto  vescovo  di  Modena  vivente  an- 
cora iJ  santo  arcivescovo.  Sul  che  dirò  dipoi. 

La  sottoscrizione,  che  in  quella  lettera  sinodale  sussegue  immediata- 
mente quella  di  Teodoro,  o  Teodulo,  e  che  dicesi  esser  cosi  :  Exjttssu  domini 
episcopi  Geminiani,ipso  praesenle,Aper  presòyter  sub  scribi;  diede  motivo 
a  taluni  di  supporre,  che  san  Geminiano  vivesse  ancora  e  che  presente  al 
sinodo  milanese  facesse  sottoscrivervi,  in  vece  sua,  il  suo  prete  Apro, 
probabilmente,  dicono,  perchè  Geminiano  fosse  paralitico,  o  per  altro  mo- 
ia impotente  a  sottoscriversi  di  suo  pugno  (3).  a  Ma  l'erudito  signor  dott. 

•  Maini,  come  osserva  per  V  opposto  il  Cavedoni  (4),  ebbe  avvertito,  che 

•  questo  Geminiano,  invece  del  quale  si  sottoscrisse  il  prete  Apro,  vuoisi 
»  anzi  tenere  per  Geminiano  vescovo  di  Alba  Pompeia,  dall'anno  380  al 

•  404.  •  Tultavolta,  con  buona  pace  del  Maini  egualmente  che  del  Cavedo- 
ni, mi  è  forza  qui  di  notare,  che  negli  studi  fatti  da  me  sulla  chiesa  di  Alba 
Pompeja  (5),  non  ebbi  a  trovare  nò  in  questo  nò  in  altro  tempo,  un  ve- 
scovo Geminiano;  e  non  lo  trovò  nè  anco  il  Dima  (6),  che  pur  fu  prodigo 
neir abbondare  di  nomi  più  del  bisogno,  in  quelle  sue  serie  dei  piemontesi 
prelati.  Io  d'altronde, ponendo  mente  alle  parole  del  diacono  Paolino,  scrit- 
tore della  vita  di  sant'Ambrogio,  crederei  di  poter  concbiudere,  che  Tbo- 
hlo  sia  stato  un  vescovo  diverso  da  Teodoro;  appunto  perchè  Teodoro 
fu  vescovo  di  Modena  quando  Teodulo  non  lo  era  per  anco  :  tuttoché  lo 
si  volesse  credere  intervenuto  al  concilio  milanese.  Dice  infatti  Paolino, 
scrivendo  cose  avvenute  nel  396,  che  «  per  idem  tempus,  cum  ad  palalium 

•  pergeret  (Ambrosius),  quem  prò  loco  officii  nostri  sequeremur,  Theodulo 

•  tuoc  Notario  qui  poslea  summa  cum  gratia  Mulinensem  rexit  Eccle- 
»  Siam  »  etc.  Dunque  nel  396  Teodulo  era  tuttavia  notario  ;  e  soltanto 


(i)  Cf.  ConsUnt.,  fcpisl.  Rum.  Pont.  (4)  /w,  pag-  73. 

toni.  J,  pag.  674.  (5)  Voi.  XIV,  pag.  169  e  scg. 

(2}  Mem.  Stor.,  toni.  IV,  pag.  .{7.  (G)  Arciv.  e  Veic.  pag.  90. 

(3)  Ved.  il  Cavedoni,  Cenni  stor.  ecc.,  pag.  72. 
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postea  fu  vescovo  di  Modena,  e  quel  postea  mi  conduce  almeno  all'  anno 
397,  che  fu  l'ultimo  della  vita  di  Ambrogio. 

Dunque  Teodulo  non  poteva  essere,  rome  vescovo  di  Modena,  al  con-  | 
cilio  milanese  del  390;  dunque  fu  un  altro,  diverso  dal  summèntovalo  j 
Teodoro.  Anzi  da  più  accurate  osservazioni  sulle  parole  di  Paolino  ci  è  fa- 
cile il  raccogliere  inoltre,  che  quando  Paolino  scriveva,  il  vescovo  Teodulo 
era  già  morto:  die' egli  infatti,  che  postea  ....  Mutinensem  rexil  Ecclesia*; 
mentre,  se  fosse  stato  ancor  vivo,  avrebbe  dovuto  dire  regit  ;  siccome  lo 
disse  di  Felice  vescovo  di  Bologna  e  di  san  Zenobio  vescovo  di  Firenze. 
Paolino  scrisse  la  vita  di  san' Ambrogio  ad  istigazione  di  sant'Agostino,  j 
cui  sappiamo  essere  morto  nel  430  ;  dunque  prima  di  questo  anno,  e  forse 
intorno  al  420,  scriveva  Paolino  ^  cosicché  il  modenese  vescovo  Teodolo 
prima  ancora  era  morto.  Per  tutte  queste  cose  io  conchiudo,  che  Teodoro  i 
e  Teodulo  furono  due  differenti  vescovi  di  Modena  ;  che  Teodoro  bensì 
fu  l'immediato  successore  di  san  Geminiano,  circa  \\  349,  e  Teodulo  lo  fu 
di  Teodoro;  successore  di  un  altro  Geminiano;  che  nè  Teodulo  nè  Teo- 
doro fu  al  concilio  di  Milano  per  lo  chiesa  di  Modena  ;  e  finalmente  che 
Teodulo,  soltanto  dopo  la  morte  di  sani'  Ambrogio,  forse  nello  stesso  \ 
anno  397,  e  più  probabilmente  nel  successivo  398,  diventò  vescovo  di 
Modena. 

Se  non  che  potrebbesi  qui  opporre  un'  osservazione,  circa  il  Teodoro 
ed  il  Geminiano  presenti  al  concilio  provinciale  di  Milano,  ed  è,  che  oè 
l' uno  nè  l' altro  di  essi  hanno  il  titolo  della  propria  chiesa,  cosicché  po- 
trebb'  essere  fors'  anco,  che  nè  l'uno  nè  l'altro  fosse  vescovo  di  Modena. 
Ed  anche  sulle  loro  sottoscrizioni  è  da  notarsi,  che  non  sono  esse  l' una 
sotto  Poltro,  come  d'ordinario  suol  farsi;  ma  si  continuano  in  guisa, che 
non  si  può  facilmente  conoscere  se  Teodulo  vescovo  sottoscrivesse  per 
Geminiano,  o  se  per  Geminiano  sottoscrivesse  il  prete  Apro.  Nella  rac- 
colta amplissima  dei  concili,  pubblicata  dal  Mansi  (I),  io  li  trovo  scritti 
cosi:  Theodulus  episcopi!  s,  exjussu  domini  episcopi  Geminiani,  ipso  prat- 
sente.  Aper  presbyter  subscripsi.  Chi  fu  dunque,  che  sottoscrisse  just* 
domini  episcopi  Geminiani?  Teodulo  od  Apro?  Quella  virgola,  che  vedesi 
dopo  Theodulus  episcopus,  a  differenza  del  punto,  eh' è  dopo  \  ipso  praescnic 

Tom.  Ili,  col.  667:  il  quale  anche      dicandolo  al.  Theodor us. 
wgna  la  Tarlante  dd  nome  Theodulus,  iu- 
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[  e  prima  di  Aper,  non  indicherebbe  forse,  con  assai  più  di  naturalezza, 
che  il  soltoscriltore  juttu  domini  episcopi  Geminimi,  fosse  il  vescovo 
Tkeoéulus,  anziché  il  prete  Aper?  Ed  in  tale  supposizione,  di  qual  chiesa 
avrebbesi  a  riputar  vescovo  quel  Teodulo?  Negli  atti  della  chiesa  di  Tor- 
tona, ho  trovato  (J),  che  un  Eustasio,  ovvero  Teodulo,  sottoscritte,  unita- 
mente a  san  G eminiano  vetcovo  di  Modena,  la  ietterà  sinodale  del  concilio 
di  Milano  ;  lo  che  mostrerebbe,  che  Teodulo  fosse  vescovo  di  Tortona  e 
ood  di  Modena,  e  che  il  vescovo  di  Modena  intervenuto  a  quel  concilio 
fosse  invece  san  Gemi  Diano  :  ma  seppur  vogliasi  ammettere  la  prima  sup- 
posizione quanto  al  vescovo  Teodulo,  non  si  può  certo  ammettere  la  se-  | 
cooda,  per  le  cose  già  dette,  circa  il  vescovo  san  Geminiano,  il  quale  da 
quaranta  e  più  anni  addietro  era  morto.  Meno  strana  mi  sembrerebbe  la 
supposizione  del  Tiraboschi  (2),  il  quale  farebbe  successore  di  Teodoro  un  | 
Geminiano  II;  ed  anche  ciò  potrebbesi  ammettere,  ove  si  arrivasse  a  di-  | 
mostrare,  che  ogni  vescovo  nominato  Geminiano  non  avesse  ad  essere 
eoe  di  Modena.  Tutta  volta  io  lo  credo  di  Modena,  e  lo  dico  Geminiano  11 
come  il  Tiraboschi  lo  disse. 

E  quanto  al  vescovo  Teodoro,  sappiamo  aver  egli  o  rifabbricato  o 
ingrandito  l'antica  cattedrale,  dove  era  stato  sepolto  l' immediato  suo  an-  I 
(«cessore  san  Geminiano.  Ed  altra  notizia  inoltre  ci  conservò  lo  scrii-  ! 
tore  anonimo  della  vita  di  questo  santo,  descrivendoci  il  miracolo  della  j 
cessata  inondazione,  che  copri  tutta  Modena  e  che  dal  diligente  Cave- 
doni  è  narrata  con  le  seguenti  parole  (3)  «  Nella  ricorrenza  della  festa 

•  aooiversaria  del  transito  del  santo,  mentre  che  il  popolo  adunato  in  I 
»  oamero  tragrande  stavasi  intentò  a  cantar  lodi  spirituali,  aspettando  I 
»  che  si  celebrasse  la  Messa  pontificale  dal  ridetto  vescovo  Teodoro,  il 

•  fiume,  che  scorreva  poco  di  lungi,  crebbe  fuor  del  consueto  con 

•  tanta  piena,  che  occupò  e  ricinse  colle  sue  acque,  a  modo  di  alto 

•  muro,  le  finestre  e  la  porla  della  Basilica  luti'  all'  intorno  ;  si  che  non 
»  sarebbe  stato  possibile  metter  piede  fuori  di  quella  :  eppure  dentro  es- 
1  sa,  ove  riposava  il  sacro  Corpo  del  Santo,  non  penetrò  nè  manco  una 
»  stilla  d'acqua  di  quella  grande  innondazione.  A  tale  e  tanto  spettacolo 
1  il  popolo  insieme  col  suo  pastore  invocava  pietosamente  il  Signore  e 

(i)  Ved.  la  eh.  di  Tortona,  pag.  670  (3)  Cenni  stor.  ecc.  di  s.  Gemin.  ecc. 

'ol.  Vili.  pag.  ao. 

ii)  Mem.  Ittor.  tom.  IV,  pag.  47» 
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»  chiamava  io  aiuto  il  suolo  suo  servo  Geminiano:  e  di  presente  videe 
»  senti  l'effetto  dell'  intercessione  del  celeste  suo  Patrono,  chè  l'acque, 
!    »  dolcemente  ritirandosi  dalla  Chiesa,  si  ridussero  nel  loro  alveo  e  lascia- 
»  rono  Ubero  il  passaggio  a  quella  moltitudine,  che  vie  più  prese  a  con- 

•  fidare  nel  potente  patrocinio  del  santo,  vedendo  quasi  rinnovato  sotto 
i  .»i  suoi  occhi  T  antico  portento  del  cammino  aperto  dall'Onnipotente  al 

»  popolo  suo  eletto  a  traverso  I'  Eritreo.  »  —  Pare,  che  il  fiume  quivi 
commemorato,  il  quale  scorretta  poco  4%  lungi  da  Modena,  fosse  il  Sani- 
tomi!*,  che  al  tempo  dell'assedio  posto  a  questa  città  da  M.  Antonio,  vi 
passava  per  mezzo  (I),  e  che  •  forse  consisteva,  come  notò  il  Cavedoni  (2), 

•  delle  acque  riunite  del  Tiepido,  della  Grizzaga  e  della  Formigine  (3).  » 
E  questa  inondazione,  avvenuta  non  mollo  dopo  l'anno  349  ed  altre  an- 
cora accadute  in  appresso  furono  certamente  la  principale  cagione  delia 
rovina  e  della  desolazione  di  Modena  antica,  siccome  palesemente  si  co- 
nobbe nell  anno  4845,  in  occasione  di  scavi  fatti  in  un  angolo  della 
città  (4).  Della  quale  desolazione  sia  prova,  che  il  territorio  modenese  era 
nel  377  sì  abbandonalo  ed  incolto,  che  Frigerido,  generale  dell'esercito 
di  Graziano,  lo  diede  a  coltivare  ai  Taifali,  che  vinti  gli  si  erano  resi  (5); 
e  dieci  anni  dopo,  sant'Ambrogio,  in  una  sua  lettera  (6),  chiamava  Mo- 
dena e  le  altre  città  vicine  semirularum  urbium  cadavera.  E  è  perciò  ap- 
punto, che  ne  andarono  perdute  le  più  interessanti  memorie  della  reli- 
gione e  della  chiesa  di  questi  tempi. 

Ma  ritornando  ai  punto  primario  del  mio  racconto  e  riassumendo  il  filo 
interrotto,  è  duopo  incontrastabilmente  stabilire,  immediato  successore 
di  san  Geminiano  I,  il  vescovo  Teodoro,  perchè  i  più  antichi  monumenti 
modenesi  ce  lo  mostrano  siccome  quello,  che  sulla  tomba  di  lui  eresse  o 
piuttosto  rislaurò  od  ingrandì  la  basilica  cattedrale.  E  poiché  da  un  iato 
le  sottoscrizioni  al  sinodo  milanese  ci  mostrano  i  due  vescovi  Teodoro  o 
Teodulo,  o  Geminiano,  senza  che  siavi  indicato  a  quali  chiese  appartenes- 
sero; mentre  dall'altro  nessuna  delle  chiese,  componenti  allora  la  vasta 
provincia  ecclesiastica  di  Milano,  aveva  un  vescovo,  che  avesse  nome  Ge- 
miniano ;  perciò  io  sono  d' avviso,  che  Teodulo  fosse  vescovo  di  Tortona, 


(i)  Frollini,  «tratag  HI,  3. 
(a)  Luog.  cil ,  pag.  73,  annoi,  num.  i3. 
(3)  Ved.  Afarmi  Modcn^  pag.  33; 
Mein.  di  Relig.  Ser.  Ili,  toni.  11,  pag.  ?G. 


(4)  V«l.  Meni,  di  Reiig.,  ter.  IH, 
toni.  II,  pag.  88. 

(5)  Ammian.  XXXI,  9. 
(G)  Qas.  1,  *pUt.  3q. 
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I  e  Geminiano  Jo  fosse  di  Modena  ;  che  questo  Geminiano  sia  stato  il  suc- 
cessore di  Teodoro,  e  perciò  s' abbia  a  dirlo  Gkhinuno  H  ;  che  dopo  la 
j  morte  di  seni'  Ambrogio,  sia  stato  poi  sostituito  a  Geminiano  II  il  Tbo- 
j  irao,  notaio  di  sani*  Ambrogio  e  coetaneo  al  diacono  Paolino,  da  questo 
|  scrittore  attestatoci  vescovo  di  Modena  ed  anche  morto  di  già  (come  dal 
contesto  del  suo  racconto  apparisce,  e  come  io  stesso  ho  notato)  nel  tem- 
po,  io  coi  Paolino  scriveva  la  sua  storia.  A  tutte  queste  cose  ho  fatto 
cenno  anche  di  sopra,  e  per  queste  mi  sembra  di  poter  porre  in  miglior  II 
ordine,  che  non  sia  stata  finora,  la  serie  dei  vescovi  modenesi.  Perciò, 
dopo  Teodoro,  che  sappiamo  essere  stato  innalzato  al  governo  di  questa 
chesa  Dell'anno  349,  possiamo  porre  con  sicurezza  Geminiano  li, che  nel 
390  si  trovava  al  concilio  di  Milano,  e  che  forse  per  vecchiezza  od  altro 
motivo  d'impotenza  pregò  Teodulo,  vescovo,  a  quanto  parmi,  di  Tortona, 
di  sottoscrivere  in  sua  vece. 

Ma  e  chi  poi  sarà,  potrebbe  dire  taluno,  quell'  Ape r  pretbyter  che  vi 
si  trova  sottoscritto  di  poi,  e  che,  non  ponendo  mente  all'  interpuozione, 
si  vorrebbe  far  credere  incaricato  a  sottoscrivere  ex  jutsu  Domini  epi- 
}  ieopt  Geminiani?  Sarà  stato,  io  soggiungo,  o  un  vescovo  di  qualche  chie- 
;  »,  il  quale  per  umiltà  si  sottoscrisse  presbyter,  del  che  non  mancano  altri 
s«npi  ;  od  era  un  prete  intervenutovi  a  nome  della  sua  chiesa,  di  cui 
!  Uce  il  nome,  ed  è  poi  sottoscritto  anch'  egli  coi  vescovi  e  framezzo  ad 
essi,  per  non  islraordinaria  combinazione  della  loro  non  curanza  di  am- 
bire preminenza  nella  sottoscrizione  o  nel  seggio. 

Di  questo  Geminiano  II  non  si  può  fissare,  cou  qualche  indizio  di  pro- 
babilità, l'anno,  in  cui  successe  a  Teodoro:  Bensì  con  tutta  probabilità  si 
può  dire,  che  nell'anno  390  lo  era  di  già,  e  che  da  più  anni  addietro  lo  era. 
E  dopo  di  lui,  circa  il  398,  gli  si  può  segnare  succeduto  Teodulo,  il  quale, 
j  non  pria  della  morto  di  sant'Ambrogio,  fu  incontrastabilmente  vescovo  di 
;  Modena.  E  fissandone  poi  la  morte,  per  le  ragioni  addotte  di  sopra  (1), 
avanti  1'  anno  420,  ci  viene  assai  naturalmente,  òirca  quest'  anno,  il  ve- 
scovato di  san  Geminiano  III,  che  dagli  scrittori  modenesi  è  detto  Gemi- 
niano II,  perchè  non  posero  mente  al  Geminiano,  eh'  è  indicato  dal  con- 
cilio milanese,  e  eh'  è  diverso  dal  santo,  già  morto  nel  848,  di  cui  era 
stato  successore  Teodoro.  Nè  il  Geminiano,  che  per  essi  è  il  H,  può  dirsi 


(i)  Ved.  nella  w  «3. 


rei.  xr.  20 
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quello  e  che  fu  al  concilio  di  Milano  e  che  viveva  poi  a*  giorni  di  Attila  ; 
perchè,  nel  Tramezzo  di  quel  concilio  e  della  venula  di  Aitila  in  Italia, 
visse  il  vescovo  Teodulo  summentovato. 

Di  questo  Geminiano  III  abbiamo  dagli  storici  non  dubbie  treccie,  le 
I    quali  ce  lo  descrivono  a  colloquio  con  Attila  e  ci  assicurano  preservata 
!    per  la  sua  mediazione  la  città  di  Modena  dalle  orrende  sciagure  desola- 
|    trici,  di  cui  erano  state  bersaglio  poco  dianzi  Aquileja,  Concordia,  Aitino, 
Opitergio  ed  altre  delle  più  cospicue  città  della  Venezia. 

La  poca  critica  dei  secoli  medii  e  fors' anche  l'identità  del  nome  di 
Geminiano  furono  cagione,  che  si  alternassero,  con  anacronismo  consi- 
derevole, i  fatti  di  san  Geminiano  I  con  le  azioni  di  questo;  e,  come  s'è 
veduto  anche  nelle  sue  uffiziature  testé  narrate,  si  applicasse  al  primo, 
eh'  era  morto  nel  349,  il  colloquio  con  Attila,  che  invase  I'  Italia  un  secolo 
dopo.  Dalla  storia  Miscella  (4),  che  fu  scritta  circa  l'anno  940,  ci  è  facile 
l' avere  notizia  di  questo  fatto,  cui  il  buon  criterio  ci  dee  mostrare  appar- 
tenente ad  un  san  Geminiano,  ch'era  vescovo  di  Modena  circa  l'anno  452, 
non  già  al  santo  Geminiano,  ch'era  morto  in  sul  principio  dell' anno  549. 

Avvicinatosi  adunque  il  barbaro  invasore  alla  pianura,  che  sta  d'in- 
torno alla  città  di  Modena,  gli  si  fece  ad  incontrarlo,  siccome  aveva  fallo 
pochi  di  avanti  il  vescovo  di  Ravenna  san  Giovanni  Angelopte  e  con  le 
sue  preci  ne  aveva  placato  il  furore  (2),  il  santo  vescovo  Geminiano,  che 

10  intitolo  il  III.  Attila,  tostochè  il  vide,  mosso  da  rispetto  per  le  sue  ve- 
nerande sembianze,  lo  interrogò  chi  egli  fosse  e  quale  il  suo  uffizio.  Gli 

I rispose  Geminiano,  essere  egU  un  umile  servo  del  Signore  :  ed  Attila  sog- 
giunse: Io  sono  il  flagello  di  Dio  ed  i  servi  indocili,  che  ricusano  di  obbe- 
dire ai  comandi  del  loro  Signore  saranno  meritamente  puniti.  Geminiano 
allora  rispose:  Ogni  potestà  è  nelle  mani  di  Dio,  e  giacché  tu  le  ne  di- 
chiari il  flagello,  noi  non  faremo  resistenza  alla  sferza  del  Signore,  di 
cui  siamo  servi  ;  anzi  saranno  tosto  aperte  le  porte  della  città,  accioceki 
tu  entri:  e  noi  con  tutta  rassegnazione  soffriremo  qualunque  danno  la 
avessi  a  recarci.  Ma  la  divina  provvidenza  non  permise,  che  Modena,  pro- 
tetta da  si  virtuoso  pastore,  soffrisse  alcun  male;  imperciocché  Attila  ed 

11  suo  esercito,  colpiti  dalla  più  densa  caligine,  attraversarono  la  città,  per 

(i)  Muratori.  Rtr.  I tal.  Script.  Ioni.  I,  (a)  Agnello,  pretto  il  Muratori.  R*r 

pag.  ij».  ltal.  Script,  tom.  II,  pari.  I,  pag.  55  e  Kg. 
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così  dire,  sena'  accorgersene  e  confusi  vi  uscirono  senza  recarle  alcun 
danno.  Di  questo  avvenimento  parlò  anche  il  Boccaccio  (1),  cosi  descri- 
vendolo: •  E  passato  (Attila)  in  Lombardia,  similmente  molte  (città)  ne 
i  prese  e  disfoce,  fuori  cbe  Modena,  per  la  quale  passò  col  suo  esercì- 

•  lo;  e  per  li  meriti  dei  prieghi  di  S.  Oemignano  vescovo  di  quella  non 
t  fa  fide  infino  a  tanto  cbe  fuori  ne  fu,  né  egli,  nè  alcun  de'  suoi  ;  per  la 

•  qotl  cosa,  avendo  riguardo  al  miracolo,  la  lasciò  stare,  senza  alcuna 

•  molestia  farle.  ■ 

Da  non  pochi  degli  scrittori  modenesi  è  attribuito  questo  avvenimento 
a  prodigiosa  protezione  del  santo  loro  patrono,  voglio  dire  di  san  Gemi- 
mano  I,  il  quale  per  le  preci  del  divoto  suo  popolo  fu  largo  sulla  città  di 
ud  sì  distinto  favore:  e  con  ciò  intesero  di  toglierne  l'evidentissimo  ana- 
cronismo, piuttostochè  adattarne  il  fatto  ad  un  vivente  Geminiano  vesco- 
vo allora  di  Modena.  Cosi  la  pensarono,  il  Varesini  (2)  ed  il  vescovo 
Gaspare  SiHingardi  (3).  Ed  egualmente  it  vescovo  Ettore  Molza,  nel  suo 
Orio  officii  Divini  per  l' anno  i  678,  sotto  it  di  25  gennaro,  lo  pone  av- 
venuto Sancto  Geminiano  Eptic.  et  Protect.  nostro  prò  sui*  civibus  apud 
bftm  intercedente.  Lo  che  più  ragionevolmente  si  potrà  dire  della  pre- 
servazione di  Modena  dalle  incursioni  degli  ungheri,  per  la  protezione 
Alai  ;  ma  non  già  dal  fatto  di  Attila.  Imperciocché  resistenza  di  un  ve- 
scovo Geminiano  al  governo  della  chiesa  di  Modena  nei  giorni  dell'  in- 
vasione di  questo  barbaro  è  assai  bene  dimostrata  da  due  lettere  del  pon- 
tefice san  Leone  I,  l'una  all'imperatore  greco  Leone  e  l'altra  a  Gennadio 
vescovo  di  Costantinopoli;  quella  scritta  il  dlU  agosto 458, questa  a  Al 
giogno  460;  nelle  quali  commemora  la  legazione,  di  cui  erano  stati  da  lui 
incaricati  i  due  vescovi  Geminiano  e  Domiziano,  in  occasione  delle  acca- 
nile lolle  religiose  degli  eutichiani  e  dei  nesloriani contro  l'ortodossa  ve- 
rità definita  nei  concilii  niceno  e  di  Calcedonia. 

L'imperatore  Leone,  per  opporre  un  argine  ai  minacciosi  progressi 
dell'  eresio,  la  quale  a  tanto  di  audacia  era  giunta  sino  a  scacciare  dalle 
loro  sedi  i  vescovi  cattolici  e  costringerli  a  cercarsi  asilo  in  Costantino- 
poli, aveva  pregato  il  santo  pontefice,  affinchè  inviasse  da  Roma  alcuni 
vescovi  a  metter  calma  e  buon  ordine  sui  contrastati  punti  di  religione. 


(i)  Comm.  sopra  Dante,  lnf.  XII,  i3^. 
(a)  Vita  «li  ».  Gemin. 


(3)  CaUlog.  Kpiscop.  Mnlin.,  pag.  9. 
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Rispondergli  san  Leone,  con  lettera  (4)  de'  22  marzo  458,  che  quelle 
controversie  erano  già  state  decise  nei  suminentovati  concili),  ma  che 
tutta  volta  gli  avrebbe  spediti  colà  i  suoi  legati  ;  non  perchè  avessero  i 
combattere  contro  gli  eretici  sulle  verità  ormai  definite  irrevocabilmenle 
dai  sacrosanti  concilii,  ma  perchè  ne  guadagnassero  a  quelle  gli  opposi- 
tori. E  di  fatti,  cinque  mesi  dopo,  li  mandò  a  Costantinopoli,  accompa- 
gnandoli con  la  seguente  lettera  (2),  la  quale  ci  attesta  la  fiducia,  che  il 
pontefice  sommo  aveva  posta  nella  prudente  saviezza  di  loro  : 

LEO  LEONI  ÀVGVSTO. 

•  Multis  multisque  documentis  proba  tu  m  esse  mibi  gaudens  quanto 
»  universali  Ecclesiae  consulatis  affectu,  praeceptis  pietatis  vcstrae,  ubi 
primum  licuit,  parere  non  distuli  dirigens  Domitianum  et  Geminianum 
fratres  et  coèpiscopos  meos,  qui  apud  vos  preces  meae  solicitudinis 
exequentes ,  prò  quiete  vobis  doctrinae  evangelicae  supplicareot  et 
libertatem  fidei  in  qua  secundum  eruditionem  Spiritus  Sancii  ipse 
praecipue  eminus  obtinerent,  repulsis  procul  hostibus  Christi ....  Utatur. 
obsecro,  clementia  tua  praediclorum  fratrum  meorum  suggestiooibus: 
quos  sicut  jamdudum  in  praemissa  epistola  sum  locutus  non  discepla- 
turos  cum  damnalis,  sed  supplicaturos  vobis  prò  catholicae  tantum 
fidei  stabilitale  direxi.  Et  praecipue  illud  pietas  vestra  prò  fide  sua  et 
divinae  majestatis  contemplatione  concedat,  ut  baereticorum  contentio- 
nibus  prorsus  amotis  misericordem  curatn  bis  qui  infeliciter  prolapsi 
sunt,  dignetur  impendere  et  liberiate  Alexandrinae  Ecclesiae  in  statimi 
prislinum  revocala,  Antisles  illic  Calchedonensis  Synodi  statuta  custo- 
diens  et  concorda ns  Evangelicis  discipiinis,  qui  conturbatam  plebem 
pacificare  valeat,  ordinetur.  Hi  etiam  episcopi  vel  clerici,  quos  de  EccJe- 
siis  suis  depulit  impius  parricida,  pietatis  tuae  praeceptione  revocentur; 
caeteris  quoque,  quos  similis  malignitas  habitationibus  propriis  fecit 
extorres,  in  statum  pristinum  reductis  etc.  • 

E  dopo  ventidue  mesi,  che  i  vescovi  Domiziano  e  Gemini  a  no  passa- 
rono nell'ufficio  caritatevole  di  ricondurre  sul  buon  sentiero  gli  sviati 

(i)  S.  Leon.  Op.  toro.  I,  epiit.  i3a,  (a)  Le".  i33 

nel!*  ediz.  di  Lione  1 700. 
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contraddittori  della  cattolica  verità;  e  dopo  aver  fatto  raduoare  un  con- 
cilio di  vescovi,  i  quali  in  numero  di  ottantuno  condannarono  Timoteo 
usurpatore  della  sede. alessandrina,  e  vi  stabilirono  un  ortodosso  pastore 
in  luogo  del  trucidato  san  Proterio  ;  fecero  ritorno  in  Italia  e  giunsero  a 
Roma  circa  il  mese  di  giugno  dell'anno  460.  Di  questo  ci  assicura  l'altra 
lettera,  che  in  quell'anno  appunto,  XV  Kal.  Juliat,  Magno  et  Apollonio 

\  eoMulibuty  diresse  il  pontefice  san  Leone  a  Qennadio  vescovo  di  Costan- 

!  tinopoli,  del  seguente  tenore: 

LEO  EPISCOPVS  GENNADIO  EPISCOPO  CONSTANTINOPOL1TANO. 

•  Dilectionis  tuae  literis  et  fratrum  coèpiscoporum  nostrorum  Domi- 
*  tiani  et  Geminiani  sermone  agnovi,  Timotheum  postquam  Ecclesiae 
»  Alexandrinae  civitatis  expulsus  est;  Constantinopolim  nonnullis  hoc 
»  Gdei  adversariis  agentibus,  venire  permissum  :  ut  quantum  datur  intel- 
»  ligi,  quia  universorum  Domini  sacerdotuin  sententiis,  coarctatus,  invi- 
:  •  lus  saltem  ad  catholicum  se  dogma  convertat  eie.  • 

* 

I 

Potrebbesi  qui  domandare  adesso  di  quali  chiese  fossero  i  due  vescovi 
Domiziano  e  Geminiano,  e  su  quale  appoggio  si  possa  attribuire  Gemi- 
,  niano  alla  chiesa  di  Modena.  Al  che  rispondo,  che  Domiziano  devesi  ra- 
gionevolmente riputare  vescovo  di  Oriolo,  città  dell'antica  Etruria,  la 
quale  esisteva  tra  Bieda  e  Sutri,  a  27  miglia  da  Roma,  verso  il  Mediter- 
i  raoeo.  Essa  nominavasi  anticamente  Forum  Cloiii  ovvero  Claudii,  e  da 
essa  prendeva  il  nome  la  famosa  via  Claudia.  Di  un  vescovo  Domiziano, 
che  ne  possedeva  intorno  a  questo  tempo  la  sede  allora  vescovile,  fa 
I  menzione  Ottato  Milevitano  nel  suo  primo  libro  sullo  scisma  dei  dona- 
j  tisti:  nè  intorno  a  questo  tempo  si  trova  in  verun'  altra  chiesa  dell'Italia 
un  vescovo,  che  portasse  tal  nome.  Uno  bensì  ne  aveva  avuto  Bologna  : 
i  ma  un  secolo  addietro.  E  quanto  al  Geminiano,  è  assai  naturale,  eh'  egli 
j  fosse  vescovo  di  Modena,  si  perchè  nessun'  altra  sede  italiana,  come  ho 
notato  anche  altrove,  ebbe  nè  in  questo  tempo  nè  mai  un  vescovo  che 
ne  portasse  il  nome  ;  e  si  perchè  il  fatto,  poco  dianzi  commemorato,  di 

1 Attila  non  puossi  in  veruna  guisa  non  riferire  ad  un  Geminiano  vivente 
in  realtà  al  governo  della  chiesa  di  Modena  ;  e  perciò  soltanto  dalla  rozza 
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critica  dei  secoli  di  mezzo  fu  riferito  a  celeste  protezione  di  tao  Geminili- 
oo  I,  perchè,  come  dissi  di  sopra,  non  si  aveva  notizia  di  altre  azioni  de) 
Gemi oiaoo  posteriore,  e  che  io  sostengo  essere  stato  il  III  di  questa 
chiesa.  E  cosi  un  fatto  concorre  a  dimostrazione  dell'altro,  e  tutti  poi  nel 
complesso  concorrono  a  testificare  resistenza  del  Geminiano  in  discorso 
Quanto  poi  alle  apostoliche  fatiche  di  questo  vescovo  modenese  nel- 
l'ampio  giro  della  Venezia  e  delle  isole  e  paludi  venete  (4),  che  noi  dicia- 
mo isole  reaUine,  lasciamone  il  racconto  tra  le  favole,  di  cui  ridonda  In 
cronaca  Aitinole,  vero  Zibaldone  a%  memorie  storiche,  come  la  chiamò 
Apostolo  Zeno,  e  lasciamole  credere  al  Borghi;  giacché  la  più  antica  e 
veramente  pregevole  cronaca  Sagornina  non  ne  fa  punto  menzione  ;  giac- 
ché delle  isole  reaitine  non  era  allora  nulla  più  che  abbozzato  per  cosi 
dire  lo  scheletro;  giacehè  i  profughi  delle  devastate  città,  che  venivano 
alle  lagune  per  sottrarsi  al  furore  di  Attila,  vi  venivano  coi  loro  vescovi, 
e  col  loro  clero,  né  perciò  avevano  bisogno  dell'opero  apostolica  di  Ge- 
miniano, che  venisse  a  prestarla  loro  persino  da  Modena;  giacché fioaf- 
rocnte  sappiamo,  e  per  testimonianze  di  storici  e  di  cronisti  e  per  monu- 

I menti  ed  alti  pubblici ,  essere  slato  san  M ago o,  vescovo  di  Opitergio,  rico- 
veratosi in  Eraclea,  il  primo  che  venisse  a  prestare  nelle  isole  realline  gli 
episcopali  8ussidii.  Ed  egualmente  lasciamo  tra  i  sogni  e  le  inesatteztee 
gli  anacronismi  del  Borghi  la  fallace  narrazione,  che  a  questo  anziché  il 
primo  Geminiano  fosse  io  titolato  il  tempio  famoso  in  Venezia,  e  che  di 
questo  e  non  del  primo  festeggiasse  annuale  memoria  la  chiesa  veneziana. 

Ropo  Geminiano  III,  entrò  al  governo  della  chiesa  di  Modena  il 
vescovo  Grbgoiio,  cui  l'Ughelli  dice  consacrato  dal  ravennate  metropo- 
lita Giovanni  II,  circa  Tanno  477;  ma  inesattamente;  perchè  la  let- 
tera del  papa  Simplicio,  sulla  promozione  di  lui  a  questa  cattedra  episco- 
pale, offre  la  data  ///.  kal.  /umt,  Severino  consuie  ;  dunque  nell'anno  482 
La  qua!  lettera  è  diretta  a  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  per  rimpro- 
verarlo di  avere  consecrato  vescovo  di  Modena  cotesto  Gregorio,  il  qua- 
le ricusava  di  accettarne  la  dignità;  e  lo  minaccia,  che,  se  ciò  avesse 
I  ad  accadere  altro  volta,  lo  priverà  del  diritto  di  oonsecrare  i  vescovi 
dell'Emilia  (2).  L'autore  poi  dell'  Apologetico ,  negk  otti  del  concilio 


episcopali  di  Modena  «e,  pag.  aa.  chi»»  di  Ravtnf»,  p»g.*8  «  *T  M  td  11 


(i)  Borghi,  Le  due  gemme  della  mitra 


(a)  Ho  jUm  UL»  questa  lellcn»,  oclU 
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romano  del  papa  Gregorio  VII,  parlando  di  questo  Gregorio,  ci  fa  supere, 
che  il  papa  Simplicio  sciolse  il  vescovo  di  Modena  dalla  metropolica 
dipendenza  della  chiesa  di  Ravenna,  a  cui  avevala  sottoposta,  sessantanni 
addietro,  l'imperatore  ValenUniano,  unitamente  a  parecchie  altre  sedi 
Dominate  nella  lettera  del  papa  san  Gregorio  I  air  arcivescovo  Mari- 
Diano,  in  confermazione  degl'imperiali  privilegi,  concessi  a  quella  metro- 
politana nei  secoli  addietro  (t).  Dice  infatti  il  summentovato  autore, 
i  Gregorium  Mutinensem  Episcopum  Ravennatis  Archiepiscopi  sufifraga- 
>oeum  a  ditione  ejusdem  Archiepiscopi  penitus  Simplicium  Papam 
•  absoivisse.  >  Ma,  per  quanto  mi  pare,  lo  dice  a  torto,  perchè  la  citata 
lettera  del  papa  san  Gregorio  I  ci  fa  vedere  soggetta  a  Ravenna  anche  in 
tatto  il  secolo  VI  la  chiesa  di  Modena. 

Gli  fu  successore,  circa  l' anno  50 J ,  il  vescovo  Bassiano,  che  talvolta 
è  detto  Batto,  e  che  da  taluni  anche  si  nomioa  Cattiamo.  Egli  fu  a  quattro 
dei  sinodi  del  summentovato  pontefice  Simplicio:  in  quello  dell'anno  504 
è  sottoscritto  Cassianus  ;  è  detto  Bastiti  in  quelli  del  502  e  del  508  ;  e 
finalmente  in  quello  del  504  è  detto  di  bel  nuovo  Cattianus.  Egli  lottò 
vigorosamente,  di  unanime  accordo  con  gli  altri  vescovi,  ad  impedire,  che 
rtte  Teodorico  radunasse  in  Roma  un  concilio  di  vescovi,  contro  il  sum- 
Dttlovalo  pontefice  (2).  E  di  qua  incomincia  un  vuoto  di  più  di  un  se- 
colo e  mezio,  senza  che  s'abbia  notizia  di  verun  altro  vescovo  di  questa 
chiesa.  Alla  fine  il  concilio  romano  del  papa  Agatone,  tenuto  nel  670  con- 
tro i  mono  Idi  ti,  ci  mostra  un  Pietro  vescovo  di  Modena;  ai  giorni  del 
quale  sappiamo  essere  stata  ridotta  la  città  ali1  estrema  desolazione  per  le 
«mi  successivamente  dei  goti,  e  dei  longobardi.  E  qui  un  altro  vescovo 
«Tiene  da  collocare,  di  cui  ci  conservò  notizia  una  carta  d'enfiteusi  del 
vescovo  Deusdedit,  o  Diodato,  nell' 81 8.  Questa  carta,  che  può  vedersi 
presso  il  Muratori  (8),  dice  :  per  livello  de  quondam  Marino  episcopo  ad 
aajiu  tenere  visus  fui.  Dunque  un  vescovo  Marino  fu  un  tempo  al  go- 
verno della  chiesa  di  Modena.  Ma  in  qual  tempo  lo  si  dovrà  poi  col- 
locare? Io  sono  d'avviso  di  doverlo  porre  nel  largo  vuoto  di  quasi 
Kssant'  anni,  che  troverebbonsi  qui  tra  il  vescovo  Pietro  summentovato 
ed  il  vescovo  Giovanni,  che  si  comincia  a  trovare  nel  748.  E  con  tanta 

!■)  L'ha  pubblicalo  nel  voi.  11,  pag.  54.  (3)  Antiq.  mtd.  aevi.  lom.  1,  pag.  5i9. 

(2)  Ved.  il  Baronie,  Annoi.  Ecel.  folto  queil'  anno. 
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maggiore  probabilità  mi  sembra  di  doverlo  porre  in  questo  spazio,  in 
quanto  che  mi  assicura  il  Sigonio,  essere  stati  concessi  amplissimi  privi- 
legi ad  un  vescovo  di  Modena  da  Flavio  Cuniberto  re  dei  longobardi  nel- 
l'anno 693.  E  poiché  dai  cataloghi  non  si  ha  notizia  chi  fosse  in  quest'anno 
il  vescovo;  e  d'altronde  il  documento  di  enfiteusi  dell'anno  813  ricorda 
un  Marino  antecessore  di  Diodato,  non  troverei  miglior  luogo,  in  cui 
collocarlo,  fuorché  iotorno  all'anno  693.  E  di  qua  in  poi  comi  oderebbe 
il  vuoto  di  un  mezzo  secolo,  all'i ocirca,  sino  all'anno  744.  In  quest'anno 
infatti  dobbiamo  collocare  vescovo  di  Modena  quel  Giovanni,  che  da  Ilde- 
brando re  dei  longobardi  ottenne  in  dono  la  chiesa  di  Città  nuova.  La 
notizia  di  questa  donazione  ci  fu  conservata  da  un  diploma  dell  impera- 
tore Lodovico  Pio,  il  quale  n eli' 822  la  commemora.  Sappiamo  che  Ilde- 
brando regnò  per  sette  soli  mesi  del  744  :  dunque  in  quest'  anno  è  da 
fissarsi  la  data  certa  dell'  esistenza  del  vescovo  Giovanni.  Né  di  loi  ne 
sappiamo  di  più. 

Lo  sussegui,  nell'anno  749,  il  vescovo  Lupicino,  a  cui  sommi  favori 
concesse  il  re  dei  longobardi  Aristolfo  :  e  donazioni  e  franchigie,  delle 
quali  portò  il  diploma,  nelle  sue  Antichità  del  medio  evo  (4),  il  chiarissimo 
Muratori.  Fu  di  assai  breve  durata  il  pastorale  governo  di  lui,  giacché 
dalle  cose,  che  vengo  tosto  a  dire,  del  suo  successore,  ci  é  fatto  palese, 
eh'  egli  fuor  di  dubbio  mori  prima  del  giorno  4  8  settembre  dell'  anno 
752.  Bensì  nel  breve  tempo  del  suo  vescovato,  ebbe  principio  la  famosa 
abazia  di  san  Silvestro  di  Nonantola,  fondata  in  questo  medesimo  anno 
752  da  Anselmo  duca  del  Friuli,  il  quale  da  prima  ne  fabbricò  il  mona- 
stero, ed  ampiamente  lo  arricchì,  e  poscia  in  capo  a  due  anni  vi  si  recò 
anch' egli  a  condurre  vita  monastica  e  ne  fu  l'abate.  Di  questa  insign 
abazia,  che  tuttora  sussiste,  annessa  perpetuamente  all' arcivescovile  di- 
gnità di  Modena,  benché  segregata  da  questa  nella  sua  ghirisdiziooe 
abaziale  Nullius  dioecetis,  darò  notizie  in  seguito  al  mio  racconto  sulla 
santa  chiesa  modenese. 

Successore  di  Lupicino  fu  il  vescovo  Gemikiano  IV.  Era  egli  al  pos- 
sesso di  questa  chiesa  a'  48  settembre  dell'anno  752,  perchè  in  tal  giorno 
lo  si  commemora  nel  diploma  del  re  Aristolfo  a  favore  del  monastero  di 
Nonantola,  il  quale  diploma  conservasi  nell'archivio  estense  (2).  Noterò 

(i)  Tom.  II,  pag.  87. 

(a)  Vcd.  il  Satioli,  Annal.  Bolognesi,  tom.  II,  pag.  4,  num.  II. 
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qui  uno  sbaglio  dell' Ughelli,  il  quale  disse,  essere  slati  confermati  alla 
chiesa  di  Modena  tutti  i  suoi  privilegi  nell'anno  785  dal  re  Desiderio: 
ma  non  s*  avvide  il  dotto  scrittore,  che  Desiderio,  sino  dall'  anno  774 
era  morto.  Trovasi  il  vescovo  Geminiano  commemorato,  come  testi- 
monio al  diploma  di  Carlo  magno,  concesso  a  confermazione  di  tutti  i 
privilegi  della  chiesa  di  Reggio,  ad  istanza  del  vescovo  Apollinare,  nel- 
l'anno 791,  addi  8  luglio  (I).  Ed  in  quest'anno  medesimo  egli  fu  delegato 
a  giudice  in  una  lite,  che  vigeva  tra  Apollinare  vescovo  di  Reggio  ed  An- 
selmo abate  di  Nonantola  (2).  Tutte  queste  non  dubbie  testimonianze  val- 
gano a  correggere  le  inesattezze  altresì  del  catalogo  dei  vescovi  di  Mode- 
oa,  che  si  conserva  manoscritto  nell'archivio  capitolare. 

Gisio  lo  sussegui,  forse  neir  anno  796.  Certo  in  quest'  anno  egli  asse- 
gnava la  chiesa  di  san  Pietro  in  Siculo  all'  arciprete  Vittore,  e  se  ne  ha  il 
documento  presso  il  Muratori  (3).  E  nelI'SH,  il  di  4.°  novembre,  dava  in 
enfiteusi  alcune  terre  della  sua  chiesa  (4).  Dicesi  morto,  ai  giorni  di  lui 
il  papa  Adriano  III  nel  castello  di  Spilinberto,  ed  essere  stato  sepolto 
nella  chiesa  abaziale  di  Nonantola  ;  ma  su  di  ciò  contrastano  gli  eruditi, 
e  dicono  esservi  sbaglio  col  papa  I  di  questo  nome,  di  cui  la  chiesa  no- 
aantolana  celebra  solenne  memoria.  Lo  stesso  Ughelli  disse  e  disdisse  ; 
altri  portano  ragioni  pel  terzo  ed  altri  per  primo  degli  Adriani,  e  dopo  di 
avere  litigato  a  luogo,  nulla  conchiudono.  Io  non  voglio  punto  avvilup- 
parmi in  questa  controversia. 

Al  vescovo  Gisio,  che  mori  probabilmente  nelf  812,  venne  dietro 
Diodato,  cui  nominano  taluni  Deusdedit.  Egli,  non  già  nell'814,  ma  nell'an- 
no avanti  possedeva  questa  chiesa,  a'  40  di  agosto;  e  ce  ne  assicura  la 
summentovata  carta  di  enfiteusi,  dalla  quale  ci  è  data  notizia  del  vescovo 
Marino,  e  della  quale  portò  il  Muratori  l'intiero  tenore  (5).  Continuano  i 
documenti,  che  lo  ricordano,  sino  all'  840,  che  probabilmente  fu  P  ultimo 
della  sua  vita.  Nell'anno  susseguente,  viveva  di  giù  al  governo  di  questa 
J  chiesa  il  vescovo  Giona,  e  lo  sappiamo  da  un  documento,  che  lo  ricordo, 
e  che  fu  dato  in  luce  dal  Muratori  (6)  ;  e  un  altro  documento  (7)  ce  lo 


(i)  Muratori,  Antiq.  med.aevi\  tom.  II, 

(a)  Il  documento  appartiate  alla  chitM 
di  Reg gio  :  lo  darò  alla  tua  Tolta. 

(I)  Amiti,  med.  aevi\  iota.  Ili,  pag.  8 1 1 . 


(4)  Antìq.  med.  aevi>  totn.  V,  pa».  «pG. 

(5)  Iviy  tom.  I,  pag.  5 19. 

(6)  Ivi,  to:n.  V,  pag.  G08. 

(7)  /f/,  toro.  Il,  pag.  19G. 
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mostra  vivente  anche  a'  29  di  luglio  dell'anno  855.  Eehido,  successore  di 
Giona,  era  vescovo  neh"  864,  come  ci  attesta  una  carta  di  enfiteusi  ((). 
Ottenne  la  conferma  dei  privilegi  della  sua  chiesa  dall'imperatore  Lodo- 
vico II,  non  già  nell'anno  861,  come  segnò  l' Ughelli,  ma  neh"  868,  a'  19 
settembre,  come  dimostrò  il  Muratori  (2)  e  come  dimostra  il  diploma 
stesso,  esistente  nell'archivio  capitolare  (3):  in  esso  il  vescovo  è  nomi- 
nato  Amido. 

Qui  va  inserito  il  vescovo  Walpbeto,  ignorato  dall'Ughelli,  e  nel  cata- 
logo dell'archivio  capitolare  collocato  neh" 887,  framezzo  a  Diodato  ed  a 
Giona:  ma  una  carta  dello  stesso  archivio,  pubblicata  dal  Muratori (4) 
ce  lo  fa  conoscere,  in  qualità  di  messo  dell'imperatore  Lodovico  II, nei 
novembre  dell' 8C5,  porre  iu  possesso  della  Corte  di  Guardistalla  l'impe- 
ratrice Eogilberga.  Ed  un'  altra  carta  dello  stesso  archivio,  pubblicata 
similmente  dal  Muratori  (5),  ci  fa  sapere,  che  questo  Walperlo  concedeva 
a  cultura  ad  un  Giovanni  un  podere  situalo  nel  luogo  di  Collegaria.  Poi, 
non  già  neh" 875,  come  segnò  il  catalogo  dell'archivio,  nè  l'anno  dopo, 
come  notò  l' Ughelli;  ma  nell'874  era  vescovo  Leodoindo,  detto  anche 
Leodoino.  Lo  sappiamo  da  un  documento,  che  ce  ne  reca  il  nome,  e  che 
fu  pubblicato  dal  Muratori  (6)  ;  ed  è  una  convenzione  conchiusa  tra  lui 
ed  Orso  figlio  di  Vitaliano,  per  la  coltivazione  di  alcuni  possedimenti 
della  chiesa  di  Modena  :on'è  questo  il  tenore  : 

•  IN  NOMINE  Domini  nostri  Jesu  Christi,  imperante  Domino  nostro 
»  Ludovvicus  magnus  Imperator  Augustus  a  Deo  coronatus,  Anno  pie* 
»  talis  imperii  ejus  Deo  protegente  hic  in  Italia  XXII.  die  Seplimo  de 
»  mense  Augusti  Indictione  IV.  Placuit  atque  convenit  inter  Domiw 
»  Leudoinus  gratta  Dei  Episcopu*  Sancle  Ecclesie  Motinensis,  nec  non  « 
»  alia  parte  inter  Urso  filio  quondam  Vilaliani  livero  homi  ne,  ut  in  Dei 
•  nomine  tu  qui  supra  Urso  vel  tuis  heredes  resedere  et  laborare  debeati? 
»  in  terra  vel  casa  seo  res  Sancte  Ecclesie  Motinensis  locis  ubi  dicitur 
»  Uluiita  et  Granariolo,  quod  pertinet  de  Curie  nostra  Saviniano  juris 
»  Ecclesie  Motinensis,  idest  in  omnes  res  illas  et  casis  in  integrimi,  quas 


(•)  Ntirarch.  capii.  (4)  Luog.  ciL,  lom.  II,  pag.  s{i. 

(a)  Jntiq.  med.  aevi\  toru.  II,  pag.  a4a.  (5)  Ivt\  lom.  II,  pag.  ?aa. 

(3)  Lib.  Collectio  Diplomatum.  (6)  Jntiq.  med.  aepi,  toro. H,p«g-  ",5 
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usque  Dune  tu  qui  supra  Urso  per  singulas  et  designatas  peciolas,  et 
quod  tibi  in  anteriore  libello  adjunctam  fuit  omnia  io  integrum,  qualiter 
io  ipso  anteriori  libello,  quam  vel  ad  tuas  delinuislis  manibus  cum 
fioibus  et  lateribus,  alque  coherencia  et  adjacentia  sua,  cum  casis,  ter- 
rò, vineis,  campis,  pratis,  virgaris,  slallariis,  usum  pulei,  aquis,  seque 
movenlibus,  omnia  et  ex  omnibus  qualiter  usque  nunc  ad  tuas  deli- 
nuislis man us,  resedere  et  laborare  debeas  tu  qui  supra  Urso  vel  tuis 
heredes  livellano  et  massaricio  nomine  ad  laborandum,  colendum  casas, 
canalibus  edifìcandum,  vilis  ponendum,  pastcnandum,  propaginandum 
et  excolendum,  finesque  defensandum,  et  supra  resedendum  alque  ini- 
bidem  edifieias  faciendum  et  in  omnibus  suprascriptis  rebus  et  casis 
meliorentur  et  non  pejorentur  usque  advenlibus  continuo  annis  XXIX 
isti  prosimi  advenientibus.  Nec  non  et  adjungimus  vobis  in  Farnieto 
prope  Prato  domnica  terrola  cum  Fraseario  super  se  abente  ad  virgas 
faciendum  jugis  tres,  quod  est  inter  od  finis  ad  singulis  lateribus,  da  tres 
laleribus  terrola  prativa  et  Fraseario  donico  abeat  in  integrum.  Et 
elinde  de  ipse  suprascripte  res  qualiter  superius  legitur,  annue  tempo- 
ribus redditum  atque  tributum  persolvere  debeatis  prò  unoquoque 
annos,  idest  ex  omni  genere  grano  grosso,  quod  Dominus  de  ipse  su- 
prascripte res  dare  dignalus  fuerit,  modio  quarto,  minuto  aulem  modio 
quinto,  Uno  manna  quinta,  vino  medietatem,  exennia  vero  per  annos  dare 
debeatis  in  Domini  Natale  pullos  duos,  ovas  decerti,  et  in  Pasca  Domini 
prò  Fraseario  dare  debeatis  io  argento  Denarios  quinque,  pullos  duos> 
ovas  decerti,  operas  vero  per  annos  facere  debeatis  dies  XXIV.  medie- 
tatem cum  boves,  et  medietatem  manualis  cum  domnica  annona.  An le- 
ssila terrola  inter  Curie  et  orlo  faciendum  modio  una,  unde  non  red- 
datis.  Et  ipso  suprascripto  grano  vel  vino  redditum,  quamque  exenia 
et  operas  qualiter  superius  legitur,  studere,  et  triturare  atque  evegere, 
facere,  dare,  et  cunsignare  debeatis  ad  Curie  nostra  Saviniano  nobis 
cui  supra  Leudoino  Episcopo  meisque  sucecssores,  quam  vel  ad  Missis 
oostris  cum  vestro  dispendio,  sine  omnem  neglectum  vel  frnudem.  Et 
per  tempore  messis,  s'fflulque  vindemie,  Misso  Domnico  habere  de- 
beatis, et  ei  susceptum  facere  et  in  judicio  Patroni  stare  debeatis  ad 
recta  justicia  faciendum;  et  si  nolueritis  per  potestatem  vobis  pigne- 
1  rare  debeamus  sine  publica  ouctoritote.  Penas  vero  inter  nos  posui- 
1  mus,  ut  si  exire  aut  minare,  aut  aliqua  suppositam  fecerit,  fraudem 
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•  aul  neglectum  feceritis  et  dod  permanserimus  ambas  partes,  tam  nos 
»  suprascripti,  quamque  suceessoribus  aut  beredibus  nostris  et  proba- 
»  tutu  fuerit,  tunc  promillimus  componere  unus  alteri,  cui  culpa  inventa 

•  fuerit,  pena  nomine  in  argento  soldis  viginti  et  post  pena  composita  bos 

•  libelli  conveniencie,  sicut  superius  legitur,  in  sua  permaneat  firmitatem 
»  usque  ad  expletis  XXIX  annis.  Unde  duo  libelli  conveniencie  pari  tinore 

•  conscripte. 

»  Acto  ad  Curtera  nostram  Saviniano,  die  Regni  et  Indictionis  supra- 
»  scriple  feliciler. 

Ego  Leudoinus  Episcopus  subscripsi. 

Signa     ^  ijt  manuum  Illareni  et  Ermenperii  de  Casego,  seo 

'   et  Dominici  de  Bazano  ut  supra  legitur  rogatos  testes. 
>{t  Scripto  libello  qualiter  superius  legitur  per  manum  Hodelberti 
Presbitero  et  Notario  Sancte  Motinensis  Ecclesie  compleii 
et  dcdi. 

L' Ughelli  ci  mostra  intervenuto  il  vescovo  Leodoiodo  al  concilio  ro- 
mano dell' 876;  ma  sappiamo  inoltre  da  documenti  certi,  essere  stalo 
anche  all'altro  di  noma  dell' 885,  tenuto  dal  papa  Adriano  III,  ed  a  quello 
di  Pavia  dell'anno  susseguente,  radunato  dall'imperatore  Carlo  Crasso 
per  la  conferma  della  sua  dignità  (J).  Lo  si  trova  inoltre  commemoralo  io 
due  lettere  del  papa  Giovanni  Vili  ed  in  altri  documenti  (2).  Fu  poi  sotto 
di  lui,  e  non  sotto  il  vescovo  Gisio,  che  le  mortali  spoglie  del  papa  Adria- 
no III  furono  portate  a  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Silvestro  di  No- 
nantola. 

Ottenne  Leodoindo  dall'imperatore  Guido,  nell'anno  S92,  ampio  di- 
ploma di  conferma  di  tutti  i  possedimenti  e  privilegi,  di  cui  la  sua  chiesa 
era  stata  favorita  dai  principi  antecessori  (3).  Egli  poi,  in  quell'anno  stes-  j 
so,  donò  ai  canonici  della  sua  cattedrale  la  quarta  parte  dei  redditi  della 
sua  chiesa;  della  quale  donazione  ottennero  i  canonici  la  conferma  dagli  ì 
imperatori  Ugo  e  Lotario,  nel  susseguente  anno  893. 

Ebbe  cura  il  vescovo  Leodoindo  di  fortificare  le  mura  di  Modena  a 

(•)  Ved.  intorno  a  ciò  il  Coleli,  cor-  (a)  Ved.  il  Campi,  stor.  di  Piace»* 

rettore  e  continuatore  dell'  Ughelli  e  del  part.  1,  Regesl.  nutn.  IX. 
Coleli,  Mii. ined.  della  Marciana,  cod.  CLV1II  (3)  Ne  portò  ii  diploma  V Ugbell»,  tui. 

della  eia».  IX  lat.  Sacr^  pag.  97  e  «eg.  del  tom.  II. 
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tutela  dei  cittadini  e  di  farie  cingere  all'intorno  da  fossa  e  bastioni, 
allorché  nel  889  Berengario  I,  duca  del  Friuli,  contendeva  a  Guido  duca 
di  Spoleto  ed  al  di  lui  figliuolo  Lamberto  la  corona  d'Italia;  del  che  si 
coaserva  memoria  nell'antichissimo  codice  dell' archivio  capitolare,  con 
questi  versi  leonini  (4): 

•  4  r 

<  ■ 

Dum  premerei  Palriam  raùies  miserabili»  islam 
Leudonius  sane  la  Motinensi  Praesul  in  Aula 
Bis  tumulum  Porli*  et  eredi*  aggere  valli* 
Firmava  potili*  dream  latitantibu*  armU 
Non  contra  Dominos  ereetus  corde  termos 
Sed  civet  propriot  cupient  de  fendere  teclos. 

Dopo  di  Leodoiodo,  io  credo  doversi  porre  un  vescovo  Giovami  II, 
ignoto  alI'Ughelli  egualmente  che  agli  stessi  scrittori  modenesi.  Ma  di 
esso  ci  danno  notizia  gli  atti  del  concilio  romano  del  papa  Giovanni  IX, 
radunato  per  annullare  gli  atti  di  Stefano  VI  contro  il  papa  Formoso. 
Questo  concilio,  giusta  le  correzioni  del  Pagi,  ebbe  luogo  nelf  898:  dunque 
io  quest'  anno  la  sede  episcopale  di  Modena  era  posseduta  da  lui.  Forse  Io 
era  già  da  qualche  anno  addietro,  giacché  Y  ultima  notizia  di  Leodoindo 
appartiene  air  anno  893.  Di  certo  poi  sotlentrò  in  queir  anno  medesimo 
898  al  governo  della  chiesa  di  Modena  il  vescovo  Gamenolfo,  perchè  gli 
atli  del  summentovato  concilio  ce  lo  mostrano  succeduto  a  Giovanni, 
poco  dianzi  deposto  dall'episcopale  dignità  ;  probabilmente  perchè  sci- 
smatico e  complice  dello  sfregio  fatto  alla  memoria  del  papa  Formoso. 
Ciò  per  altro,  nel  mentre  che  conferma  l'esistenza  de)  primo  stabilisce 
!  altresì  il  principio  del  vescovato  del  secondo.  Vi  si  legge  infatti  (2):  «  In- 
•  terrogalus  Johannes,  qui  dicebatur  Mutinensis  episcopus,  si  haberet 
»  aliquam  proclamationem  adversus  GamenulfumMutinensem  episcopum, 
»  vel  repeleret  ipsam  Ecclesiam  an  non?  Respondit:  Non  repeto,  neque 


(i)  Ved.  il  Muratori,  Anùq.  rned.  aeviy 
pig.  23  del  lom.  I. 

(a)  Quello  concilio  è  dal  Manti  ripu- 
lito il  II  romano  ni  questo  argomento,  c 
lo  dice  radunato  nel  904  (Corte,  amplisi. 
'•lUct.  toro.  XV111,  pag.  aai).  lo  mi  at- 
1<»P  alla  correzione  del  Pagi,  che  lo  diwe 

~ '     '-   1     ■  ■  '.,»  --^  !^ii=s=m 


celebralo  nell'omo  e  non  già  nel  904  ;  tanto 
più  il  vescovo  Gamenolfo,  successore  di 
Giovanni,  commemorato  anch'esso  in  que- 
sti atti  del  concilio,  come  tosto  si  vedrà, 
aveva  già  anche  avuto  nel  904  «uo  succes- 
sore iu  qnesla  chiesa  il  vescovo  Golifredo. 
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■  proclamo  super  ipsum  Gamenulfum  cpiscopum,  sed  (erra  prostrati»,  | 
»  veniam  atque  misericordioro  peto.  • 

Ai  giorni  del  vescovo  Gamenolfo,  e  non  già  del  successore  di  lui, 
come  scrisse  l'DgheHi  (I),  accadde  l'irruzione  degli  ungheri,  dal  furore  j 
dei  quali,  per  la  celeste  protezione  di  san  Geminiano  I,  fu  preservata  prò-  j 
digiosamente  la  città.  Costoro  infatti,  scesi  in  Italia  neir  899,  dopo  di 
avere  sconfitto  l'esercito  di  Berengario  presso  il  Brenta,  la  percorsero 
portando  da  per  tutto  strage  e  ruina  ;  e  giunti  al  monastero  di  Nonantola 
uccisero  tutti  i  monaci,  che  caddero  in  loro  potere,  incendiarono  il  mo- 
nastero slesso  con  la  preziosa  sua  librerìa  e  diedero  il  guasto  a  tutto  il 
paese  all'  intorno.  Poi  si  volsero  sopra  Modena,  rovinosa  allora  in  gran 
parte  per  le  sofferte  inondazioni:  si  accostarono  all'episcopio  ed  alla 
chiesa  ove  riposava  il  sacro  corpo  di  san  Gerainiano.  Al  primo  annunzio 
dell'avvicinarsi  di  quelle  furibonde  masnade  e  delle  stragi  e  dei  guasti 
recali  da  loro  al  vicino  territorio  Nonantolano,  il  vescovo  Gamenolfo, 
iosieme  col  suo  clero  e  con  la  maggior  parte  de'  cittadini,  preso  da  estre- 
mo spavento,  aveva  di  già  cercato  scampo  nella  fuga,  abbandonando, 
benché  a  malincuore,  il  sacro  deposito  del  santo  protettore  ed  i  preziosi 
arredi  ed  ornamenti  della  sua  chiesa,  che  non  poterono,  per  la  strettezza 
del  tempo,  seco  trasferire.  Ma  intanto  alla  difesa  delle  cose  abbandonale 
per  la  dura  necessità  dagli  uomini,  che  non  pensavano  che  a  scampare  la 
vita,  rimase  la  potente  destra  di  Cristo  Signore.  Ed  infatti,  gì'  inferociti 
ungheri,  entrati  nella  quasi  deserta  città,  la" percorsero  per  ogni  angolo, 
per  ogni  via  ;  e  da  ultimo  giunti  alia  chiesa  di  san  Geminiano,  vi  si  fer- 
marono alcune  ore,  e  poscia,  avanti  sera,  abbandonarono  la  cillà,  senza 
avere  fatto  il  più  lieve  insulto  ad  alcuno  di  quelli,  che  vi  erano  rimasti. 
La  quale  preservazione  fu  attribuita  dai  modenesi  ad  evidente  e  singolare 
protezione  del  santo  glorioso,  devotamente  invocalo  da  loro  in  quel  tre- 
mendo frangente. 

Di  tutto  ciò  rende  testimonianza  lo  scrittore  anonimo  dell'antica  vita 
di  san  Geminiano;  scritlore  contemporaneo,  che  narra  quanto  egli  vide, e 
die  merita  perciò  fede  pienissima.  Della  quale  irruzione  degli  ungberi 
esiste  inoltre  un  altro  monumento  sincrono,  in  due  ritmi,  che  si  leggono 
in  un  codice  assai  antico  dell'archivio  capitolare,  e  che  meritano  di 

(i)  hai  Saer.  tom.  II,  pag.  io3. 
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essere  qui  trascritti.  Uno  contiene  la  cantilena,  che  dovevano  ripetere  i 
militi,  i  quali  vegliavano  di  e  notte  a  guardia  delle  mura  della  citta,  si  per 
consolazione  di  loro,  e  si  per  tenersi  desti  e  pronti  alla  custodia  di  essa  : 
ed  è  il  seguente  : 

0,  tu  qui  servas  armi*  ista  moenia 
Noli  dormire,  monco,  sed  vigila. 
Bum  Bector  vigil  exlitit  in  Troia 
Non  eam  cepit  fraudulenta  Graecia. 
Prima  quiete  dormiente  Troia, 
Laxavit  Sinon  fallax  clausira  perfida. 
Per  funem  lapsa  occultala  agmina 
Invadunl  Vròem  et  incendunt  Pergamo. 
Vigili  voce  avis  Anser  candida 
Fugavit  Gallos  ex  arce  Romulea  ; 
Pro  qua  virlute  facto  est  argentea, 
Et  a  Romanis  adorala  ut  Dea, 
Noe  adoremus  celta  Christi  numina, 
Itti  canora  demus  nostra  jubila. 
Jllius  magna  fisi  sub  custodia, 
Haec  vigilantes  jubilemus 
Divina,  Mundi  Rex  Christe,  custodia 
Sub  tua  serva  haec  castra  vigila. 
Tu  murus  tuis  sis  inexpugnabilis, 
Sis  inimicis  hoslis  tu  terribilis. 
Te  vigilante,  nulla  nocel  fortia, 
Qui  cuncta  fugas  procul  arma  bellica. 
Tu  cinge  haec  nostra,  Christe,  munimmo, 
Defendens  ea  tua  forti  lane  e  a 
Sonda  Maria  Mater  Christi  splendida 
Haec  cum  Johanne,  Theotocos,  impetra  : 
Quorum  hic  sancta  veneramur  pignora, 
Et  quibus  ista  sunt  sacrata  numina  (4) 
Quo  duce  victrix  est  in  bello  dextera, 
Et  tine  ipso  nihil  valet  jacula. 

(»)  Kor»e  de»«i  leggere  moenia. 
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Forti*  juv untai,  virtù*  audax  bellica 
Vestra  per  muros  audiantur  carmina: 
Et  sit  in  armi*  alterna  vigilia, 
Ne  fratte  hoslili  haec  invada t  moenia. 
Resullet  Echo  cornee:  eja  vigila. 
Per  muro*  eja,  dicat  Echo,  vigila. 

V altro  rilmo  non  è  che  una  preghiera  al  santo  protettore  Geminiaoo, 
per  custodia  e  tutela  della  divota  città,  ed  è  cosi  : 

Confessor  Chris  ti,  pie  Dei  famule 
0  Geminiane,  exorando  supplica, 
Ut  hoc  flagellum,  quod  meremur  miseri, 
Coelorum  Regis  evadamus  gratia  .... 
Nunc  te  rogamus,  licei  servi  pessimi 
Ab  Hungarorum  yios  defendat  jaculis. 

Abbiamo  presso  l'Ughelli  il  diploma,  con  cui  l'imperatore  Lamberto, 
nell'898,  confermò  al  vescovo  Gameoolfo  tutti  i  privilegi  e  possedimenti 
e  diritti  della  chiesa  modenese;  ed  il  Muratori  (I)  diede  in  luce  quello, 
con  cui  Berengario,  io  quel  medesimo  anno,  addi  7  dicembre,  gli  conce- 
deva una  simile  conferma.  Dello  stesso  Berengario  esistono  altri  diplomi 
del  902,  e  del  904,  coi  quali  è  rinnovata  anche  al  vescovo  Gotifbedo,  suc- 
cessore di  Gamendolfo,  la  conferma  degli  stessi  privilegi,  e  di  nuovi  altresì 
gliene  sooo  concessi,  particolarmente  in  vista  dei  danni,  che  il  territorio 
modenese  aveva  sofferto  per  l'invasione  degli  ungheri.  Questo  vescow 
Gotifredo  si  trova  per  la  prima  volta  il  di  7  agosto  del  suindicato  anno 
902  ;  cosicché  deesi  dire,  essere  slato  promosso  al  vescovado  soltanto 
pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Gamenolfo,  di  cui,  come  ho  narrato  di  so- 
pra, hannosi  memorie  in  questo  medesimo  anno.  E  lo  notizie  di  lui  con- 
tinuano anche  sino  al  923,  nelle  carte  dell'archivio  capitolare  (2). 

Di  un  altro  vescovo,  che  fu  successore  immediato  di  Gotifredo,  ci 
conserva  notizia  il  necrologio  modenese,  sotto  Tanno  943;  ed  è  questi 

(i)  Antiq.  mei.  aevi,  pag.  34  àtì  tom.  Ili,  p»g.  ^m.  11,  p?.  ^ 
tom.  II.  il  Tiraborchi,  Star.  Jet  Mon.  di  AVww- 

(a)  Ved.  il  Muratori,  Antiq.  med.  aevi       ro/o,  tom.  I,  pag.  36. 
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Alpino,  il  quale  se  mori  nell  indicato  anno,  non  poteva  già,  come  narrò 
il  Vedriani  (J),  ricevere  in  dono  dai  re  d'Italia  tigone  e  Lotario,  nel  945, 
una  corte  nel  contado  di  Piacenza;  tanto  meno  poi,  perchè  nel  944  se 
ne  trova  ormai  sulla  6ede  pastorale  il  successore  Guido.  Questi  infatti  in- 
comincia nel  detto  anno  a  figurare  ne'  pubblici  documenti,  dui  quali  an- 
che raccogliesi,  avere  esercitato  I'  uffizio  di  areica ncclliere  di  Berengario, 
di  Alberto,  di  Ottone,  e  di  altri  principi;  e  toccano  le  notizie,  che  abbia- 
mo di  Ini,  sino  alJ  anno  968.  Tra  i  quali  documenti,  il  più  interessante  per 
la  chiesa  di  Modena  si  e,  che  nel  902,  addi  6  ottobre,  l'  imperatore  0 Ito- 
ne I  gli  assegnò  in  benefizio  l'abazia  di  Nonantola:  nò  posso  astenermi 
dal  trascriverne  qui  il  diploma  ;  tuttoché  pubblicalo  di  già  dal  Murato- 
ri (2):  ed  è  del  tenore  seguente  : 


•  IN  NOMINE  sancte  et  individue  Trinitalis.  Olio  divina  favente  cle- 
mentia  I inpera tor  Augustus.  Si  ralis  vobis  famulaiiliuro  suppliealio- 
aibus  assensum  prebemus,  fideliores  eos  oobis  foi  e  minime  titubamus. 
Proinde  sancte  Ecclesie  fideliuiu,  noslrorumque,  prosentium  seilicet  ac 
futurorum  noverit  solertia,  qualiler  consullu  atqUe  interveutu  Adelaide 
nostre  dilectissime  Conjugis,  noslrique  Imperli  consortis,  atquc  vene- 
rabilis  Archiepiscopi  Adclach,  suminique  Ilegnorum  uostrorum  Consi- 
liarii,  per  banc  precepti  nostri  paginam  conccdimi:s,  donamus  atque 
largimur  Widoni  sancte  Mulineusis  Ecclesie  venerabili  Episcopo  dile- 
eloque  nostro  fideli  et  Archicancellario,  cunctis  vite  sue  diebus,  Abba- 
liain,  que  Nonantula  dicitur,  in  honorc  Sauctorum  Petri  et  Pauli,  eete- 
rorumque  Aposlolorum,  ncc  v.on  et  beali  Silvestri  dieatam,  cum  omni- 
bus Plebibus,  Xenodochiis,  Moiiasteriis,  Ccllr.lis,  Titulis,  Capellis,  tam 
infra  Tusciaui,  Camerinam,  et  Spoleliuam,  quamque  infra  hoc  Italicum 
Regnura  ubkumque  conjaccnlibus,  una  cum  Castris,  Villis,  lerris,  vi- 
neis,  cainpis,  pratis,  pascuis,  aquaruinque  decursibus,  Aldionibus  et 
Aldiabus,  servis  et  aikillis  ....  omnibusque  rebus,  que  dici  vel  no- 
minali pcssunt,  ad  predictara  Abbatiam  iutegre  pcrtincnlibus  ....  jurc 
propriclario  fruatur  cunctis,  ut  dicium  est,  vilae  suae  diebus  ....  com- 
mutandi  libellos  et  preearias  faciendi  tam  sibi,  quam  his  qui  suscep. . .  . 
coutradictionc  sublata,  nulloque  unquam  Successore  nostro  ....  vel 


(0  Antitf.  med.  a^v»/,  L>iu.  \  I,  jwj;.  3i  i . 
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*  inquietare,  scd  Deo  auxiliaote  perpeiuis  temporibus  iolacsa  et  incoo- 

•  cusso  permanoat ....  nostra  aucloritate  pernii ttimus  ei,  atqueperdo- 
»  nani us  omnes  siiarum  Ecclesiarum  libellarlas,  commutatiooes,  et  pre- 
»  carias  injuste  ét  eontra  legem  factas  infringere,  delere  et  ad  partem 
»  suam  ....  Interea  juhemus,  ut  nul  magna  parvaquo  persona  pre- 

Ubatura  Venerabilem  precariis,  libellariis,  commutationibos,  aliisque 

rebus  aliquo  scriplionis  Ululo  inquietare,  ac  divestire  dicio  pre- 

suinat  :  concedentes  et  perdonante?,  ut  tam  libeliarii  quam  precarii, 
quamque  in  predictis  libellariis  atque  seriptionibus  cotnmoraotes, 
et  in  omnibus  suarum  Ecclesiarum  rebus  commanentes  et  residente, 
omniumque  suorum  fidclium  lites  ve!  intcnliones,  de  quibuscumqoe  re- 
bus fuerint  et  legaliter  definicnde,  cunctasque  querelas  et  legales  que- 
rimonias,  quas  adversus  aliquas  liabuerint,  vel  aliquis  adversus  eas, 
ante  eumdem  vel  suutn  Missum  deliberent  ac  deGoiant,  lamquam  anle 
Comilis  nostri  Palatii  vel  discurrentis  Missi  nrcsentiam  cunctorum  sub- 
lato ....  Si  quis  igitur,  quod  fieri  non  crcdimus,  hanc  nostri  Pro- 
cepti  auctoritatem  vìolaverit  aut  fregerit,  sciai  se  compositurom  auri 
optimi  Libras  centum,  medi  eia  lem  Camere  nostre  et  meditatem  prela- 
xato  ....  cui  illata  fuerit  controversia.  Quod  ut  verius  credatur,  dili- 
gentiusque  ab  omnibus  observelur,  manu  ....  .antes,  annuK  aosln 
impressione  subler,  jussimus  insigniri 


Signum  domni     LóJ  Oltonis 
Imperatorie    J  v|  Augusti 

H  Archicancellarii  recognovi  et  subscripsi. 

-  Data  II.  Nonas  (Mobris,  Anno  Dominice  InearuationisDCCCCLXll. 
»  Indictione  VI.  Anno  Imperli  serenissimi  Oltonis  Imperatoris  Primo. 
»  Actùm  Papié  Civilate,  feliciter.  » 

Un  altro  diploma  dello  stesso  imperatore  (I)  confermò  al  vescovo 
Guido  ed  alla  sua  chiesa  tutte  le  proprietà  e  privilegi  e  diritti,  che  godeva 
per  P  addietro:  ha  la  dala  del  Mootefeltro  ad  petram  Sancii  Lewis,  li 
idue  Septembris  anno  Dominice  Incarnalioni»  DCCCCLXIII,  Indictiowc 
septima.  Anno  Imperli  Magni  Otkonis  Imperatoris  Augusti  secundo. 

(•)  Ved.  il  Si  violi,  .4  nnal  di  Bologna,  tom.  II,  pag.  44. 
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Ai  vescovo  Guido  fu  sostituito,  neJ  969  Ildebiahdo,  il  di  cui  pastorale 
governo  durò,  noo  già  sino  al  992  soltanto,  come  disse  I'  Ughelli,  ma  sino 
al  991;  seodocbè  nel  maggio  di  quest'  anno  egli  viveva  ancora:  e  ce  ne 
assicura  un  documento  dell'  archivio  capitolare,  citato  anche  dal  Tira- 
boschi  (<).  Perciò  anche  il  suo  successore  Giova*»  III  cominciò  la  sua 
pastorale  reggenza  soltanto  nel  993.  Egli  era  arcidiacono  di  Parma.  Fu 
benemerito  fondatore  del  monastero  di  san  Pietro,  di  consenso  de'  suoi 
canonici;  del  che  portò  il  documento  I' Ughelli:  io  mi  astengo  per 
brevità  dal  trascriverlo  (2).  Ivi,  anche  prima  dell'anno  983, esisteva  una 
chiesa  intitolata  al  santo  principe  degli  apostoli;  ed  appunto  nel  detto 
anno  il  vescovo  Ildebrando  aveva  conceduto  al  prete  Stefano  il  luogo, 
ubijam  ecclesia  beali  Petti  apostoli  futi  aedi  ficaia  y  perchè  ivi  potesse  ri- 
costruire una  chiesetta  od  oratorio  (3).  £  ne  riconfermò  la  concessione 
anche  nel  988.  É  probabile,  che  quella  preesistente  chiesa  di  san  Pietro, 
sella  cui  vece  Ildebrando  concedeva  a  Stefano  di  fabbricarne  un'altra, 
fosse  crollata  per  la  violenta  inondazione  del  territorio  di  Modena,  nel  se- 
colo VII;  anzi  dal  documento  stesso  raccoglie,  che  quel  luogo  era  allora 
fuori  della  città,  e  precisamente  nel  sobborgo  di  Saliceto,  incluso  poscia 
Dell' interno  di  essa.  Ivi  appunto  il  vescovo  Giovanni  III,  nell'anno  996 
volle  aggiunto  a  quella  chiesa  un  monastero  di  benedettini,  con  attiguo 
ospitale  od  ospizio  pei  pellegrini,  secondo  l' uso  di  quei  secoli.  In  seguito 
quel  monastero  fu  reso  indipendente  dalla  vescovile  giurisdizione:  nel 
1-434  il  papa  Eugenio  IV,  con  bolla  del  di  30  novembre,  lo  aggregò  alla 
congregazione  di  santa  Giustina  di  Padova. 

Fuori  della  chiesa  presso  alla  gradinata,  sorge  una  marmorea  colonna 
sormontata  da  una  croce,  che  il  buon  Vedriani  disse  la  prima  di  marmo, 
che  ti  drizzasse  ad  honure  di  Cristo  subilo  che  la  città  ebbe  ricevuto  la 
mta  Fede.  Ma  sebbene  sia  quella  croce  antichissima,  non  è  però  di 
epoca  si  rimota  da  poterla  riputare  dei  primi  secoli.  Su  di  essa  è  scol- 
pila da  un  lato  l' immagine  del  Redentore  io  tunica,  crocifisso  a*  tre 
chiodi,  e  dall' altro  l'immagine  di  san  Pietro,  in  tunica  anch'  egli  e  croci- 
fisso, noo  già  capovolto,  ma  con  le  chiavi  nella  destra  mano.  La  colonna 

(0  Star,  ili  tVonnnt„UnH.  I,         'ij.       Imn  V, 

(2)  Vcd.  l'yheMi,  ItoL  Sucr.,  |*«.  u*>  (3)  A>u«  ot,or.   .Vitti»  .  [...-.  ^  dol- 

l'ini,  il  :  ed  il  Muratori,  ^/"/y.  n.td.  nevi,       Pedi*,  di  M  dn  a.  i*>- 


— - — — 
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polrcbbesi  riputare  avanzo  di  antico  odi  tizio  romano  :  e  ne  saréMero 
prova  le  parole,  che  vi  si  leggevano  (  j),  ora  smarrite,  e  corrose, 

*  i 

BEA 
TISSIMORVM 

CAESAR 
MOP 

La  tradizione  di  lanla  antichità  e  di  prodigiose  grazie  ottenute,  anche 
in  tempi  non  rimoti,  por  mezzo  di  quel  santo  simulacro,  attrassero 
sempre  la  pietà  dei  modenesi  ad  onorarlo:  perciò  i  monaci,  nel  4610,  ri- 
stamparono questo  monumento,  ohe  minacciava  già  di  crollare,  e  vi  sot- 
toposero uno  stilobaso  di  semplicissima  architettura,  ponendovi  nella 
fascia  superiore  Y  iscrizione  : 

HUHAIUE  REDEMPTIONIS  ANTIQWM  SIGNVM  MAGNO  OHM  MVTINBSSIVH 
POPVLI  CONCYRSV  PEHCELEBRE  JAM  VETTSTATE  PBOPE  EVEBSVM  MONI'  HI 

* 

ORDISIS  SANCTI  BENKDICTI  CORGREGATIONIS  CASIN8NSI5  1BSTITVEBFNT  MDCX- 

Nella  generale  soppressione  degli  ordini  regolari,  la  chiesa  rimase 
aperta  ad  uso  di  parrocchia,  come  lo  è  tuttora  :  il  monastero  fu  cangialo 
ad  uso  militare  :  e  nella  ristaurazione  poi  dell'  ordine,  poterono  i  raonari 
riaverne  un  breve  tratto  ;  il  meno  agiato  e  men  sano,  dalla  parte  selteo- 

* 

trionale. 

Al  vescovo  Giovanni  HI  venne  dietro  Varino,  eletto  nel  1002.  Di 
questo  nella  cronaca  novalicense  (2)  si  trova  menzione,  6olto  l' anso 
4002,  ossia  nell'anno  precedente  alla  sua  promozione,  con  le  segucuti 
parole:  •  Factum  est  autcm,  ut  quidam  clericus  nomine  Warinus  anceps 
»  illuc  tenderet  passus,  vidensque  Regi  mi  m  (3),  finxit  se  capi  ejus  amore 

•  et'requirere  scelus  nefarium.  At  Regina  nobilissima  sluprum  abnegai. 

•  Ille  minacibus  verbis  eam  minitat  ;  quia  proderet  ream  Regi.  Duin  ao- 
»  gusliatur  undique,  admonet,  ut  se  abutatur  pedissequa,  ne  foedaret 


(i)  Ce  le  conservò  il  Muratori,  Thesaur. 
pag,  aG?,  nino.  C. 

(a)  Muratoti,  Iter.  Ital.  Sacr.  pag.  a3f . 
(3)  La  moglie  di  Berengario.  Lisa  era 


iuggita  «lai  marito  ed  erasi  rimpiattala  in 
remolo  nascondiglio,  ove  la  trovò  il  cheriro 
Varino. 
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•  Reginom.  Modestus  namque  Clericus  verba  rcnuens  Beta,  renuit  inania. 
I  >  Post  non  multum  tempus  Praesul  efficitur  Mulinensis  conferente  sibi 
!  ■  eadem  Regina.  »  Esistono  molti  alti  pubblici  del  vescovo  Varino,  i 
I  quali  ce  lo  mostrato  al  governo  della  chiesa  modenese  sino  all'anno 
|  1023.  Fu  anch' egli  benefico  verso  il  monastero  di  san  Pietro,-  confer- 
I  mando  nel!  005  le  donazioni  fatte  a  quei  monaci  dal  suo  antecessore 
j  Giovanni  III  ed  aggiungendone  di  nuove.  In  due  diplomi  Io  si  vede  inti- 
tolato Imperiali»  Episcopus,  forse  perchè  seguiva  il  partito  del  re  alloro, 

l|  poi  imperatore,  Enrico  IV  contro  il  suo  rivale  Arduino  ;  o  perchè  ghibel- 
lino opponevasi  alla  fazione  dei  guelfi. 

Ebbe  successore  nell'  anno  4028  Ingoh e,  il  quale  a1  24  di  moggio  del 
1033  dava  io  enfiteusi  i  castelli  e  le  corti  di  Clagnano  e  di  Savioiano  al 

'  duca  Bonifacio  marchese  di  Toscana  ed  a  Richilda  di  lui  moglie,  da  cui 

;  aveva  ricevuto  in  dono  i  castelli  e  le  corti  di  Bajoaria  e  di  Fossato  (4). 

|  A  questo  vescovo  Ingone  ed  alla  sua  chiesa  di  Modena  donò  l'imperatore 
Corrado  molti  fondi  e  gabelle,  neU 038  (non  già  nel  1039,  come  scrisse 
1'Ughelli  ):  delle  quali  donazioni  giova  portare  qui  il  documento,  copialo 

jj  dall'originale,  eh' è  nell'archivio  capitolare;  a  fine  di  darlo  corretto 
dalle  inesattezze  e  deficienze,  di  cui  è  pieno  quello  che  pubblicò  il  Silin- 
gardi  (2),  avvertendo  altresì,  essersi  sbaglialo  il  Muratori  (3)  '  nell'  after-  1 
mare,  che  l' Ughelli  lo  pubblicò,  mentre  non  fece  che  accennarlo.  Esso 
dunque  è  cosi: 

♦ 

ì 

i  IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TR1NITATIS.  Chuonradus 

!  >  superna  disponente  clementia  Imperator.  Si  retributionis  .... 

j  •  ditatur,  quisquis  locis  Deo  dicalis  sua  concesserit,  aud  immerilo  pro- 
J  »  sperab'ìur,  qui  conlata  ut  sincere  a  culloribus  Ecclesiorum  Dei  sua 
»  auctoritatc  corroboraverit.  Quapropter  omnium  Sancte  Dei  Ecclesie 
»  nostrorumque  presentium  scilicet  et  fulurorum  noveri!  solertia,  qua- 
»  tenus  Wido  Sancte  Taurinensis  Ecclesie  Episcopus,  noslerque  Fiu*elis 
>  nostrani  adiit  celsitudinero,  flagitans,  ut  prò  Dei  amore,  animeque  no- 

•  stre  remedio  omnia  Sancle  Mulinensìs  Ecclesie  in  honore  Sancii  Gemi- 

•  niani  Confcssoris  Christi  dicale,  cui  Dei  auctoritatc  Ingo  venerabilis 

{')  Ve«l.  il  Muratori,  Antìq.  mcd.  aevì,  (3)  Catal.omn.  E/iìsc.  Mutili*,  p»g.  do- 

loro. 1,  pag.  i5.  (3)  Antitj.  med.  aesi,  lotti.  I,  pag.  i(\6.  j 
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Episcopi!»  deservit,  a  predecessoribus  nostri»  tam  Regina»,  quam  Un- 
peratoribu»  atque  Religiosi»  viris  coniata,  nostra  ImperiaK  censura  con- 
firmare  et  corroborare  dignaremur.  Cujus  digne  peticioni  assensum 
prebentes,  ejusdemque  beatissimi  Genuniani  Episcopi  et  Christi  Confes-  il 
soria  imploraodam  assidue  opem  considerante»,  hoc  preceplom  fieri  I 
jussimus  :  per  quod  tara  culli»,  quum  incultis  seu  in  preinscrtis  locis  j 
orane  Cora  ita  tu  ejusdera  Civitatis  cura  omnibus  mobilibus  et  inimobi- 
libus  ad  se  pertinentibus.  Et  concedimus  quicquid  ad  nostrum  jus  per-  i 
tinere  videtur,  terras  scilicet  et  omnem  districtum,  atque  domos  pu- 
blicas,  murumque  ipsius  civitatis  cura  Fisco  et  Teloneo  integro,  seu  I 
cum  omni  jure  civili  intus  et  extra  per  circuitum  usque  in  omnibus  j 
finibus  suis.  Coherentie  vero  hujus  Comitatus  sunt.  Prima  usque  in  • 
finem  ....  Soeunda  usque  in  Bolooia.  Terlia  etiam  usque  ....  tua.  jj 
Quarta  sciL  ad  inieium  Comitatus  Lucensis.  Curtes  etiam  ipsius  Comi-  | 
talus  et  Territorio,  Castella,  Villas,  Mansos,  nec  non  utriusque  sexus 
famiiias,  servo»  et  aocilias,  herimannos  et  herimannas,  domos  quoque, 
possessione^,  piscotiones,  foresti,  paseua,  montibus,  seu  planiciebus, 
aquatiooes,  aquarumque  cursus  seu  decursus,  paludes,  cuneta  habita  i 
et  tenta  atque  possessa  ad  partero  ipsius  ....  salis  a  predicto  lagone  1 
Episcopo",  vel  a  quolibet  Predecessore  ejus,  atque  omnia  aliquo  inscri- 
ptionis  Ululo,  seu  investitura  actinus  donala,  collata  atque  tradita  pre- 
dicte  Saucte  Mutinensis  Ecclesie  a  quibuscumque  bominibus  vel  po- 
testatibus,  donamus,  concediraus,  confirmamus,  modisqne  omnibus  ; 
corroboramus,  una  cum  campis,  vineis,  pratis,  pascuis,  jerbis,  silvis, 
frascariis,  buscariis,  montibus,  collibus,  vallibus,  planiciebus,  ripis,  ru- 
pinis,  aquis  aquarumque  decursibus,  molendinis,  piscationibus,  omnia 
cum  omnibus  rebus,  que  dici  vel  nominari  possimi,  ad  predictam  Epi- 
scopii  Sedein  in  inlegrum  pertinenlibus.  Et  per'hoo  nostre  confimalio- 
nis  preceptum  de  nostro  ci  Regni  jure  et  dominio  in  prefate  Sancle 
Mutinensis  Ecclesie  jus  et  dominium  omnino  trunsfundiinus  ac  delega- 
mus  predictuin  districtum  inefuti  Coinitatu»  et  Teloneuui  seu  Metràtum  \ 
cum  omui  funclione  Regali,  seu  domos,  muro»,  tcrrasmte  et  utriusque 
sexus  servos  et  uncillas  et  omnia  que  vocata  sunt  putmen  Fìscalia  tei 
Comitalia  aut  Vice-Coniilulia,  que  posita  esse  videntur  et  conslrucla 
in  predicto  comitatu  Mulimnsi  tam  intus,  quam  extra  per  circuitum 
usque  in  prediclis  finibus.  Ea  videliect  rationc,  qualinus  Dominus  Ingo 
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venerabilis  Episcopus,  qui  eidem  Ecclesie  presiderò  videtur,  silique  suc- 
cessores,  potestatem  iltìc  habeant  per  se  aut  per  suos  Missos  judicandi, 
dietringendì,  Placitum  ....  teneodi,  vel  quicquid  eorum  ulilitas  de- 
creverit,  faciendi,  od  augmentum  et  honorem  predicte  Mutinensis  Ec- 
clesie, et  ita  faciendi  omnique  modo  judicaodi  et  distringendi,  veluti  in 
nostrana  aut  Marchionum  vel  Gomitimi  fuisset  presenliam,  ab  hinc  re- 
mota omoi  nostra  aostrornmqoe  succcssorum  omniumque  bominum 
cootradictione,  minoratione  aut  molestulione.  Igitur  quicumque  infra 
predictam  Urbem  vel  supradk  tura  Comitato™,  vel  in  ejus  Provincia  in 
integrum,  eeu  in  pi-efatis  Curii  bus  et  Castellis  habilntor  exlilerit  aut 
caste!  la  verit,  nec  non  Vassalli  ejusdcm  Comitatus  oon  io  presentia  alie- 
oorum  Comitum  et  Marcliionum  vel  Missorum  nostrorum  eorum  lites 
aliter  agere  vH  ullo  modo  defluire  liceat,  nisi  ante  Ingonem  revere n- 
dissimum  Presufem  suosque  successore»  seu  eorumque  Legatos  decre- 
rimos,  sicut  supra  concessum  habemus.  Et  quicquid  ante  eorum  pre^ 
sentiam  finitura  atque  judieatum  fuerit,  perpetua  stabilitale  permaneat. 
Precipiente  itaque  jubemus,  ut  deimeps  ntillus  Dux,  Marchio,  Comes, 
Vicecómes,  Sculdaacio,  GastaMto,  aut  ullus  Reipublice  Proturntor,  seu 
alia  quelibet  magna,  panavo  persona  nostrorum  R  egnor  ti  m  predictam 
Sonda m  Dei  Sedem  ejusque  vicarius  disvestire,  molestare  aut  inquie- 
tare, mansionaticum  facere,  telonium,  distrielum,  Placitum  aut  aliam 
quamlibet  functionem  exigere,  seu  de  predictis  rebus  facere  violcnliam 
audeat.  Si  quia  igitur  hoc  nostre  corroborai ionis  Preeeptuin  infrangere, 
aut  quodam  temerario  ausu  teinptoverit,  aut  attenuare,  sciat  se  com- 
positurum  auri  optimi  libras  ducentum,  medictatem  K  a  mere  nostre  et 
medie  lo  lem  pretaxato  Episcopo  suisque  Successoribus.  Quod  ut  veiius 
credalur  diligentiusque  ab  omnibus  observelur,  mnnu  propria  robo- 
rantes  aouli  nostri  impressione  insignir!  jnssimus. 

Siijnum  Domini  ^  Chuonradi 
inviclissiuii  Imperaioris 
t  Kudelous  Cancetlarius  vice  Domini  Hcrimanni  Archicancellarii 

■ 

reeogriovit  : 

(  locu*  sigilli  l(t  cerei) 
•  Datura  XVII.  kalendas  Aprilis  Anno  Dominice  Incarnationis 
MXXXVIll.  Indictione  VII.  Anno  aulcm  Domini  Chuonradi  Regni  XIV. 
Imperii  XII  Actum  Colonia  felici  ter.  . 


■ 


Digitized  by  Google 


MODENA. 


Successore  d' Ingone  fu  il  vescovo  Ubeeto,  detto  anche  Giliberto:  nel 
catalogo  modenese  è  detto  Viberlo,  e  n*  è  segnata  la  promozione  nel  4036, 
ovvero  4039.  Delle  quali  indicazioni  la  prima  è  smentita  dal  diploma 
testé  recato,  che  ci  mostra  vescovo  Ingone  anohe  XVII  kalendas  Apriti* 
dell'anno  MXXXVIll:  la  seconda  poi  sarà  esatta  qualora  si  faccia  atten- 
zione all'  anno  ab  incarnalione  Domini.  Esiste  infatti  un  documento  di 
Uberto,  con  la  data  del  giorno  XVII  Februarii,  on.  MXXXVIU,  ed  è  una 
conferma  eh'  egli  fa  di  tutti  i  beni,  le  giurisdizioni,  i  privilegi  del  mona- 
stero di  san  Pielro  di  Modena  :  la  quale  nota  cronologica,  essendo  calco- 
lata sull'anno  ab  incarrvatione  Domini,  ci  viene  ad  indicare  bensi  il  4039, 
ma  non  ci  mostra,  eh'  egli  fosse  stato  promosso  al  vescovato  in  quei 
giorni  ;  anzi  con  molla  probabilità  lo  si  può  dire  eletto  nell'  anno  prece- 
dente, ossia  nel  1038,  Ed  in  quesf  anno  appunto  ne  segnano  il  princi- 
pio del  pastorale  governo  anche  lo  Sbaraglia,  il  Goleti  (I)  continuatore 
e  correttore  dell'  Ughelli  e  del  Coleti,  ed  altri  ancora.  Hannosi  memorie 
e  documenti  di  questo  Uberto  sino  all'  anno  4054  :  nel  qual  anno  appunto, 
una  carta  del  giorno  2  maggio  ce  lo  ricorda  tuttora  vivente.  Un'  altra 
carta  del  47  settembre  ce  lo  mostra  aver  concesso  in  feudo  alcuni  castelli 
al  duca  Bonifacio  marchese  di  Toscana:  ma  in  questa  carta  dev'essere 
sbaglialo*)!'  onuo  4054,  perchè  il  marchese  Bonifacio,  al  quale  avrebbe 
concesso  Uberto  quel  feudo,  era  morto  nel  1 052,  ed  anzi  nel  seguente 
anno  1053  erano  morii  anche  Federico  e  Beatrice,  figlio  e  figlia  di  lui, 
ned  erugli  rimasta  superstite  che  la  sola  conlessa  Matilde,  altra  sua  figlia  (2). 
Checché  ne  sia  di  questa  inesattezza,  certo  è,  per  lu  suindicata  carta  del 
2  maggio  4055,  che  il  vescovo  Uberto  viveva  anche  in  quell'  anno.  In  esso 
per  altro  gli  troviamo  succeduto,  forse  poco  dopo,  il  vescovo  Ebueitik 
detto  anche  Umberto,  Emberlo,  Erembertn,  Ereberlo  ed  Ariberto.  Ebbe  a 
soffrire  dai  modenesi,  nell'anno  IOu8,  non  lievi  molestie  e  persecuzioni 
delle  quali  ci  da  notizia  Pietro  abate  della  Vangadizzu,  cosi  narrando  (3): 
«  Inter  huccMutjnue  Civilalis  Anlisles,  dum  a  principibus  el  parocbiau  > 
•  praetentis  occasionili us  arclaretur  et  de  ejus  espulsione  agerct  Un 
»  clerus  quam  populus  ndeo  ut  semel  egrediens  non  ultra  ingrederclur 

(i)  Ms.  incitilo  della  Marciana,  Co-  paj,'.  5<j. 

dice  CLXVIII  della  clas.  IX  hi.  (S)  Janni.  Carnai.  Ioni.  Il, 

(a)  Vcd.  il  Baraldi,  Compendio  storico  Act.  Sanctor.  Ord.  s.  Baiti. 

della    Città  e  Provincia  di  Modena,  pari.  Il,  pag.  166. 


Digitized  by  Google 


anwo    1058  -  1071  249 


•  rìvitatem,  convocavit  sororem  suam  religiosam  sanclimonialem,  et  in 

•  quibus  esset  aogustiis  conquerendo  revelavit,  monens  ut  Saoctum 
t  Tbeobaldum  conveniens  supplici  ter  suggerat,  ut  Deutn.pro  se  imraerito 
»  et  oppresso  exoret,  qui  domesticos  prò  inimicis  habcret.  Commota 
■  Soror  repulsa  Fratris  ad  sanrtum  virum  festiuat,  casum  fratria  cum 

•  lacrymis  manifestai  et  ut  subveniat  io  amaritudine  posilo  efflagitat. 
»  Sanctus  Theobaldus  in  compassione  mirabilia  prima  die  Missam  cele- 

•  bravi!  supplicane  Deo  cum  lacrymis,  ut  Episcopum  reconciliaret  ini- 

•  micis.  Secunda  die  cum  idem  opus  prccibus  et  lacrymis  iteraret,  sorori 

•  Aotistitis  dixit,  ut  cum  gaudio  remcaret,  quia  fratrem  in  Sede  Ponti- 

•  Scali  quietum  sedata  oroni  dissensione  iuvenirel.  » 

Nel  tempo  del  vescovo  Eriberlo,  e  precisamente  nell'anno  mi,  la 
duchessa  Beatrice  vedova  del  duca  Bonifacio  marchese  di  Toscana,  rima- 
ritatasi con  Gottifredo  di  Lorena,  fondò  l' abazia  di  Frassinoro,  ed  in 
Canossa  sostituì  ai  canonici,  che  vi  esistevano,  i  monaci.  Ed  il  medesimo 
Eriberto  fondò  in  Modena  un  monastero  di  vergini,  vicino  alla  chiesa  di 
san  Geminiano  ;  ossia  vicino  alla  cattedrale;  ed  è  questo  il  primo  mona- 
siero  di  donne,  che  abbia  esistito  in  Modena  ;  seppur  non  abbiasi  a 
dire,  cb'  egli  abbia  cangiato  a  monastero  un  ospizio,  che  già  esisteva 
sino  dal  principio  del  secolo  XI  col  titolo  di  sani*  Eufemia,  e  che  trova- 
si anzi  commemorato  in  una  carta  del  vescovo  Ingone  nel  4029,  e  che 
ooa  tradizione  popolare  direbbe  fondato  nell'anno  687,  per  opera  di  una 
vedova,  madre  di  sette  figliuole. 

Sul  che  il  Tiraboschi  cosi  ragiona  :  •  Si  può  in  qualche  modo  conciliare 

>  la  Condazione  del  monastero  fatta  dal  vescovo  Eriberto  colla  tradizione 

>  della  sua  più  antica  origine,  dicendo  che  esistesse  ivi  mollo  tempo,  e 

•  forse  qualche  secolo  prima,  un  ospizio,  in  cui  alcune  pie  donne  vives- 
»  sero  raccolte  nella  pratica  degli  escrcizii  di  religione,  senza  essere  le- 

•  gale  a  voti  ;  ejche  poscia  il  vescovo  Eriberto  dasse  loro  Y  abito  rego- 
»  lare  e  cambiasse  V  ospizio  in  monastero.  »  Checché  se  n'abbia  a  dire  di 
siffatta  trad  izione,  fatto  è,  che,  in  sulla  metà  del  secolo  XVII,  le  mo- 
nache dimoranti  colà  vollero  perpetuarla,  in  occasione  di  ristauro,  col 
porvi  r  epigrafe  seguente,  a  cui  forse  mancano  delle  cousuete  iniziali 
D-  0.  M.  la  prima  e  V  ultima,  e  perciò  non  vi  si  vedetene  quella  di 
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HOC  ELEGANS  TEMPLVM  ABBATISSA 
D  .  ANGELA  BRAMDA  ANNO  MDCXLII1I 
AEDIFICARI  COEPIT  VBI  VIDVA  CVM  SEPTEM 
FIUABVS  INTRA  DOMVNCVLAE 
CLAVSTRA  HVIVS  MONASTERI! 
FVNDAMENTA  POSVIT  ANNO  DCLXXXI 
VRBE  DIRVTA  AC  PRAESVLE  ORBATA 
ANNO  VERO  MDCXLV!  ANTISTITE 
RVBERTO  FONTANA  D  .  MAVRA 
PELL1CIARIA  ABBATISSA  ETXRVCTVM 
DIVAEQVE  LVCIAE  NVNCVPATVM  EST 

Fu  Eriberto  al  concilio  di  Magonza,  radunato  nel  4074  per  discolere 
la  controversia  intorno  a  Carlo  vescovo  di  Costanza  (1);  e  di  lui,  Del- 
l' anno  4074,  fece  menzione  anche  il  pontefice  san  Gregorio  VII,  in  ooa 
lettera  (2)  diretta  nell'  ottobre  del  detto  anno  alla  duchessa  Beatrice  e 
alla  contessa  Matilde.  Ma  sei  anni  dopo  declinò  Eriberto  si  partito  sci- 
smatico dell'antipapa  Giliberto,  che  assunse  il  nome  di  Clemente  Ili  : 
anzi  nel  4084  assistette  all'incoronazione  di  lui  insieme  con  altri  vescovi, 
i  quali  dal  cronista  Bertoldo  sono  detti  multìs  anni*  depositi  et  (Matite- 
matizati;  anzi  Amalrico  salisburgese,  in  una  lettera  ad  Ermanno  vesco- 
vo di  Metz,  scrive  di  questo  Eriberto  e  del  vescovo  di  Arezzo,  che  aah 
prò  8Uit  criminibus  jam  anni*  tribus  officio  et  communione  carveruntMt 
carte  dell'archivio  capitolare,  del  4092  l  una  e  del  4094  l' altra,  lo  com- 
memorano tuttora  come  vescovo  di  Modena.  Perciò  il  catalogo  dei  ve- 
scovi, esistente  in  quell'archivio  gli  sostituisce  il  successore  Benedetto,  sol- 
tanto nell'anno  4095;  mentre  invece  diventò  questi  vescovo  di  Modeoa 
dieci  anni  avanti  ;  quando,  cioè,  fu  deposto  canonicamente  lo  scismatico 
partigiano  dell'  antipapa.  Di  ciò  ne  assicura  il  cronista  Bertoldo,  il  qua)?, 
narrando  della  contessa  Matilde,  sotto  l'anno  4085,  conchiude:  «  Si 
»  ejus  prudentia  Mutinensi  Ecclesiae,  Regiensi  atque  Pistoriensi  cai 
•  pastores  ordinati  sunt.  »  E  certamente  nel  marzo  dell'anno  4 086, 


(i)  l'rcMo  il  Labbè,  CoUtct.  Conc.  (a)  Nel  lib.  II. 
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Benedetto  vescovo  di  Modena  assisteva,  col  vescovo  di  Aeggio  e  con  altri 
ancora,  alie  esequie  del  defunto  sant'Anselmo  vescovo  di  Lucca  (4).  Da 
I  ud  documento  dell'  anno  4096  sappiamo,  che  Benedetto  facevo  alcune 
concessioni  a  Poncio  abate  ed  al  suo  monastero  di  san  Pietro  ;  il  quale 
documento  ha  la  data  XIV  Kal.  Junii  (2).  Fu  questo  l'ultimo  anno  della 
sua  vita,  giacché  nel  4  097,  gli  si  trova  succeduto  di  già  il  vescovo  Egidio  i 
nel  che  va  d'accordo  anche  il  catalogo  capitolare. 

Due  anni  dopo,  fu  incominciata  la  fabbrica  della  nuova  cattedrale.  Nel 
di  22  maggio  infatti  deif  anno  4  099  si  cominciò  a  scavarne  le  fondamenta 
e  il  di  9  giugno  ne  fu  posta  la  prima  pietra.  Ne  fu  architetto  un  certo 
Lanfranco,  encomiato  in  monumenti  sincroni  col  titolo  di  mirabile  ar- 
ekitetto;  ed  all'impresa  grandiosa  aggiunse  coraggio  con  la  sua  genero- 
sità la  contessa  Matilda.  Intanto  sulla  cattedra  modenese  era  succeduto, 
nel  4200,  il  vescovo  Dodohb,  che  trovasi  talvolta  qualiGcato  prete  cardi- 
nale iella  Chiesa  di  Ravenna,  perchè  di  quella  metropolitana  era  cano- 
nico; ed  i  canonici  di  essa  intitolavansi  allora  cardinali;  siccome  conti- 
nuano a  portare  questo  medesimo  titolo  sino  al  giorno  d' oggi  i  canonici 
della  chiesa  metropolitana  di  Napoli.  Ed  anche  il  catalogo  capitolare  lo  in- 
dica promosso  al  vescovato  nell'anno  4  400;  e  più  aucora  ce  ne  assicu- 
rano le  carte  dell'  archivio. 

Accadde  il  di  30  aprile  dell1  anno  4 106  la  solenne  traslazione  del  cor- 
po di  san  Geminiano  I,  celebrata  con  grande  pompa,  degna  della  nobiltà 
del  soggetto.  Per  darne  qui  piena  ed  autentica  notizia,  mi  torna  oppor- 
tuno il  recarne  tradotta  quasi  alla  lettera  la  descrizione,  che  di  questa, 
come  anche  dell'  erezione  della  cattedrale,  ci  conservò  un  diligenlissimo 
scrittore  anonimo  contemporaneo;  la  quale  esiste  in  un  prezioso  codice 
deif  archivio  capitolare  (8),  del  tenore  seguente  : 

«  Conciossiachè  fossero  ornai  decorsi  750  anni  e  più,  da  che  il  Padre 
*  nostro  Geminiano  era  da  questa  vita  caduca  passato  alla  gloriosa  ed 

(i)  Ved.  il  Mabiflon,  AnnaL  Bened.  hai. Script.,  (om.  VI,  pag.  87  cscg.  Io  qui  mi 
Kb.  LXV1I,  nana.  111.  valgo  della  stessa  trattazione,  che  ne  diede 


(3)  Due  copie  non  antiche  n'esistono  nella      san  Geminiano,  ecc.  Modeiia  i856.  pag.  27 
bibliolera  estense,  ma  isn-Salte  ed  imperfette.       e  srg. 
I*  «ma  di  queste  si  tahe  il  Muratori,  Iter. 


il  chiarissimo  Cavedooi,  ne'  suoi  Cenni  Sto- 
rici intorno  alla  vita  ecc.  del  glorioso 
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•  eterna,  la  Chiesa,  nella  quale  U  venerando  suo  Corpo  era  stato  onorifica-  j 
»  mente  e  decentemente  depositalo  dai  beatissimo  Severo  Vescovo  XI  della 

•  santa  Chiesa  Ravennalense,  bendi'  essa  in  quel  lungo-  tratto  di  tempo 

■  avesse  avuto  qualche  rinnovazione  ed  incremento,  pure  per  le  spesse  e 
»  gravi  fenditure  cominciava  a  parer  mal  sicura,  e  minacciava  di  rujaare 
»  fin  dalle  fondamenta;  pel  timore  del  quale  pericolo  non  solo  lordine  dei 

■  Cberici,  ma  il  popolo  lutto  altresì  appartenente  alla  Diocesi,  consulta- 

•  rono  intorno  al  provvedimento  che  fosse  da  prendere:  e  da  ultimo, 

•  cosi  disponendo  la  Divina  Provvidenza,  convocalo  il  Consiglio  generale 
»  non  solo  de'  Cherici  (  poiché  a  que'  giorni  la  ridelta  Chiesa  era  priva 
i  del  suo  Pastore),  ma  de' Cittadini  altresì  e  de'  Proposti  di  tutte  le 
»  Plebi,  non  che  di  tutti  i  militi,  s'  udì  risonare  una  voce  slessa,  un  irido  j 
»  unanime  ed  un  volere  universale  di  quella  graude  assemblea  :  Doverti 
»  ornai  rinnovare,  riedificare,  elevare,  senza  dilazione,  la  Chiesa  di  «• 
»  tate  e  tanto  Padre  nostro.  E  tosto  che  la  fama  di  cotale  deliberazione 
a  giunse  alle  orecchie  dell'egregia  Contessa  Matilde,  non  è  a  dire  quanto  ; 

•  ella  ne  rimanesse  esilarala,  quanto  la  confortasse  col  suo  collaudo,  e 
»  quanto  la  incoraggiasse  col  suo  appoggio. 

•  Nell'anno  4090  pertanto  i  Modenesi  solleciti  si  diedero  a  rieer- 

•  care,  ove  mai  rinvenir  potessero  un  disegnatore  abile  a  tale  e  tanfo 
»  edificio,  ed  un  artefice  capace  a  compiere  si  grande  opera  ;  e  fioal- 
»  niente,  per  favore  Divino,  si  trovò  un  uomo  di  nome  Lanfranco,  urira- 

•  bile  architettore  e  stupendo  costruttore,  per  consiglio  ed  autorità  del 

•  quale  fu  dai  cittadini  Modenesi  dato  principio  all' escavazione  pe'foo- 

•  dementi  della  nuova  e  più  ampia  Basilica  a  laude  di  Dio  Padre  Oddi- 
»  potente  e  dell' Unigenito  suo  Figliuolo  Signor  nostro  Gesù  Cristo  e 
»  dello  Spirito  Santo  e  della  Beata  Maria  sempre  Vergine,  non  che  dd 
»  Beato  Padre  nostro  Geminiano,  addi  23  del  mese  di  Maggio,  correndo 

•  l'Indizione  VII,  V Epatta  XXVI,  la  Luna  XXIX,  nella  Feria  II  dopo 
»  l'Ascensione  al  Ciclo  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  E  quel  fondamento 
>  incominciò  a  murarsi  nel  ridetto  anno  addi  9  del  mese  di  Giugno, 

•  diciotto  giorni  dopo  incominciata  l' escavazione,  nella  solennità  de' santi 

•  martiri  Primo  e  Feliciano,  con  laudi  e  con  inni  e  cantici,  con  lampadi 
»  e  cerei  accesi,  co'  testi  de'  santi  Evangclii,  con  croci  e  riverente  pro- 

•  cessione,  presente  una  innumerevole  moltitudine  d' uomini  e  di  donne. 

•  La  costruzione  de'  fondamenti,  per  divino  favore  era  di  già  sorta  6n 
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.  sopra  terra;  quand'ecco  che  il  popolo,  vedendo  che  l'opera  era  per 
i  andar  molto  a  lungo,  incominciò  a  temere,  non  forse,  per  difetto  di 
■  marmi  e  di  pietre  ( sendone  assai  modico  l'apparato)  la  novella 

•  Chiesa  restar  si  dovesse  sospesa  ed  imperfetta.  Ma  ehi  mai  potrebbe,  o 
i  buon  Dio,  tutti  noverare  §T  immensi  tuoi  beneficii  ?  Ecco  che,  ove  non 

•  s'era  visto,  nò  udito,  né  pensato,  persuadendo  tu  a  ciò  le  menti  degli 

•  uomini,  fai  che  si  scavi  il  terreno;  e  per  la  moltitudine  delle  tue  mise- 

>  rkordie  ti  degni  di  additarne  una  meravigliosa  congerie  di  marmi  e  di 

•  pietre,  che  ormai  sembrano  poter  bastare  a  compiere  l'opera  incomin- 

•  ciata  (4).  La  quel  cosa,  o  Padre  santissimo,  di  certo  non  ascriviam  noi 

•  a'  meriti  nostri,  chè  degni  non  siamo  per  fermo  di  tali  e  tanti  nene- 
»  ficii  ;  ma  bens*  persuasi  andiamo,  che  tu  fosti  eccitato  dai  prìeghi  di 

>  Colui,  pel  cui  servigio  sempre  ci  adoperiamo  -di  tutto  cuore. 

•  Ergonsi  pertanto  macchine  di  varie  maniere,  scavansi  marmi  insigni, 
»  si  scolpiscono  con  arte  mirabile,  si  elevano  e  pongono  in  costruzio- 
i  ne  con  grande  industria  e  fatica  dagli  artefici  e  dagli  operai.  Sor^ 

•  gono  per  coiai  modo  di  di  in  di  le  muraglie,  cresce  l'edilìzio  inte- 
gro; e  per  favore  della  divina  clemenza  l'opera  è  condotta  a  tal  se$no 

•  dalla  cura  e  vigilanza  dell'Architetto,  eh' egli- fermamente  si  propone 

•  di  non  voler  farne  più  altro,  se  prima  non  sia  traslato  dal  loco  in  cui 

>  trovasi,  nella  nuove  Basilea,  il  sacro  Corpo  del  beatissimo  Padre  nostro 

•  Geminiano. 

•  Manifestasi  quindi  in  molti  una  somma  mestizia,  e  disperali  pareri 

•  si  propongono  da  diversi  adunati a  consiglio.  Altri  gridano  non  doversi 

•  ciò  fare  senza  matura  ponderazione,  altri  per  l'opposto  affermano  che 

•  la  cosa  non  ammette  dilazione  di  sorta.  Finalmente  vince  la  sen- 

•  tenza  di  quello,  che  dalla  Divina  Provvidenza  era  slato  proposto  a  com- 
»  piere  la  grand' opera.  Nell'anno  pertanto  4406  dell'Incarnazione  del 
»  Signore,  sotto  il  regime  di  Donno  Dodone  per  la  grazia  di  Dio  venerabile 

•  Vescovo  della  Chiesa  Modenese,  viene  fissata  la  Traslazione  al  di  80 

>  d'Aprile,  che  torna  giocondissimo  al  cuore  di  tutti  i  Modenesi.  Se  ne 

(l)  E  •  sapersi,  che  i  marmi  e  le  altre  mine  degli  etlifìzii  di  Modena  Romana,  dks- 

pictre,  che  rivestono  a!  di  fuori  i  muri  del  sotterrali  doTe  giacevano  abbattuti  dalle  vio- 

duomo  di  Modena,  e  le  colonne  nelP  interno  lenti  ripelale  innondazioni  (V.  Marmi  Mod. 

di  etto,  come  pure  i  marmi,  di  cui  n'  è  ve-  pag.  67-7C). 
•uta  h  gran  torre,  tono  lutti  avanti  delle 
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•  manda  quindi  l' annunzio  per  ogni  dove;  per  tutta  la  Parrocchia  si  ft 

>  un  apparato  grandissimo  ed  una  letizia  inestimabile.  L'aommno  lieto  | 

>  viene  partecipato  non  solo  alle  citta  comprovinciali,  ma  eziandio  alle 
»  adiacenti.  Quindi  si  aduna  un  ceto  grandissimo  di  Vescovi,  di  Che- 
»  rici,  di  Abbati  e  di  Monaci  ;  concorre  uno  stuolo  ragguardevole  di  Mi- 

>  liti  ;  ed  assembrasi  una  moltitudine  tale  di  popoli  diversi  si  d'uomini 
e  si  di  donne,  quale  e  quanta  non  s' era  mai  vista  a*  giorni  nostri, 
nè  v'  ha  memoria  che  vi  fosse  da  molto  tempo  addietro.  Imperocché  I 
niun  loco,  niuna  pia  e  za,  niuna  casa,  niun  portico,  niun  atrio,  per  pie-  • 
colo  che  fosse  trovar  si  poteva,  che  pieno  non  fosse  di  popolo  affollato. 
A  questo  grande  concorso  intervenne  anche  la  Principessa  Matilde  ac- 
compagnata dal  suo  esercito:  e  tutti  stava nsi  ansiosi  di  essere  consolali 
alla  vista  della  Traslazione  e  dello  scoprimento  del  sacro  Corpo  di  uo 
tanto  Padre  comune.  Ma  immensa  essendo,  come  dicevamo,  la  molti- 
tudine accorsa  d'ogni  parte,  parve  difficile,  anzi  del  tutto  impossibile, 
il  compiere  per  allora  la  grande  ceremonia.  Scegliesi  per  tanto  un  luogo 
spazioso  ed  aperto  ne'  campi  vicini,  ove  si  possa  raccogliere  e  disten- 
dere si  grande  moltitudine,  affine  di  essere  confortata  e  consolata  col  | 
pascolo  della  divina  parola  per  bocca  di  tanti  Pastori  delle  anime.  Coli  .; 
recansi  pertanto  i  Prelati  seguiti  dal  popolo  tutto,  che  pende  divoto  e 
intento  dal  loro  labbro,  ricevendo  salutari  ammaestramenti  ed  esorta-  ; 
zioni  ;  e  da  ultimo  se  ne  torna  lieto  e  consolato  anche  pel  tesoro  di  lar- 
ghe indulgenze  impartite  dui  medesimi  sacri  Pastori  ad  onore  e  laude  del  ; 
grande  Padre  nostro  Gemiuiano.  £  giacché  l'ora  del  giorno  era  ornai 
tarda,  e  grande  era  la  pressò  del  popolo  affollatosi  attorno  ai  Vescovi,  j 
questi  si  videro  astretti  a  differire  al  giorno  appresso  la  solenne  Trasla- 
zione del  prefuto  Padre  nostro  ;  la  quule,  per  divina  disposizione  si 
compiè  con  devotissima  e  splendidissimo  pompo  nel  di  ultimo  di  Aprile.  !' 

•  Riguardo  poi  all' Altare  del  prelodato  santissimo  Corpo  non  lieve  al-  ; 
terco  e  disparere  insorse  tra'  Vescovi  congregali  ed  i  cittadini  Mode- 
nesi, desiderando  quelli»  che  si  discoprissero  le  Reliquie  del  Sunto,  e  i 
questi  per  lo  contrario  volendo  che  si  lasciassero  chiuse  nella  sua  arca. 
In  tale  e  si  forte  dissenso  si  ricorse  alla  saggia  Principessa  Matilde,  la 
quale,  come  bene  si  conveniva  e  com'era  preordinato  dalla  Provvi- 
denza divina,  rispose  doversi  aspettare  l'arrivo  della  santa  Sede  Apo- 
stolica, annunziando,  eh'  essa  culro  l' anno  sarebbe  di  certo  venula  to 
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•  Italia  (*).  E  preso  che  fu  questo  saggio  partito,  di  presente  si  acchetò 
1 1' inquietudine  del  popolo  e  cessò  del  tutto  l'alterco  insorto  tra'  Prelati 

•  ei  cittadini  di  Modena.  Frattanto,  per  divina  disposizione,  il  Ponte- 

•  fice  della  santa  Chiesa  Romana  sollecitamente  si  studiava  di  venire  in 

•  Italia;  all'annunzio  del  cui  prossimo  arrivo  ohi  oh!  quale  letizia  e 
»  quanto  gaudio  fece  palpitare  i  nostri  cuori!  Apprestasi  sollecitamente 
»  quanto  faceasi  d' uopo  per  ricevere  ed  accogliere  degnamente  il  glo- 
»  rioso  Pastore.  Giunge  finalmente  il  venerabile  Vescovo  della  santa  Sede 
»  Romana,  Pasquale,  con  grande  comitiva  di  Vescovi,  di  Cardinali,  di 
»  Abbati,  di  Monaci  e  d'altri  Cherici  e  laici;  e  giunge  altresì  la  Princi- 

•  pessa  Matilde  accompagnata  da  numero  ragguardevole  delle  sue  milizie, 

•  e  con  somma  riverenza  e  cura  dispone  ogni  cosa  opportuna  per  l'esito 

•  felice  di  quella  insigne  sacra  ceremonia. 

■  Nella  presenza  pertanto  dell'Apostolico  i  Vescovi,  i  Cardinali,  i 

•  Oberici,  ed  il  popolo  presero  a  conferire  tra  loro  intorno  alla  con- 
»  secrezione  dell'  Altare  e  intorno  allo  scoprimento  del  Corpo  del 

•  Santo  ;  e  le  sentenze ,  com'  è  dell7  indole  della  volontà  degli  uomi- 

•  ni,  furono  molte  e  disparate.  Da  ultimo,  preso  miglior  consiglio,  fu 

•  richiesto,  che  parecchi  si  dell'ordine  de'  militi  e  si  di  quello  de'  cit- 
»  ladini,  promettessero  con  giuramento  di  starsi  a  guardia  e  custode 

•  delle  sacre  Reliquie  di  si  gran  Padre,  affinchè  nell'  atto  dello  scopri- 
»  mento  qualche  temerario  non  mai  si  ardisse  a  violarle.  Giurano  per- 
»  tanto  sei  uomini  dell'ordine  del  militi  e  dodici  dell'ordine  de'  cittadini. 
■  Levasi  quindi  la  lapida  e  la  tavola  sovrapposta  con  grande  riveren- 

•  za;  se  no  trova  altra  sottoposta  con  grande  diligenza.  Allora  molti 


(i)  Da  qu«r  asserzione,  che  la  santa 
Sede  Apostolica,  entro  f  anno  sarebbe  di 
certo  venuta  in  Italia ,  Mmbrerebbe  do- 
lersi couchiudere,  che  allora  il  papa  Pasqua- 
le li  si  trovasse  fuori  dell'Italia;  forse  io 
Francia,  forte  in  Germania;  ma,  siccome 
«"erte  il  Muratori  (Ber,  hai.  Script. 
lf*n.  VI,  pag.  87  ),  il  romano  pontefice 
[*>lea  dirsi  venire  in  Italia,  relativamente 
affli  stati  della  Chiesa,  che  non  erano  com- 
presi nell'antico  regno  a* Italia.  Anche  il 
dotto  Affò  (Antich.  e  pregi  della  Chiesa 


di  Guastalla,  psg.  52)  ebbe  a  notare,  che 
•«  giusta  gli  atti  della  traslazione  di  san  Ge- 
»  miniano  sembra  che  il  Papa  fosse  oltre  i 
m  monti  ;  ma  è  certo  nulla  di  meno,  eh'  egli 
»  si  trovava  in  Roma  e  che  recatosi  di  là 
■n  in  Toscana,  tenne  un  sinodo  in  Firenze, 
«  donile  poi  sen  venne  a  Modena.  »  Del 
resto,  egli,  reduce  dalla  Francia  nel  susse- 
guente anno  1 107,  ripassò  per  Modena,  ove 
si  trovava  il  di  1*  Settembre.  Ved.  il  Ti- 
raboschi,  Mem.  stor^  toni.  I,  pag.  137,  ed 
il  Muratori,  Annal.  d'Itala  asino  1107. 
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•  concorsero  nel  parere,  che  non  si  dovesse  procedere  più  oltre  ;  ma 
»  pure  affinchè  non  si  facesse  luogo  a  qualche  dubbio  nella  mente  de*  meo 

•  fermi  nella  Fede  ed  accecati  di  cuore»  per  favore  della  divina  Clemenza 
»  quo'  medesimi,  die  da  prima  furono  di  volere  contrario,  da  ultimo 

•  amorevolmente  s' accordano  con  gli  aKri  e  si  rendono  anch'  essi  favo- 
»  revoli -allo  scoprimento  delle  venerande  Reliquie.  Che  più?  Mentre  che 
»  il  Donno  Apostolico  tiene  discorso  al  popolo  e  propina  a*  cuori  di  tulli 
»  i  divini  Misteri»  elargisce  le  sacre  Indulgenze  e  benevolo  si  rende  sile 
»  menti  di  lutti  (orando  intanto  e  salmeggiando  i  Vescovi,  i  Cardinali,  i 

>  Cherici  ed  i  laici)  con  somma  riverenza  e  ammirazione, netta  presenza 

•  de1  custodi  giurali,  si  scopre,  si  svela  e  si  rimira  il  sacro  Corpo  del 
»  santissimo  Padre  nostro  Geminiano  per  mano  di  Buonsignore  Vescovo 
»  di  Reggio,  e  di  Lanfranco  architettore,  non  senza  molte  lagrime  e  di- 
■  vote  preghiere.  Oh!  quanta  esultanza  1  oh  quale  e  quanto  odore  di 
»  soavità,  quanta  fragranza  indi  allor  si  diffuse  1  Per  lo  che  tutti  inoal- 

•  zano  le  mani  al  Cielo,  tutti  rendono  grazie  al  Creatore  e  Salvatore  dei 
»  Santi  tutti  che  si  degnò  di  serbare  inviolate  nel  suo  deposito  fino  al 

•  presente  le  Reliquie  venerande  di  un  si  gran  Padre  nostro. 

»  Finito  eh*  ebbe  il  Pontefice  il  suo  sermone,  viensi  al  tumulo  sacro 

•  e  mirasi  il  santo  Corpo  integro  ed  illibato.  11  sommo  Pontefice  a  quella 
»  vista  si  riempie  di  letizia  e  di  gaudio;  e  tutto  contento  collauda  il  divi- 
»  samento  già  preso  di  differire  all'  indomani  la  consecrazione  dell'altare 
t  del  Santo;  affinchè  il  popolo  potesse,  pel  rimanente  della  giornata  e 
»  nella  notte,  accostarsi  a  rimirare  e  venerare  quel  sacro  Pegno  disco- 

>  verto,  ma  tuli'  insieme  diligentemente  guardalo  e  custodito,  ed  oneralo 
»  con  diurni  e  notturni  officii  e  cantici.  Esso  pertanto  c  di  continuo  visi- 

•  tato  e  venerato  da  innumerevole  moltitudine  di  popolo  :  è  rimirato; 

•  laudato  e  benedetto,  e  tutti  lo  pregano  che  per  loro  interceda  presso 
»  Dio.  Vi  si  accosta  pure  la  Contessa  Matilde  portando  doni  roaguifìci, 
»  oro,  argento  e  pallii  insigni  :  e  Donno  Dodone  venerando  Vescovo  Mode- 
»  nese  offre  anch'  egli  un  bel  Calice  d' argento,  con  patena,  mirabilmente 
»  decorato  a  fregi  d'  oro,  espressamente  ordiuando,  che  nè  a  lui  né  ad 
»  altri  fosse  mai  permesso  in  qualsiasi  occasione  di  farne  altro  uso,  oè 
»  di  rimoverlo  dalla  sua  destinazione. 

»  Decorso,  che  fu  lo  spazio  del  di  e  della  notte  concesso  alla  divola 
»  visita  ed  ispezione  del  sacro  corpo  del  santo  Vescovo  e  prolettore,  viene 
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«  consce  rato  e  benedetto  l'Altare  del  beatissimo  Geminiano  dal  prefato 
i  Reverendissimo  Apostolico  della  santa  Romana  Sede,  Papa  Pasquale, 

•  coir  assistenza  di  un  nùmero  ragguardevole  di  Cardinali,  di  Vescovi,  di 

•  Chcrici,  di  Abbati,  di  Monaci,  di  laici  e  di  donne,  con  ogni  riverenza, 

•  onore  e  diligenza  di  sacre  ceremonie  addi  8  del  mese  di  Ottobre;  po- 

•  nendo  fine  a'  sacri  riti  con  amplissima  Benedizione  Apostolica.  * 

Di  lutto  questo  racconto,  che  si  contiene  in  prezioso  codice  dell'  ar- 
chivio capitolare,  vedesi  espressa  a  miniature  in  quel  medesimo  codice  la 
slorica  progressione:  codice  perciò  preziosissimo,  che  di  poco  è  poste- 
riore al  tempo,  in  cui  accaddero  gli  avvenimenti  in  esso  narrali  e  de- 
scritti ;  benché  il  racconto  s' abbia  fuor  di  dubbio  a  riputare  esleso  da 
scrittore  contemporaneo. 

Lo  conlessa  Matilde  ;  tanto  benefica  verso  la  nuova  cattedrale  mode- 
nese, acciocché  potesse  progredire  sino  al  compimento  della  fabbrica  ; 
erasi  mostrata  generosa,  due  anni  addietro,  cioè  nel  4 104,  addi  44  gen- 
ero, verso  il  monastero  di  san  Salvatore  nel  monte  di  Frontone,  facendo 
ad  esso  pingue  e  generosa  donazione  di  fondi  e  di  possedimenti;  ed  al- 
l' islrumento  di  questa  donazione  trovossi  presente  anche  il  vescovo  Do- 
done. Del  quale  islrumento  si  può  leggere  il  testo  presso  il  Muratori  (I). 
Ed  ella  slessa  dipoi,  nel  setlembrc  dell'anno  1 108,  presiedè,  in  qualità  di 
sovrana,  alla  cessione,  che  Alfredo,  Pietro  ed  altri  di  Saviniano  fecero  al 
vescovo  Dodone,  dì  tulli  i  loro  diritti,  che  avevano  contro  Ardizone  da 
Bagno  (2).  Ed  egualmente,  nel  giugno  dell'anno  successivo,  ella  pronun- 
ziò sentenza,  a  cui  Irovavasi  assistente  Dodone,  nel  monte  Baranzone,  a 
favore  degli  abitanti  della  Rocca  di  santa  Maria  del  Castello  (3). 

Ottenne  Dodone  dal  papa  Calisto  li,  addi  4  marzo  4121,  uno  piena 
«1  ampia  conferma  di  lutti  i  diritti  e  privilegi  della  chiesa  di  Modena  ;  e 
Dell'anno  poi  1130,  il  di  13  oprile,  egli  fu  assistente  a  Gualtiero  arcive- 
scovo di  Ravenna  nella  consecrazione  di  Enrico  vescovo  di  Bologna  ;  | 
dal  quale  arcivescovo,  sino  dal  di  \b  maggio  1 122,  era  stato  eletto  Do-  ! 
dune,  tuttoché  vescovo  di  Modena,  a  cardinale  (4)  della  chiesa  di  Ravenna 


(•)  Rer.  hot.  Script.,  Ioni.  Ili,  pag.  773. 
la)  Ved.  il  Maralori,  luog.  cit.,  tom.  IV, 

I»?  7*9- 

(3)  hi,  tom.  I.  pag.  737. 

(\ì  Ved.  il  Muratori,  luog.  cit.,  pag.  77 


rot.  xr. 


del  lom.  V.  Di  quesli  liloli  cardinalizi  della  I 
chiesa  di  riaventi*  ho  parlalo  tu  Ila  «toi  ia  di  j 
cpairarthidiucMiineliopoliUua,  nella        12  | 

*M  voi.  11.  i 
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del  titolo  di  sant'  Agnese.  E  nelf  anno  poi  4 132,  a'  29  gennaro,  riceveva 
Dodone  il  giuramento  di  obbedienza  da  Giovanni,  priore  del  monaste- 
ro di  Marola  per  la  consecrazionc  della  chiesa  di  san  Jacopo  in  Colom- 
baro  (4).  Protrasse  Dodone  i  suoi  giorni  sino  all'anno  4  436,  nel  quale 
gli  fu  sostituito  il  vescovo  Ribaldo  detto  anche  B  ih  aldo  e  Vibaldo.  Questi 
ebbe  gravi  controversie  e  liligii  con  Ildebrando  abate  del  monastero  di 
Nonantola,  di  cui  violò  la  giurisdizione.  Perciò,  nel  concilio  laleraocso 
dell'anno  1 139,  fu  pronunziata  sentenza  contro  di  lui,  la  quale  ci  è  falla 
palese  dalla  seguente  lettera,  o  bolla  apostolica  4'  Innocenzo  II,  copiala 
dall'archivio  di  quell'abazia  (2)  : 


DlLBCTO  FILIO  ILDEBRANDO  ABBATI  MONASTERI!  S.  SILVESTRI  NoNANTUlM 
EJVSQVE  SVCCESSORIBVS  REGVLAR  TER  SVBSTITVEJIDIS  IJl  PERPETVVM. 

»  Quisquis  supernara  Jerusalem  intraiv  alque  habitarc  desiderai, 
»  expedit  ci,  ut  juxta  psalmiste  testimonium  circa  ea  que  pacis  sunl  tlili- 
»  genter  intendat.  Hoc  nimirum  intuilu  quoniam  iotcr  Nonantulam  e! 
»  Mulinam  multe  simultates  et  guerrac  haclenus  exlilcrunt,  tandem  prò 
»  bono  pacis  inter  ulriusque  loci  habilatorcs  hujusmodi  olim  est  con- 
»  ventio  constituta,  vidclicet  Miiliuens.  Episcopus  Ecclesiali!  Castri  ve- 
»  teris  cum  Capellis  suis  et  Ecclesiam  Sclopani  cum  Capellis  suis,  Eccle- 
»  siain  Fanani  cum  Capellis  suis,  Ecclesiam  Camuranc  cum  Capellis  suis, 
»  Ecclesiam  Trecenlule  cum  Capellis  suis,  et  Ecclesiam  Corliolc  cum 
»  Capellis  suis,  rogatu  Abbalis  Nonantul.  consecrare  deberel  et  canini 
»  Clericos  promovere.  Post  hec  vero  pace  a  Mutinensibus  uon  servata, 
»  Ribaldus  Mulin.  Episcopus  inconsulto  et  invilo  Abbate  unam  de  supra- 
»  diclis  Ecclesiis  por  violentiam  consecravit.  Quo  facto,  tu  dilecte  jnB> 
»  mino  fili  Ildebrando  Abbas  ad  concilium  veniens,  quod  in  urbe  domino 
»  auctorc  celebravimus,  adversus  eumdem  Episcopum  in  nostra  presento 
d  questus  es.  Qui  nimirum  ante  nos  et  fratres  nostros  constilulus,  cuoi 
»  super  objcctis  se  defendere  non  valeret,  hujusmodi  sententiam  subiìt,  ut 


INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERYVS  SERVORVM  DEI 


(0  Vcl.il  Minatori,  luog.  cil.,  pag.  y8i 
<!  !  inni.  V. 


il)  Ved.  il  Tirahnschi,  Star,  di  Sonarte- 
la, Inni.  JI.  p.i«.  2^7. 
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quia  pactum  illud  contra  multorum  Romanorum  Pontificum  privilegia 
monasterio  Nonantulano  indulta  factum  esse  constabat,  id  ipsum  viribus 
carere  decrevimus  et  prorsus  inrilum  duximus,  Mutinensi  Episcopo 
precipienles,  ne  quid  simile  ulterius  attemptare  presumat;  quin  potius 
vestriiro  Monasterium  semper  et  ubique  quiete  perfrui  liberiate  sibi 
concessa  permiltat.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  te  vel  succes- 
sores  tuos  super  bis  ullatenus  infestare  vel  banc  nostram  constitutio- 
nera  infriogere  vel  mutare,  Tel  aliquam  vobis  exinde  contrarietatem 
ioferre.  Si  quis  autem  ausu  temerario  id  atleratare  presuraserit,  nisi  rea- 
tum  suum  congrue  eroendaverit,  iudignationem  Dei  Omnipotentis,  et 
Beatorom  Petri  et  Pauli  Apostolorum  cjus  incurrat  et  excommunica- 
Uoni  (i) 

•  Ego  Innocentius  Calbplice  Ecclesie  Episcopus  ss. 

•  Ego  Conradus  Sabinensis  Episcopus  ss. 

•  Ego  Albericus  Hosliensis  Episcopus  ss. 

•  Ego  Gerardus  Presb.  Card.  tit.  S.  Crucis  in  Jerusalem  ss. 

•  Ego  Azo  Presb.  Card.  tit.  s.  Anaslasie  ss. 

•  Ego  Gregorius  Presb.  Card.  tit.  s.  Praxedis  ss. 

»  Ego  Gregorius  Diac.  Card.  ss.  Sergii  et  Bacchi  ss. 
»  Ego  Otto  Diac.  Card.  s.  Georgii  ad  velum  aureum  ss. 
»  Ego  Hubaldus  Diac.  Card.  s.  Marie  in  via  lata  ss. 

•  Dal.  Laterani  per  inanum  Aimerici  S.  R.  E.  diac.  Card,  et  Cancell. 

•  XV.  kal.  Maji,  Indici.  II.  Incarn.  Dora.  An.  MCXXXIX.  Pontif.  vero  Do- 

•  mini  Innocenti*!  PP.  II.  anno  X. 

»  Ego  Rogerius  Nonanlulane  Ecclesie  tabell.  quod  in  sententia  Do- 
»  mini  PP.  Innoccntii  scriptum  inveni  scripsi  nihil  addens  vel  minuens.  » 

Tuttavolta  i  litigii  non  Coirono  che  por  brevi  momenti  :  si  rinnovarono 
anzi  poco  dopo  con  più  calore,  e  giunsero  a  tanto,  che  il  pontefice  Eu- 
genio III,  nel  concilio  di  Brescia  dell'anno  H48  (non  già  4446,  come 
scrisse  rughelli)  privò  i  modenesi  dell'episcopale  cattedra.  Sulla  quale 
punizione  ci  fa  sapere  il  Tiraboscbi  (2),  non  esiste  nè  originale  nè 


(0  Manca  il  rcilo. 


(2)  Stor.  dilfonant         1 19  della  Pari.  I. 


D 
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copia  della  bolla,  eoo  cui  decretò  il  papa  lo  smembramento  della  diocesi  | 
di  Modena,  divisa  ai  vescovi  circonvicini.  Tutlavolta  il  Sigonio  (4)  ne  dà 
esalto  ragguaglio,  compendiando  la  lettera,  che  su  ciò  scrisse»  da  Brescia  | 
il  pontefice  a  Gerardo  vescovo  di  Bologna,  a'  24  di  agosto,  nella  quale, 
dopo  di  avere  commendato  lo  zelo  di  lui  in  animare  i  bolognesi  a  por- 
gere assistenza  ai  nonantolani  contro  l'oppressione  dei  modenesi,  gli  fa 
sapere  il  pontefice  di  avere  tolto  a  questi  ultimi  il  vescovato,  e  dice,  che  , 
Mutinensem  Ecclesiam  in  perpetuum  Episcopali  dignitate  privavimut  et 
ipsius  Parochiam  per  vicino*  Episcopati  divisimus.  Della  quale  punizione 
fece  parola  il  pontefice  stesso  io  altro  sua  bolla  a  favore  del  monastero  di 
san  Pietro  di  Modena,  data  da  Viterbo,  addi  8  febbraro  4  4  49,  portata  dal 
Muratori  (2).  Per  tuttociò  è  da  fissarsi  circa  l'agosto  dell'anno  4448 la 
soppressione  del  vescovato  modenese. 

Questa  pena  per  altro  non  durò  lungamente;  anzi  puossi  dire, che  non 
avesse  nemmeno  esecuzione,  perchè  il  papa  nel  tempo  slesso  nominò  am- 
ministratore della  chiesa  modenese  il  cardinale  Ildebrando  de'  Grassi,  bolo- 
gnese, che  ne  assunse  tosto  la  cura;  e  come  rettore  e  procuratore  di  san 
G eminiano  di  Modena  Io  si  trova  perciò  in  parecchie  carte  sino  all'anno 
4  456:  nel  qual  anno  s1  incomincia  a  trovare  il  nome  di  Enrico  vescovo 
eletto  di  Modena.  Dal  che  apparisce,  doversi  escludere  dalla  serie  dei  ve- 

I scovi  di  questa  chiesa  il  cardinale  Ildebrando,  il  quale  non  ne  fu  che  am- 
ministratore. Enrico  ebbe  l'episcopale  consecrazione  nel  seguente  anoo,c 
visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  4 173.  Ad  istanza  di  lui  l'impera- 
tore Federigo  Barbar  ossa  concesse  alla  chiesa  di  Modena  un'  ampia  eoo-  j 
ferma  di  tutte  le  regalie  vecchie  e  nuove,  già  accordate  ad  essa  in  addietro 
dagli  altri  principi  e  imperatori;  e  concesse  inoltre, per  ispecial  privilegio, 
|  che  nel  ricuperare  i  beni  di  essa  non  possa  mai  venirgli  opposta  da  chic- 
chessia prescrizione  alcuna.  Ha  questo  diploma  la  data  di  Pavia,  de' 5 
febbraro. 

Morto  il  vescovo  Enrico,  gli  fu  dato  successore,  nel  4  474,  Ugo,  il 
quale  possedè  questa  sede  un  quinquennio  appena.  Ad  Ugo  venne  dietro,  ! 
nel  4479,  Aedizio.  Sotto  di  esso  fu  ridotta  al  suo  termine  la  grandiosa 
fabbrica  della  cattedrale,  cosicché  nell'anno  1484  il  pontefice  Lucio  IH, 

I 

(i)  Hiti.  Bonon.,  lib.  HI. 

(a)  Nel  tona.  IV  delle  sue  Antiq.  hai.  mtd.  aevt\  p»g.  i85.  , 
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i  passando  per  Modena,  allorché  da  Roma  si  recava  a  Verona,  ne  celebrò 
eoo  solennissima  pompa  la  consecrazione,  il  giorno  42  luglio,  per  le 

I  istanze  di  Gorardo  arvicescovo  di  Ravenna,  del  vescovo  Ardizio,  di  Bo- 

j  nifozio  prevosto  del  capitolo  canonicale,  dei  consoli  della  cilla  e  di  altri 
illustri  e  ragguardevoli  personaggi.  Fu  assistilo  il  ponleOce,  in  questa 
solennità,  da  dieci  cardinali  e  da  parecchi  arcivescovi,  vescovi  ed  inferiori 
prelati,  eh' erano  del  suo  seguilo.  Mostrò  il  papa  air  innumerevole  po- 

\  polo,  ivi  accorso  dalle  cillù  vicine,  il  corpo  di  san  Gcminiano  ;  celebrò 
quindi  i  sacri  misteri,  ed  imparti  a  tulli  quaranta  giorni  d'indulgenza,  la 
quale  poscia  perpetuò  a  favore  di  chiunque  nel  di  anniversario  del  santo 
si  fosse  rei- a  lo  con  le  dovute  disposizioni  a  venerarlo  in  questo  suo 
tempio. 

Due  giorni  dopo,  Lucio  III  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Vero- 
na, c  nell'uscire  di  Modena  per  la  porta  delta  Ciltanova,  oggidì  sant'Ago- 
stino, le  impartì  l'apostolica  benedizione,  dicendole: 

Benedetta  sia  questa  città  dall'  Onnipotente  Iddio,  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  Santo,  e  dalla  Beata  Maria  sempre  Vergine  e  dal  Bealo  Pietro 
Àpotlolo  e  dal  Beato  Geminiano  :  che  Iddio  la  ingrandisca,  e  la  faccia 
creteere  e  moltiplicare. 

E  giunto,  eh'  egli  fu,  in  capo  al  ponte  di  Fredo,  oggidì  nominato  Poo- 
talto,  vedendo  duemila  e  più  persone,  che  con  cerei  accesi  lo  prece- 
devano e  lo  seguivano,  disse  loro:  Vi  rendiamo  grazie  dell'onore,  che  si 
generosamente  ci  avete  reso:  e  poscia  segnandoli  di  croce  con  la  .sua  de- 
stra, soggiunse  :  Benedetta  sia  la  terra,  in  cui  siete,  e  benedetti  siate  voi 
e  gli  eredi  vostri  in  perpetuo^ 

Tutto  questo  racconto  della  consecrazione  detta  cattedrale,  del  sog- 
giorno del  papa  Lucio  terzo  in  Modena,  e  di  tutte  le  altre  circostanze, 
che  v'ebbero  relazione,  si  conserva  memoria  nell'epigrafe,  scolpita  a 
que'  giorni,  e  che  tuttora  vi  esiste,  nei  marmi  del  Iato  meridionale  della 
basilica  stessa,  Terso  la  piazza  maggiore,  tra  la  porta  regia  e  l'altra  detta 
dei  principi.  L'epigrafe  dice: 


♦ 
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»$»  ANNO  DO.MIM  M.  C.  LXXXIIII.  1NDICTIONE  li.  fili  IDVS  JVLIAS  CVB 
SANCTVS  PAPA  LVC1VS  III  MVTINAM  VEN1RET  ET  CVM  EO  X  CARDtNALES. 
THEODlNVS  PORTVENSls  TEBALDVS  HOSTIENSlS.  EPISCOPI;  IOTANNES  S.  «AR- 
CI, LABDRANS  S  M\RI«  TRANSTIBEP.IM,  PANDVLFVS  SS.  A POSTOLORVM.  VBER- 
TVS  S.  LAVRENTII  IN  DA  II  A  SO,  PRESBYTERI  CARDINALE*;  ARDICIO  8  TREO- 
DORI  GRATIANV8  SS.  COSMEE  ET  D  IMI ANI.  GOFREDVS  S.  MARLC  IN  VIA  UT*. 
ALDINVS  S.  II A  RLE  NOVjE,  DIACOM  CARDINALES;  ET  ALIL  DONNVS  SCILItET 
GIRARDVS  RAVCNNENSIS  ARCHIEPISCOPI,  DONNVS  LVGDVNENSIS  ARCHIEPI- 
SCOPVS;  ALBERI  :\S  REGINVS.  JOHANNES  BONONIRNSIS  ET  JOSEPH  ACRIESSIS 
EPISCOPI;  PRECIBVS  DONNI  GIRARDI  RAVENNENSIS  ARCHIEPISCOPI,  DOSSI 
ARDICIONIS  MVTINENSJS  EPISCOPI,  DONNI  BONIFAC1I  PROPOSITI  ET  CANONI- 
CO RVU  ET  CONSVLVM  ALBERTI  DE  SATINIAMO,  BONACVRKl,  JACOBI  DM  COR- 
ZANO,  ROLANDI  BOI  AMONTIS,  ET  RECTORVM  LOMBARDIA^  MARCIILE  ET  R0- 
NANtMOL  1,  DICTVS  DONNVS  PAPA  ECCLESItN  BEATI  GEH1N1ANI.  1PSIV8  SACRO 
CORPORE  OSTENSO,  CONSECRAVIT,  BT  XL  DIERVH  POENAII  DE  CRIMINALIIVS, 
DE  QVIBVS  CONFESSI  FVERINT,  ET  QVARTAM  PARTEM  VENIALIVM,  SINGVLK 
ANNIS  IN  PERPETVVM  OMNIOVS,  QVI  El  IN  FESTO  IPS1V8  HONOREM  EXIIIBVE- 
RINT,  REM1SIT.  II  IDVS  IVLIAS  DIE  SXBBATHI  CVM  DICTVS  DONNVS  PAPA  IX 
MATVT1NIS  PER  PORTAH  CITTANOV^  DE  VRBE  EXIRET,  SANCTIFICAVIT  EAM 
DICENS  :  BENEDICTA  SIT  II/EC  CIV1TAS  AB  ONNIPOTENTI  DEO  PATRE,  FILIO  ET 
SPIRITV  SANCTO,  ET  A  BEATA  MARIA  SEMPER  VIRGINE  ET  A  BEATO  PKTRO 
APOSTOLO,  ET  A  BEATO  GEMINI  ANO;  AVGEAT  EAM  DEVS  ET  CRESCERE  ET 
MVLTIPLICARE  EAM  FACIAT.  ET  CVM  E  SS  ET  IN  CAPITE  PONTIS  DE  PREDO  ET 
VIDERET  DVO  MILLIA  BOHINVM  ET  PLVS,  CVM  CERE18  ACCENSIS  PRAXEDEN- 
TIVM  SE  ET  SVBSEQVENTIVM  DIXIT:  GRATIAS  AGIMVS  VOBIS  DE  11  O  S  ORE. 
QVEM  NOB1S  TAM  MAGNAMMITER  EXE1BVIST1S  ;  ET  SIGNANS  EOS  DIXIT:  BE- 
NEDICTA SIT  TERRA,  IN  QVA  8TATI8.  ET  BENEDICTI  8ITIS  VOS  ET  IIEBF.DES 
VESTRI  IN  PERPETVVM.  «$» 

Tralascio  qui  di  ricordare  le  molle  inesattezze  di  altri,  clic  la  copia- 
rono, e  che  diedero  perciò  occasione  ad  altre  parecchie  inesattezze.  Di 
ciò  occupossi  l'erudito  Cavedoni,  nello  annotazioni  ai  suoi  diligenti  Cmi 
storici  intorno  òtta  vita,  ai  miracoli  ed'  al  culto  di  san  Geminiano  (l). 
Meglio  io  reputo  il  dar  qui  con  brevi  parole  la  descrizione  di  questa 
grandiosa  ed  intercssonle  basilica. 

L' architettura  sua  e  di  stile  greco  romano,  detto  impropriamente  go- 
tico antico.  N'  è  tutto  di  marmo  il  muro  esterno,  nella  cui  grossezza  fu  ; 
praticata  una  piccola  e  graziosa  galleria,  che  ne  circonda  I'  intiero  edili- 
zio, fatta  ad  archi  sostenuti  da  marmoree  colonne  coi  loro  capitelli  ài 

■ 

(i)  Annoi.  3?,  nella  pag.  <j5 

__ 
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squisito  lavoro.  E  vi  si  ammirano  inoltre  tutto  all'  intorno  archi  c  mezze 
colonne  terminate  da  capitelli  fantastici  e  svariali  di  forma  o  cornici  mi- 
nutamente intagliate  e  sculture  a  bassi-rilievi  e  propilei  ;  ornamenti,  che, 
per  la  finezza  del  marmo  e  per  la  delicatezza  del  lavoro,  rendono  più  no- 
bile l'ingresso  delle  porle  principali.  Quatlro  torrieellc  oltagone  abbellì- 
vaco  anticamente  le  due  estremità  del  grandioso  edilizio  r  due  sulla  som- 
mità della  facciata  maggiore,  delle  quali  non  rimangono  oggidì  che  le 
basi;  le  altre  due,  esistenti,  sovrastano  oli' abside,  e  vi  si  ascende  per  due  j 
ingegnosissime  scale  a  chiocciola,  praticale  nella  grossezza  del  muro. 
Sull'apice  della  facciata  sta  un  angelo  alato,  che  con  la  destra  si  stringe 
al  petto  un  fiordaliso  ;  ed  ultru  figura  alala  vedesi  parimente  sull'  opposta 
sommità,  al  di  sopra  dell'  abside,  la  quale  tiene  nella  destra  uno  scettro  I 
regole  sormontato  da  un  globetto,  su  cui  fiorisco  11  giglio  di  Francia,  e  ; 
con  la  sinistra  svolge  uo  rotolo  portante  l'indicazione  GAIUIIEL. 

Sette  porle  principali,  ornale  di  sculture  e  di  bassirilicvi,  mettono  al 
:  tempio:  tre  nella  facciala,  e  le  allre  quattro  distribuite  due  per  parie.  ! 
i  La  maggiore  è  fiancheggiata  da  due  leoni  di  marmo  rosso,  sul  cui  dorso 
poggiano  due  colonne  destinalo  a  sostenere  un  arco  semicircolare,  a  cui  } 
sovrasta,  appoggialo  su  di  esso,  un  secondo  arco  sostenuto  da  allre  due  I 
colonnette.  Questo  secondo  arco  accoglie  l'arca  marmorea  contenente  le 
spoglie  di  due  fratelli  vescovi  modenesi,  Giambattista  cardinale  e  Fran- 
cesco Ferrari,  collocatavi  nel  1510.  Superiormente  v'  ha  una  grande  fine- 
stra rotondo  a  forma  di  rosa,  terminata  a  doppia  cornice  interna  ed 

esterna,  e  fregiata  di  graziosi  ornati  ed  intagli  lavorati  con  maravigliosa  I 

i 

delicatezza  ed  eleganza.  Al  di  sopra  di  essa,  isolalo  macslosamenle,  sta  il 
Redentore  seduto  in  Irono  eoi  libro  degli  evangeli!  nella  mano:  ai  suoi 
Ganchi,  a  qualche  intervallo,  sono  i  simboli  dei  quattro  evangelisti. 

Molte  sculture  fanno  ricca  e  magnifica  la  facciala  interna  del  tempio, 
ba  Vago  e  complicato  intreccio  di  fogliami,  di  arabeschi  e  di  figurine  di 
uomini  e  di  animali  n'  è  attorniata  la  porta  maggiore,  non  che  da  nicchie,  |J 
io  cui  sono  effigiali  i  profeti  dell'antico  testamento  :  ai  fianchi,  in  quattro  ! 
grandi  lastre  di  marmo,  vedesi  rappresentala  la  storia  dei  primi  nostri 
padri.  Nella  prima  di  queste  lastre,  che  sta  sopra  la  porta  laterale,  che 
riesce  u  sinistra  di  chi  guarda,  è  raffigurato  il  Redentore  con  in  mano  un 
libro  aperto,  su  cui  leggonsi  le  parole  : 
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Lvx  ego  svm  mvhdi,  via  teeax,  vita  febemis. 

Ed  insieme  vedesi  la  creazione  di  Adamo  e  di  Eva  ed  il  loro  fallo  di 
mangiare  il  frullo  vietalo.  Nella  seconda  laslra,  vicino  alla  porta  mag- 
giore, è  rafOgurnlo  Adamo,  che  alla  presenza  del  Creatore,  vergognan- 
dosi della  propria  nudità,  studiasi  di  coprirla  con  foglie  di  fico  ;  ed  espulso 
poscia  dal  paradiso  terrestre,  lo  si  vede  in  un  lato  lavorare  la  terra  io 
pena  della  sua  disobbedienza.  Nella  terza,  eh' è  dall'altra  parie  della  porla 
principale,  sono  sculli  Caino  ed  Abele  in  allo  di  offerire,  quegli  un  fa- 
scelto  di  spiche  e  questi  un  agnello,  al  Signore  sedente  in  trono  per 
entro  a  un  cerchio  sostentato  da  una  figura  virile,  che  piega  a  terra  il 
ginocchio  destro  e  puntando  il  gomito  sinistro  sull'altro  ginocchio  si 
sorregge  con  la  palma  della  mano  il  capo  piegato  solt'esso  il  peso  soprop- 
posto. A  lato  a  questa  figura  è  scritto  : 

HlC  PEEVIT,  HIC  POETAI 
GEMIT  HlC  H1MIS,  ISTE  bABOBAT. 

ed  a  lato  ad  Abele  si  legge  (I)  : 


PRIMVS 
A BEL  1VS 
TVS 

DEFERT 
PLACA 
BILE  MV 
NVS 


ossia  :  Primut  Abeljuslus  deferì  placabile  mttnus. 


(i)  Questo  verso  fu  lei  lo  male  dal  Vc- 
(I riani  e  dal  Borghi;  perciò  lo  lessero  male 
anche  tulli  gli  altri,  clic  lo  copiarono  «la 
essi  :  uè  mai  tuvvi  chi  si  desse  U  pena  di 
correggerne  la  deformità;  tranne  l'erudito 
bibliotecario  palatino,  pr.  Celestino  Cavedo- 
ni,  che  ne  diede  dislesa  illustratone  nel  ano 
opuicolo:  Dichiarazione  di  cinque  bassi- 
rilievi  biblici,  che  ornano  la  facciata 
principale  della  metropolitana  di  Mo- 


dena ;  pag.  1 1  e  s«*g.  Lo  impastami)  >  in- 
filili così  : 

Primus 
Abeliut 
defert 
thus 

placabile 
munus; 

quasiché  Abele  offerisse  incenso  (thus)  men- 
tre che  offre  anzi  un  grosso  e  bello  agnello 
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Nella  quarta  lastra,  eh'  è  sopra  l'altra  porla  laterale,  vedonsi  rappre- 
seatati  più  falli:  Lamech  in  atto  di  trafiggere  con  freccia  Caino  ;  l'arca 
di  Noè  con  la  famiglia  di  lui,  pria  die  le  acque  del  diluvio  inondassero  la 
terra;  la  famiglia  slessa  di  Noè,  in  atto  di  uscire  dall'arca.  Tutte  queste 
sculture  sogliono  essere  in  principalità  attribuite  a  Wiligelmo,  o  piuttosto 
Guglielmo,  esimio  scultore  di  queir  età  :  a  lui  si  legge  scolpito  l'encomio 
presso  alla  porta  maggiore,  in  alto: 


Presso  alta  stessa  porta  si  leggono  altresì  alcuni  versi,  che  ricordano 
il  tempo  della  fondazione  di  questa  basilica  ;  e  sono  : 

D?n  Gemili  Carcer  cvrsym  cousendit  ovastes 

IOIBVS  15  QVIKTIS  IVKII  STP  TEMPORE  MENSIS 

Mille  Dei  carris  moxos  minfs  cextym  annis 

ISTà  DOHVS  CURI  FYKDàTYR  GeMISIANI. 

Maraviglioso  e  degno  d'ogni  encomio  egli  è  inoltre  il  lavoro  delle 
due  porle,  che  adornano  il  fianco  meridionale  del  tempio  e  che  guar- 
dano sopra  la  piazza  maggiore.  Una  di  esse,  è  detta  Regia  del  duomo, 
fallra  suol  nominarsi  porta  oV  Principi  La  prima,  come  scrive  il 
Borghi  (i),  «  è  una  di  quelle  opere  che  non  abbisogna  di  elogi  per  chiun- 

•  que  l'abbia  diligentemente  osservata.  Una  ben  larga  e  lunga  gradinata 
»  di  marmo,  da  cui  si  gode  la  vista  dell'intera  piazza,  mette  al  vestibolo 

•  di  questa  porta.  Due  colonne  formate  da  quattro  leggiadre  colonnette 
1  per  ognuna,  annodate  insieme,  che  posano  sopra  un  vago  plinto  co- 

•  mune,  reggono  la  volta  marmorea  semicircolare,  unitamente  a  due 

•  altre  colonne  che  poggiansi  sul  dorso  di  due  grandi  leoni  di  marmo 
1  rosso,  sdraiati  sulla  base  della  gradinata  stossa.  Sul  fondo  del  vestibolo 

•  diversi  archi  pure  semicircolari,  sostenuti  da  esili  e  graziose  colon- 
1  oette,  profuse  ad  ornato  piutlostorhè  ad  officio  di  opportuno  sostegno, 
1  arricchite  d'ogni  maniera  d'intagli  squisitamente  finiti  nelle  più  minute 

•  parti,  formano  una  specie  di  recesso,  il  quale  va  gradatamente  reslrin- 
1  geadosi  fino  alla  porta.  Quivi  la  pietra  foggiata  da  abile  scalpello, 

{•)  Duomo  di  Modena,  pag.  64. 


Inter  scvltores  qvarto  sis  dighys  honork 
Claret  scvltvra  jiykc,  Wiligelme,  tva. 
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»  sembra  over  perduto  il  suo  peso  pel  miouto  e  grazioso  lavoro,  e  serre 
»  di  magico  adornamento  a  questo  singolare  edilizio,  uno  dei  primi  mo- 

•  nutrienti  gotici,  che  si  vedessero  in  Italia,  giacché  fu  intrapreso  nel- 

•  Tanno  1209  per  opera,  a  quanto  sembra,  di  Anselmo  da  Campione  (l) 
■  della  diocesi  di  Como,  forse  coadiuvato  dal  figliuolo  di  lui  Ottavio, 
»  scultore  a  quel  tempo  della  Cattedrale.  »  Sopra  la  volta  suindicata, sorge 
una  maestosa  tribuna,  entro  la  quale,  nel  \  376,  fu  collocata  una  statua  di 
san  Geminiamo  lavorata  in  rame  da  Geminiano  Paruolo. 

Nè  di  minor  pregio  è  Y  altra  porla,  detta  de'  Principi,  che  volge  an- 
ch'essa  verso  la  piazza  maggiore.  L'abbelliscono  esteriormente  ornati, 
arabeschi,  e  le  figure  de  dodici  apostoli,  che  vi  stanno  disposte  all' in- 
torno. All'architrave  storiato  fanno  sostegno  due  colonne  appoggiate  sol 
dorso  di  due  leoni  di  marmo  bianco  :  esso  rappresenta  in  bassorilievo  i 
fatti  principali  della  vita  di  san  Geminiano;  ed  un' iscrizione,  scolpitavi 
nel  di  sopra,  li  descrive  eoi  seguenti  versi: 

* 

Scandii  eqtym  laetvs  dvm  tendit  abqvora  Praesvl. 

PàSTOR  PRAECLARYS  MARE  TRANSIT  GEMINIANVS. 
PbIKCIPIS  UIC  NATAM  DAT,  PVLSO  DAEMONE,  SANAM. 

Dona  capit  Regis,  calicem  cvm  codice  legis. 
i)vm  redit,  en  contea  sibi  cvrrit  cofltio  tota. 
Post  beditvm  fortis  persolvit  debita  mortis. 

I 

Nel  muro  estorno  del  duomo  stesso,  a  levante,  corrispondente  almei- 
zo  del  coro,  leggesi  scolpita  quest'altra  epigrafe,  la  quale  ci  commemora 
il  tempo  dell'erezione  di  esso,  l'architetto  e  Y encomiatore  storiografo: 

Marmoribvs  sctlptis  Domvs  haec  micat  vndiqve  pvlchris 
Qva  corpvs  Sancti  reqviescit  Geminiani, 
qvbm  plenvm  lavd1s  tebrarvm  celebrat  orbis  ; 
nosqve  magis,  qvos  pascit,  alit  vest1tqte,  ministri, 
qvi  petit  hic  veram  meubris  akimabqvb  medelam 
conseqvitvb,  recta  redit  hircqye  salvte  recepta. 
ingemo  clarvs  lianfrancvs  doctvs  et  aptvs, 
Est  operis  princeps  bvjvs,  rectorqve  magister. 
Qvo  riERI  COEPIT  demorstrat  littera  prabsers: 
Ante  dies  qvintvs  ivnii  tvxc  fvlserat  idvs 
Anni  post  mille  Domini  nonaginta  novbmqve. 

IlOS  VTILES  FACTO  VBRSTS  COMPOSVIT  AlMO. 

BOZALINYS  MASSARIV8  SARCTI  IbMINIARI  HOC  OPVS  FIBRI  FECIT. 

(i)  Campione  è  un'isola  del  lago  di  Lugano,  di  rimpetlo  alla  città,  che  «li  da  ili»*- 
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Piacenti  qui  di  commemorare  anche  le  sculture,  ohe  attorniano  l'arco 
della  gran  torre  o  campanile  della  cattedrale  stessa,  le  quali,  oltre  a  di- 
versi arabeschi  ed  a  simboliche  figure  esprimenti  i  dodici  mesi  dell'anno, 
rappresentano,  secondo  l'opinione  di  alcuni  scrittori  (t),  un  fatto  di  sto- 
ria Britannica  dei  tempi  de'  visigoti,  tra  Arturo,  valoroso  e  pio  re  di  quel- 
l'isola, ed  un  suo  nipote,  che  aveva  nome  Mordine.  Costui,  stabilito  reg- 
I  gente  dello  stato,  durante  f  assenza  dello  zio,  ne  usurpò  il  trono  e  si  uni 
con  incestuose  nozze  alla  regina  moglie  di  Arturo  ;  ma  poscia  in  sangui- 
noso conflitto  lo  zio  ne  puoi  con  la  morte  la  fellonia  :  del  che  fa  menzione 
il  Dante  (-1)  ove  dice:  | 

JVo»  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  a"  Artù. 

Ma  giacché  il  racconto  dell'erezione  di  questa  cattedrale  mi  portò  a 
farne  qui  V  artistica  descrizione  ;  meglio  io  reputo,  per  non  doverne  rias- 
sumere un*  altra  volta  il  discorso,  il  continuare  a  descriverla  qui  pari- 
mente, quale  oggidì  la  si  vede.  L'interno  n'è  semplice  e  severo:  tre 
navate,  corrispondenti  alle  tre  porle  della  faciata,  la  dividono  nella  lun- 
ghezza, quella  di  mezzo  si  alza  con  maestà  dalle  laterali.  Sostengono  le 
arcate,  che  sono  a  sesto  acuto,  otto  grosse  colonne  rotonde  di  marmo, 

|  terminate  da  ricchi  e  bellissimi  capitelli  antichi,  d'ordine  corìntio,  in- 

I  signi  avanzi  del  prisco  lustro  di  questa  colonia  romana,  tolti  probabil- 
mente dal  tempio  di  Diana,  che  sembra  quivi  esistesse.  Nella  primitiva 
costruzione,  è  probabile  che  secondo  l' uso  della  Chiesa,  non  vi  fossero 
altri  altari,  fuorché  il  maggiore  e  quello  della  Confessione  sotterranea, 
dove  furono  riposte  le  sacre  spoglie  del  protettore  san  Geminiano.  Ma 
presentemente.,  oltre  ai  due  summenlovati,  ve  ne  sono  altri  undici. 
Le  pareti  dell'intiero  tempio  furono  abbellite  di  preziosi  dipinti,  sino 

!  dal  secolo  della  sua  erezione;  ossia,  sino  dal  XII  o  dal  XIII  secolo  ;  come 
era  uso  appunto  in  allora  di  decorare  con  sacre  immagini  tutto  il  recinto 
interno  delle  basiliche,  acciocché  i  fedeli  fossero  animati  a  pietà  e  devo- 
zione dalla  vista  di  quei  venerandi  oggetti  di  santità  e  di  virtù.  Ma  poiché 
dal  secolo  XVI  in  poi,  fu  nelle  città  italiane  una  stupida  gara  nel  canccl- 

i  lare  e  disperdere  siffatti  monumenti  dell'arte  e  della  religione,  coprendoli 

E         (i)  l'iriso  il  Borghi,  luog.  cit.  t»)  Inferno,  caul.  3a. 
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stoltamente  d'imbiancatura,  cosi  ancbe  gli  a  freschi  della  modenese  basi- 
lica scomparvero,  mostrando  i  moderni  altrettanto  ignoranti  nel  distrug- 
gere, quanto  gli  antichi  erano  slati  sapienti  nel  creare;  cosicché  le  opere 
rispettate  dal  tempo,  furono  dalla  mano  dell'  uomo  o  guaste  o  telate  di 
intonaco.  A  riparare  a  un  tanto  danno  destossi  in  varie  città  dell'Italia, 
particolarmente  in  Ferrara,  in  Parma,  in  Padova,  in  Bologna,  in  Firme 
ed  altrove,  una  efficace  volontà  di  ridonare  alla  luce  le  pitture  coperte  di 
calce;  ed  a  questa  preziosa  impresa,  sull'esempio  di  quelle,  si  accinsero 
altresì  i  modenesi  e  ne  ottennero  felici  risultameli.  Sapevano,  e  per  tra- 
dizione e  per  documenti  scritti,  esistere  molti  e  pregevoli  dipinti  sulle 
pareti  si  della  cattedrale  che  dell'antico  tempio  di  san  Pietro  :  ne  tenta- 
rono perciò  lo  scoprimento  ;  e  poiché  ne  trovarono  più  facile  e  più  coaso- 
lante riuscita  in  quella  piuttosto  che  in  questo,  vi  si  applicarono  di  pro- 
posito, nell'anno  4853  e  ne  proseguirono  sino  al  presente  il  lavoro, per 
guisa  che  vi  fecero  ormai  rivivere  undici  grandiosi  soggetti  qua  e  cola,  i 
quali  quanto  più  belli  apparirono,  tanto  più  ne  animarono  di  entusiasmo 
i  giudiziosi  rigeneratori  (I).  Ci  è  duopo  però  confessare,  che  di  alcuoi  ri- 
mane oscura  la  significala  :  bensì  é  mirabile,  che  pochissimo  guasto  vi 
abbiano  sofferto. 

La  basilica,  nella  sua  primitiva  fondazione,  non  aveva  probabilmente, 
che  la  sola  ara  massima,  la  quale,  elevata  maestosamente  con  tutto  il 
piano  del  presbiterio,  sovrasta  alla  magnifica  cripta,  o  sotterraneo,  in  cui 
riposa  la  spoglia  del  protettore  san  Geminiano.  Ed  ai  lati  della  grand' absi- 
de, nel  cui  mezzo  sorge  l'altare,  sono  le  due  absidi  minori,  corrispon- 
denti alle  due  navate  laterali,  elevale  aucb'essc  al  pari  della  maggiore,  le 
quali  un  tempo  avranno  probabilmente  servito  V  una  di  sacrestia  e  l'altra 
di  oblazionario,  ossia  di  luogo  dove  si  ricevevano  le  oblazioni  dei  fedeli,  e 
si  preparavano  la  cose  destinate  al  divin  culto:  e  fors'  ancbe  avrà  avuto 
ciascuna  il  suo  altare,  sulla  foggia  delle  greche  basiliche,  ove  a  sinistra 
ed  a  destra  dell'altare  principale  stanno  i  due  inferiori  altari,  l'uno  detto 
delle  offerte,  l'altro  degli  apparamenti.  Oggidì  queste  due  absidi  sono 
ridotte  a  cappelle  ;  quella  eh' è  dal  lato  dell' epistola  dell'altare  maggio- 
re, serve  a  contenere  l'altare  del  Santissimo,  ricca  profusamente  di 

(i)  Uu  Matto  ragguaglio  artistico  ne  fu      ciascuna  delle  pillare  maestrevolmente  riJo- 
dat©  al  pubblico,  nell'ottobre  del  1857,  con      naie  alla  Iure, 
apposito  libro,  che  dà  effigiata  ed  illustrata 
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pitture  e  di  botisi  rilievi;  l'altra  dalla  parte  dell'evangelio  comprende 
f  altare  delle  reliquie.  Al  presbiterio,  ossia  al  piano,  In  cui  sta  F  ara  mas* 
sìa»,  e  che  dilatasi  alle  due  summentovate  cappeHe,  si  ascende  per  mezzo 
di  due  ampie  scale  di  marmo.  L'altare  sta  nel  mezzo,  chiuso  da  una  rin- 
ghièra di  ferro  nel  duvanti  del  presbiterio:  tredici  colonnette  di  marmo 
oe  sostengono  all'  intorno  la  grande  tavola  marmorea,  che  ne  serve  di 
mensa  :  dodici  di  queste  raffigurano  gli  apostoli;  quella  dimezzo,  eh'  è 
di  maggior  diametro  ed  attortigliata,  simboleggia  il  Redentore.  Dentro  a 
queste  colonnette  stanno  le  reliquie  della  consacrazione  dell'ara  sunta. 

Aggiungerò  qui,  non  essere  di  gran  pregio  la  grande  tavola  inGssa  nel 
muro,  la  quale  rappresenta  l'Assunzione  della  Vergine,  lavorata  dal  mo- 
denese Francesco  Vellani  nel  secolo  decorso,  del  cui  gusto  perciò  risente. 
Di  migliore  effetto  riesce  il  dipinto,  eh'  è  nella  volta  superiore  e  rappre- 
senta la  gloria  di  Maria  assunta  in  cielo,  lavoro  di  Geminiano  Vincenzi, 
eseguito  nel  4822,  degno  di  somme  lodi. 

Ricorderò  finalmente  gli  stalli  del  coro,  abbelliti,  sino  dal  4 463,  d'in- 
tarsiature di  legno  ;  opera  dei  fratelli  Cristoforo  e  Lorenzo  Lendinara, 
modenesi  :  ne  fecero  grandi  encomi  particolarmente  il  Cicognara  ed  il 
Lanzi.  Ivi  scorgonsi  espressi,  con  squisitezza  di  lavoro  ammirabile,  pa- 
recchie vedute  di  paesi  e  prospettive  e  fiori  e  frutta  e  libri  e  strumenti 
rn  ce  ca  oici 

Al  sotterraneo  si  discende  per  marmoree  scale:  ne  guardano  l'atrio 
quattro  leoni  di  marmo,  che  sostengono  altrettante  colonne:  n'  è  custo- 
dito il  luogo  da  cinque  elaborati  cancelli  di  ferro.  L'oscura  vòlta  di  esso 
«  sorretta  da  sessanta  tra  colonne  e  mezze  colonne  fregiate  di  capitelli, 
vani  tra  loro  di  lavoro  e  di  forma.  Un  ballatoio,  anch' esso  di  marmo, 
doge  la  parte  anteriore  del  santuario.  Di  sceltissimi  marmi  sono  formali 
I  aliare  e  l' urna  del  santo  Vescovo,  come  pure  le  pareti,  che  vi  stanno 
all'  intorno.  Due  angioletti  sostengono  il  quadro,  su  cui  a  mezza  figura  è 
dipinto  il  Sanlo  con  un  putto  da  lui  ravvivato,  il  quale  si  attiene  al  suo 
pastorale  e  quasi  lo  ringrazia:  pittura  pregevolissima  del  modenese  Bar- 
tolomeo Sghedoni  encomiata  dal  Lanzi  come  ima  delle  sue  migliori  opere 
e  par  di  vedere  un  lavoro  del  Correggio.  Questo  adornamento  di  preziosi 
marmi  e  dei  due  angioletti  fu  eseguito  nell'anno  1735;  ed  allora  fu,  che 
la  splendida  pietà  del  duca  Rinaldo  I  d'Este  corredò  questo  santuario 
riccamente  di  vasi  saeri,  di  pallio,  di  lampade  e  di  candelieri  d1  argento  : 
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Io  che  tutto  è  commemorato  nell'  iscrizione  posta  di  fronte  nella  sinistra 
parete  dell'altare,  ossia  dal  lato  dell'epistola;  e  questa  fa  prospetto  ad 
altra  iscrizione,  eh'  è  dal  lato  dell'  evangelio,  e  che  commemora  la  pietà 
dei  modenesi  nelf  erezione  di  questa  basilica  in  onore  del  loro  celeste  pa- 
trono. Entrambe  queste  iscrizioni  vogliono  essere  qui  trascritte.  La  pri- 
ma, eh'  è  dal  lato  dell'evangelio,  dice: 

D.    0.  M. 

Ì1E1C  OVISQVIS  ES  VENERARE 
SACRA  PIGNORA  CORPORIS 
AMANTISSIMI  MVTINENSIVM 

EPISCOPI  AC  PATRONI 
QVOD  IN  HANC  BASILICAM 
INEVNTE  SAECVLO  CHRISTI  Xlt 
A  FVNDAMENT1S  ERECTAM 
MVTINENSIS  1WVLVS 
EORVMQVE  EP1SCOPVS  DODO 
FINITIMORVM  PRAESVLVM  CAETV 
CELEBRI  COMITISSA  MATHILDE 
PRAESENT1A  SVA 
SOLEMNH  AT1S  POMPAM  AVGENTE 
CREBRO  POPVLORVM  CONCVRSV 
SPLENDIDE  TRANSTVLURVNT 
PR1I).  KAL.  MAJAS  ANNI  MCVl 

QVOD  DEM  VAI 
PER  DIEM  VNVYI  AC  NOCTEM 
PVBLICO    OBTVTVl  EXHIBITVM 
PASCUALIS  NOMINIS  HVJVS  II 
ROMANVS  PONTIFEX 
IN  ARCA  MARMOREA  AD  IIANC  ARAM 
POSVIT  CLAVSIT  RECONDIDIT 
VIII.  ID.  OCTOB.  EODEM  ANN.  MCVl. 
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l'altra,  che  sia  dal  lato  dell'epistola,  c  che  io  commemorai  per  la  prima, 
è  del  tenore  seguente  : 

!  .    D.    0.  M. 

HEIC  QVISQVIS  ES  1NTVERE 

PVBLICI  PRIVATIQVE 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
QVOD  SACRATISSIMO  CORPORI 
!  ALMI  ANTISTITIS  GEMINIANl 

MVTINENS1VM  CANONICORVM 
AMOR  OBSEQVIVM  AC  RELIGIO 
1  TESTATVM   VOLVERVNT   IN  AEVVM 

QVI  CONGESTO  AC  PERCEPTO  AERE 
A  CONSERVATORVM  LARGITIONE 
ANNV1SQVE  HAEREDITARIIS 
REDDITIBVS  EX  TESTAMENTO 
CAMILLI  V1LLAN0VAE 
OLIM  CANONICI  ET  PRIMICERII 
PARIETES  HVJVS  SACELLI 
ATQVE  ARAM  SELECTO  MARMORE 
OBDVCI  ET  EXORNARI  FECERVNT 
QVAM  DITAVIT  ARGENTEIS 
PALLIOLO  CRVCE 
CANDELABRI  AC  LAMPADIBVS 
PIETAS  RAYNALDI  I.  DVCIS 
MVTINAE  REGII  M1RANDVLAE  ETC. 

SEDENTE  STEPHANO  FOLIANO 
PRAESVLI  MVTINENSI  PATRICIO 
ANNO  AERAE  VVLGARIS  MDCCXXXV. 
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Finalmente,  soli'  arca  di  san  Geminiano,  dietro  il  suo  altare,  si  legge 
scolpita  quest'altra  epigrafe: 


HIC 

CORPVS  SANCTI  GEMIN1ANI 
MVTINENSIVM  PATRONI 
MIRACVLORVM  GLORIA  ILLVSTRIS. 

In  questo  sotterraneo  furono  eretti  in  tempi  posteriori  quattro  piccoli 
altari,  malamente  disposti  e  che  ingombravano  il  luogo:  ma  nel! 84 3, 
allorché  il  clero  della  cattedrale,  sussidiato  anche  dalla  pietà  dei  fedeli 
concittadini,  ne  ristaurò  ed  abbellì  il  sacro  recinto,  quegli  altarini  rarono 
opportunamente  levati;  sicché  divenne  più  ventilato  e  spazioso.  Non  devo 
qui  dimenticare  un  prezioso  monumento  artistico,  rappresentante  la  sacra 
Famiglia,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Altare  o  Presepio  dei  Porrmi,  opera 
del  padre  della  plastica  italiana,  Guido  Mazzoni,  gloria  modenese  celebra- 
tissima  degli  ultimi  anni  del  secolo  XV  e  dei  primi  del  XVI.  Esisteva  da 
prima  nella  soppressa  chiesa  di  santa  Margherita,  donde,  alla  soppres- 
sione di  questa,  era  passato  in  proprietà  degli  eredi  della  nobile  famiglia 
Levizzani.  Fu  merito  dello  zelantissimo  canonico  don  Pietro  Cavedoni, 
odierno  arciprete  maggiore  della  metropolitana,  che  fosse  ridonato  alla 
pubblica  venerazione  questo  sacro  monumento,  il  quale,  con  rogito  del 
25  febbraro  1851,  gli  fu  consegnato  da  quegli  eredi,  ma  con  espressa 
condizione,  che  restasse  in  perpetuo  colà  dove  presentemente  si  trova  : 
ed  egli,  il  benemerito  arciprete,  ricuperato  che  l'ebbe,  Io  fece  a  sue  spese 
ristorare  dai  guasti  sofferti  e  collocare  nella  piccola  cappella  del  Iato  del- 
l'epistola dell'altare  di  san  Geminiano,  difeso  da  elegante  cancello  di 
ferro  :  la  spesa  oltrepassò  la  somma  di  2000  lire  italiane. 

Pongo  fine  alla  descrizione  di  questo  venerando  sotterraneo  coli' in- 
dicare, essere  qui  sepolti  parecchi  dei  vescovi  modenesi  degli  ultimi  se- 
coli, ciascuno  con  relativa  epigrafe:  ne  dirò  di  ognuno  alla  sua  volta. 

Gli  altari,  che  vedonsi  adesso  sparsi  in  ambe  le  navate  laterali  del 
tempio,  sono  posteriori  di  molto  all'  erezione  di  esso.  Sono  ricebi  di  pre- 
ziosi dipinti;  tuttoché  i  primitivi,  che  li  adornavano,  siano  stati  altrove 
trasferiti.  E  per  commemorarne  alcuni,  ricorderò  la  Concezione  immaco- 
lata, opera  di  Dosso  Dossi,  la  quale,  dopo  di  essere  stata  un  buon  secolo 
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sol  suo  altare,  dall'anno  1532  al  I6'<2,  ed  un  altro  secolo  nel  palazzo  du- 
cale, passò  fa  Sassonia  a  decorare  la  galleria  dì  Dresda.  Ed  un1  altra  ta- 
rda di  Guido  Reni,  sostituita  a  questa  e  rappresentante  la  Presentazione 
di  Gesù  al  tempio,  Tu  ceduta,  nel  1774,  alla  galleria  ducale  dai  conti  Gia- 
como e  Francesco  Sassi,  che  n'  erano  i  proprietarii  (I)  :  ma  poco  tempo 
stette  nel  palazzo  questo  prezioso  lavoro  di  Guido,  perchè  nei  giorni  della 
francese  invasione,  fu  anch'esso  tra  le  innumerevoli  cose  bellissime,  che  i 
rapaci  vincitori  portaronsi  di  la  dei  intuiti.  E  sebbene,  dopo  la  seconda 
caduta  di  Napoleone,  quando  la  Francia  dovette  restituire  le  usurpate 
spoglie  italiane,  ritornasse  bensì  a  Modena  il  celebre  6an  Rocco  di  Guido, 
la  sua  Purificazione  rimase  a  Parigi. 

Finalmente  voglio  parlare  anche  tle)  pulpito  marmoreo,  elegantissimo 
lavoro  di  Arrigo  da  Campione,  nell'anno  1322:  e  con  tanto  più  di  pia- 
cere ne  parlo,  in  quanto  che  ebbi  V  onore  di  calcarlo  due  quaresime, 
predicando  ai  modenesi  la  divina  parola  ;  negli  anni,  cioè,  1851  e  1858. 
—  In  una  sola  riga,  sono  scolpiti  nella  cornice  supcriore  di  esso  i  se- 
guenti sei  versi  : 


1 


Annis  progressi  de  sacra  Virginc  Chris  ti 
Cndenis  foni  in  is  adjnnclis  miiie  trecenti». 
Hoc  Toma x in us  de' Ferro  pianta  Iohannis 
Massarius  sancii  venerandi  Gemini  ani, 
Fingi  fecit  opus,  turrem  quoque  fine  nitore, 
Aclibus  Uenrici  scufptoris  Campionensis. 

Questi  versi  furono  letti  male  da  vorii  :  perciò  varie  inesattezze 


(i)  Dì  questa  cessione  esiste  aulica  tc- 
■timoniauza  nelle  parole  di  un  dispaccio  mi- 
•aUriale  del  di  iti  gennaro  1 774  *'  c*uca 
Ji  Modena  Francesco  111  d'Esle,  che  tro- 
'"mì  silura  a  Milano.  Le  quali  parole  di- 
<■'«*>:  **  Intanto  rendiamo  intesa  V.  A.  S. 
"  «he  il  bellissimo  quadro  rappresentali  le  la 
"  Parificazione  di  M.  Y.,  opera  delle  più  in- 
"  del  famoso  Guido  Reno,  resta  col- 
-  locato  nel  erande  appartamento,  a  mag- 


fei.  XV. 


r>  ..'vile  pillure.  Stava  un  tal  quadro  sopra 
w  un  aliare  di  questa  Cattedrale,  e  u'  erano 
n  condomini  li  conti  Giacomo  e  France- 
te sco  Sassi,  i  quali  all'  intendere  di  a?er 
tt  cosa  che  possa  essere  di  gradimento  al 
*»  loro  Sovrano  :  ri  sono  fatti  un  onore  di 
w  cederglielo.  In  luogo  d"  esso  quadro  se 
ti  ir  è  fatto  porre  un  altro  rappresentante  il 
»  mistero  medesimo,  e  di  ottimo  pennello, 
»  ch'era  nella  conaTegaxione  degli  arlisti,eret- 
»  U  nel  collegio  degli  exgesuiti  di  Reggio.  » 


35 


Digitized  by  Google 


27k  MODENA 

derivarono  e  varii  spropositi.  Primo  a  stamparli  fu  il  Sillingardi  (4)  e  li 
stampò  male  ;  perchè  invece  di  adjunciis  lesse  et  junctis  ;  invece  di  To- 
maxinus,  pubblicò  Thomaxinus;  invece  di  Johannis,  copiò  Joannis;  invece 
di  turrem,  sostituì  tortivi;  cangiò  in  ariibus  la  parola  aclibus;  e  final- 
mente invece  di  Campionensis,  lesse  Canomensis.  Presso  il  Vedriani,  nella 
sua  Storia  di  Modena,  troviamo  gli  stessi  sbagli,  tranne  che  invece  di  To> 
maxinus  sostituì  Tomasinus.  Ed  egualmente  li  troviamo  presso  il  Eossi 
nella  sua  Vita  di  san  Geminiano.  Nel  Muratori  (2),  invece  di  Tomaxintu 
e  di  Campionensis,  leggesi  Thomasinus  e  Carpionensis  ;  ma  non  vi  si  tro- 
vano le  altre  inesattezze.  Nel  Tiraboscbi  (3),  vedonsi  invece  variate  le  tre 
sole  parole  adjunctis,  Tomaxinus  e  Campionensis,  in  luogo  delle  quali  si 
legge  ajtctit)  Thomasinus  e  Carpionensis.  Per  siffatte  varietà,  chi  lesse 
Carionensis  riputò  da  Compio,  castello  vicino  a  Teramo  neU'  Abruzzo,  lo 
scultore  Enrico,  che  lavorò  il  pulpito;  ed  il  Tira  boschi,  leggendo  Carpio- 
nensis, lo  disse  da  Carpi,  E  il  Tiraboschi  stesso,  nella  sua  Blioteca  mo- 
denese, ove  ristampò  quell'iscrizione,  vi  omise  affatto  il  quarto  verso.  Da 
ultimo  il  Cicognara,  il  quale,  nella  seconda  edizione  della  sua  Storia  della 
Scultura  (4),  inserì  anch'  egli  Y  iscrizione  summentovata,  lesse  Thoma- 
sinus invece  di  Tomasinus,  e  si  lasciò  sfuggire  (  forse  per  errore  di  stam- 
pa )  la  sconcordanza  undeuis  gemini,  invece  di  undenis  gemini*.  Dopo  i 
quali  copisti,  l'iscrizione  del  pulpito  fu  stampata  esattamente  per  la  pri- 
ma volta,  dal  modenese  Vandelli,  nelle  sue  cosi  dette  Meditazioni:  la 
diede  in  luce  recentemente  esattissima  anche  il  benemerito  arciprete  mag- 
giore, Pietro  Cavedoni,  nell'erudita  sua  Descrizione  del  Pulpito  di  Mo- 
dena, stampata  nel  4855.  lo  l'ho  copiata  sul  luogo  e  l'ho  confrontata 
colle  due  menzionate  edizioni. 

Vengo  ora  a  descrivere  le  tre  sponde,  ossia,  parapetti  del  pulpito.  Io 
queste,  tra  l'inferiore  e  la  superiore  cornice,  stanno,  a  distanze  uguali, 
dodici  colonnette,  le  quali  sostengono  undici  archi  a  sesto  acuto:  i  capi- 
telli ne  sono  tulli  tra  loro  differenti.  Cosi  il  pulpito  rimane  diviso  ia 
undici  ricettacoli  ovvero  nicchie,  ciascuna  delle  quali  contiene  un  piede- 
stallo rotondo,  che  sostiene  la  statuetta  di  un  santo.  Pria  che  nel  ^  845 
fosse  ristaurato  e  ripulito  questo  prezioso  lavoro,  si  credeva  univer- 
salmente, che  quelle  undici  statuette  fossero  di  marmo  ;  ma  in  questa 


(0  Cataìogut  Epitcopor,  Muti*.  (3)  Star,  della  Letteratura  JtaL 

(a)  Rer.  ltal.  Script.,  loia.  XI.  (4)  Nel  toni.  111. 
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occasione  si  Tenne  a  conoscere,  che,  mentre  tutto  il  rimanente  lo  è,  le  sole 
statuette  e  le  loro  basì,  escluso  il  cordone,  sono  di  terra  colta  (4).  Di  qua 
derivò  lo  sbaglio  del  Tirabosehi  e  del  Gicognara  di  annoverare  tra  gli 
scultori  anche  Arrigo  da  Campione,  il  quale  per  i  lavori  da  lai  eseguiti  in 
questa  cattedrale  non  può  essere  encomiato  se  non  come  valente  scalpel- 
lino. Anzi  H  Cicognara  portò  tant'  oltre  il  suo  sbaglio  sino  ad  istituire 
paragone  tra  queste  statuette  da  lui  credute  di  marmo,  e  le  delicatissime 
figurine  lavorate  dai  due  sienesi  scultori  Agostino  ed  Angelo,  ed  a  con- 
chiudere  perciò,  potersi  giudicare,  che  farle/ice  del  pulpito  di  Modena 
{osse  della  scuola  di  Agostino  ed  Agnolo  da  Siena.  Nel  quale  sbaglio  si 
potrà  scusare  bensì  in  qualche  modo  il  Tirabosehi,  che  sebbene  modenese 
prendeva  abbaglio  in  questa,  come  in  parecchie  altre  cose  artistiche  della 
sua  patria  (2),  perchè  non  se  ne  occupava,  che  alla  sfuggita,  e  non  come 
soggetto  primario  e  dottrinale  ;  ma  non  potrà  poi  giustificarvisi  per  guisa 
alcuna  il  Cicognara,  il  quale,  sponendo  al  pubblico  la  storia  della  scultura, 


(i)  Le  descrìsse  tulle  e  le  illustrò  ad 
una  ad  una  il  diligcntissiujo  arciprete  may- 
("re,  Pietro  Cavedoni,  nel  citato  suo  libret- 
to? P*g-  o-n. 

(a)  Si  noti,  che  quesl'  uomo  somme,  a 
coi  ritalia  sarà  sempre  obbligatissiroa,  non 
fece  mai  professione  di  perito,  nè  di  giudice 
nelle  arti  belle }  ed  inoltre  egli  è  certo,  che 
in  molte  cose,  a  cui  personalmente  non  po- 
tei» attendere,  si  valse  fiduciosamente  del- 
l' «pera  altrui.  Perciò  è  ■  credersi,  eh'  egli 
dtbia  veduto  il  pulpito  di  questa  cattedrale 
«me  lo  si  vede  da  tutti  gli  altri;  cioè,  senza 
^serrarlo  mai  allentamcule  e  minutamente  ; 
ed  abbia  quindi  credute  di  roarmo  quelle 
bluette  di  terra 'cotta  ;  ed  abbia  quindi  con- 
'«tri  »d  Enrico  da  Campione  il  carattere  di 
feritore.  E  per  commemorare  qualche  altra 
^esattezza  di  lui  in  cose  di  Modena,  ne  dirò 
<^e,  notate  anche  dal  dUigeutissimo  Cate- 
ti (Descri*.  del  Pulpito  di  Modena 
PV.  il  *  seg.).  Nella  sua  Biblioteca  Afe- 
knest  (pag.  387  del  toro,  VI  )  portando  la 
*mii»ra  Ji  un  quadro  della  cattedrale,  scrisse 
kraj&iu,  de  Strafini*  mutinensis  «te.  e 


nella  seconda  edizione  della  sua  Storia  del- 
la letteratura  (  pag.  iao4  del  tom. 
part.  IH)  diceva:  h Riportando  V iscrizione 
»  che  leggesi  nel  quadro  della  Cattedrale, 
n  fidato  alle  altrui  relazioni,  aggiunsi  la  pa- 
ti rola  mutinensis,  che  veramente  non  vi  si 
n  legge.  •»  —  Nella  suindicata  Biblioteca  mo- 
denese, all'articolo  Pietro  dalla  Rocco, 
lasciò  scritto,  di  avere  avuto  dal  p.  Con  tar- 
do Barbieri  delle  Scuole  pie,  fedele  descri- 
lione  del  sepolcro  di  quel  celebre  medico; 
e  suir  appoggio  di  questa  fedele  deserà 
tione  aggiungeva  :  «.  Nella  destra  parte  vi 
»  è  scolpita  l' immagine  di  santa  Catarina 
n  vergine  e  martire,  nella  sinistra  quella  di 
»  san  Geminiano,  e  in  mezzo  ve  desi  PieUo 
»  fra  quattro  scolari  a'  quali  insegna,  n  Ep- 
pur*, se  andiamo  tirila  chiesa  iti  san  Pietro, 
là  a  Modena,  ove  sta  il  sepolcro  del  dalla 
Rocca,  troviamo, che  Pietro  siede  tra  due,  e 
non  tra  quattro,  scolari,  e  che  il  sau  Gemi- 
niano è  fuor  di  dubbio  un  san  Nicolò  di 
Bari,  avente  al  di  sopra  scolpite  le  due  ini- 
ziali S,  N. 


■ 
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assumeva  le  parti  di  giudice  esperto  io  quesl'  arte  ;  e  perciò  prima  di 
scrivere  doveva  avere  esaminato  diligentemente  ogni  cosa,  per  dod  in- 
gannarsi e  non  ingannare.  Eppure  questo  suo  sbaglio,  al  pari  dì  alcuni 
altri  di  simil  genere,  che  trovansi  nella  sua  Storia  delia  scultura,  sarebbe 
rimasto  perpetuamente  occulto,  se  non  vi  fosse  stato  chi,  con  diligenza 
maggiore  della  sua,  avesse  esaminato  il  pulpito  di  Modena,  ed  avesse  sco-  ! 
perto,  non  solo  che  le  statuette  di  cui  è  fregiato,  sono  di  argilla  e  che 
quindi  f  artefice  da  cui  furono  lavorate  non  ha  punto  di  che  fare  collo 
studio  di  Agostino  ed  Agnolo  da  Siena  ;  ma  inoltre,  eh'  elleno  sono  poste- 
riori di  un  mezzo  secolo,e  forse  pia,  a  tutti  gli  altri  lavori,  di  cui  è  adorno 
cotesto  pulpito.  Ma  da  questa  lunga  digressione  sulla  Cattedrale  modenese 
si  ritorni  alla  sioria  e  se  ne  riassuma  il  filo. 

Ardizio,  vescovo  di  Modena,  sopravvisse  alla  consecrazionc  della  sua  , 
cattedrale  un  decennio  ancora  ;  nel  quale  frattempo  lo  si  trova  sottoscrit- 
to, Tanno  4 191,  pridic  id.  Febr.y  ad  un  diploma  del  re  Enrico  V  a  favore 
del  comune  di  Ferrara,  non  che  ad  un  altro  dello  slesso  principe  a  fa- 
vore della  chiesa  di  Reggio.  Ed  barinosi  inoltre,  anche*  neir  anno  U94, 
due  documenti,  che  gli  appartengono.  La  morte  di  lui  è  notata,  nell'an- 
tico manoscritto  capitolare  modenese  del  secolo  XIII,  sotto  il  giorno  3 
dicembre  di  questo  stesso  anno,  cosi  : 

©  ///.  Non.  Decem.  Dmis  Ardicio  Ep.  Mul.  MCXCIV.  Ind.  XII 

In  questo  medesimo  anuo  4194,  gli  fu  dato  successore  Egidio  II  della 
nobile  famiglia  Garzoni  di  Bologna.  Ebbe  Egidio  lunga  controversia  giu- 
risdizionale contro  r abate  di  Nonantola  ;  la  quale  fu  decisa  in  favore  di 
quest'ultimo  da  Uguccio  vescovo  di  Ferrara,  il  di  8  settembre  4199. 
A  lui  sono  dirette  due  lettere  del  papa  Innocenzo  III,  sul  non  doversi 
ricevere  temerarie  appellazioni  (I)  e  sul  tempo  delle  sacre  ordinazio- 
ni (2).  Concesse  Egidio  ai  canonici  della  sua  cattedrale  il  diritto  di  selle 
convitti  da  doversi  loro  imbandire  annualmente  dai  vescovi  suoi  sucessori, 
al  quale  fine  stabili  del  suo  appositi  redditi.  Da  questa  sede  passò  Egidio, 
nel  4207,  all'arcivescovato  di  Ravenna.  Ed  ebbe  quindi  suo  successore 
nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Modena  il  vescovo  Ma*  ti  no,  eletto 


(i)  Preno  il  Baltuio  è  la  Xlll  del  (a)  Nella  1  raccolta  delle  decretali,  od 

Kb.  II.  lib.  Ili,  Ut.  XXXlii,  prcno  lo 


Digitized  by  Google 


anno    1184-  1241  277 

io  queir  anno  stesso.  Rinnovò  anch'  egli,  o  piuttosto  fece  rivivere  le  con- 
troversie coli*  ubate  di  Nonantola;  sul  quale  argomento,  il  papa  Innocen- 
zo III  diresse  la  seguente  lettera  agli  abati  di  santa  Maria  in  Regola  e  di 
san  Paolo  ed  al  prevosto  della  cattedrale  d'Imola  (4)  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPYS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DIUCTIS  riLUS  SANCTB  Mi  EIE  IN  RBGVLA  ET  SiNCTI  PAVLI  ABBATIBYS  BT 
PBEPOSITO  IMOLENSI  SALVTEftl  ET  APOSTOLICAM  BEHEDICTIOHEM. 

• 

•  DUectus  filius  archipresbiter  Nonantulanus  transmissa  nobis  con- 

•  questione  monstravit,  quod  cum  venerabilis  frater  noster  mutinensis 

•  episcopus  possessores  et  colonos  lerrarum  de  senaida,  quarum  decime 

•  ad  nonantulanam  plebem  pertinere  noscuntur,  super  solutione  deci- 

•  marum  ipsarum  coram  judicibus  secularibus  convenisse!,  idem  conlra 

•  prefatum  episcopum  super  hoc  ad  dilectum  filium  abbalem  sancti  Ste- 

•  pbaoi  et  coniudicem  suum  nostras  lileras  impctravit,  qui  prefatis  iudi- 

•  cibus  inhibere  curarunt  ne  io  negotio  ipso  proeederent  cum  huiusmodi 
»  causa  ad  forum  seculare  minime  perii  nei  et.  Sed  memorati  iudices 
»  eorum  iobibitioue  contempla  bomines  supradictos  in  decimarum  solu- 
»  tione  sen lentia liter  condenipnarunt.  Quocirca  diserelioni  veslre  per 

•  apostolica  seripta  mandamus,  quatenus,  si  est  ita,  senlentias  a  secula- 
»  ribus  judicibus  super  re  spirituali  conlra  sancliones  canonicas  pro- 
>  mulgatas  auctoritate  nostra  sublato  appellationis  obstaculo  decernalis 
»  irrilas  et  inanes,  inbibentes  episcopo  memorato  et  clericis  suis  ne  sen- 
»  tentiis  a  secularibus  iudieibus  super  decimis  promulgalis  utantur.  Quod 
»  si  non  omnes  iis  exequendis  poteritis  interesse,  duo  vestrum  ea  niellilo- 

•  minus  exequantur.  Dat.  Lalerani  X.  Kal.  Iunnii,  Pontificata  nostri 

•  anno  quintodecimo.  » 

Questa  nota  cronologica  ci  mostra  Tanno  1212.  Continuarono  tuttavia 
le  questioni  molti  anni  ancora  tra  il  vescovo  Martino  e  V abazia  di  Nonan- 
tola; sul  che  continuano  perciò  anche  le  scritture  e  le  lettere  apostoliche 
al  vescovo  ed  al  comune  di  Modena  sino  all'anno  4218.  La  morte  di  Mar- 
tino accadde  nell'anno  4224,  in  settembre:  variano  per  altro  le  antiche 

(i)  Dall' Arcb.  Ji  Notimi.,  presso  il  Tiraboschi,  .lociim.  CCCCJX. 


Digitized  by  Google 


278 


M  o  b  È  W  à 


nrcttwrre  Ubi  segnarné  il  di,  Hegll  Àmm  *iode*éii  (4),  n*  è  radicato  il  j 
giorno  6;  nella  Cron^d  di  Bdtóado,  il  di  46?  6  ne»  codice  dell* arefaWio 
Capitolare,  a  cui  sembrami  doversi  date  la  preferenza,  è  notato  il  48  di  i 
esso  mese.  Al  defunto  MttrUtiò  ftì  sostituito,  «tal  4222,  QoglIblio  di  8a-  ! 
vqja,  vice  cancelliere  del  papa  Onorio  III,  da  lui  medesimo  consecrato. 
Questa  elezione  folta  dal  pdpa  fu  eónsegoeufeà  di  dissidio  insorto  tra  i  ca-  j 
Donici  di  Modena,  dei  quali  alcuni  volevano  Orlandino  da  Gambola,  ed  altri 
Manfredo  de'  t»ii.  Anch'  egli  dledè  lliógó  a  dissensióni  e  contrasti,  porti-  j 
colarmenté  coi  canònici,  sino  dal  prlmó  suo  entrate  al  possesso  di  questa  1 
sede  ;  i  quali  contrasti  avevano  origine  dall'  esservisi  rifiutato  di  dare  ad 
essi  il  cavallo,  su  cui  egli  sedeva  allorché  (a  prima  volta  s' era  recato  al  i 
suo  vescovato,  t  canonici  portarono  la  controversia  dinanzi  al  metropo-  ! 
lìta  dì  Ravenna,  il  quale  ne  affidò  fa*  decisMotìe  a  due  suoi  comimssarii:  j 
e  la  decisione  fu  a  favole  del  capitolo,  Con  decreto  del  24  gennaro  4225.  I 
Ed  ebbe  lungo  litigio  quésto  vescovo  contro  i  canonici  anche  sul  diritto  j 
concesso  ad  essi  dal  Vescovo  Egidio  11  dei  sette  conviti  annuali  da  do-  | 
versi  loro  imbandire  ;  la  cosa  fa  posta  in  matto  di  giudici  arbitri,  e  fo 
decisa  nel  1234  a  favore  del  capitolo. 

Un  documento  del  4224  ci  da  la  serie  dei  possedimenti  della  chiesa 
modedesé.'quali  erano  allóra,  e  ne  indica  anche  i  confini  (2).  Stette  Gu- 
glielmo al  governo  di  questa  chiesa  sino  all'  anno  4233  ;  poi  ne  fece  ri- 
nunzia ;  ed  in  seguilo  diventò  anche  cardinale  vescovo  della  Sabina.  Mori 
a  Lione  nel  4251.  Dopò  la  stia  rinunziò,  fu  promosso  al  vescovato  il  mo- 
denese Albebto  Boschetti,  cui  rughetti  disse  frate  domenicano,  benché 
da  nessun  documento  apparisca,  eh*  egli  lo  fosée.  Anzi  nella  cronaca  del- 
l' illustre  famiglia  Boschétti,  lo  si  vede  indicato  D.  Albertina*  Cùnonitut 
et  Mayislef  Schotàrutò.  Ili  qtfa  e  palese,  ch'egli  nominavùs!  Alberto  ed 
anche  Albertino,  ch'era  canonico  della  cattedrale  ed  ivi  Sosteneva  l'uffizio 
altresì  di  Maestro  dì  scuola,  ossia  maestro  dei  cheTlci,  come  in  molti 
altri  capitoli  kì  usava.  Egli  fu  eletto  vescovo  il  giorno  3  aprile  1234,  e  fu 
consecrato  a'  43  di  giugno;  uomo  di  molla  dottrina  e  pietù,  encomia- 
to perciò  da  Francesco  Panino,  cronista  di  queir  illustre  famiglia.  Ed 
appunto  per  queste  suo  virtuose  preroragive  fu  sostituito,  per  acclama- 
zione del  popolo  e  del  clero,  nel  pastorale  governo,  da  cui  s  era  sciolto 
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il  savoiardo  Guglielmo.  Egli  io  incaricato  dal  papa  Innocenzo  IV,  con 
tetterà  de*  48  maggio  4251,  a  prendere  informazioni  sulla  vita  e  sui  mi- 
j  raeoa*  del  mantovano  Giovanni  Bono,  eremita  agostiniano.  Mori  Alberta 
[  l'ultimo  giorno  dei  febbraro  dell'  anno         Fiori  a'  suoi  giorni  il  beato 
Gerardo  Rangoni,  francescano  modenese. 

Successore  di  Alberto  sottentrò  nel  governo  di  questa  chiesa  Matteo 
della  nobilissima  famiglia  de'  Pii,  Era  canonico  della  cattedrale  e  prevosto 
di  san  Giorgio  di  San  azelo.  Ebbe  a  soffrire  assai  per  le  sanguinose  fa- 
zioni de'  ghibellini  e  de'  guelfi  ;  perchè,  ghibellino  egli,  mentre  i  modenesi 
erano  guelfi,  fu  costretto  a  fuggire  di  citta  ed  andò  ramingo  per  Ravenna, 
Faenza  e  Forlì.  Ed  appunto  essendo  in  ForJl,  nel  1274,  assistè  con  altri 
vescovi,  il  di  primo  di  giugno,  ajjo  cousecrazione  della  chiesa  di  santa 
Maria  in  piazza.  Scrive  l'UghelJi,  esaere  vissuto  Malteo  usane  ad  annum 
1280;  jna  il  manoscritto  capitolare  ne  segna  la  morte  addi  7  novembre 
1276.  Probabilmente  la  cagione  del  suo  sbaglio  derivò  dal  non  averne 
trovato  il  successore  se  non  che  in  queir  anno: ma  non  v'  ha  dubbio, che 
k  sede  invece  restò  vacante  per  sei  anni. 

Cagione  di  cosi  lunga  vacanza  furono  le  controversie  del  capitolo  dei 
canonici,  i  quali  divisi  in  due  partiti  elessero  due  vescovi.  L'uno  dei  par- 
tili aveva  scelto  Ugolino  Boschetti,  l'altro  Manfredo  de'  Presuli,  arciprete 
di  Bajonq  m  diocesi  di  Modena.  Nessuno  voleva  cedere  :  alla  line  Ugoli- 
no, pochi  noesi  dopo,  mori  e  Munfredo  rinunziò  la  fatta  elezione.  Allora 
il  papa  Nicolò  III  elesse  al  governo  di  questa  chiesa  Filippo  vescovo  di 
Fermo  ;  ma  questi  non  volle  lasciare  la  sua  sede.  Intanto  la  città  di  Mo- 
dena, agitata  dai  lunghi  dissidii,  era  anche  stata  colpita  di  scomunica  e 
d  interdetto  dal  cardinale  Latiuo  Orsini,  pontiGcio  legato.  E  quando  final- 
mente fu  sciolta  dalle  censure,  nell'anno  4280,  il  papa  Martino  IV,  senza 
spettare  nuove  elezioni  del  capitolo  modenese,  mandò  al  governo  della 
vacante  sede  il  milanese  Aaaizio  III  Conti,  avvocato  della  curia  roma- 
na e  primicerio  della  chiesa  di  Milano.  TuttavoUa  i  documenti,  che  di  lui 
si  hanno,  incominciano  soltanto  nel  4282.  Esiste  nell'archivio  capito- 
lare, tra  gli  altri  suoi  atti,  un  monitorio  del  4283  al  consiglio  di  Mo- 
dena, intimandogli  di  levare  dagli  statuti  civici  le  costituzioni  contrarie 
all'ecclesiastica  libertà.  Mori  Ardizio,  non  già  nel  4  286,  come  scrisse  l'U- 
ghelli ;  ma  nelP  anno  seguente,  come  ci  assicura  la  cronaca  mss.  di  fr.  Sa- 
limbene,  la  quale  inoltre  commemora  anche  l'elezione  del  successore 
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fr.  Filippo  Boschetti,  francescano.  Vi  si  legge  infatti:  Anno  MCCLXXXVll, 
mortuus  est  Episcopus  Mutinae  Ardetio  de  Mediolano  homo  senex,  et  fie- 
nili dierum,  et  post  multo*  dies  electus  est  fr.  PhMppus  de  Bosekettis 
Frater  Minor,  et  Dnu*  Guido  He  Guidoniòus  Archiprcsòyter  Civilatit-ìio- 
vae  frater  fe'^manua  frtrttk  JfoAifeH'  >  Guidoni  bus  OrtL  Min.  (4).  Ed  io 
seguito  vi  si  trova,  che  rVt  due  competitori  la  vinse  il  frate  Filippo.  Dal 
quale  racconto,  a  cui,  piucchè  ad  altri,  credo  doversi  prestar  fede,  ci  è 
fatto  palese,  non  potersi  ammettere  per  guisa  veruna  quel  vescovo  Barto- 
lomeo, che  righelli  introdusse  successore  di  Ardizio.  Cotesto  frate  Filip- 
po era  figlio  di  Gerardo  Boschetti  potentissimo  cittadino  di  Modena,  ed 
era  fratello  del  vescovo  Alberto  od  Albertino,  di  coi  ho  fatto  menzione  di 
sopra  (2).  Reggeva  egli,  nell'anno  -1287,  il  convento  de'  francescani  di 
Piacenza  (5)  ;  nel  qual  anno  medesimo,  si  trovava  presente  alla  cessione, 
che,  nel  mese  di  giugno,  Carlo  re  di  Sicilia  fece  della  città  di  Piacenza. 
Egli  poi,  essendo  vescovo  di  Modena,  si  adoperò  a  tutto  suo  potere  per 
far  conchiudere  la  pace  tra  i  Rangoni  ed  i  Grasoni.  Parlarono  di  lui  il 
Sansovino  (4)  ed  il  Wadingo  (5).  Mori  nell'anno  4290.  Ed  ebbe  success- 
sore  in  queir  anno  stesso  il  ferrarese  Jacopo,  che  visse  sino  al  26  maggio 
43*4,  come  ci  attesla  la  cronaca  di  Ferrara,  presso  il  Muratori  (6),  la 
quale  anche  ci  fa  sapere,  essere  morto  in  giorno  di  Mercoledì,  all'  ora 
sesta.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  furono  eretti  in  più  luoghi 
della  diocesi  varii  ospitali,  di  cui  egli  sanct  la  fondazione  col  suo  assenso: 
in  Finale  nel  4292,  in  Montessio  nel  4297,  nel  castello  di  san  Felice  ed 
in  Vianova,  uel  4298,  ed  in  Aquareto  nel  4302. 

Successore  di  Jacopo  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  modenese, 
in  quel  medesimo  anno  4314,  Boiudamo  Boschetti  :  la  sua  elezione  ebbe 
luogo  addi  3  gnigno,  ne  prese  il  possesso  a'  6  di  luglio,  e  due  giorni  dopo 
vi  fece  il  solenne  ingresso.  In  quel  medesimo  anuo,  radunò  nel  palano 
vescovile  il  sinodo  diocesano,  il  di  4  0  settembre,  e  vi  pubblicò  gli  atti  del 
concilio  di  Ravenna,  celebrato  nel  giugno  precedente.  Ed  in  quell'anno 

(i)  Pag.  487.  (3)  Veti,   la  Stor.  di  Piace»%a 

(a)  Lo  si  raccoglie  dalla  cronaca  inedita  Campi,  pari.  III. 
della  famiglia  Boschetti,  acrili*  dal  fiorenti-  (4)  Famiglie  <T  Italia. 

reatino  Francesco  Panini,  la  quale  si  con-  (5)  Annal.  Minor.,  tom.  II. 

serva  a  Ferrara,  nella  Biblioteca  di  su  Fran-  (6)  Rer.  hai.  Script^  tom.  IH,  p»g.  57» 
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stesso,  reduce  dal  concilio  di  Vienna,  lo  scacciarono  dalla  sua  sede  i  ghi- 
bellini sostenuti  dalla  potentissima  famiglia  dei  Rangooi  :  per  lo  che  il 
papa  Clemente  V  colpi  di  scorauoica  i  modenesi  e  li  privò  dell'onore  di 
citta.  Della  quale  sentenza  ci  dà  notizia  il  Tiraboschi  con  le  seguenti 

parole  (I):  «  Il  ponteOce  dopo  un  lungo  processo  fulminò  contro 

dei  modenesi  a1  2  di  aprile  del  1344  una  delle  più  terribili  bolle,  che 
mai  si  vedessero,  perciocché  dopo  aver  chiesta  la  dovuta  soddisfazione 
di  si  euorme  attentato,  couffnda,  che,  ove  essa  non  diasi,  siano  scomu- 
nicati i  rei,  interdetta  la  città,  il  territorio  e  qualunque  luogo  ove  i  rei 
si  ritirino  ;  priva  i  modenesi  di  tutti  i  feudi  che  dalla  Chiesa  avevano 
ricevuti  e  di  tutti  i  privilegi  lor  conceduti,  li  dichiara  infami  e  inabili  a 
render  testimonianza  in  giudizio,  a  ricevere  eredità,  a  far  testamento; 
al  vescovo,  al  capitolo,  agli  abati,  a' religiosi  lutti  comanda,  ch'escano 
dalla  città  e  non  possano  più  rientrarvi  ;  che  in  niun  luogo  possano  i 
modenesi  essere  ammessi  a'  sagramentì  ;  che  pochi  sacerdoti  soltanto 
restino  in  Modena  per  battezzare  i  fanciulli  e  per  amministrare  i  sa- 
cramenti ai  moribondi,  e  se  un  mese  dopo  avere  incorso  si  gravi  pene 
i  modenesi  non  si  ravvedino  aucora,  dichiarati  decaduti  dai  beneDcii, 
conflsca  i  loro  beni,  e  permette  ad  ognuno  di  farseli  servi  e  di  occu- 
pare i  loro  mobili.  Clemente  V  mori  diciotto  giorni  dopo  aver  pubbli- 
calo la  Bolla.  Giovanni  XXII,  che  gli  succedette,  differì  fino  all'anno 
1323  l'esecuzione  della  senteoza  fulminata  già  da  Clemente.  A'  quatlro 
di  agosto  del  detto  anno,  per  ordine  pontiOcio  fu  interdetta  Modena; 
e  perchè  questo  gasligo  non  bastò  ad  umiliare  e  a  sottomettere  i  rei  del 
detto  attentalo,  nel  mese  di  dicembre  dell'anno  stesso,  per  comando 
dello  slesso  pontefice,  lutto  il  clero  secolare  e  regolare  della  citlà  e  del 
distretto  di  Modena  ne  usci,  ma  poscia  nel  gennaro  seguente,  accon- 
sentendolo lo  stesso  pontefice,  vi  fece  ritorno.  Ma  Y  interdetto  durò 
sino  al  1 327.  • 

Intanto  il  vescovo  Bonadamo  era  morto  a  Reggio  il  di  24  gennaro 
1343,  ed  era  slato  sepolto  in  quella  cattedrale.  Ed  in  quell'anno  slesso 
eragli  succeduto,  addi  4  febbraro,  Bomncontro  da  Floriano,  arciprete 
delia  cattedrale,  eletto  nel  monastero  di  san  Pancrazio,  ove  a  cagione 
dell' interdetto  s'erano  radunati  gli  elettori.  Non  ottenne  per  altro  dal- 
l' arcivescovo  di  Ravenna  la  conferma  della  sua  elezione,  se  non  due 

(i)  Mcm.  Stor.  Jforf.,  cap.  Vi,  nella  pag.  189  e  aeg.  del  tom.  II. 
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anni  dopo  ;  e  fu  consecrato  da  lui  io  Argenta,  in  sul  principio  del  giugno 
dell'  anno  4315.  Fece  poscia,  a'  22  dello  slcsso  mese,  il  suo  ingresso  eoo  1 
grande  pompa  e  solennità.  Nell'anno  precedente,  appunto  perchè  non  era 
egli  stato  per  anco  consecrato,  il  capitolo  dei  canonici  mandò  i  suoi  depu- 
tati al  concilio  di  Ravenna,  del  quale  Bonincontro  pubblicò  poscia  gli  atti 
il  di  28  dicembre  4317.  Egli  in  capo  a  ventidue  giorni  mori;  cioè  a'  19 
di  gennaro  4318. 

Neil'  elezione  del  successore  insorsero^  contrasti.  Si  radunarooo  gli 
elettori  per  farne  la  scelta  il  di  primo  marzo  di  quello  stesso  anno;  ma 
fu  scelto  da- alcuni  Matteo  da  Gorzano,  priore  del  monastero  di  Colom- 
bario, e  da  altri  Guido  de  Baesio  o  Baisi,  reggiano.  Prevalse  il  partito 
di  questi,  ed  ottenne  perciò  l'episcopale  seggio  Guido,  secondo  di  questo 
nome,  detto  anche  Wido.  Due  anni  dopo,  radunò  il  sinodo  diocesano,  iu 
cui  furono  stabilite  sapientissime  leggi  per  V  ecclesiastica  disciplina.  Ad 
istanza  di  lui,  il  papa  Giovanni  XXII  accrebbe  la  mensa  vescovile  di  Mo- 
dena coli'  assegnarle  in  aggiunta  la  parrocchia  di  san  Pancrazio  di  Fredo: 
la  quale  aggregazione  fu  di  poi  confermata  dal  pontefice  Benedetlo  XII. 
Qui  1'  Ughelli,  narrando  il  compimento  della  torre  delle  campane,  portò 
i  versi  :  Annis  progressis,  etc,  che  ho  portato  anch'  io  nelle  pagine  addie- 
tro (4)  ;  ma  deformati  e  scorretti  al  pari  di  tutti  gli  altri  da  me  indicati 
colà  ;  anzi  potrebbe  dirsi,  compendiandovi  gli  errori  di  tutti.  È  poi  falso, 
eh'  egli  abbia  governato  per  qualche  tempo  l' abazia  di  Nonantola,  perchè 
ciò  deesi  dire  del  vescovo  Guido  I,  circa  I*  anno  947,  essendogli  stata 
concessa  dal  re  Berengario  in  premio  della  sua  fedeltà.  Ne  parlerò  alla 
sua  volta  allorché  darò  lattaria  di  quell'  illustre  abazia.  Bensì  Guido  II 
ebbe  in  amministrazione  per  qualche  tempo  la  chiesa  di  san  Giorgio  pres- 
so a  Ferrara  ;  e  ciò  per  pontificia  delegazione,  come  apparisce  da  uoa 
carta  del  giorno  4  4  luglio  t334,  in  occasione  che  Filippo  rettore  di  san 
Gregorio  di  Ferrara  faceva  permuta  della  sua  parrocchia  con  Alberto 
rettore  di  san  Nicolò  di  Cogomario,  de  consensi,  vi  si  dice,  Rev.  in  Xpo 
Patris  Dui  Guidoni*  Dei  grada  Episcopi  Mutinensis  Administratorii  Ec- 
clcsiae  $.  Georgii  prope  Ferrariam  per  Summum  Ponti ficem  deputati. 
Dalum  VicoènUae  D  ioec.  Ferrarien.  Dulia  contemporanea  cronaca  mo- 
denese (2)  ci  è  fatto  sapere,  che  questo  Guido  era  stato  ionalzato  alla 

(•)  Pag.  273. 

(2)  Di  Giovanni  da  Bazano,  prewo  il  Muratori,  Ber.  hai.  Script.,  toro.  XV. 


Digitized  by  Google 


anno    1313-1552  283 

li  

dignità  cardinalizia  dall'  antipapa  Pietro  Corbario,  che  aveva  assunto  il 
?  nome  di  Nicolò  V;  ma  egli  non  la  volle  accettare:  e  per  ciò  fu  deposto 
dal  vescovato.  Ecco  ciò  che  in  essa  infatti  si  legge  :  «  Die  Mercurii  penul- 
»  timo  Novembris  praenuntiatum  fuit  ex  parte  Domini  Episcopi  Muti- 

•  nensis  Legati  Papae  Nicolai  V,  ut  darenlur  ei  in  scriptis  res  et  bona 

•  Episcopati  Mutinae  et  omnium  aliorum  clericorum  Mutinae  et  ejus 
»  districlus.  •  Chi  poi  fosse  questo  vescovo  di  Modena  legato  dell'  anti- 
papa Nicolò  V,  Io  si  raccoglie  dalla  cronaca  di  Bonifacio  Mora n io,  il 
quale,  sotto  l'anno  4329,  nel  mese  di  novembre,  racconta  :  «  Quidam 

>  vero  Episcopus  Navarensis  de  parlibus  Alemaniae  legatus,  et  asserenai, 

>  Antipapae  cuna  praelibatis  Marescalco  et  Theutonicis  ad  dictam  civi- 
»  tatem  Mutinae  tetendit.  »  E  poco  dopo  soggiunge  :  a  Die  XI.  mensis  De- 

•  cembris  idem  Orlandus,  ut  asserebat,  Episcopus  Navarensis,  Vicarius, 

•  ut  eliam  asserebat,  Legati  Antipapae  pracdicli,  in  dictam  civilatem  Mu- 
■  tioae  est  ingressus.  »  Ed  in  seguilo  dice  :  «  Quemadmodum  Impe- 

•  rator  (I)  novum  civitati  regimen  temporale  scilicet,  sic  et  Legatus 

>  Antipapae  spirituale  dedit  ;  nam  Episcopum  Navarensem  illum  urbi 

•  Anlistitem  et  Episcopum  assignavit,  privato  prius  publica  etiam  sen- 
»  lentia  Guidone  vero  Episcopo.  *  Ed  il  medesimo  Giovanni  da  Bazano, 
sotto  fanno  1330,  scrive  similmente,  che:  «  Die  Lunae  penultima  Junii 
»  Rolandus,  qui  erat  fòctus  Episcopus  Mutinae  per  Nicolaum  Papam 
»  vel  per  eius  Legatum,  se  separavil  de  Mutioa  et  expulsus  fuit  per  Vi- 

•  carium  Mutinae,  et  spoliatus  peeunia  et  aliis,  quae  Episcopali  Mu- 
»  Unae  fuerat  depraedatus.  •  Nel  che  s'  accorda  anche  la  teslimonianza 
del  Moranio,  il  quale,  sotto  Io  stesso  anno,  dice  :  «  Et  Orlandus  ilio  ad 

>  Episcopalem  dignitalem  promotus  ab  Legato  Antipapae,  repulsus  ab 

•  urbe  et  expoliatus  abiit.  •  E  nel  tempo,  che  cotesto  intruso  Orlando,  o 
Rotando,  tenne  I'  usurpata  sede  di  Modena  il  vero  vescovo  Guido  rimase 
esule  in  Bologna  sino  all'anno  4335.  Due  anni  dopo  fu  trasferito  alla 
chiesa  di  Concordia. 

Venne  qui  a  surrogarlo,  nel  1337,  il  modenese  Bonifazio,  canonico  di 
Vicenza,  il  quale  in  capo  ad  uno  scarso  triennio,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Como.  Qui  sottentrò  nel  4339  il  fiorentino  Fa.  Alemìkho  Donati, 
francescano,  trasferito  dalla  sede  di  Suana.  Resse  la  chiesa  modenese 

(<)  Lodovico  V  il  Bavaru. 
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intorno  a  dodici  anni:  morì  a'  4  di  giugno  4352,  lasciando  di  sè  infausta  1 
memoria,  a  cagione  della  sua  fierezza  e  tirannide  sul  clero  e  sul  popolo  (I).  ji 
Venne  qui  in  sua  vece,  nello  stesso  anno,  4352,  il  vescovo  àldoirahmso 
figlio  del  marchese  Rinaldo  IH  d'Este,  trasferitovi  dalla  sede  di  Adria,  il 
quale  poscia  nel  4380  passò  al  vescovato  di  Ferrara.  Quindi  eolrò  al  i 
possesso  della  vacante  chiesa,  in  queir  anno  medesimo,  Guido  III  Baisi,  j 
già  canonico  di  Modena,  poi  nel  4361  vescovo  di  Concordia.  Possedè  la 
sede  modenese  due  anni  soltanto  :  mori  infatti  nel  4  382.  Nel  segueote 
anno  fu  provveduta  la  vedova  chiesa  con  l' elezione  dell'  agostiniano  n. 
Dionisio  II  Restani,  del  quale  si  trovano  documenti  nell'  archivio  capito*  \ 
lare  sino  dall'  anno  oppunto  4  383;  lo  che  mostra  inesatta  V indicazione 
dell' Ughelli,  che  lo  disse  innalzato  a  questa  sede  nel  4384.  La  possedè 
quattordici  anni  :  mori  nel  4400,  lasciando  onorevole  memoria  di  sè: 
nel  catalogo  dell'  archivio  capitolare  è  qualificato  coli' intitolatone  di 
beato.  Neil'  anno  stesso  gli  venne  dietro  il  ferrarese  Pietro  II  Bajardo,  il 
quale  nel  seguente  anno  passò  al  vescovato  della  sua  patria.  Qui  lo  sur- 
rogò, in  sul  declinare  del  gennaro  4404,  Nicolò  Bajardo  ferrarese,  pro- 
posito di  quella  cattedrale.  Fece  saggi  regolamenti  per  f  ecclesiastica 
disciplina  :  mori  nel  4444.  Cielo  Bojardo,  pur  ferrarese,  gli  fu  sostituito 
in  quello  stesso  anno.  Ai  tempi  di  lui  adottarono  i  canonici  della  catte- 
drale nelle  sacre  ufficiature  il  rito  romano,  a  cui  obbligolli  il  pontefice 
Eugenio  IV.  Dopo  ventidue  anni  di  pastorale  governo  nella  chiesa  di  Mo- 
dena, ossia  nell'anno  4436,  ne  depose  l'incarico:  continuò  tuttavolta  a 
vivere  alquanti  anni  ancora  :  perciò  nel  4439  lo  si  trova  sottoscritto  al 
concilio  di  Firenze  :  Carolus  Episcopio  olim  Mulinensis.  Qui  per  altro  nel 
4  436  ebbe  successore  Scipione  Moinenti,  ferrarese  promossovi  a'  30  di 
ottobre.  Fu  anch' egli  al  concilio  di  Firenze.  Mori  nel  4444,  trovandosi  io 
Ferrara,  ove  anche  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco.  Sulla  sua 
sepoltura  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 

SCIPIONl  MAINENTI  HOM1NI  DOCTISS1MO,  PRVDENT1SS1MO 
OPT1MO  ET  VIRO  RARISSIMO,  QVI  FV1T  EPISCOPVS  MVTINENS1S 
PLEBI  GRATISSIMVS  OB  EJVS  MERITA,  ET  HEV  SI  DIVTIVS 
V1XISSET  NOSTRAE  CI  VITATI,  SINGVLARE  DECVS  FRATRES  PIENTISSIMI 

HOC  MONVMENTVM  POSVERE 

(»)  Rtr.  Imi.  Script.,  toro.  XV,  p?g.  617. 
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Jacopo  Antonio  dalla  Torre  ne  fu  successore  a'  4  9  di  ottobre  4  444  : 
era  già  vescovo  di  Reggio.  Intervenne  al  concilio,  di  Mantova,  radunato 
dal  papa  Pio  II.  Nell'anno  4463  passò  al  vescovato  di  Parma,  avendone 
fatto  permuta  col  vescovo  di  quella  chiesa,  Delfino  dalla  Pergola,  che 
veaoe  perciò  al  vescovato  di  Modena  :  ma  questi  non  lo  possedè  che  due 
aooi  appena.  Morì  infatti  nel  4465.  Gli  fu  quindi  sostituito,  in  quello 
stesso  anno,  il  lucchese  Nicolò  II  Sandonnino,  il  quale  si  fece  onore  per 
le  sagge  coslitusioni  emanate  nel  suo  sinodo  diocesano  del  1469.  Rifab- 
bricò in  gran  parte  il  palazzo  vescovile  :  del  che  lasciò  memoria,  ponen- 
dovi il  suo  stemma  in  marmo,  sotto  cui  leggevasi  : 

NICOLAVS  LVCEN. 
ANTISTES  MVTINEN. 
HAS  AEDES  A  FVNDA 
MENTIS  CONSTRVI 
FECIT  AN.  D.  M.CCCC.LXXI. 
DVCE  HERCVLE  ESTEN. 
DOMINANTE 


Ero  questa  iscrizione  nel  muro  del  vescovato,  verso  la  piazza.  La 
diede  anche  l'Ugbelli,  ma  deformata  ed  inesatta.  Sostenne  il  vescovo  Ni- 
colò parecchi  uffizii  onorevoli,  per  delegazione  del  sommo  pontefice,  dei 
quali  devo  commemorare  X  incarico  di  vicario  del  monastero  di  Monte 
Casino  e  la  sua  legazione  in  Francia  per  trattare  di  pace  tra  Lodovico  re 
di  Francia  e  Carlo  duca  di  Borgogna.  Neil'  anno  4479,  fu  trasferito  Ni- 
colò al  vescovato  di  Lucca.  Ebbe  allora  suo  successore  Gian  Amdhea  Boc- 
ciarli, da  Reggio,  che  sostenne  onorevoli  incarichi  per  deputazione  dei 
duchi  d'Este.  Mori  in  Roma  nel  4.495  mentre  appunto  si  trovava  in 
quella  città  ambasciatore  del  duca  Ercole  I;  ed  ivi  fu  sepolto  nel  tempio 
di  santa  Maria  della  pace,  con  onorevole  epigrafe.  Lo  sussegui  nel  go- 
verno pastorale  il  modenese  Giambattista  Ferrari,  eletto  nel  settembre 
dell'anno  4495.  Resse  la  sua  chiesa  per  mezzo  di  vicarii,  perchè  ne  fu 
egli  per  lo  più  assente:  finalmente  nel  4500  fu  fatto  cardinale  ed  arcive- 
scovo di  Caputi,  ritenendo  tuttavia  l'amministrazione  della  chiesa  mode- 
nese. Neil'  età  di  cinquant'  anni  appena,  fini  di  veleno  il  di  27  luglio  4502, 
apprestatogli  dal  prezzolato  Sebastiano  Piozoni  ;  tanto  per  la  sua  rapacità, 
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cooperando  alle  estorsioni  del  duca  Valentino  Borgia,  erasi  reso  odioso  a 
tulli.  Di  lù  ne  fu  trasferito  il  cadavero  a  Modena  insieme  con  quello  di 
suo  fratello  Francesco,  vescovo  anch'  egli  di  questa  chiesa  e  morto  an- 
ch'egli  in  Roma.  Furono  collocati  entrambi  nel  marmoreo  avello,  di 
cui  ho  fatto  menzione  nelle  pagine  addietro,  sulla  facciata  della  cattedra- 
le ;  ed  ivi  furongli  scolpiti  i  seguenti  versi  : 

Hic  sitvs  Antistes  Capvae  vererabilis,  atqte 
Maxima  Feiraeiae  gloria  spbsqve  domts. 

qv1  pariter  praestl  mvtinae  rttilahtb  galero 
Chrtsogoiu  titvlos  sacraqve  SIGIf a  tvlit. 

JOANNES  BAPTIST!  FVII  CVI  NOME»  ET  IDEM 

In  qvo  prisca  fides  religionis  beat; 
Cvjts  Alexander  Romanvs  Pastor  agebat 

sextvs  consilio  grandi!  qvaeqve  sto 
Haec  illi  frater  patria  et  stccessor  in  ISTO 

Franciscts  pario  marmore  clavsvs  adest. 

DOMINVS  HERCVLES  DE  FERRARIIS  FIERI  FECIT  MDX. 

Al  governo  della  chiesa  di  Modena  fu  innalzalo,  in  queir  anno  stesso, 
un  suo  fratello  Francbsco  Ferrari,  il  quale,  un  quinquennio  di  poi,  mori 
anch'  egli  in  Roma,  e  le  sue  ossa,  insieme  con  quelle  del  fratello,  furono 

j  traferite  a  Modena  e  collocate  nello  stesso  sepolcro.  La  chiesa  di  Modena 
passò  allora  in  commenda,  nelle  mani  del  cardinale  Ippolito  £  Ette,  arci- 
vescovo di  Milano,  il  quale  la  tenne  dal  4507  aN5l9  ;  nel  qual  anno, 
mori  in  Ferrara  a'  3  di  settembre.  Fu  allora  promosso  a  possederla,  in 
qualità  di  suo  vescovo  ordinario,  il  conte  Ercole  Rangoni,ch'  era  già  da 
due  anui  cardinale  del  tilolo  di  sant'Agata.  Neil'  anno  4524  tenne  io  Mo- 
dena, per  mezzo  del  suo  vicario  generale,  il  sinodo  diocesano.  Possedè 
contemporaneamente  anche  il  vescovato  di  Canne  congiunto  all'  arcive- 
scovato di  Nazaret,  nel  regno  di  Napoli.  Mori  in  Roma  il  di  25  agosto 
4527,  nel  castello  di  sant'Angelo,  mentr'  egli  trovavasi  colà  col  papa  Cle- 
mente VII  assedialo  da  Carlo  V.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo 
cardinalizio.  Ebbe  successore  nel  vescovato  di  Modena,  in  qucll'  anno 

1  stesso,  Piano  Gonzaga,  cardinale  dell'ordine  de1  diaconi  del  titolo  di 
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sant'Agata.  Mori  nel  4529  ;  nel  qual  anno  medesimo,  addi  7  aprile,  fu  eletto 
a  succedergli  il  milanese  Giovanni  IV  Morone,  il  quale,  dopo  di  avere  sos- 
ji  teauto  molte  onorevoli  deputazioni,  fu  nel  4542  decorato  della  sacra 
porpora  del  titolo  di  san  Vitale.  Resse  con  vero  zelo  pastorale  P  affida- 
tagli chiesa,  ed  a  tutto  suo  potere  si  adoperò  per  estirpare  i  vizii  ed  in- 
trodurre f  esatta  osservanza  delle  cristiane  discipline.  Piantò  il  seminario  ; 
concesse  abitazione  in  Modena  ai  frati  cappuccini  ;  radunò  tre  volle  il  si- 
nodo diocesano,  a  fine  di  conformare  il  suo  clero  sulle  regole  del  concilio 
di  Trento,  in  cui  aveva  sostenuto  P  uffizio  di  pontificio  legato  e  di  preside. 
Intanto  aveva  rinunziato  nell'anno  4550  la  pastorale  reggenza  di  Modena, 
con  diritto  di  regresso,  a  favore  del  bolognese  f*.  Ecidio  III  Foscberani, 
domenicano,  il  quale  similmente  resse  con  zelo  e  carità  la  sua  chiesa. 
Perseguitato  da  calunniose  delazioni,  unitamente  al  cardinale  Morone,  fu 
imprigionato  nel  castello  di  sant'Angelo  in  Roma;  donde  poscia,  ricono- 
sciutane P  innocenza,  fu  liberato,  sotto  il  pontefice  Pio  IV.  Intervenne  al 
concilio  di  Trento,  in  cui  figurò  assai  per  la  sua  scienza,  ed  ebbe  P  inca- 
rico della  correzione  e  della  riforma  del  messale  e  del  breviario  romano, 
non  che  della  formazione  del  Catechismo  romano  ad  istruzione  dei  par- 
rochi.  Mori  in  Roma  nell'anno  4564,  e  fu  sepolto  con  onorevole  epigrafe 
nella  chiesa  dell'  ordine  suo,  a  santa  Maria  sopra  Minerva,  dinanzi  all'ara 
massima.  Ed  anche  in  Bologna,  nella  chiesa  di  san  Petronio,  gli  fu  scolpita 
onorevole  iscrizione. 

Per  diritto  di  regresso,  ritornò  al  governo  della  diocesi  di  Modena  il 
summentovato  cardinale  Giovami  Morone,  il  di  23  dicembre  del  detto 
anno  4564,  e  continuò  a  possederla  sino  al  4574  ;  nel  qual  anno  di  bel 
nuovo  la  rinunziò  in  favore  del  domenicano  comasco  fb.  Sisto.  Questi 
introdusse  in  Modena  i  frati  minimi  di  san  Francesco  di  Paola  e  loro 
assegnò  luogo  nella  parrocchia  di  san  Barnaba,  acciocché  si  fabbricasse- 
ro il  convento.  Mori  nel  4590,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'ordine  suo, 
a  san  Domenico.  Lo  sussegui  il  ferrarese  Giulio  Canani,  nato  nel  4524, 
educato  in  Roma,  promosso  dal  papa  Giulio  III,  nel  4554,  al  vescovato 
di  Adria,  innalzato  da  Gregorio  XIII  nel  4583  alla  dignità  cardinalizia, 
del  titolo  di  sant'Eusebio  da  prima  e  poscia  di  sant'Anastasia.  Fu  trasfe- 
rito dalla  chiesa  adriese  a  questa  di  Modena,  nell'anno  4591.  Non  la  pos- 
sedè, che  due  scarsi  anni.  Tuttavolta,  in  questo  breve  spazio  di  tempo, 
P<>tè  far  due  volle  la  visita  pastorale  di  tutta  la  diocesi  ;  e  nel  mentre  che 


Digitized  by  Google 


288  MODENA 

volevasi  accingere  a  grandioso  ristauro  della  chiesa  cattedrale,  gli  fa 
duopo  recarsi  a  Roma  al  conclave,  per  eleggere  il  successore  al  defunto 
papa  Gregorio  XIV.  Reduce  di  colà  dopo  l'innalzamento  di  Clemente  Vili 
alla  cattedra  pontificia,  fermossi  ospite  in  Ferrara  presso  il  duca  Alfonso: 
hi  si  ammalò  e  mori  il  giorno  27  novembre  1592  ;  ed  ivi  anche  fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  domenicani.  A  cura  di  suo  fratello  Alessandro  gli  fu  scol- 
pita T  epigrafe,  che  pubblicai  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Adria  (4). 

Successore  del  cardinale  Giulio  sottentrò  nel  governo  di  questa  chiesa 
il  modenese  Gaspibe  Silingardi,  il  quale  era  vescovo  di  Ripatransone.  Vi 
fu  trasferito  a'  49  di  febbraro  dell'anno  4593,  e  la  possedè  quattordici 
anni  e  mezzo.  Con  molta  erudizione  si  adoperò  a  porre  in  ordine  la  serie 
dei  vescovi,  che  lo  avevano  preceduto  su  questa  sede,  ed  anche  ne  illustrò 
le  azioni.  Mori  il  giorno  43  luglio  4607,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove 
gli  fu  posta  la  semplicissima  epigrafe  : 

H1C  JACET  GASPAR  SIL1NGARDVS  EPISCOPVS  MVTItfAE. 

ORATE  DEVM  PRO  EO 

OBIIT  ANNO  AETAT1S  LXX.  DIE  XIII  JVLII  M.  D.  C.  VII.  j 

Lo  sussegui  addi  4  ottobre  dell'anno  stesso  il  domenicano  ri.  Limo 
Pellizzari,  da  Fiorenzuola,  già  vescovo  di  Nasso;  ma  non  visse  che  tre 
anni  soltanto.  Fu  sepolto  in  Modena  nella  chiesa  di  san  Domenico,  colli 
semplicissima  indicazione  del  nome,  della  patria,  dell'ordine  domenicano, 
a  cui  apparteneva, e  dell'anno  della  sua  morte  4610.  Nè  tardò  guarì  ad 
essergli  successore,  addi  22  marzo  dell'anno  stesso  il  modenese  Pelu- 
olino  Ber  toc  chi,  già  arciprete  della  cattedrale.  Sostenne  due  volte  onore- 
vole incarico,  presso  la  corte  di  Spagna,  a  nome  del  duca  d'Este.  Mori 
improvvisamente  il  di  22  agosto  4  627,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale: 
se  ne  vede  l'epigrafe  sulla  sua  tomba,  nella  navata  di  mezzo,  ma  ben  dis- 
simile da  quella,  che  portò  l'UgbelIi.  Essa  è  cosi  : 

(i)  Pag.  6i  del  voi.  X. 
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D.    0.  M. 

I  Freghino  bertacchi  mvtinae 

I  EPISCOPO  POST  ANNVM  LX 

PEREGRINATIONEM  SVAM  CONSTANTER 
PIEQVE  CONFECTAM  AD  COELESTEM 
VT  SPES  EST  PATRIAM  VNDECIMO 
KAL.  SEPT.  MDCXXVII  EVOCATO 
]  JACOBVS  ET  SIGISMVNDVS  FRATRES 

AMANTISSIMI  POSVERVNT 
Venne  dopo  di  lui,  addi  4  aprile  4*el  successivo  anno,  il  modenese 
Alessandro  de'  conti  Rangoni,  il  quale  celebrò  due  volte  il  sinodo  dioce- 
sano, nel  4  630  e  nel  4  637.  Mori  nelP  aprile  del  4  640.  Ne  fu  successore 
.  io  queir  anno  stesso,  a'  49  di  novembre  Opizohe  d'Este,  figlio  del  duca 
!  Alfonso  :  mori  in  capo  a  cinque  soli  anni  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Lo 
sussegui,  a'  42  di  agosto  dell'anno  di  poi,  il  modenese  Roberto  Fontana, 

Igià  canonico  primicerio.  Egli  ristaurò  il  palazzo  episcopale  e  di  preziose 
suppellettili  arricchì  la  sua  cattedrale.  Nell'anno  4647  convocò  il  sinodo 
diocesano  e  lo  pubblicò  con  le  stampe.  Mori  a'  4  6  di  agosto  del  4  634. 

Dopo  un  anno  di  vedovanza,  la  chiesa  di  Modena  ebbe  suo  pastore 
Ettore  Molza,  già  arciprete  della  cattedrale,  eletto  a  questa  sede  il  di  4  4 
agosto  4655.  Tenne  due  volte  il  sinodo  diocesano,  nel  1659  e  nel  4673. 
Mori  agli  4  4  di  maggio  4679  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  gli  si  legge 
scolpila  l'epigrafe: 

D.    0.  M. 

HECTORIS  MOLZAE  EPISCOPI  MVT1NENSIS 
MORTALES  EXVVIAE  BIC  SITAE  SVNT 
j  ANIMA  COELO  RECEPTA  ADEO  VIVIT 

j      MEMORIA  AMANTISSIMI  AC  VIGILANTISSIMI  PRAESVLIS 

ET  PASTORIS  BENIGNISSIMI  AC  SVAVISSIMl 
j                        PRAECLARIS  ANIMAE  DOTIBVS 
)                 IN  CIVIVM  ADMINISTRATORVM  CORD1BVS 
!                          AMORIS  SIMVL  ET  DOLORIS 
i                  AETERNVM  SIBI  MONVMENTVM  EREXIT 
SIGISMVNDVS  ET  GVIDO  MOLZAE  

i! 
\ 


: 
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Gli  venne  dietro  a*  27  novembre  dello  slesso  anuo  il  nobile  milanese 
C aelo  II  Molza,  benedettino  cassinese,  ch'era  abate  del  monastero  di 
san  Simpliciano  di  Milano.  Mori  nel  dicembre  dell'anno  1690  e  fu  sepol- 
to in  cattedrale,  con  riscrizione  seguente: 

D.    0.  M. 

CAROLI  MOLZAE  MVTINAE  EPISCOPO  QVOD  MORTI  SVRERAT 

HIC  IMMORTALITATEM  PRAESTOLATVR 
HECTORI  GERMANO  FRATRI  SACRORVM  8VFFECTVS  PRAESES 

VIRTVTIBVS  PARELIYM  FECIT 
INTER  CASINENSE8  PEDO  DECORATVS  INFVLIS  PRAELV8IT 
VIGILI  SEMPER  ANIMO  DIOECESIM  M0DERAN8 
PRIVS  FATO  QVAM  OPERI  CESSISSE  VISVS 
INGENS  SVI  DESIDERA  M  RELIQVENTI 
SIGI8MVNDVS  ET  GVIDO  MOLZAE  FRATER  ET  NEPOS 
HOC  JVSTI  MOERORIS  MONVM.  PP. 
OBIIT  Vili.  KAL.  OCTOR.  AN.  SAL.  HVM.  MDCXC. 
AETATIS  SVAE.  LXXV.  EP1SCOPATVS  XI. 

Neil'  anno  dopo,  addi  \  2  novembre,  fu  eletto  a  succedergli  nel  vesco- 
vato Lodovico  Masdoni,  nato  nella  terra  di  Finale,  sul  modenese  :  era  già 
stato  canonico  di  Reggio  e  poscia  governatore  di  Rieti.  Mori  in  Modeoa, 
nel  giugno  dell'anno  4746.  Lo  sussegui,  a'  42  di  aprile  dell*  anno  dopo,  , 
Stefano  Fogliani,  nato  in  Castelnovo  di  Monte,  nella  diocesi  di  Reggio. 
Era  stato  «manico  della  cattedrale  di  Modena  e  poscia  arciprete  della  , 
collegiata  di  Carpi.  Mori  a'  26  di  giugno  del  4742,  e  fu  sepolto  nel  sot- 
terraneo di  san  Geminiano,  con  la  seguente  iscrizione  : 

STEPHANVS  FOLUNI  \ 
EPISCOPVS  MVTINAE 
HOC  SIRI  VIVENS  SEPVLCRVM 

PARARI  CVRAVIT  ; 
ANNO  DOMINI  MDCCXXXV. 
AETATIS  SVAE  ANNO  LXXX.  \ 
ORHT  ANNO  MDCCXL1I. 

DIE  XXVI  ME  A  SIS  IVNII  '  ' 

VLTIMVS 

MVTIIYENTIVM  FOLIANORVM  FAMILIAE 
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Dopo  di  lui,  nel  successivo  anno  1 743,  addi  20  maggio,  entrò  al  go- 
verno della  vedova  chiesa  il  nobile  modenese  Ettore  II  Molza  ;  ma  la 
morte  lo  rapi,  dopo  diciannove  mesi,  poco  più,  di  spirituale  governo,  il 
di  primo  del  susseguente  gennaro  1745.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  nella 
navata  di  mezzo:  o'  è  decorato  il  sepolcro  dell'  epigrafe,  che  trascrivo  : 

HECTORIS  MOLTIAE  COMITIS 
ET  EPISCOPI  MVTINENSI8 
088A  HEIC  JACENT 
QVEM 

IV.  NON.  JVNH  A.  C.  NDCCXLI1I  8ACRATVM 
ET  CVRAE  GREGIS  SOLERTISSIME 
JAM  INTENTVM 
KALENDAE  JANVARIAE  A.  C.  MDCCXLV  8VSTVLERVNT 
IOSEPH  MOLTIAE  FELINAE  MARCHIO 

FRATRI  AMANTISSIMO  P.  D.  D. 

■  •  * 

Ne  rimase  vacante  la  sede  poco  più  di  due  mesi  :  finalmente,  agli  8  di 
marzo  1745,  le  fu  dato  a  pastore  Giuliano  Sabbalini,  nato  nel  castello  di 
Fanano.  Erasi  aggregalo  sino  dall'anno  1700  all'istituto  degli  scolopii: 
il  di  20  marzo  1726,  era  stato  consecrato  vescovo  di  Apolloni  nelle  parti 
degl'infedeli,  ed  arciprete  di  Carpi,  non  che  abate  commendatario  della 
Pomposa.  Mori  in  Modena  il  di  5  giugno  1757  e  fu  sepolto  nel  sotter- 
raneo, presso  all' altare  di  san  Geminiano.  Vi  si  legge  l'epigrafe  seguente: 

IVLIANVS  SABBATICI 
EPISCOPVS  MVTINENSIS 
OBIIT  III  NON.  IVNII 
ANNO  MDCCLV1I 
VIXIT  AN.  LXX1II.  M.  IV.  D.  XXVII 
8EDIT  IN  EPI8COPATV 
ANN.  XII.  MEN8.  n.  D.  XXVI. 

In  quel  medesimo  anno,  a'  1 9  dicembre,  gli  fu  eletto  a  successore 
Gicsbpfb  Maria  Fogliano,  da  Querciuola  della  diocesi  di  Reggio.  Riparò 
quasi  dalle  fondamenta  il  palazzo  episcopale:  profuse  larghe  somme 
di  denaro  per  compiere  e  dotare  il  seminario  dei  cherici:  mori  a'  48 
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settembre  4785,  e  fu  sepolto  anch' egli  nel  sotterraneo,  dinanzi  all'aliare 
di  san  Geminiano.  L' epigrafe,  che  ne  adorna  il  sepolcro,  è  la  seguente: 

D.   0.  M. 

,  ET  MEMORIAE  AETERNAE 
JOSEPHI  MARIAE  DE  COM.  FOLUNIS 
MYTIIVENSIS  EPISCOPI 
\ITAE  INTEGRIATE  SVAVITATE  MORVM 
PIETATE  IN  DEVM  CARITATE  IN  PAYPERES 
OMNIBYS  APPRIME  CIIARI  DIVTVRNO  MORBO  8VBLATI 
AN.  MDCCLXXXV.  KAL.  NOVEM.  AETATIS  AN.  LXXXV..MENS.  IL  D.  XIV 
EPISÒOPATVS  AN.  XXVII.  MEN8.  IX.  D.  XXI 
COMES  FRANCISCVS  PIAZZA 
CONSANGVINEO  BENEFICIENTI S SIM 0 
AMPLISSIHAE  FAMILIAE  REGII  VLT1M0 

M.  P. 


Nell'anno  4 786,  addi  2  di  aprile,  fu  eletto  successore  del  defunto 
prelato,  il  modenese  Tibcbzio  Cortese,  nato  di  nobile  famiglia  il  di  \.°  feb- 
braro  4738,  e  ch'era  arciprete  maggiore  in  Questa  cattedrale.  Sostenne 
il  peso  del  pasloral  ministero  in  tempi  difficilissimi,  nè  mancò  mai  a  sé 
6 tesso  nel  disimpegno  dei  doveri  del  suo  apostolato.  Fece  più  volle  la  vi-  , 
sita  della  diocesi,  anche  nelle  parrocchie  più  lontane  e  montuose,  sema 
mai  stancarsi  nè  per  1'  ardore  della  stagione,  nè  per  la  lunghezza  dei 
viaggi,  nè  per  le  affievolite  forze  del  travagliato  suo  corpo.  Resse  la 
chiesa  modenese  per  ben  trentassette  anni,  sempre  uguale  nello  zelo,  nella 
carità,  nelle  paterne  sollecitudini.  Ebbe  per  giunta,  nel  1821  aggregata 
alla  sua  chiesa  l'insigne  abazia  di  Nonanlola,  in  qualità  di  abate  perpetuo 
commendatario,  si  per  altro,  che  restassero  disgiunte  e  distinte  le  pre- 
rogative delle  due  diocesi,  della  vescovile,  cioè,  di  Modena,  e  dell' abaziale 
di  Nonantola,  fregiata  sempre  del  carattere  di  Nullius.  Della  quale  abazia 
dovrò  in  seguito  tenere  particolare  ragionamento,  appunto  perchè  affidata 
perpetuamente,  benché  disgiuntamente,  al  modenese  prelato.  Mori  il  ve- 
scovo Tiburzio  la  notte  del  30  dicembre  \  823,  e  fu  sepolto,  siccome  il 
maggior  numero  de'  suoi  predecessori,  nel  sotterraneo  della  cattedrale, 
presso  a  san  Geminiano,  ove  alla  sua  memoria  fu  scolpita  la  seguente 

inscrizione  :  , 

- 
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» 

TffiYRTIl  EX  MARCHIORIBVS  CORTESHS 
PATRICK  ET  EPISCOPI  MVTINEKSIS 
NONANTVLAEQVE  ABBATIS 
MORTALES  EXWIAE 
SEDIT  ANNOS  XXXVII.  M.  Vili.  D.  XIII. 

VIXIT  AN.  LXXXV.  M.  X.  p.  XXIX. 
OB1IT  AN.  MCCCXX1II.  III.  KAL.  JAN. 

Lo  sussegui,  a'  42  di  luglio  dell' anno  1824,  il  lodigiano  Giuseppe 
Ennio  de1  Marchesi  Som  ma  ma,  il  cui  pastorale  governo  su  questa  chiesa 
non  oltrepassò  il  1829.  Fu  merito  suo,  che  il  duca  di  Modena,  France- 
sco IV,  gli  concedesse  iu -cambio  dell'antico  seminario,  già  incomodo  ed 
angusto,  che  stava  continguo  alla  cattedrale,  l' ampio  convento  dei  già 
soppressi  frati  conventuali,  accanto  alla  chiesa  di  san  Francesco,  ove  at- 
tualmente si  trova.  Anzi  a  spese  del  sovrano  stesso  fu  ridotto  allo  stato 
di  magnificenza,  in  cui  oggidì  lo  si  scorge.  A  memoria  e  del  dono  e  della 
munificenza  del  benefico  prìncipe,  ne  fu  collocato  un  monumento  mar- 
moreo nel  primo  chiostro  di  esso,  di  rimpetto  alla  porta  d' ingresso,  de- 
corato del  busto  di  lui  e  della  seguente  inscrizione  : 

- 

HONORI 

D.  N.  FRANCISCI  .  Illì.  ATEST.  ARCHID.  AVSTR. 
PRINCIPIS  .  OPTIMI  .  PRAESTANTISS1MI 

QVOD 

LIBERALI  TATE  .  ET  .  MVNIFICENTIA  .  EJYS 
AEDES  .  HAECCE  .  AMOENISSIMAE 
W  .  APTIOREM  .  SPLEND1DIOREMQ  .  FORMAM  .  RESTITVTAE 
SACRO  .  SEMINARIO  .  ECCLESIAE  .  N. 
VICEM  .  VETERVM  .  ANGVSTIORVM  .  ADTRIBVTAE 

OBVENERVNT  .  ili.  KAL.  NOVEMBR.  AN.  MDCCCXXVl. 
PRAEPOSITI  .  SEMINARIO  .  IPSI  .  REGVNDO 
PROTOMEN  .  PISANIANAM  .  FACIVNDAM  .  CVR. 

1DEMQ  .  DEDIC.  IDIB  .  NOVEMBR  .  AN.  MDCCCXXYIIlI 

Oltre  a  ciò,  il  vescovo  Sommariva  ebbe  anche  il  merito  di  avere  ri- 
staurato  il  palazzo  vescovile,  particolarmente  nel  braccio  meridionale 


se 
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adornandolo  di  ricchi  addobbi,  quale  di  presente  lo  si  scorge.  Fini  i  suoi 
giorni  a' 7  di  marzo  dell'anno  4820  e  fu  sepolto  anch' egli  nel  sotter-  ! 
raneo  di  san  Geminiano,  ove  a  destra  di  chi  vi  entra  si  legge  l' iscrizione  ! 
seguente,  decorata  dello  stemma  suo  gentilizio  : 

£  NCIRt  ET  MEMORIAE  n£ 

r 

Josephì  Aemilii  ex  Marchionib.  Sommariyis  F.  Layde  Pompeja 

PATRIA  NOBILITATE   EPIS.  N.  ABBATIS  NoNANTVLANI   ADLECTI  IR 
SPLENDIDISS1M.    ORDIR.  MVTINEN.  S?MMI  PBAESIDIS   LICEI  MAGRI 
ANTISTITE  VBB.  ET  STATOEIS  PEOI.  A  S0L1O  PONT.  Max.  «TI  A 
PRIMA  AETATB  RELIGIONI  DEBITTS  SAECVLI  BONORIBVS  POSTHABITIS 
QVYM  CAN.  ARCHIPRESB.  BASILICAB  LAVDENSIS  ALIISQ.  MYNERIBYS  IN 
PATRIA  FYNCTYS   DIVINTM   CYLTVM   PROYEXISSET   HTIC  EcCLESIAE 
REGYNDAE  DIYINITVS  DATVS  SACRAR   DISCIPLINAR  RETINENDAE  STY- 
DIOSVS    DIOECESI    PROPE  YNIYERSAB    INTRA    TRIENNIYM  1MPIGRB 
INYISENDAE   ALVMNIS  E  KLERO   IN'  N.OYAS  POTIORESQVB  SEDES  BX 
MVNIFICENTIA   OPTIMI   PRINCIPIS   CYRA   SVA  RECIPIYNDlS  OMNIQTS 
OPB  ET  BENEYOLENTIA  FOVBNDIS  CYNCTIS   AD  PIETATEM  ANNO  PRAE- 
SERT1M   JVBILAEI  CLARISSIMO    EXEMPLO    INFORMASDIS    AVCTOR  ET 
MAGISTER  YIRTVTIS  ELVXIT*  NATTS  A  .  LXVII     M     VII  .  D  .XII. 
VALETUDINE  PER  ANNOS  PLYRES  INCOMODA  YSYS  EXITV   YITAE  CON- 
SENTANEO DECBSS.  NON  .  MART.  A  .  MDCCCXXVIHt 

HAERBDES  BENEMERENTI 
FECEB. 


Al  defunto  vescovo  Sommariva  fu  sostituito,  il  di  5  luglio  1850,  il 
monaco  benediltino  Adeodato  Caleffl,  ch'era  vescovo  di  Carpi.  Resse U 
chiesa  modenese  sette  anni  e  un  mese  :  mori  a'  5  agosto  4837,  ed  ebbe 
sepoltura  nel  sotterraneo,  con  Y  iscrizione  seguente,  che  ne  commemora 
ì  ineriti  e  le  azioni  : 
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MEMORIAE  ET  VIRTYTI 
ADEODATI  FRANC.  F.  CALETTI 
DOMO  CARPO 
PATRICIA  NOBILITATE  CARPENS.  ET  MVTINEN. 

QYI 

LNDE  A  TENERIS  ANNIS  INTER  MONACOS  CASINENS. 

ADSCITVS 

SACRAM  THEOLOGIAM  PAR  MAE  TRADID1T 
DISSOLUTA  PER  IN  FA  V  STA  S  RERVM  VICES 
FA  MILLA  BENEDICT.  IN  PATRIAM  REDVX 
INTER  PATRES  CANONICOS  TEMPLI  MAX1MI 
ADLECTVS  EST 
SACRAE  SODALITATIS  CASIN.  D1VINITYS  RESTITVTAE 
NOMINE  1TERVM  DATYM  MYTINAE 
COENOBIA  ORDINIS  SVI  AD  PAVLLI  APOST.  ROMAE 
ET  AD  PETRI  APOST.  MVTINAE 
ABBAS  MODERAYIT 
EPISCOPVS  CARPEÌXS.  DE  IN  MVTINENS.  RENVNTIATVS 

ECCLESIAM  VTRAMQVE  HANC  ANNOS  VII. 
ILLAM  PER  QVINQVEi>NlYM  SOLERTISSIMAE  REX1T 
PIVS  SAPIENS  COMIS  BENIGNVS 
VIXIT  ANNOS  LXXVI.  DIES  XXIV. 
DEC.  NONIS  AVGVSTI  ANNO.  MDCCCXXXVII. 
FRANCISCYS  CALEFFIY8  FRATRIS  FILIVS 
PARENTI  OPTIME  BENEMERENTI 
PIETATIS  CAVSA  MONVM.  POSVIT 

■ 

Successore  del  vescovo  CalefG  soltentrò  nel  governo  della  chiesa  di 
Modena,  addi  \2  febbraro  4  838,  Luigi  Reggianini,  ch'era  rettore  del  se- 
minario vescovile.  Ebbe  il  merito  di  ottenere  in  dono  dalla  munificenza 
del  duca  Francesco  IV  una  casa,  di  rimpetto  al  seminario,  per  accogliervi 
que  poveri  cherici,  che  non  fossero  in  grado  di  sostenere  il  dispendio  del 
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soggiorno  nel  seminario;  acciocché  non  avessero  a  rimanere  vagabondi 
e  non  bene  appoggiali  nelle  case  dei  particolari  qua  e  là  per  Modena. 
Lunghi  e  gravissimi  liligi  sostenne  il  vescovo  Reggianini  contro  il  suo 
capitolo,  perchè  voleva  egli  trasportare  la  cattedrale  e  la  vescovile  resi- 
denza alla  chiesa  di  san  Francesco,  nell'  estremo  angolo  della  citta,  oVè 
adesso  il  seminario  ;  e  ciò  nella  supposizione,  che  il  duomo  minacciasse 
rovina  e  fosse  già  per  crollare.  Fu  portalo  il  processo  a  Roma,  ed  egli 
persino  giunse  a  sospendere  ed  interdire  la  cattedrale  ed  a  volere,  che  si 
tenesse  chiusa;  e  trasferì  il  suo  soggiorno  nel  seminario,  quasi  per  porsi 
al  sicuro  dalle  immaginate  rovine  della  cattedrale  e  dell'episcopio.  Inse- 
minano frattanto  eglf  si  rese  benemerito  di  avere  fatto  ridurre  due 
ampie  ed  eleganti  cappelle  ad  uso  degli  allievi,  l'una  nel  piano  inferiore  e 
l'altra  nel  superiore:  le  arricchì  di  sacri  arredi,  e  nel  suo  testamento i\ 
lasciò  tutti  i  suoi  apparati.  Morì  colpito  di  apoplessia  il  dì  9  febbraro 

14  847,  e  fu  trasferito  anch'  egli  nel  sotterraneo  di  san  Geminiano,  senza 
veruna  iscrizione,  che  lo  ricordi  o  che  ne  accenni  il  luogo  della  sepoltura. 
Rimase  allora  vacante  la  sede  modenese  poco  meno  di  cinque  mesi, 
ed  in  mezzo  allo  sconvolgimento  politico  di  quei  giorni,  fu  eletto  al  go- 
verno della  vedova  chiesa,  addi  8  luglio  4848,  il  modenese  Luigi  II  Fer- 
rari, canonico  e  vicario  capitolare.  Ricevette  l'episcopale  consecraziooe 
nella  stessa  sua  cattedrale  il  giorno  47  settembre  susseguente;  e  glie  la 
impartì  il  vescovo  di  Reggio,  assistito  dai  vescovi  di  Carpi  e  di  Guastalla- 
Premurosissimo  del  bene  della  sua  diocesi,  si  rese  caro  a  tutti,  che  ne 
piansero  la  perdita  troppo  presto.  Egli  mori  a'  19  aprile  4851,  ch'era  il 
sabbato  santo,  lo  conobbi  da  vicino  questo  veneraudo  . prelato,  e  ne  am- 
mirai le  virtù  in  tutto  il  corso  di  quella  slessa  quaresima,  trovandomi 
ospite  suo  per  la  sacra  predilezione,  ed  ebbi  in  Gne  l' amarezza  di  essere 
testimonio  della  sua  morte. 

Venne  a  prestargli  P  estremo  uffizio  funebre  il  vescovo  di  Carpi.  Fu 
sepolto  anch'  egli  nel  sotterraneo  di  san  Gemioiano,  ed  ivi  gli  fu  scolpii» 
sul  marmo,  a  cura  dell'esimio  ed  amoroso  fratello  suo,  doli.  Giuseppe, 
r  epigrafe  seguente  : 
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ALOISIO  IOAN.  BAPT.  V.  PERRARIO  DOMO  MVT1NAE 
CENSORI  ACCAD    TltEOL.   ROM    SODILI  MVT1SENS. 
CENSORI  LIRRORVM  EDF.NDORVM 
DOCT.  DEQ.  KTICES  CUR1ST1ANAE.  TRADENDAK  PER  A.  XXVI 
PRAEPOSITO  CONl.KGI  KOBIL1VN  MODERANDO 
CANONIC  TKMPL.  H.  JVDICI  KLERICIS  PROBANDIS 
VICE  SACRA  ANTISTITI   PER  INTERREGNVM 
VIRVM  LINGVARVM  ORIENTAL1VM  COGNITlON:: 
SACRAR.  DISCIPLINAE  SCIENTIA  8CRIPTISQVE  EDITIS  CLARO 
QVEM  PONTIFF   MAXX.  IIII.  QVANTO  IIABVERE  VIRTVTEM  CARISS1MVM 
PIVS  IX  I.PISCOPVM  MVTI.XEN  >.  ET  ABUATEM  NON  A  NT.  RENV^CIAVIT 

VIXfT  A   LVIII.  M.  V.  D.  XIX. 
HANSVE'l  VDI3E  PKVDENTIA  LII'.ER \LITATE 
QTAS  IMSIGNIS  MODESTIA   ET  COMITAS  ORNABAT 
KLERO  POPVLOQVE  ACCEPTISSIMVS 
DIOECr.SIM    KVAM   PRO  POTESTATE  IMVISENS 
LARORVM   M\GIS    QVAM    MORBI    VI  OBSVMPTVS 
DECESSIT  Xtll  KVI.    MAJA»  A  MDCCCLI. 
BOaOKVM  OMN1VM  ET  MAXIME  ECE*ORVM 
gVOS  VETRO  FOVIT  ALVIlQVE  LACRYMIS  ÌIO.NESTATVS 
JOSEPH  DOET.  MKD1CVS  MON.  F.  JVSSIT 
FRATRI  CONCORD1SS1MO  MAJORA  MERITO 
QVAM  QVAE  TITVLO  SCRIBI  POSSINT. 


Undici  mesi  restò  vacante  la  sede,  dopo  la  morte  del  vescovo  Ferrari; 
ed  a'  4  8  marzo  del  4852,  gli  fu  surrogato  il  reggiano  Francesco  Emilio 
Cugini,  il  quafe  fu  I'  ultimo  pastore  di  questa  chiesa  vescovile  ed  il  primo 
ad  e  sere  insignito  della  metropolitica  ed  arcivescovile  dignità.  Morto  in- 
\  fatti  T  arcivescovo  di  Bologna  cardinale  Carlo  Opi/zoui,  di  cui  Ja  chiesa 
di  Modena  era  suffraganca,  ebbe  vigore  il  concertato  giù  da  alcuni  anni 
tra  la  santa  sede  ed  il  duca  di  Modena  ;  che  questa,  cioè,  fosse  eretta  al 
grado  di  chiesa  arcivescovile  metropolitana.  Ne  decretò  l'erezione  il  papa 
Pio  IX,  con  bolla  del  giorno  22  agosto  1855,  e  ne  incaricò  dell'esecu- 
zione il  cardinale  Gaetano  Baluffì,  arcivescovo  vescovo  d'Imola,  il  quale 
venne  a  Modena  a  compiere  il  suo  incarico  il  di  6  gennaio  dell'  anno  se- 
guente. L' istromenlo  di  cotesto  erezione,  in  cui  trovasi  inserta  la  bolla 
pontificia,  è  questo  : 


Voi.  xv. 
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CAJETANUS  titvli  Ss.  Mjrcellini  et  Petri  Dei  et  A postolicjb 
Sedis  grjtu  S.  R.  E.  Presbite*  Card.  BALUFFJ  Abcbiepisco- 

PUS  E  FISCO  PUS  ImOLEKSlS  ET  COMES  ETC.  ETC. 
UnIPERSIS  A  TESTINI  DrCJTrS  ET  RjPENNJTENSISy  PlSJNENSISy  BoifO- 

niensis,  Jmolensis  et  Fjfentinjb  Diobcbsbwm  popflis  sjlftbm  sa 
Domino  sempiterna*!. 

Quum  Sanctissimus  Dominus  notter  Divina  Providentia  PIVS  PAPA  lì. 
non  solum  quae  spiritualem  dominici  gregis  utilitatem,  ve  rum  eliam  quae 
prò  locorum,  populorumque  conditione  illiu*  accuraliorem  adminirtratio- 
nem  Catholicis  Episcopi*  concreditam  respiciunt,  majori  Religioni*  boto  \ 
et  incremento  conslituere  /ideliter  salagal,  ideo  precibn*  Serenissimi  Mu- 
tinensis  Ducis  Francisci  V.  Principi*  pie  tate,  munìficienlia,  et  subdito- 
rum  amore  dar  issimi  obsequulus,  Eccietiam  Epìscopalem  Mutinensem  in 
Meiropolitanam  Ecclesiam  evehere  sapientissimo  Consilio  decrevit.  Quo- 
circa  Apostolica*  Liltera*  undecimo  kàlendi*  septembri*  anno  millesimo  1 
octingentesimo  quinquagesimo  quinto  Romae  apudS.  Pet rum  dare  dignatus 
est,  quorum  transumpinm  a  Sacra  Dataria  Apostolica  expeditum,  ett  proni  ; 
sequitur: 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORUM  DEI 

AD  PEBPETTAM  REI-  MEMORIA  il 

« 

»  Vel  ab  antiquis  Christianae  reipublicae  temporibus  priraum  coniai  j 
»  nominimi,  quo  veluli  honoratiora  dignilati  Episcopali  accesserunt,  illud 
»  quidem  fuit  Mclropolitae,  mutualum  procul  dubio  a  civilale  melropoli, 
»  quae  in  civili  regimine  totius  provinciae  ma  ter  habebalur  et  caput,  ac  I 
»  inter  caeterus  urbes  eminebat.  Gonjioi  bine  potest  meiropoles  ecclesia- 
li sticas  ad  civilium  normam  constitutas  fuisse,  ita  ut  si  Principes  provin-  i 
»  cias  divìsissent,  et  Ecclesia  eorum  divisiones  adoptaverit.  Idcirco  Romani 

•  pontiGces  Praedecessoros  Nostri  ad  populorum  in  variis  dilionibus 
»  exislentium  spirituale  bonum  promovendum,  gravioremque  animarum 

•  Pastoribus  curam  alleviandam  operae  pretium  exislimaruot  varias 

•  nonnullarum  Dioeceseum  partes,  in  ipsis  ditionibus  sparsim  vel  mixtim 

.«• 
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»  existentes,  hinc  inde  commutare,  illasque  sub  vigili  unius  tantum  ca- 
si pitis  inspectione  claudere  ita,  quod  grex  dominicus  alieui  regioni  insitus 
t  ac  iisdem  indole  et  moribus  vivens,  iisdemque  legibus  et  consuetudi- 
»  nibus  moderai us  sub  uno  pariter  eodemque  pabulo  et  supremo  Pastore 
»  institueretur  et  gubernarctur.  Quod-  eo  magis  lubentiusque  eonceden- 
»  dura  arbitrati  sunt  quum  alieujus  incliti  et  de  orljiodoxa  fide  optime 
»  meriti  principis  pia  vota  id  efflagitare  persenscrunt. 

»  Hoc  eodem  animo  Nos  dueti  superiori  anno  Domini  millesimo 
»  òctingentesimo  quinquagesimo  terlro  Apostolici^  Noslris  Lilleris  datis 

•  Romae  apud  sanctum  Pelrum,  sextodecimo  kalendas  januarii  ponti- 
»  ficatus  Nostri  anno  octayo,  eximiis  annuentes  studiis  carissimi  in  Chri- 
»  sto  filii  Nostri  Francisci  hoc  nomine  Quinti  Mutinensium  ducis,  sin- 
>  gulas  quae  intra  suae  temporalis  ditionis  Atestinae  Mutinensis  limites 
»  comperiuntur  Dioeceses  aptiori  modo  circumscripsimus,  et  ita  averti 

1  •  curavimus  tot  incommoda,  totque  iu  spiriti] alibus  ofTendicula  et  detri- 
!  •  menta,  quae  in  pristino  rerum  diversorumque  locorum  statu  intensius 

•  obvenire  in  ecclesiasticarum  eliam  legum  fraudem  quandocumque  in- 
»  spiciebantur,  delinquentium  liominum  opera,  quibus  ex  uoa  ad  alteram 
»  èxlranei  praesertim  temporalis  dominii  dioeceseum  ipsarum  parlem 

'  •  clam  et  impune  transmeare  fas  erat,  quin  ab  suo  pastore  Antistite 

»  valerent  ullatenus  vel  difficilius  cocrceri. 

»  Neque  hic  desisterunt  laudati  Francisci  ducis  postulationes  pientis- 
|   •  simneque  sollicitudines.  Is  namque  prò  majori  Cristih'delium  per  ea 

»  loca  spirituali  utililate  et  commodo,  Metropoli ticum  nominis  et  juris 

•  iiicremenlum  Mutinensi  episcopali  Ecclcsiac  a  Nobis  implorandum  filiali 
I  -  cum  reverentia  studuit.  Et  revera  ad  congruentem  hujusce  metropoli- 

•  tanae  modo  condendac  opporlunitatem  et  fructum,  ili ud  apprime  potis- 
o  simumque  perpendimus  quod  consilae  quatuor  ccclesiae  Carpensis 
»  Regiensis  Massensis  et  Guastallensis  ubi  ftierint  mclropoliticae  proxi- 
»  mioris  Archiepiscopatus  Mutinensis  jurisdictioni  subjeetae,  protinus 
»  earumdem  episcoporum  et  subditarum  ovium  coramunicatio  cum  Anli- 

•  stile  metropolitano,  ac  vicissim,  potefit  ita  expeditius  commodiusque 
»  fieri,  ut  ecclesiasticarum  rerum  per  eas  dioeceses  administralio  et  re- 
»  gimen  (hoc  modo  brevialis  diulurniormu  ilincrum  difficultalibus  atque 

•  impendiis)  mox  efficaciorem  uniformitateni,  tum  ad  legum  observnn- 
]  «  tiam,  tum  ad  spiritualcm  animarum  ai-dificatioiiem  cmiscqtiatur. 


Digitized  by  Google 


500 


MODENA 


»  Consultò  uutcm  animodvertirous  Mutinensis  urbis  exeeileotiam  et 
»  dignitatem,  quae,  utpote  illius  ducalus  princeps,  egregits  quidem  prae-  j 
u  slat  commendaturque  praeconiis.  Ea  enim  in  florida  et  peramoeaa  j 
n  planilie  propc  (lumen  Gabellimi  sita,  et  sui  ambi  tu  s  ad  tria  circi-  ' 
»  ter  milliaria  circumcuntis  amplitudine™  praéseferens,.a  triginta  fere  t 

•  crebrescentium  incolarum  millibus  frcquenlatur  celebralurque  ;  tum 

•  conspicua  plurium  acdiliriorum  magnificenlia,  et  aliarum  domorom 
0  elegantia  ;  tum  platea»  um,  fon  li  uni  viarumque  concinne  ordinata  di- 

»  sposinone;  tum  illusili  nonnullarum  familinruin  nobilitale;  tum  uber-  | 
»  rima  terrilorii  fcrtililatc  ;  tum  fiorenti  lillerarum,  scientiarum  el  pul-  | 
»  chrarum  artium  coltura;  tum  denique  multiplici  venalium  rerum  com-  \ 

•  mercio,  et  advcnarum  concursu.  Cui  quidem  civitatis  splendori,  aec 
»  non  pervelustae  Sedis  Episcopalis  dignitali  accedunt  etiara* quinque 

•  regularium  Fratrum  coenobia,  Irta  monalium  clauslra,  et  tria  edole- 

•  scentularum  conservatoria.  Ac  praetcr  ccclesiasticoruui  seminarium,  I 
»  inest,  etiam.  prò  eiviliorum  juvenum  insti tutione  collegium,  itemque 

»  orphanotrophium,  bina  prò  egenis  infirmisqiie  hospilalin,  necjion  pia  ; 
»  domus  puellarum  charitalis  prò  quibustibet  aegrolis  misericordiler  j 
■  adjuvandis,  novera  insuper,  ultra  alias,  recenschtur  Ecclesiae  parochia-  ! 
»  ies,  quarum  altera  est  Collegiata,  et  altera  ned  uni  spectabili  suae  ma- 
»  gnificne  molis  struttura,  sed  magis  etiam  suaemct  Catbedralitatis  no- 
»  mine  gloriaque  pracfiilgct.  «liaec  etcnira  insigne  undècimi  sàeculi  opus 
»  gothicae  artis  quam  affa b re  confeclura  ostentai  laudatissimum,  suaeque 
»  commemorai  Episcopali»  Calhedrae  anliquilatem,  et  eximia  Capituli 
»  privilegia,  quippe  quae  sub  Caroli  Magni  Imperatoria  tempore  concessa  ■ 
»  fuisse  perbibcotur,  quemadmodum  ex  mirabilibus  in  prestantissimo 
»  ejusdem  Capituli  Archivio  extanlibus  pergamenis  eruitur. 

■  Quum  vero  tot  tantisque  tilulis  aliisque  praerogativis  cumulatala 
»  Ecclesiam,  cujus  regimini  Vcnerubilis  Fra  ter  Noster  Franciscus  JEtai- 

•  lius  Cugini  bodiernus  Mulincnsis  Praesul  summa  prudentia  et  zelo 

•  praeest,  inspectis  etiam  ejus  mentis,  d ignara  esse  in  animo  reputave-  ì 

■ 

•  rimus  ut  tandem  ad  MetropolKanae  gradum  et  honorem  eveheretnus,  j 

•  Nos  propterea  recommendati  Francisci  Ducis  vota  benigno  favore 
»  prosequi  volentes,  omnesque  et  singulos,  quibus  hae  Nostrae  Litterae 

•  favent,  a  quibusvis  exeomunicationis,  suspenSionis  et  inlerd idi,  aliisque 

»  ecclesiasticis  senlentiis,  censuris  et  poenis,  si  quibus  quomodolibet  : 
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t  ionodatiexistunt,adeffectumpraesentium  tantum  consequeodum^harum 

>  serie  absolventes  et  absolutos  foro  censentes,  auditis  etiam  Venerabi- 

>  libus  Fratribus  Nostris  Pisano  et  Ravennatense  Archiepiscopis,  atque 

>  faabita  peculiari  Metropobtanae  Ecclesia©  Bononiensis  modo  vacantis 

•  ratione,consensm  quatenus  opus  slt,  quorumcuraque  interesse  haben- 
»  tirai,  vel  babere  quomodòcumque  praesumentium,  Apostolica  Aucto- 
»  ritate  harum  quoque  serie  supplendo,  motu  proprio  et  ex  certa  scien- 

•  tia,  deque  Apostoliche  potestatis  plenitudine,  ex  nunc  prout  ex  tunc, 

•  et  econtra  videlieet  cum  primum  Metropolitanam  Ravennatensem  va- 
»  care  contigerit,  ab  illius  Metropolitica  jurisdictione  ac  omnimoda 
»  subjectione  Ecclesias  Foricomeliensem  seu  Imolensem,  ac  Faventinam 

>  penitus  absolviinus;  ex  nunc  vero  a  Metropolitana  jurisdictione  Pi- 
»  sana  Massensem,  et  a  Bononiensi  Mulineosem,  Carpensem,  et  Regien- 

•  sem;  tandem  ab  immediala  hujus  Sanctae  Sedis  subjectione  Guastai- 

•  lensem  Ecclesias  prorsus  eximimus,  atque  adeo*  una  curo  omnibus  et 
»  siogulis  insitis  Civita  ti  bus,  oppidis,  terris,  parochiis,  incolis,  rebus  et 

•  beneflciis  ecclesiasticis,  cunclisque  caeteris  accessoriis  consueta.  Apo- 

•  slolica  Auctoritote  dissolvimus,  perpeluoque  su.btrabiuius. 

•  Ad  majorem  vero  Omnipotentis  Dei  gloriam,  catholicae  Reiigionis 

-  honorem  et  augmentum,  necnon  ad  uberiorem  Mutinensis  Provinciae 

>  Christifidetium  spìrìtualem  consolationem  et  commodum,  ex  dioecc- 
»  sanis  Ecclesiarum  Mutinensis,  Carpensis,  Regiensis,  Massensis,  et  Glia- 

•  stallcnsis  lerriloriis,  una  videlieet  cum  omnibus  et  siogulis  desuper 

•  memoralis  accessoriis,  Atestinam  Mulineosem  Provi  nciam  Ecclesia- 

>  sticam  seorsira  dislinctam  eadem  Apostolica  Auctoritate  perpetuo  etiam 
»  constituimus.  Hinc  quae  inibì  est  princeps,  quaeque  potioribus  praero- 

•  gali  vis  commendalur  conspicuam  Civita  tem  Mulineosem  protinus  Ar- 

* 

>  chiepiscopalis  quoque  Metropolitanae  bonore  ac  nomine  pari  Apostolica 

•  Auctoritate  perpetuo  itera  condecoramus  fr.uituram  deinceps  omnibus 

•  et  singulis  juribus,  boooribus  gratiis  indultis  et  privilegiis,  quibus  aliae 
■  viciniore»  Metropolitanae  civitates  Archiepiscopali  residentia  insigni  tae, 

•  ipsarumque  cives  ordinarie  solent  uti  et  gaudere.  Ita  nerape  templum 
»  illud  quod  Mutinae  perfulget  sub  invocatione  Beatissimae  Mariae  Vir- 
»  ginis  in  coeluin  Assumplae,  ac  Sancii  Geminiani  ejusdem  civìlatis  quon- 
dam Episcopi,  bodieque  Patroni  (primoevo  Galhedralis  Ululo  exlin- 

-  cto  )  ad  eminenliorem  Ecclesia©  Metropolitanae  gradum  et  dignitatem 
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Apostolica  Àuctoritate  praedicta  attoflimus  et  evehimus,  ita  ut  in  ea 
Mutinensi  Metropoli  et  Ecclesia  perpetim  cooslituta  sit  Sedes,  Cathedra 
et  Dignitas  Arehiepiscopalis  Metropolitana,  prò  uno  ejua  Ordinario 
>■  Antistite  Mutinensi  nuncupando,  qui  de  more  usom  habeat  Paliti  atque 
Crucis,  equi  suo  ilem  Capitolo  mox  retexendo,  nec  non  peculiari  cam 

•  sigillo,  arca,  mensa  omnibùsque  Archiepiscopalibus  iosigniis,  bono- 
ribus,  juribus,  pruerogativis,  privilegiis,  et  indultis  quibùs  aline  propm- 
quiores  Ecclesiae  Melropolitanae  ipsarumque  Antistites  ordinarie  fruun- 
tur  atque  adhibent. 

»  Cui  porro  Melropolitanae  Mutinensi,  ut  quaedam  veluti  membra 
capili,  Ecclesiae  sufTraganea  ad  h  aerea  ni,  Carpensem,  Regiensem,  Mas- 
sensem,  et  Guasta llensem  Episcopales  Ecclesias  una  videlìcet  cumin- 

•  ditis  omnibus  accessoriis  in  suffraganeas  dieta  Apostolica  Auetorìlate 
perpetuo  quoque  adseiscimus. 

»  Ne  autem  jiropter  hanc  rem  Metropolitana  Ecclesia  Bononiensis 
posthac  suffraganeis  Episcopis  pene  destituta  remaneat,  ipsimct  Episco- 
pales Ecclesias  Foricorneliensem  seu  Imolensem,  et  Faventinara  a  Me- 
tropolitica Ravennalensis  Praesulis  subjeetione  in  desuper  inditum 
evenlum  omnino  eximendas  aptejam  nunc  simili  Apostolica  Àuctoritate  I 
perpetuo  pàriter  atlribuimus  ;  expresse  tamen  Nostro  Sedisque  praedi-  J 
ctae  arbitrio  reservando  jus  novain  quandocumque  ineundi  Bononiensis 
•Metropoli  lo  noe  Ecclesiae  hujusmodi  circumscriptionem,  prò  meliori 
illorum  Christifidelium  bono  et  spirituali  commodilalc. 

>  Actulum  tamen  Corpensis,  Regiensis,  Massensis,  et  Guastallensis  Ec- 
clesiae se  se  praebeant,  reveraqne  sint  Mulincnsi  Melropolitanae  obse- 
quentes  in  ebaritatis  vinculo  siiffraganeae  ipsique  inserviant  prò  clero 
et  populo  provinciali  uniuscujusque  Mulinensis  Archiepiscopi,  qui  no- 
men  litulum  dignitulcm  et  jurisdiclionein  Ahlistilis  Metropolitani  prae- 
sefernt,  atque  adeo  frualur  et  defungatur  iis  rebus  omnibus  et  singulis 
quae  Archiepiscoporum  et  Mctropolitanorum  de  jure  propria  sunl,  re- 
servalo tamen  usu  Palili  usquedum  apud  Sedem  A  postoli  cam  de  more 
postulalum,  impetratumque  fuerit.  Insuper  valeal  libere  non  solimi 

- 

Synodum  tum  Dioecesanam  tum  Provincialem  convocare,  sed  eliam 
publica  ipsius  Ecclesiasticae  Provinciae  negocia  cura  suffraganeis  Episco-  ! 
pis  per  tra  eia  re,  atque  adeo  querelas  et  causas  ecclesiasticas  quarum- 
libet  appellalionum  ad  se  utpole  ad  Metropolttanum,  Archiepiscopali),  | 
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■  juila  Concilii  Tridentini  decreta  devolutas,  caeteraque  sibi  rite  canape- 

•  lentia  inquirere,  agnoscere,.et  deGn ire.  Tandem  super  svffraganeis  Epi- 
i  scopatibus  antedictis  et  singulis  eorumdem  incolis  (  non  tamen  speciali 
i  gaodentibus  exemptione)  itemque  super  iis  dioecesanis  et  provincia- 
ilibus  territoriia,  desuperque  memorata  accessoriis  valeat  ea  scilicet 

>  munia  et  jura  sive  realia  sive  persona lia  sire  mixta,  itemque  insignia 

•  privilegia  honores  facultales  et  quaevis  caetera  quae  8d  sacrorum  Ca- 

•  nooum  et  Apostolicarum  Constitutionum  normam  óbtinent,  eisque 

•  Archiepiscopi  Metropolitani  quoad  suas  etiam  suffraganeas  Ecclesias 

•  pollent,  similiter  ac  vicissim  habere  tueri  jugiterque  exercere. 

»  Porro  pristinum  Episcopium  quod  peramplum  decenter  ornatum,  et 

•  Melropobtanae  Ecclesiac  proximum  esse  fertur,  in  residentiale  Muti- 

•  aensis  prò  tempore  Metropolitani  Archiepiscopium,  et  Curiam  cum, 

•  Cancellarla,  ita  ut  iis  pariformiter  Archiepiscopalis  et  Metropolitica 

•  ooncupatio  inferatur.  ltidemque  alterum  aediflcium  prò  Ecclesiasticis 
»  adolescentibus  in  bonitatè  disciplina  et  scientia,  juxta  Tridentini  Con- 

•  cilii  praefati  praescripta  educandis  institutum,  in  Archiepiscopale  Me- 

•  tropotiticum  Seminarium  cum  consenta  Qeis  praerogativis,  omnibusque 

•  et  aingulis  pristinis  bonis,  reditibus,  emolu mentis,  et  juribus  quibus- 
»  curaque  dieta  Apostolica  Auc lori  tate  perpetuo  similiter  assignamus. 
»  Rursus  autem  ut  quisque  in  tempore  Archiepiscopi  Metropolita  Mu- 
»  tinensis  valeat  suam,  uti  par  est,  decenler  tueri  dignilalcm  et  oneribus 
»  Archiepiscopalui  Metropolitano  inhaerenlibus  prospicere,  ideo  in  con- 

•  gruam  istius  Apchicpiscopatus  Mensam  cadein  uni  ver  sa  bona,  reditus, 

>  emolumenta,  et  jura  quae  antehac  Episcopale  patrimoni  um  consti- 
»  tuebant,  quaeque  prò  Metropolitano  quoque  Antistile  suftìcere  posse 
»  perhibentur,  Apostolica  Auctoritate  praefala  perpetuo  etiam  adjudica- 

•  mus,  exoptantes  Dominique  imo  flduciam  habenles,  quod  bujusmodi 
»  fructus  aliaquatenus  ad  normam  viciniorum  Archiepiscopatuum  au- 
9  geantur  Regia  muniflcenlia  laudali  Franoisci  Ducis,  suorumve  succes- 
»  sorum,  prò  temporum  opportunilale,  ad  hoc  ut  Metropolitanus  ipse 

•  Mutinensis  Antistes  haud  secus  quam  anleà  impendiis,  erogationibus, 
»  et  oneribus  quibusque  sive  speciatira  sive  genera  lira  ipsimensae  suoque 

•  Archiepiscopali  officio  incumbentibus,  digiti  Lt-r  iiifficere  valeat.  Qua 
»  qaidem  Mutinensi  Ecclesia  post  extincliu^cuì  illius  Cathea>alitatis 
»  in  Melropolilanam  ut  praemiltitur  erecta,  memoratum  Franciscum 
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•  jEmilium  usque  modo  Episcopum  Mulìoensem  in  Archiepiscopum 
»  declaramus,  ita  quod  idem  Franciscus  JEmilius  Antistes,  absqae  ulla 
»  ejus  Ecclesiae  Mutinensis  de  novo  facienda  provisione,  in  Archiepisco- 

•  pam  Mutinensera  praefectum  esse  intelligatur,  ipsiusque  Metropolita oae 
»  Mutinensis  Ecclesiae  administrntionem  et  regìmen.obtinere  penitusque 
»  navare  valeal,  perìndo  ac  si  Litterae  Apostoliche  hujusce  provisioois 

•  et  praefectionis  tantum  ex  sacri  Pontificii  Concistori!  praeconio  so- 
»  lemniter  expeditae  fuissent. 

»  Jam  vero  ut  juxta  eminentiorem  hunc  novum  Ecclesia  Mutinensis 
»  statum  protinus  ejus  Capituli  conditio  alque  adeo  nuncupatio  uniforme 
»  acquirat  decus  etnominis  incrementum,  hinc  Gapitulum  ipsum  (praevia 
»  prisci  tituli  Gathedralis  piena  sùpressione)  illieo  ex  nova  veluti  erectione 

•  ad  Archiepiscopalis  seu  Metropolitani  gradum  tituhim  et  dignitatem,  ita 

•  quod  illud  una  cum  suis  oneribus  et  muniis  consueta,  habeat  quoque 

•  fruaturque  suis  honoribus,  praeminentiis,  «gratiis,  indultis,  insigniis, 
»  privilegiis,  et  caeteris  quae  isliusmodi  Capitulorum  Canonico  ex  jore 

»  propria  esse  soleut,  eadem  Apostolica  Auctoritate  perpetua  pariter  ! 
»  instituitaus;  praecipiendo  ut  oranes  et  singulae  ipsius  Capituli  prae- 
»  bendae  cum  altributis,  bonis,  et  reditibus  in  eodem  quo  antea  per- 
»  maneant  statu,  sive  quoad  dignitarias  denominationcs  (  altera  tamen 
»  addita  ex  caeteris  canonie  atibus  dignitate)  sive  quoad  aliorum  Cano- 

•  nicaluum  et  Beneficiorum  numerum,  sive  quoad  respectivam  praemi- 
»  nentiam,  sive  demum  quoad  offlcia,  munia,  jura,  et  emolumento  cauto 
t  tanluramodo,  imo  eadem  Auctoritate  jubendo  quod  ex  tertia  ipsarura 
»  praebendarum  parte  prò  quotidianis  distributiònibus  conslituatur  op- 
»  portuno,  si  hactenus  fortasse  desierit,  Massa  rile  inter  singulos  Oivinis 
»  Officiis  praesentes  dispertienda,  ut  quisque  Capitularis  sic  magis  libenler 
»  so  la  gal  eadem' officia  et  alia  ecclesiastica  munia,  quae  inibì  ad  aliarum 

»  Metropolitana  rum  normam  scdulo  sunt  obuenda  satisfacere.  Quidquid  | 

I»  vero  Parochialitatem  illic  existentem,  ej usque  animarum  curaeexer-  j 
»  citium  respicit,  id  apprime  sartum  tectumque  reservetur,  eoque  siculi 
»  antea  more  ac  ratione  diligenter  explealur.  Et  insuper  eidem  Capitolo, 

•  qudmadmodum  eadem  incombere  debenì  onera  et  munia,  quibus  olia 
»  ex-  vicinioribus  Metropolitanis  Capituia  perfunguntur,  ila  simili  Apo- 
■  stolica  Auctoritate  perpetuo  item  concedimus  facultàtem  utendi,  atque, 

|  m  fruendi  omnibus  et  singulis  iisdem  juribus,  honoribus,  indultis,  gratiis, 
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favorìbusi  praerogalivis,  privilegiis,  et  caeteris  quibuscumque,  duna- 
modo  tamen  adbuc  legitimo  io  usu  sint,  oeque  peculiari  ex  concessione, 
vel  oneroso  Ululo  acquisita  djgnoscaotur.  llterius  vero,  babita  quoque 
novi  bujus  status  ratione,  ipsimet  Capitulo  ut  velerà  refòrmet,  vel  nova 
àbi  capitularia  sta  tuta,  ordinationes,  et  decreta  Apostolicis  Constitu- 
tioflibus  sacrorum  Canonum  et  Concila  praeserlim  Tridentini  prae- 
scriptis  penitus  consentanea,  nec  non  a  Metropolitano  Mutinensi  An- 
tistite, ut  subinde  possint  efficacem  legis  vini  praeferre  ac  vendicare, 
approbanda  etiam  ex  integro  conficiat,  liberam  et  omnimodam  potesta- 
tem  simili  Apostolica  Auctoritate  tribuimus  et  impertimur.  Quamquam 
autem  superior  Capituli  suppressio  ejusque  nova  et  excellentior  insli- 
tutio  illata  roerit,attamen  Capilularium  modo  extantium  incolumitatì 
prospiciendo  mandamus,  ut  Unusquisque  in  eodcm  Capitulo  lcgitimus 
praebendae,  sive  dignitariae,  sive  canonicalis,  sive  benefìciariae,  aul 
mansionariae  possessor  deinceps  quoque  pergat  suam  respectivam  prae- 
bendam  hujusmodi  canonico  retinere  illaque  fruì,  quin  aiiam  in  id  bullara 
vel  auos,  uti  ajunt,  investiturae  seu  instilutionis  aclus  obire  tcnealur. 
•  Quibus  omnibus  ita  compositis,  freti  nunc  pientissimo  zelo  recom- 
mendati Francìsci  Ducis,  quem  opus  hoc,  ea  qua  par  est,  cura  et  rau- 
nificentia  coadjuturum  speramus,  eidem  Francisco  ejusque  legitimis 
successoribus  Mutinensium  Ducibus  jus  praesenlandi  buie  Sanclae  Sedis 
Apostolicae  intra  lempus  per  Sacros  Canones  praeflnitum  idoneas  di- 
gnasque  (  uti  alias  indullum  et  praescriptum  comperitur  )  personas 
Metropolitanae  Ecclesiae  Mutinensi,  quoties  deinceps  vacaverit,  a  Ro- 
mano Pontifico  prò  tempore  existente  rite  praeficendas,  illis  tamen 
exceptis  vocationibus  quae  apud  ipsam  Sanctam  Sedem  quandocumque 
contigerint,  dieta  Apostolica  Auctoritate  conservarne,  seu  denuo  re- 
servamus  et  indulgeraus,  servatis  caeteroquin  aliis  omnibus  quae  de 
jure  moreque  servanda  sunt. 

■  Postremo  perpendentes  quod  Mulinensis  Ecclesia  exccllenlius  Me- 
tropolitani Archiepiscopatos  praeconium  consequutura,  quodque  illius 
mensa  ex  acquisitis  bonis  praeclare  Abbatiae  de  Nonantula  potioribus 
cumulate  reditibus  gavisura  sit,  ideo  fructus  novae  hujus  Metropoli- 
tanae Ecclesiae  Mulinensis  in  biscentum  florenis  auri  de  Camera  ex 
aequo  taxari  volumus  et  statuimus,  ipsamque  in  libris  Canierae  Aposto- 
licae sacrique  S.  R.  E.  Card  ina  liu  ni  Collega  describi,  perpetuoque  prò 

/v.  xr. 
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»  bullarum  expeditione  ad  posteras  ejusdem  Metropolita nae  Ecclesiae  Mu- 

•  tioensis  de  successoribus  Archiepiscòpis  provisiones  de  more  obser- 
»  vari  praecipimus. 

»  Ac  easdem  praesentes  Utteras,  et  in  .eis. contenta  quaecotnque  de 

•  subreptionis  vel  obreptionis  aul  nullitatis  vilio,  seti  inlentionis  Nostrae, 
»  aut  quolibet  alio  defectu  quantumvis  juridico  et  substantiali,  ebani  ex 

■  eo  quod  quicumque  in  praemissis  omnibus  et  singuiis  quomodolibet 

»  interesse  habentes,  vel  habere  putanles  et  praelendentes,  cujuscumqoe  j 

•  qualitatis,  status,  gradus,  conditionis,  et  dignitatis  existant,  ad  id  focati, 
»  citati,  et  auditi  non  fuerint  ac  iisdem  praesentibus  non  consenserint, 
»  ac  causae  propter  quas  praemissa  omnia  et  singula  emanaverint  mi- 
»  nime  vel  minus  sufficienter  eia  mina  tae  fuerint,  et  ex  quacumque  alia 
»  causa  quamtumvis  legitiina,  pia,  privilegiala,  ac  speciali  nota,  digna 
»  iinpugnari,  invalidari,  infringi,  aut  -irritari  ad  viam  et  terminos  juris 

•  reduci,  nec  adversus  àlias  oris  aperitionem,  aut  aliud  quodcumque  juris 
»  vel  faeti  remedium,  etiam  ex  capite  laesionis  quantumvis  enormis,  et 

•  eoormissimae,  vel  cujuscumque  praejudicii  impetrari  ac  etiam  scienti» 
»  molu  et  potestatis  plenitudine  paribus  per  quoscumque  Romano*  Pon- 
»  tifices  successo res  Nostros  quomodolibet  contra  praemissa  omnia  con- 
»  cessum  acceptari,  ac  in  judicio  et  extra  illud  aflegari,  deduci,  aut  alias 

•  ilio  quomodolibet  uti  non  posse,  quin  imo  omnia  et  singula  praemiss» 

■  semper,  et  perpetuo  firma,  valida,  et  efficacia  existere,  suosque  plena- 

■  rios  et  inlegros  efleclus  sorliri  et  obtinere,  illaque  sub  quibuscomque 
»  similium,  vel  dissimilimi!  gratiarum  revoca tioni bus,  suspensioois,  limi* 

•  tationibus,  derogationibus,  aut  aliis  contrariis  dispositionibus,  etiaoa 

•  Concistoriolibus,  minime  comprcliendi  nec  comprehensa  ali  quo  modo 
>  censeri  ;  sed  semper  ab  illis  excipi,  et  quoties  illae  eraanabunt  totiesin 
»  pristinum  et  validissimum  statura  restituta,  renosità,  et  plenarie  reio- 
»  tegrala  esse  et  fore,  sicque,  et  non  alias,  per  quoscumque  judicesor- 
»  dinarios  vel  delegatos  qua  vis  aucloritate  fuogentes  etiam  Causarmi) 

•  Palatii  Apostolici  Auditores  ac  Sanctae  Roma  nae  Ecclesiae  Cardinale*^ 

•  etiam  de  Latore  Legatos  Vice-Legatos  et  Apostolicae  Sedia  Nuncios,su*  > 

•  blata  eis,  et  eorum  cuilibet  quavis  aliler  judicandi  et  interpretandi  fa- 

•  cultate,  et  aucloritate  ubique  judicari  et  definiri  debere,  et  si  seco» 
»  super  his  a  quoquam  quavis  aucloritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit 
n  attcnlari  irritum  et  inane  decernimus. 


ed  by  Google 


r 


anno    1855  507 


»*  Quocirca  dilecto  Filio  Nostro  Cajetano  Tituli  Sauctorum  Petri  et 
Marcefuni  praefatae  S.  R.  E.  Presbytero  Cardinali  Baluffi  nuncupato 
Ecclesiae  Foricomeliensis  seu  Imolensis  ex  concessione  et  dispensatone 
Apostolicis  Praesuli  motu  simili  per  easdem  praesentes  conimiltimus 
et  mandamus,  quatenus  ipse  uti  Noster  et  Sedis  Apostolicae  Delegatus 
ad  praemissorum  omnium  exequutionem  procedat,  valeatque  vel  per  se, 
vel  per  uliam  personam  in  Ecclesiastica  dignitate  conslilutam,  prò  sui 
libitu  subdelegandam,  ea  cuncta  ordinare,  disponere,  ac  etiam  defini- 
tive absque  appellatione  decernere,  quae  ad  lutimi  hoc  negocium  rile 
solliciteque  in  Domino  perficiendum  quomodocunique  oporluerint,  non 
obstantibos,  quatenus  opus  sit  Nostra  et  Cancellariae  Apostolicae  re- 
gula  de  jure  quaesilo  non  tollendo,  ac  Laleranensis  Concilii  novissime 
celebrati,  dismembra tiones  perpetuas  nisi  in  casibus  a  jure  perraissis 
fieri  probibentis,  aliisque  etiam  in  Synòdalibus  Provincialibus  Genera- 
libus  et  Universalibus  Conciliis  editis  vel  edendis,  specialibus  vel  gene- 
ralibus  Constitutionibus  et  Ordinationibus  Apostolicis,  dictarumque 
Melropolitanarum  et  Episcopalium  Écelesiarum  etiam  juramento,  con- 
firmatione  Apostolica,  vel  quavis  ftrmitate  alia  roboratis,  statutis,  et 
consuetudini  bus,  privilegiis  quoque  indullis  et  Litteris  Apostolicis  qui- 
busvis  superioribus  et  personis,  etiam  speciali  mentione  dignis,  in  ge- 
nere vel  in  specie,  aut  aliar  in  coutrarium  praemissorum  quoraodo- 
libet  concessis,  approbalis,  confirmatis  et  Jnnovatis,  quibus  omnibus 
et  singulis,  eliamsi  prò  illorum  sufficienti  derogatione,  de  illis,  eorumque 
totis  tenoribus  specialis  specifica  expressa  et  individua,  non  antera 
per  clausulas  generales  idem  importa n Ics ,  raentio  seu  quaevis  alia 
expressio  habenda  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  boc  servanda  fo- 
ret,  tenores  hujusmodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nil  penitus  omisso, 
et  forma  in  iUis  tradita  observata,  inserti  forent  eisdem  praescnlibus 
prò  piene  et  sufficienter  expressis  babentes,  illis  alias  in  suo  robore 
permansuris,  latissime  et  amplissime,  ac  specialiter  et  expresse  ad 
effectum  praesentium  et  validitatis  omnium  et  singulorum  praemisso- 
rum hac  vice  durataxat  motu,  scientia,  et  polcstatis  plenitudine  simi- 
libus  bar  uni  quoque  serie  derogamus,  caeterisque  contrari  is  quibus- 
cumque;  et  qualibet  alia  dictae  Sedis  indulgenza  generali  vel  speciali 
cujuscumque  tenoris  existat  per  quam  ipsis  praescnlibus  non  exprcs- 
vel  totaliter  insertam  effectus  earum  impediri  valeat  vel  differi  i, 
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»  et  in  qua  cujusque  toto  tenore  habenda  sit  in  eisdem 

•  specìalis. 

■  Volumus  autem  quod  dictus  Gajetanus  Cardinalis,  ejusve  subdele- 
»  gatus,  tres  intra  menses  ab  expleta  ipsarum  praesentium  exeqoutioDC, 
»  diligente!-  ad  hanc  Apostolicam  Sedem  transmittere  teneatur  esemplar 

•  authentica  forma  cxaratum  decretorum  omnium  et  singulorora  in 
■  bujusmodi  exequutione  ferendorum,  ut  haec  etiam  in  Archivio  Con-  3. 
»  gregationis  praefatae  S.  R.  E.  Cardinalium  Concistorialibus  rebus  prae- 
»  positae  ad  quamcumque  opporlunitatem  conservenlur. 

»  Volumué  etiam  quod  praesentium  Litterarum  transumptis,  etiam 
»  impressisi  manu  tamen  alicujus  Notarti  Publici  subscriptis,  et  Sigillo 
»  alicujus  Personae  in  dignilate  Ecclesiastica  constituitae  munite,  eadem 
»  prorsus  Gdes  in  judicio  et  extra  illud  adhibeatur,  quae  ipsis  praesen- 

•  tibus  adhiberelur  si  forent  c\hihitae  vel  ostensae. 

■  Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc  paginam  Nostrae  absolutionis,  eiem- 
»  ptionis,  subjectionis,  constitutionis,  condecorationis,  evectionis,  adscrv 

•  ptionis,  aUributionis,  assignationis,  adjudicationis,  declaralionis,  insti* 

•  tutionis,  concessionis,  imperli tionis/  mandati,  indulti,  statuti,  decreti, 
>  derogationis,  et  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  conlraire. 
b  Si  qois  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem  Oninipo- 
»  tcntis  Dei  ac  Beatorum  Pclri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  noveri! 
b  incursurum. 

b  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  anno  Incarnationis  Domi- 
b  nicae  millesimo  octingentesimo  quinquagesimo  quinto  undecirao  kaleo- 
b  das  Scptembris  Pontificalus  Nostri  anno  decimo. 

Loco  Plumbi 


Nos  itàque  mandatis  SSn.i  DOMINI  NOSTRI  PII  PAPAE  IX 
obtentperantes,  et  facultalibus  utenlcs  Nobis  in  praeaUrtùt  Littens  a  SANCTl- 
TATE  SUA  benigne  specialiterquc  tributis,  Imolenscm  Nostrani  et  Fave* 
tinam  Ecclesia*  nunc  prò  tunc  vide  He  et  cum  primum  Metropolitana  Aapen* 
natensis  vacare  conligerit,  a  jurisdictione  ejusdem  Metropolitanae  Ecclesia 
Auctorìtalc  Apostolica  distractas,  et  Metropolitanae  Ecclesiae  Bononiensi  attrir 
butas  esse  decernibus,  ita  ut  prò  tempore  existentes  Imoknscs  et  Faventiù 
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Episcopi  eidem  Metropolitanae  Ecclesiae  Bononiensi  in  omnibus  et  per 
omnia  juxta  Sacrorum  Canonum  praescripta  in  desuper  ■  mditum  eventum 
tubcsse  debeant,  Item  a  Metropolitana  Pisanensù  Eccletiae  jurisdictione 
Massensem,  et  a  jurisdictione  Melropolitanae  Eccletiae  Bononiensit  Muti- 
nensem,  Regientem,  Garpentetn,  et  denique  ab  immediata  S.  Sedit  svbjectione 
GuastoJlensem  Ecclesia*  cum  omnibus  et  singoli*  intitit  Civitalibut,  Op- 
pwfo,  Terris,  parochUs,  mcolis,  Ecclesiis,  Mohasterus,  caeterisque  Beneficiti 
tt  Officiis  ecclesiasticis  cum  cura  et  sine  cura  saecvlaribus,  et  quorumpis 
Ordinum  regularibut,  hospitalibus,  dowibus,  collegiis,  et  locis  religiosi» 
qwouscusnque  perpetuo  ex  nunc  pari  Apostolica  Auctoritate  evulsas  et 
nemptas  esse  declaramus. 

Ex  diocesani*  vero  Ecclesiis  Mutinensi,  Regiensi,  M assensi,  Carpenti, 
et  Guasiallensi  ita  segregatit  et  exemptis  une  cum  omnibus  et  tingulis  super 
inditis  accessori^  Atestinam  Mutmentem  Ecclesiasticam  Proomciam  onmino 
teparatam  et  distinctam  proedicta  Auctoritate  Apostolica  erectam  et  consti- 
tìUam  esse  per  Noi  item  pronunciatur. 

Qimm  vero  hujusce  Provincia^  M etropo  litanam  Chitatem  et  Eccleùam 
congntenter  designare  oporteqj,  Urbem  Mutiiienstm  Atestini  Ducatus  Me- 
tropolita tt  potioribus  praerog alivi*  cumulatam  ad  Urbis  Archiepiscopo  Ut 
honorem  et  nomen  cum  omnibus  et  smgulis  junibut,  honoiibus,  et  privilegHs 
ytibus  aliae  viciniore*  Melropolitanae  Cintate*  potiuntur,  per  praesentes 
Litteras  de  facto  elotam  esse  deccrnhnus.  Quapropter  Templum  princept 
fluorf  in  hac  Urbe  in  honorem  Beat  a  e  Mariae  Firginis  sideribus  receptac,  et 
ti  S.  Geminiaiìi  ejusdem  dettali*  Episcopi  et  patroni  dedicatum  est,  prisco 
Caihedralis  Ululo  extincto,  ad  excellentiorem  Melropolitanae  Eccletiae  grar 
dum  et  dignitatem  evectum  est,  ita  quidtm  ut  in  ea  Mutinensi  Metropoli  et 
Ecclesia  Sedes  et  Cattedra,  et  Dignità*  Archiepiscopali*  constituta  sit  prò 
tjus  Ordinario  Antistite  Mutinensi,  qui  de  viciniorum  Metropolitarum  more 
fum  habeat  PallH  et  Crucis,  cum  Capitulo  et  alHs  consuelis  quibut  aliae 
jwpinquiores  Ecclesiae  Metropolitanae  fruuntur. 

Ut  autem  huic  novae  Metropolitanae  Ecclesiae  Mutinensi  quaedam  ve  luti 
membra  capiti  adhaereant  Ecclesiae  suffraganeae,  atque  illiut  in  tempore 
Attutiti  Metropolitano,  juxta  Sacrorum  Canonum  sane t ione*,  subjiciantur,  Re- 
Swwem,  Carpensem,  Massensem,  Guattallentem  Ecclcsias  una  cum  desuper 
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memorati»  accessoriis  ipsi  Metropolitanae  Ecclesiae  Mutinensi  uti  Su/jfra- 
ganeas  adscitas  et constitulas  esse  decer nimus.  Qttare  hodiernus  Mutinentis 
Ecclesiae  Autiste»  doclrina,  religione,  et  animarum  zelo  conspkuus  Illmut 
et  Rcmus  Dominiti  Frandscus  A&milius  Cugini  vi  praesentiarum  ìitlerarum 
Nostri  Executorialis  Decreti  absque  nopa  de  ejas  Ecclesiae  provisione,  Ar- 
chicpiscopus  Mutinensis  declaratur.  Hinc  postquam  Pallium  quod  ab  Apo- 
stolica Sedejam  impetrava,  ipsi  impositum  fuerit,  nomen,  litutum,  dignitatm 
Antistiti»  Metropolitani  prueseferre,  Ecclesiae  Metropolitanae  Mutinmit 
a d min islratiOnem,  et  reghnen  su$cipere$  Synodum  tum  Dioecesanam,  tvm 
Provincialem  convocare^  communio  Provinciae  Ecclesiasticae  negozia  cum 
suffraganti»  pertraclare,  querelai  et  causa»  ecclesiastica»  m  appellathnit 
gradu  juxta  Tiidentini  decreta  sibi  devoluta*  agnoscerc  et  definire,  aUpu 
super  praediclis  Suffraganeis  Ecclesiis,  et  super  omnibus  earum  tacolis,  non 
tamen  speciali  excmpthne  gaudentibus,  omnia  jura  et  munta,  privilegia,  to- 
rtore* et  facultates  tueri  et  exercere,  et  tandem  us  omnibus 
scoporum  Metropolitarum  sunt,  pari  Apostolica  A  adontate  frui  et  defusy 
posse  mandamas.  Quoad  vero  causas  ecclesiasticas  hujus  Mutinensis  Pro- 
vinciae quae  in  Foro  Metropolitano  Bononiensi  adhuc  pendent,  Mutmemii 
Archiepiscopi  Metropolitani  petitioni  satisfacientes,  praecipimus,  ut  ipsat 
causae  in  praediclo  Foro  Bononiensi  definiantur. 

Epùcopales  autem  JEdes,  Curia  cum  Cancellano  Mutinensi  Archiepi- 
scopo prò  tempore  adsignantur.  Item  aedes  m  quibus  ecclesiastici  adolèscenUt 
per  Tridentinam  Synodum  in  pielate  et  doclrina  excoluntur,  cum  omwht 
et  singulis  bonis,  reditibus,  emolumento  et  praerogativis  in  Archiepiscopale 
seminarium  erigunlur.  Quare  utraeque  aedes,  Curia  et  Cancellrara  Archie- 
piscopali nomine  posthac  nuncupari  debebunt.  Eadem  porro  bona,  retò* 
et  jura  quibus  antea  Episcopalis  Mensa  conttUuebatur,  in  congruam  Archie- 
piscopatus  tnensam  attribnuntur. 

Rursus,  ut  prò  eminentiori  hujus  novae  Mutinensis  Metropolitanae  Ec- 
clesiae stata,  Capitulum  decus  et  nomini»  incremenium  adquirat,  ipsum  Ca- 
pitulum,  prisco  Cathedralis  tituto  sup presso,  ad  Archiepiscopalis  Metrof- 
titani  Capiluli  gradum  et  di g aitale m  cum  omnibus  oneribus,  muniis,  praero- 
gativis, insigniis,  et  caeteris  quae  ex  jure  canonico  hujus  modi  Capitolo™*' 
propria  e»»»  solent,  et  quibus  alia  ex  vicùiioribu»  Metropolitanis  Of»M» 
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non  /amen  ex  spedali  concettione,  vel  oriento  tituh  adquisitis,  utuntur, 
aclulum  e  i  ecium  ette  declorarmi*.  Jpsi  vero  sic  consliluto  Metropolitano 
Copìtulo  facultas  Capitularet  ConstUuthnes  ad  Sacro*  Canone*  reformondi, 
ni  nova  condendi  tribuitur,  quae  tamen  ut  vim  legit  habeant  ab  Archiepi- 
tcopo  Metropolitano  approbari  oportet. 

Utentes  vero,  ut  svpra.  Apostolici*  facultatibu*,  praedicto  Capitulo  ex 
Canonkatibu*  alteram  Dignitatem  addi,  caetera*  autetn  Praclendas  sive  di" 
onitates,  tei  canonicati!*,  «Ve  beneficia,  vel  Mantionaria*  in  eodem  *lain 
tum  quoad  bona  et  reditus,  tum  quoad  numervm,  denommationes,  praemi- 
nentiat,  aliosque  titulos,  officia  et  jura  permanere  j  quidquid  animarum  cu- 
ram  resjncit  tartum  tectumque  terrari,  et  ex  terlia  dictarvm  Praebendarvm 
parie,  juxta  Tridentinam  Synodvm,  mattam,  *i  hactenu*  forte  defuerit,  prò 
quotidiani*  distributionibus  ii*  qui  divini*  officii*  intersunt,  con*titui  man- 
damut. 

Praeterae  FRANCISCO  V  Serenissimo  Mutinentium  Duci  de  Catho- 
bea  reBaione  optime  merito,  ejutque  legitimis  in  Mulinanti  Ducatu  Succes- 
toribus  facultatem  nommandi  *eu  praesentandi  Sanctae  Sedi  intra  temput 
per  Sacro*  Canonet  praefinitum  idonea*  dignasque  persona*  Metropolitanae 
Ecclesiae  Mutinenti  a  Svmmo  Pontifice  prò  tempore  existente  praeficienda* 
m  tinguli*  iptiu*  Archiepitcopatu*  vacationibus,  excepti*  tamen  quae  apud 
ipsam  Sunctam  Sedem  follasse  contingerint,  Apottolica  Auctoritate  conces- 
savi et  reservatam  este  decernimu*. 

Tandem  Metropolitanae  Mutinensis  Ecclesiae  frvetus  in  biscentum  Flo- 
reni*  auri  de  Camera  prò  Bullarum  expedilione  in  postcris  ipsiu*  Ecclesiae 
vacationibus  taxantur. 

Quae  omnia  tum  in  praefatis  Litteris  Apostolici*,  tum  in  praesenti  De- 
creto contenta  ab  iis  ad  quo*  spectat,  quacumque  exceptione  remota,  adamus- 
sim  observari  columut. 

Si  quid  aliud  prò  plenaria  litterarum  Apottolicarvm  executione  neces- 
tarium  fuerit,  per  alia  Nostra  Decreta  ordinare,  disponere,  ac  etiam  defini- 
tive absque  appellatane  decemere  Nobis  expreue  reseroamus. 

Postremo  ut  Nostrum  hoc  Executoriale  Decretum  firmarn  vim,  et  auetori- 
tetem  habeai,  coram  tettibut  ad  id  rogati*  ìllmis  et  Rmis  DD.  Thoma  Gai- 
lucci  Protonolano  Apostolico  et  Vicario  Nostro  Generali,  ac  Cajetano 


Montagnoli  Metropolitanac  Ecclcsiae  Mutinensis  Canonico  Theologo,  illiusque 
Ecclesiae  Archiepiscopali*  Sicario  Generali  manti  propria  obsignaoimvs,  et 
per  infrascriptum  Secretarium  Nostrum  uti  Cancellarium  Aposlolicum  sigillo 
Nostro  muniri,  atque  de  hit  omnibus  fidem  fieri  mandavìmus. 

Datum  Mutinae  die  sacro  Epiphaniae  Domini  Anni  millesimi  otti* 
gentesimi  quinquagesimi  sexti. 


CAJETANUS  CARD.  BALUFFI  ARCH.  EPIS. 

DELEGATO  APOSTOL1CUS 
THOMAS  GALLUCCI  CAN.  CAJETANDS  MONTAGNANI 

VIC  OBB.  EM.  ARCHIKP.  EPISCOPI  IIOLII.  TIC,   OBB.  JTCTIWM. 

Ttstis  rogatus  Testis  rogata* 

De  quibus  omnibus  et  singulis  rogatus  ego  uti  Conce Uarius  Apoitolicut 
fidem  facto  et  marni  propria  me  subscribo. 

Loco  Sigilli 

Aloisius  Alpi 

Cancellar!  u«  Aportoliou 

Cajelanus  Tituli  Ss.  Marcellini  et  Petti  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratta 
S.  R.  E.  Prcsbyter  Card.  Baluffi  Archiep.  Ep.  Imolensis  et  Comes. 

Declaramus  praesens  exemplar  diligenter  collalum  cum  suo  originali 
concordare. 

CAJETANUS  CARD.  ARCHIEP.  EP. 

DELEGATO  APOSTOLICI^ 

Aloisius  Alpi 

CanccUarius  Apoclolicus. 

A  chiusa  di  tanta  onorificenza  impartita  alla  chiesa  di  Modena,  ricor- 
derò qui  la  solenne  venuta  del  regnante  pontefice  Pio  IX  in  questa  città 
nel!'  anno  \  857,  allorché  viaggiò  pe*  suoi  stati  recandosi  a  visitare  le  citi* 
della  bassa  Romagna.  Egli  vi  fu  invitato  dal  regnante  duca  Francesco  V, 
e  vi  fu  accolto  con  una  pompa  quanto  degna  dell'  alta  sua  dignità,  altret- 
tanto degna  del  principe  che  raccoglieva.  Ed  in  questa  occasione, acciocché 
se  ne  serbasse  perenne  memoria,  decorò  di  onorificenze  il  capitolo  ca- 
nonicale della  nuova  metropolitana ,  concedendo  ai  canonici  l'uso  dell* 
veste  pavonazza. 
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Il  quale  capitolo  e  di  antichissima  istituzione,  come  s'  è  già  notato  nei 
primordi!  di  questo  articolo.  Esso  è  composto  di  dodici  canonici  preceduti 
dall' unica  dignità  di  arciprete  maggiore.  Furono  questi  decorati  di  cappa 
magna  sino  dall'anno  4715,  a  cui  nel  1750  il  ponteOce  Benedetto  XIV 
aggiunse  il  privilegio  della  mozzetto.  Un*  iscrizione  scolpila  sul  marmo, 
nella  cappella  della  sacrestia,  commemora  il  favore  impartito  loro  della 
cappa  magna  dal  pontefice  Clemente  XI.  Con  altri  due  brevi  del  papa 
Gregorio  XVI,  P uno  del  di  40  agosto  1839,  l'altro  del  Ufebbraro  1840, 
fu  loro  impartito  Fuso  del  canone  e  della  bugia  al  sacro  altare  nel  tempo 
della  messa  ;  e  furono  decorati  del  distintivo  di  collare,  calze  e  fiocco 
violaceo.  Finalmente,  come  ho  notato  di  sopra,  il  pontefice  Pio  IX  con- 
cesse loro  anche  l'uso  della  veste  violacea. 

Di  somma  importanza  n'  è  I'  archivio  capitolare,  ricco  di  rari  codici  e 
di  antichissimi  documenti  d'ogni  maniera  ;  tra  i  quali  primeggiano  e  gl'im- 
periali diplomi,  che  incominciano  da  Carlo  Magno  e  proseguono  con  quelli 
dei  re  dl Italia  e  dei  principi,  da  Berengario  siuo  al  nostro  secolo,  e  le 
bolle,  i  brevi,  le  lettere  pontifìcie  da  Calisto  II  sino  al  regnante  Pio  IX.  Sono 
raccolte  in  beli'  ordine  tutte  le  pergamene,  che  contengono  e  quelli  e  que- 
ste, distribuite  secondo  l' ordine  dei  secoli,  rotolate  e  legate  diligentemente 
e  custodite  in  alquante  cassette.  Tutte  inoltre  sono  copiate  con  somma 
esailezzo  in  apposito  libro*  per  valerseue  all'  uopo,  senza  dover  ricorrere 
agli  originali.  Questo  libro  è  intitolato  Codex  diplomai um  ;  e  dei  diplomi, 
die  lo  compongono,  giova  qui  recare  la  serie,  cui  ho  potuto  raccogliere 
io  stesso,  per  la  gentilezza  e  condiscendenza  del  capitolo,  ed  in  {specialità 
del  dotto  canonico  archivista  Filippo  Caula.  Anzi  mi  piace  commemorare 
iaoitre,  a  pubblica  attestazione  della  mia  riconoscenza,  che  il  capitolo 
stesso,  per  somma  sua  bontà,  autorizzò  il  sullodato  canonico  archivista 
a  lasciarmi  trasferire  nella  camera  di  mia  dimora  nel  palazzo  vescovile, 
durante  il  tempo  della  mia  predicazione  in  questa  cattedrale,  nella  quare- 
sima del  4851,  tuttociò,  che  mi  potesse  occorrere  tanto  di  codici  mano- 
scritti, quanto  di  pergamene;  ad  onta  del  giuramento,  da  cui  e  stretto 
T  archivista,  di  non  permettere  a  chicchessia  il  trasporto  di  corte,  o  libri, 
o  pergamene,  sotto  qualunque  motivo  o  pretesto. 

La  serie  adunque  dei  diplomi  imperiali,  reali,  ducali,  esistenti  in  co- 
testo archivio  sono  i  seguenti,  che  con  ordine  cronologico  vengo  ad  enu- 
merare : 
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Dell'anno  733.  Donazione  fatta  da  Flavio  Astolfo,  re  dei  longobardi,  a 
favore  di  Lopicino  (o  piuttosto  Lupicino)  vescovo,  della  corte  di  Zena  i 
e  sue  pertinenze. 

Del  782.  Privilegio  di  Carlo  Magno  a  favore  della  Chiesa  di  Modem  e  di 
Gc miniano  vescovo,  per  l' immunità  delle  persone  e  de*  beni  di  essa 
chiesa,  l' anno  XIV  del  regno  de'  Franchi  e  IV  de  Longobardi, 

Dell'  822.  Privilegio  di  Lodovico  Pio,  col  quale  conferma  alla  Chiesa  di  I 
Modena  il  possesso  di  lutti  i  beni  donati  alla  medesima  da*  suoi  ante- 
cessori, e  ciò  a'  prieghi  di  Adeodato  vescovo,  8  febbraro,  Aquisgrana. 

Dell' 863.  Privilegio  di  Lodovico  11  a  favore  della  chiesa  di  Modena  e  di 
Amido  vescovo.  19  settembre,  Parma. 

Dell*  892.  Privilegio  di  Guido  imperatore,  co!  quale  conferma  a  Leodomdo 
vescovo  il  possesso  de*  beni  spettanti  alla  sua  chiesa,  e  concedei  im- 
munità per  gli  uomini  di  essa  chiesa.  Ligjiago,  22  novembre. 

Dell'  898.  Privilegio  di  Lamberto  ònperatorc,  col  quale  con/erma  a  Gflwe- 
nolfo  vescovo  ed  alla  chiesa  di  Modena  il  possesso  de*  beni,  li  pnVt/^i 
ed  esenzioni  spettanti  alla  medesima  ;  e  ciò  ad  istanza  di  Amolone  ve- 
scovo, suo  arcicancelliere.  Marengo,  30  settembre. 

Dell'  898.  Privilegio  di  Berengario  re,  col  quale  vengono  confermali  li  beni 
e  le  ragioni  spellanti  alla  d.iesa  di  Modena,  e  ciò  a*  prieghi  di  Game- 
nolfo  vescovo.  Bologna,  nel  mese  di  dicembre. 

Del  902.  Donazione  fatta  da  Berengario  re  a  Gotlifredo  vescovo  di  varj 
beni  posti  in  Quarantola.  Pavia,  7  agosto. 

Del  904.  Privilegio  di  Berengario,  col  quale  conferma  alla  chiesa  di 
Modena  la  donazione,  fatta  da  Gotlifredo,  vescovo,  di  un  castello  à 
lui  fabbricalo  presso  Cillanova,  e  ciò  a*  prieghi  di  esso  vescovo  e  di 
Pietro  vescovo  di  Reggio.  Villa  d'  I ladano,  4  4  giugno. 

Del  904.  Privilegio  di  Berengario,  col  quale  concede  e  conferma  a  Gotto-  S 
fredo  vescovo  vari  beni  posti  in  Quarantola  e  cu)  a*  prieghi  di  Pietro 
vescovo  di  Reggio.  Pavia,  24  giugno. 

Del  934.  Privilegio  di  Ugone  e  di  Lotario,  col  quale  confermano  al  capi- 
tolo il  possesso  dèi  beni  a  lui  donati  da  Geminiano  e  Leodomdo  vescon 
di  Modena.  In  Praia  paludis,  21  settembre. 

Del  947.  Privilegio  di  Lotario  re,  col  quale  dona  a  Guido  vescovo  W 
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corte,  le  salme  e  tutte  le  ragioni,  che  ha  nel  contado  di  Comacchio  e 

che  spettavano  alla  fu  Vitaliano.  Pavia,  6  ottobre. 
Dell'anno  963.  Privilegio  di  Ottone  I  il  magno,  col  quale  dona  a  Guido 

vescovo  di  Modena,  suo  primo  consigliere,  lutti  i  beni  che  Guido  e  Cor' 

rado  figli  di  Berengario  e  di  Fatila  possedevano  nel  contado  di  Modena 

ed  in  quello  di  Bologna. 
Del  970.  Privilegio  di  Ottone  I,  col  quale  dona  alla  chiesa  di  Modena  e  ad 

Ildeprando  vescovo  tutto  il  distretto  del  castello  di  Ottano  va,  Acqua  lunga 

e  varii  altri  beni  colf  intervento  di  Adelaide  sua  consorte.  Ferrara,  21 

marzo,  anno  IX  dell'  impero  di  Ottone. 
Del  1026.  Privilegio  di  Conrado  II,  col  quale  conferma  ad  Ingone  vescovo 

il  possesso  di  vari  beni  e  gli  concede  varie  altre  grazie.  18  giugno  (esiste 

io  due  copie  ;  l'originale  manca  ). 
Del  Ì058.  Privilegio  di  Corrado  imperatore,  col  quale  conferma  a  favore 

della  chiesa  di  Modena  e  di  Ingone  vescovo  tutti  i  privilegi  fatti  alla 

medesima  da'  suoi  antecessori,  ad  istanza  di  Guido  vescovo  di  Torino. 
Del  H  08.  Donazione  della  contessa  Matilde  della  rocca  di  s.  Maria  de  Castello 

a  Dodone  vescovo  di  Modena  e  suoi  successori.  In  loco  Gubernulae. 

N.B.  Questo  diploma  esisteva  in  archivio,  ma  si  smarrì,  come  pure  il 
qui  sopra  del  4026  di  Conrado,  riportato  dal  Muratori,  e  questo  dal  Si- 
liogardi,  donde  furono  copiali. 

Del  1108.  Privilegio  della  contessa  Matilde  a  favore  degli  uomini  di  Rocca 
santa  Maria  di  Castello,  ad  istanza  di  Dodone  vescovo  ecc.  (  Copia 
autentica.) 

Del  1 160.  Privilegio  di  Federico  imperatore,  col  quale  concede  c  conferma 
ad  Enrico  vescovo  di  Modena  le  regalie  nuove  e  vecchie  accordate  dai 
suoi  antecessori  alla  chiesa  di  Modena  e  .gli  concede  pure  per  ispecial 
privilegio,  che  nel  ricuperare  i  beni  di  detta  sua  chiesa  non  possa  essergli 
oppotta  prescrizione  alcuna.  Pavia,  5  febbraro. 

Del  1195.  Privilegio  di  Enrico  VI  imperatore  a  favore  della  chieda  di 
Modena  e  di  Egidio  vescovo,  concedendo,  eh'  esso  vescovo  e  suoi  succes- 
sori possano  agire  la  causa  della  sua  chiesa  senza  prestare  giuramento 
di  calunnia,  e  che  non  possa  esser  loro  opposta  prescrizione  che  di  cento 
anni.  In  Borgo  san  Donnino.  (Copia  autentica.) 
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Del  1  220.  Privilegio  di  Federico  II  imperatore,  eoi  quale  riceve  sotto  la  sua 
protezione  la  chiesa,  Martino  véscovo,  il  capitolo  e  il  clero  di  Modem. 
Dal  campo  presso  il  Reno,  nelf  ottobre. 

Del  122*».  Privilegio  di  Federico  II  imperatore.  Concesso  a  Guglielmo 
vescovo  di  Modena,  col  quale  resta  confermato  l'altro  privilegio  conta® 
da  Enrico  VI  sua  padre  ad  Egidio  eletto  della  chiesa  di  Modena  t 
principe,  a  favore  di  detta  chiesa.  Catania,  nel  marzo. 

Del  1226.  Lettera  di  Federico  II  imperatore  e  re  della  Sicilia  alt  aroVe-  !; 
scovo  Maddeburghense  suo  legato  in  Lombardia,  a  favore  di  Guglielmo 
vescovo  di  Modena  per  la  riedificazione  del  castello  Pootis  dacis,  spu- 
tatile al  vescovato,  eh'  era  stato  distratto  dai  ferraresi  e  modenesi.  Co-  ; 
tania.  (Copia). 

Del  1383.  Lettera  di  Nicolò  d*  Este  marchese  di  Ferrara  al  capitolo  di 
Moderni,  concernente  la  venuta  de*  PP.  Serviti  nella  città  suddetta  e  j 
nella  chiesa  di  san  Salvatore.  Ferrara  1583.  (Copia  autentica.) 

Del  1585.  Lettere  del  marchese  Nicolò  d' Este  al  capitolo,  con  le  quali 
coniando,  che  rimetta  le  differenze  vertenti  tra  lui  ed  il  sagrista  per 
causa  delle  offerte  in  amici  comuni  de*  Rangoni  e  Boschetti.  (Copia.)  ; 

Del  Ìkk9.  Supplica  dei  canonici  e  rescritto  del  duca  Leonello  d Ette, 
perchè  si  renda  pubblica  f  immunità  da  lui  conceduta  alle  persone,  eh 
condurranno  in  affitto  le  botteghe  sotto  il  portico  delle  canoniche  e  attorno 
al  duomo. 

Del  1 47 1 .  Privilegio  di  Ercole  I  duca  di  Ferrara,  col  quale  concede  a  AV-  ; 

colò  vescovo  di  Modena  e  suoi  famigliari  varie  esenzioni,  e  singolarmente 

quella  del  pagare  le  gabelle.  Ferrara.  (Copia.) 
Del  1476.  Lette  re  di  Ercole  f  duca  di  Ferrara  al  vicario  e  capitolo  di 

Modena  in  raccomandazione  di  D.  Pellegrino  da  Correggio,  perchè  sia 

surrogato  in  luogo  di  suo  padre  alla  cura  delf  altare  della  Madonna 

della  colonna. 

Del  4479.  Lettera  di  E, "cole  I  duca  di  Ferrara  sul l  appellazione,  cAew* 
tendevano  fare  i  canonici  contro  /'  erezione  della  dignità  delf  amdi*  i 
conato  nella  cattedrale  di  Modena. 

Del  1487.  Lettere  del  duca  Ercole  I  di  Feiram  al  capitano  di  Modena  ed 
al  capitolo  intorno  la  controversia  delt  elezione  del  Massaro.  Intima  di 
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revocazione  di  certa  transazione  in  vroDOsito  e  ordini  in  tal  materia 

(Copia). 

Del  1487.  Lettera  del  duca  Ertole  I  al  capitolo  di  Modena,  perchè  revochi 
la  convenzione  co1  sig.  Rangoni  sult  elezione  del  Massaro  della  fabbrica 
di  san  G eminiano  e  citata  nella  precedente. 

Del  1495-96.  Lettere  diverse  di  Ercole  I  duca  di  Ferrara  al  capitano  di 
Modena  ed  al  capitolo  ù  favore  delta  fabbrica  di  san  G eminiano,  ri» 
guardo  alle  offerte  eolite  farei  nella  vigilia  e  festa  di  detto  santo,  ecc. 
(Copia  autentica.) 

|  Del  1510,  Lettere  di  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara,  al  governo  di  Modena  a 
favore  del  capitolo,  circa  un  aggravio  indebito,  e  circa  le  offerte  al  santo. 
(Copia.) 

1  Dell  $33.  Rescritto  di  Ercole  li.  duca  di  Ferrara,  a  favore  del  clero  e 
beneficiati  di  Modena  per  le  esenzioni  e  immunità  ecclesiastiche.  (Copia.) 

Del  1538.  JLettere  di  Ercole  11+  duca  di  Modena,  al  governatore,  perche 
dovendo  gli  ecclesiastici  concorrere  a  soddisfare  ai  pubblici  e  comuni 
aggrava,  sia  il  vicario  loro  che  li  faccia  ubbidire.  (Copia.) 

Del  1539.  Lettera  di  Ercole  li,  duca  di  Ferrara,  in  conferma  de'  privilegi 

Ì concessi  da  Alfonso  l  olla  chiesa  e  clero  di  Modena,  ottenuta  dal  vescovo 
e  dal  capitolo. 
Del  15ttfc.  Privilegio  amplissimo  di  Ercole  li,  duca  di  Ferrara,  a  favore 
del  vescovo  di  Modena  per  le  esenzioni  ed  immunità  ecclesiastiche,  otte- 
nulo  dal  cardinale  Morone  vescovo  di  Modena.  (Copia  auleotica). 
Del  1776.  Chirografo  di  S.  A.  Sereniss.,  il  sig.  duca  di  Modena  (France- 
sco III  ),  -*ie/  quale  crea  gran-cancelliere  delt  università  di  Modena  il 
vescovo  e  vice-gran-cancelliere  t  arciprete  maggiore  della  cattedrale  prò 
tempore.  Milano. 

Del  1820.  Chirografo  di  S.  A.  R.  Francesco  IV,  duca  di  Modena,  col 
quale  conferma  il  privilegio  ai  soli  canonici  della  cattedrale,  della  tumu- 
lazione nelle  canoniche  della  medesima.  Modena,  17  gennaio. 
Né  di  minore  importanza  dei  già  enumerali  sono  i  diplomi  pontiGzii, 
|  consistenti  io  bolle,  brevi,  lettere  e  rescritti,  dei  quali  similmente  piacemi 

enumerare  la  serie,  quale  nel  prefàto  codice  capitolare  la  trovai  registrata, 

con  la  seguente  progressione  cronologica  : 
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Dell'anno  1021.  Privilegio  di  Calisto  li,  col  quale  distingue  e  conferma 
ad  istanza  di  Dodone  vescovo  i  confini  del  suo  vescovado. 

Del  1128.  Privilegio  di  Onorio  II,  col  quale  conferma  ad  istanza  di  Do- 
done vescovo  di  Modena  il  possesso  de'  beni  «  chiese  spettanti  al  tuo 
vescovado  e  distingue  i  confini  del  medesimo. 

Del  1177.  Privilegio  di  Alessandro  III,  col  quale  proibisce,  ad  istanza  dei 
canonici,  l'erigere  oratorii  nelle  parrocchie  delle  loro  chiese,  senza  rat- 
senso  del  vescovo  e  di  loro  medesimi. 

Del  1177.  Privilegio  dello  stesso,  col  quale  ratifica  e  conferma  a  favore 
de'  canonici  di  Modena  la  costituzione  da  loro  fatta,  cioè,  che  non  deve 
darsi  la  prebenda  a  que  canonici,  che  abitano  fuori  di  città. 

Del  1177.  Privilegio  di  Alessandro  III,  col  quale  ratifica  e  conferma  la 
costituzione  fatta  dal  capitolo  della  chiesa  di  Modena,  cioè,  che  la  loro 
chiesa  non  debba  avere  più  di  quattordici  canonici. 

Del  1173-79.  Diploma  di  Alessandro  III,  col  quale  conferma  la  conven- 
zione seguita  tra  il  vescovo  di  Modena  ed  il  capitolo,  circa  il  ricevere  i 
legati  dell' arcivescovo  di  Ravenna. 

Del  1180.  Diploma  di  Alessandro  III,  col  quale  conferma  al  capitolo  il 
possesso  del  castello  di  Panzana  e  di  altri  beni  donati  al  medesimo  da 
Eriberto  e  da  altri  vescovi. 

Del  1181.  Privilegio  di  Lucio  III,  col  quale  conferma  a  petizione  di  Bo- 
nifacio, prevosto  della  chiesa  di  Modena,  il  possesso  dei  beni  e  chiese 
spettanti  alla  medesima. 

Del  1181.  Privilegio  di  Lucio  HI,  col  quale  proibisce  al  prevosto  e  capi- 
tolo di  Modena  di  eleggere  i  canonici  contro  C  antica  consuetudine. 

Del  1183.  Privilegio  di  Lucio  III,  col  quale  conferma  al  capitolo  ilpot- 
sesso  della  cappella  di  san  Dalmazio. 

Del  1 1 83.  Privilegio  di  Lucio  III,  nella  differenza  con  l' abate  di  san  Pietro 
ed  a  favore  del  capitolo,  circa  i  funerali  ed  esequie  dei  morti. 

Del  119&.  Breve  di  Celestino  III,  col  quale  ratifica  e  conferma  la  costi!*- 
zione  del  capitolo  sul  numero  de'  canonici. 

Del  1 195.  Diploma  di  Celestino  III,  col  quale  concede  ad  Egidio  vescovo  k 
facoltà  di  poter  disporre,  secondo  t  antica  consuetudine  de'  chierici  dio- 
cesani  senza  appellazione.  C;  • 
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Del  1196.  Diploma  di  Celestino  III,  col  quale  determina,  che  nella  spesa 
da  farsi  m  occasione  della  penula  de*  legati  o  nunzi  apostolici,  concor- 
rano il  vescovo,  li  canonici,  t  abate  di  san  Pietro  ed  altri. 
Del  1196.  Breve  di  Celestino  III  ad  istanza  di  Egidio  vescovo  contro  alcuni 

chierici  di  Bazovara,  che  non  voleano  ubbidirlo. 
Del  1200.  Diploma  al  Innocenzo  III,  col  quale  conferma  al  capitolo  il  pos- 
sesso di  un  casamento  e  della  ripa  nel  canale  delle  Beccane. 
Del  1202.  Privilegio  d' Innocenzo  III  concesso  ad  Egidio  vescovo,  col  quale 
prende  sotto  la  sua  prolezione  la  chiesa  di  Modena,  conferma  alla  me- 
desima il  jwssetso  de'  di  tei  beni  e  determina  i  confini  del  vescovado. 
Del  1204.  Diploma  d'Innocenzo  III,  col  quale  provvede  e  sopisce  le  diffe- 
renze, che  restavano  tra  Martino  vescovo  di  Modena  e  f  abate  di  IVo- 
nantola,  per  una  chiesa  che  il  primo  aveva  fabbricata  in  Spilamberlo, 
pretesa  giurisdizione  del  secondo. 
Del  1216.  Diploma  di  Onorio  III,  col  quale  conferma  al  capitolo  il  possesso 

de  beni  donati  alla  chiesa  da  Martino  vescovo  e  da'  suoi  predecessori. 
Del  1221.  Breve  di  Onorio  III  al  priore  della  ss.  Trinità  e  alt  arciprete 
di  Albareto  per  la  esecuzione  di  una  sentenza  per  le  decime  a  favore  di 
Martino  vescovo. 

Del  1222.  Diploma  di  Onorio  III  a  Guglielmo  vescovo  di  Modena,  perchè 
punisca,  rimossa  ogni  appellazione,  t  cherici  delinquenti. 

Del  1224.  Bolla  di  Onorio  III,  con  la  quale  concede  e  conferma  a  Gugliel- 
mo vescovo  la  facoltà  di  assolvere  gli  scolari  di  Modena,  che  leggermente 
e  senza  livore  si  fossero  percossi. 

Del  1224.  Breve  di  Onorio  III  al  rettore  e  frati  delt  ospizio  di  san  Gemi- 
niamo nelle  Alpi,  nel  quale  viene  loro  comandato  di  dimostrare  le  ra- 
gioni per  le  quali  pretendono  di  non  essere  soggetti  al  vescovo  di  Modena. 

Del  1225.  Breve  di  Onorio  HI  al  prevosto  dì  san  Prospero  di  Reggio,  che 
contiene  la  commissione  della  sentenza  per  le  decime  da  pagarsi  air  ar- 
ciprete di  Samoggia  e  da  altri  al  vescovato  di  Modena. 

Del  1226.  Breve  di  Onorio  III  ad  Albertino  canonico  di  Modena,  che  con- 
tiene la  commissione  della  sentenza  nella  deferenza  tra  t  abadessa  di 
santa  Eufemia  ed  alcuni  altri. 

Del  1227.  Privilegio  di  Gregorio  IX,  col  quale  prende  sotto  la  sua  protezione 
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i7  capitolo  ed  t  beni  del  medesimo,  ad  istanza  di  Guglielmo  vescovo  di 
Modena,  confermando  le  donazioni  fatte  dai  vescovi  al  capitolo  di  al- 
cune decime,  prediali  e  personali. 
Del  1227.  Breve  di  Gregorio  IX,  con  cui  annullando  i  contralti  fatti  k 
vigore  di  certi  statuti  contrarli  ai  diritti  ecclesiastici,  commette  a  Martin 
vescovo  di  Parma,  che  procuri  siano  restituiti  al  vescovado  di  Modena 
ed  alla  sua  chiesa  i  beni  alienati  senza  il  consenso  del  capitolo  o  della 
maggior  parte  di  esso. 
Del  1228.  Breve  di  Gregorio  IX  alt  arciprete  e  mastro  delle  scuole  di  Par- 
ma, perche  giudichi  nella  causa- tra  il  vescovo  di  Modena  ed  alcune  arti 
per  il  pepe,  che  sogliono  pagare  al  vescovo  di  Modena. 
Del  1231.  Diploma  di  Gregorio  IX,  col  quale  commette  a  due  cardinali, 
che  determinino,  che  le  spese  de'  legati  o  nunzii  apostolici  siano  fatte 
comunemente  dal  vescovo  di  Modena,  dal!  abate  di  san  Pietro  e  dalk 
badessa  di  sant'  Eufemia,  ad  istanza  di  Guglielmo  vescovo  di  Modena. 
Del  1232.  Breve  di  Gregorio  IX  a  Guglielmo  vescovo  di  Modena,  col 
quale  dà  t  autorità  di  costringere  li  chetici  suoi  sudditi,  che  hanno  & 


gnità  e  beneftzU  ecclesiastici,  a  ricevere  gli  ordini,  rimossa  ogni  appella- 


zsone. 


Del  12&5.  Bolla  a"  Innocenza  IV  a  favore  di  Marcualdo  arcidiacono  Ito- 
diente,  a  cui  si  concede  di  poter  godere  più  benefizii  ad  un  tempo. 

Dei  12 W.  Bolla  d'Innocenzo  IV  alt  arciprete  di  Prato,  per  certe  estor- 
sioni ed  ingiurie  fatte  ad  Alberto  Boschetti  vescovo  di  Modena. 

Del  1251.  Dtploma  a"  Innocenzo  IV,  col  quale  conferma  il  numero  dei 
clierici  della  chiesa  di  santa  Maria  de  Panzanella,  fissato  dal  capitolo, 
a  cui  spetta  t  elezione  dei  medesimi 

Del  1252.  Breve  d>  Innocenzo  IV,  col  quale  commette  all'  abate  di  san  ; 
Felice  di  Bologna,  che  faccia  esentare  il  clero  di  Modena  dalle  taaUt  ì 
t  collette,  delle  quali  veniva  aggravato  dal  comune  di  Modena.  ! 

Del  1262.  Diploma  di  Urbano  IV,  col  quale  viene  assoluto  il  clero  mode- 
nese dalle  pensioni  e  provisioni  delle  quali  venisse  in-  avvenire  gravato. 

Del  lt88.  Lettera  di  Nicolò  IV,  che  conferisce  un  canonicato  della  chiesa 
di  Modena  ad  Archino  Tetavegi. 

Del  1 299.  Lettera  di  Bonifazio  Vili  al  capitolo  commissario  del  medesimo 
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alf  arciprete  di  Sorba  ra,  e  monitorio  di  questi  al  detto  capitolo  a  favore 

di  Bartolomeo  Guidoni  canonico. per  la  sua- prebenda. 
Del  1323.  Lettera  di  Giovanni  XXII,  concernente  C  esenzione  daile  decime. 
Del  1528.  Diploma  di  Giovanni  XXII,  col  quale  vniscer  la  chiesa  di  san 

Pangrazio  di  Fredo  al  vescovado  di  Modena,  ad  istanza  di  Guido 

vescovo. 

Del  1435.  Breve  di  Eugenio  IV,  col  quale  commette  a  Francesco  Foglia  ni 
canonico  modenese,  che  assolva  dalle  censure  Giaco.no  de  sondo  Miniate 
(da  Samminiato),  per  essere  passato  dall'  istituto  domenicano  ad  un 
monastero  di  san  Benedetto. 

Del  1436.  Bolla  di  Eugenio  IV a  Scipione  vescovo  di  Modena,  perchè  dia 
in  commenda  a  Giacomo  di  Samminiato  /'  uffìzio  di  sagrula. 

Del  1 438.  Breve  di  Eugenio  IV,  col  quale  concede  indulgenza  di  anni  i  0 
ed  altrettante  quarantene  a  chi  visiterà  la  clùesa  di  Modena  nel  gioì  no 
della  natività  di  san  Geminiano  per  un  anno;  e  per  t' avvenire  in  per- 
petuo concede  anni  sette  ed  altrettante  quarantene. 

Del  1441.  Breve  di  Eugenio  IV,  col  quale  commette  alt  abate  di  son  Pie- 
tro, che  unisca  ai  beni  del  vescovato  e  de'  canonici  di  Modena  quelli  del 
monastero  delle  suore  predicati  ci  dell'  ordine  di  sani'  Agostino  esistente 
ne'  borghi  di  Modena,  e  ciò  fa  ad  istanza  del  vescovo  Scipione  di 
Modena, 

Del  I4HÌ,  Bolla  di  Eugenio  IV,  con  la  quale  comanda,  che  nella  chiesa  di 
Modena  si  recitino  le  Ore  e  l'  Uffizio  divino  giunta  il  rito  della  Chieda 
Romana,  ad  istanza  di  Scipione  vescovo  dt  Modena. 

Del  1465.  Lettere  commendatizie  di  Pio  lì  ali  arcivescovo  di  Ravenna,  av- 
visandolo della  creazione  di  Delfino  vescovo  di  Parma  in  vescovo  di 
Modena. 

M  151».  Bolla  di  Leone  X  per  l' indulgenza  plenaria  a  chi  visiterà  la 

chicta  di  san  Geminiano  nel  giorno  delia  sua  festa,  in  perpetuo, 
IV'I  I  •>  1 5.  Pubblicazione  di  lettere  di  Leone  X  contro  Pietro  de  Calice  e 

amplici,  che  avevano  ucciso  Pier- Francesco  de  Goleata  prete  e  familiare 

di  un  cardinale  in  Modena. 
Del  1520.  Lettere  di  Leone  X  ad  Ercole  Iiangoni  vescovo  di  Modena  ed 

al  capitolo  a  favore  di  Michel-Antonio  Faloppi  canonico  sopì anumera  rio 


fot.  xr. 
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della  chiesa  cattedrale,  perchè  possa  percepire  delle  distribuzioni,  man- 
cando qualche  canonico  numerario,  e  perchè  data  qualche  vacanza,  ita 
promosso. 

Del  1520.  Lettere  di  Leone  X  ad  Ercole  Rangone  vescovo  di  Modena  ti 
al  capitolo,  nelle  quali  dichiara  non  dover  il  vescovo  e  il  capitolo 
medesimo  pagar  le  decime,  se  non  giusta  certa  loro  antica  tassa. 
Del  1526.  Bolla  di  Clemente  VII,  tin  conferma  delC  indulgenza  concessa  da 
Leone  X  alla  chiesa  di  Modena  per  il  giorno  di  san  G eminiano  e  per 
r  anno  del  Giubileo,  a  petizione  di  Ercole  Rangone  cardinale  e  vescovo. 
Del  15U5.  Bolla  di  Paolo  HI,  colla  quale  concede  al  clero  di  Modena  le 
stesse  riduzioni  di  decime  e  maniere  di  riscuoterle,  come  pratica  il  clero 
di  Reggio. 

Del  1546.  Lettere  (in  copia)  di  Paolo  HI  ad  Ercole  II  duca  di  Fermo 

per  (  immunità  ecclesiastica  a  favore  del  clero  di  Modena. 
Del  1547.  Diploma  di  Paolo  ìlf,  col  quale  approva  e  conferma  la  transa- 
zione seguita  tra  il  capitolo  e  Giacomo  Cortesi  concernente  la  dignità 
della  Cantoria  c  canonicato  fondato  da  altro  Giacomo  Cortesi. 
Del  1550.  Breve  di  Giulio  III,  col  quale  assolve  dalle  censure 

Egidio  Fosche r ani  prima  di  eleggerlo  vescovo  di  Modena. 
Del  1550.  Bolla  di  Giulio  III  per  la  consacrazione  di  Egidio  Foscherani 

detf  ordine  de1  Predicatori  in  vescovo  di  Modena. 
Del  1 550.  Consccrazione,  o  lettere  testimoniali  della  consecrazhne  del  sud- 
detto in  vescovo  di  Modena. 
Del  1550.  Breve  di  Giulio  III  al  popolo  e  città  di  Modena  per  C  elezione 

del  suddetto  in  vescovo  di  Modena. 
Del  1 550.  Breve  di  Giulio  III  ai  vassalli  della  chiesa  di  Modena,  per  reie- 
zione suddetta. 

Del  1550.  Breve  di  Giulio  III  al  capitolo  di  Modena  per  la  stessa  elezione. 
Del  1551.  Lettere  di  Giulio  III,  colle  quali  delega  il  vicario  generale  di 
Modena,  per  la  formazione  del  processo  in  una  differenza  insorta  tra  il 
capitolo  e  il  tesoriere  Orio  de  Curie  ;  e  carte  relative  ecc.  ecc. 
Del  1571.  Lettere  di  Pio  V  a  favore  di  Sisto  Fisdomini,  concernenti  f  ele- 
zione fatta  di  esso  in  vescovo  di  Modena. 
Del  1 580.  Breve  di  Gregorio  XIII,  con  cui  conferma  l'indulgenza  pel  giorno 
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di  san  Gemmiano,  escludendo  però  la  clausola  di  far  limosina,  com- 
presa ne  t{  altre  concessioni  e  rivocala  da  Pio  V» 

Del  158Q.  Bolla  di  Gregorio  XIII,  con  la  quale  dichiara  privilegiato  in 
perpetuo  f  altare  di  san  Gemmiano  per  li  morti 

Del  4585.  Bolla  di  Gregorio  XIII,  con  la  quale  unisce  nuovamente  alla 
mensa  capitolare- il  benefizio  della  sagrestia. 

Del  1662.  Bolla  di  Alessandro  Vlìt  con  la  quale  concede  l'indulgenza  alti  j 
sette  altari  della  chiesa  cattedrale  di  Modena. 

Del  1715.  Bolla  di  Clemente  XI,  con  cui  è  concesso  ai  canonici  il  privilegio  j 
della  cappa  magna.  j 
Sooovi  inoltre  tulle  le  altre  bolle  successive  delle  varie  elezioni  dei 

tescovi  modenesi. 

Finalmente,  in  una  terza  serie  di  quel  medesimo  codice  esistono  altri  | 
alti  interessanti»  dei  quali  per  brevità  non  ricorderò,  che  i  più  degni  di 
particolare  menzione.  E  sono  i  seguenti  i 

Dell'anno  973.  Atti  di  una  sessione  del  concilio  provinciale  celebrala  in 
Marzalia  da  Onesto  vescovo  di  Ravenna  e  suffragane!  (1). 

Del  1038.  Donazione  fatta  da  Bonifazio  marchese  di  Toscana  e  duca,  padre 
della  contessa  Matilde,  al  vescovo  di  Modena  ed  al  vescovato  e  chiesa  di  | 
fon  Geminiano,  dì  tre  corti,  cioè,  Garello,  Ponzano  e  Gandaceto,  per 
modo  di  enfiteusi  nel  modo  istesso,  con  cui  confessa  Bonifazio  di  avere 
da  detto  vescovo  ottenute  le  tre  corti  Razzano,  Lìvizzano  e  Rocca  santa\ 
Maria  per  sè  e  suoi  ec.  ec.  (2).  % 

Del  1058.  Donazione  fatta  da  liberto  vescovo  di  cinque  mansi  di  terra  in 
Gunaceto,  Gavello,  Ponzano,  Polignago  e  Pelago  ~  ad  illuminalioneoi 
Ecclesiae  suae  =  per  le  anime  degt  imperatori  e  de'  vescovi  di  delta 
chiesa  (3). 

Del  1069.  Donazione  fatta  da  Gualberto  e  Tenza  giugali  a  favore  di  Eri- 
berto  vescovo,  Hi  cinque  jugeri  di  terra  in  Vi  Ilo  la  e  Macrìgnano 

Del  1090.  Donazione  fatta  da  Pietro  cherico  di  Sorbara  a  favore  della 
chiesa  di  Modena  di  alcune  terre  in  Fredo,  e  in  diversi  altri  luog  hi  (5). 

(>)  È  c«tttu  il  nun.  VII.  (3)  Num.  Xlf.  (5)  Rum.  XIV. 

(a)  E  tolto  il  nana.  XI.  (4)  funi.  XIII. 
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Del  1092.  Grazia  fatta  da  El  iberto  vescovo  a  favore  de'  cittadini  tuodeittii, 
concedendo  toro  in  livello  alcuni  beni  della  chiesa  perawpliare  la  città  {[). 
Del  1115.  Concessione  fatui  da  Dodone  vescovo  a  favore  di  Gritnaldo,  iti 

castello  di  Savignano,  perchè  lo  custodisca  ecc.  (2). 
Del  1223.  Decreto  di  Jacopo  de  Bragantiis  a  favore  del  capitolo  e  contro 
Guglielmo  vescovo  di  Modena  nella  lite  pel  cavallo,  di  cui  s' era  stretto 
dct'o  vescovo  nett  ingresso  in  città  dopo  la  sua  conseci-azione  (3). 
Del  1227.  Donazione  fatta  da  Guglielmo  vescovo  di  Modena  al  capitolai*  ) 
canonici,  di  quattordici  dei  proprii  loeolniti  (h)  da  collocarsi  neJU  ttm  ] 
de*  detti  canonici  della  cattedrale  (5). 
Del  1231.  Alberto  di  Pavia  e  Bonacorsu  dottori  di  legge,  arbitri  eletti  dal  \ 
vescovo  Guglielmo  e  dal  capitolo,  decretano  obbligato  il  vescovo  a  dart,  < 
prùs.ente  o  lontano  dalla  citta,  alli  canonici  sette  pranzi .  alt  anno,  giusta  ■ 
h  consuetudine  (fi). 
Del  12G&.  Oblazione  fatta  da  Geminiuno,  detto  Terzagamba,  di  se  stetto 

e  suoi  beni  al  capitolo  e  t'hiosa  di  Modena  (7). 
Del  1283.  Monitorio  di  A i  dizione  vescovo  di  Modena  al  consiglio  di  Mo- 
dena, perchè  loro  levi  da'  statuti  le  costituzioni  contrarie  alla  libertà 
ecclesiastica  (8). 

Del.  1588.  Costituzioni  fatte  dal  cajntolo  da  osservarsi  da  ciascun  canonico  e 
mansionario.  Altra  costituzione  sul  'proposito  della  precedente  (9). 

Del  1*103.  Costituzioni  fatte  dal  capitolo  sopra  la  maniera  di  percepire  U  , 
distribuzioni  spettanti  alla  mensa  capitolare  dipendentemente  dal  modo 
di  uffiziare  in  coro  (10). 

Del  1 U05.  Costituzione  del  vescovo  di  Modena  col  consenso  del  capitolo, 
intorno  alla  età  dei  canonici,  perette  passano,  giusta  le  finzioni  sinodali  » 
provinciali,  godere  delle  distribuzioni;  fatta  in  occasione  di  due  canonici 
ammessi  a*  canonicati  in  età  puerile  (H). 

U)  Num.  XV.  (:»)  K  sotto  il  num.  XXV. 

(a)  Num.  XVI.  (C)  Solfe»  il  num.  XXVI. 

(3)  È  .olio  il  huiu.  XXIV.  (;)  Sulto  il  noni.  XXX. 

(4)  Owia,  mitici  Utoratori.  i  quali  go-  (»)  Num.  XXXI. 
«levano  certe  e«euiioni  e  privici  in  vigore             (9)  Sotto  il  num.  XXXV. 
di  une  convenzione  seguila  tra  il  \t«*ovo  e  (10)  Noni.  XXXVI. 
U  comunità  di  Modena.                                    (n)  Num.  XXXVII. 


- 
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Del  iki k.  Costituzioni  dei  capitolo  intorna  al  conservar  silenzio  per  gli 
affari  tratteti  in  capitolo  ;  intorno  »{  nòà  recar  danno  aita  chiesa  e  mensa 
de'  canonici;  coté  tutte  imposte  sotto  diverse  pentt  ed  intorno  il  non 
agire  in  giudizio  contro  il  capitolo  medesimo  (t). 
Del  1525.  Decreto  del  comune  di  Modena  sulle  oblazioni  da  farsi  al  santo 

Protettore  da  tutte  le  arti  della  città  nella  di  lui  festa  (2). 
Del  4 545.  Costituzioni  e  consuetudini  della  chiesa  di  3fodvna,  che  ciascuno 
de'  canonici,  prima  di  essere  ammesso  al  capitolo^  deve  giurare  (3). 
Oltreché  di  si  copiosa  diplomatica  e  giurisdizionale  collezione,  f  ar- 
cbivio  capitolare  modenese  è  ricco  di  altri  preziosi  manoscritti,  tra  i  quali 
sodo  degni  di  particolare  menzione: 

\*  Un  bellissimo  evangeliario,  scritto  in  pergamena  nel  secolo  XI,  co- 
perto, nella  sua  legatura,  di  lamina  d' argento,  ornata  di  varii  fregi,  con 
le  immagini  del  Salvatore  e  dei  quattro  evangelisti,  ed  altre  figurine  lavo- 
rale 4n  avorio  ed  esprimenti  il  Crocifisso,  la  Vergine  e  san  Giovanni. 

2/  Altro  codice,  che  si  crede  scritto  nel  settimo  o  nel!'  ottavo  secolo, 
coQlenente  un  trasunto  di  canoni  apostolici,  incominciando  da  san  Lino 
e  proseguendo  sino  a  san  Gregorio  magno. 

Le  omelie  di  Origene  sopra  il  libro  dei  Numeri  :  codice  membra- 
nareo  del  IX  secolo.. 

4/  I  commenturii  di  san  Gregorio  sopra  il  filtro  di  Giobbe:  due  co- 
dici  dell' Xl  secolo,  in  foglio  grande  di  pergamena,  ornato  di  belle  iniziali 
figurate. 

5.  *  Un  insigne  codice  di  Brucardo  di  Voruiazia,  scritto  nel  secolo  XI. 

6.  *  La  celebralississinm  raccolta  delle  leggi  longobardiche,  saliche, 
rip  uà  rie  e  bava  re:  codice  uppurtcueulc  alla  mela  del  secolo  IX,  e  tanto 
apprezzato  dui  Bocchini,  dallo  Zaccaria  e  dui  Muratori. 

7/ Finalmente  il  prezioso  codice  di  pergamena  in  foglio,  scritto  nel 
secolo  X  e  contenente  una  collezione  di  canoui  ecclesiastici  e  di  leggi 
civili;  del  quale  a  pregio  ricorderò,  essersene  servito  il  Brucardo,  per 
foiwaré  la  sua  collezione,  da  lui  incominciala  nel  4008.  Di  questo  codice 
cosi  scriveva  il  Baraldi  (4):  «■  Non  credo  inopportuno,  di  visomcnto  

•  * 

(i)  fc  sotto  il  nu.n.  XXXVIII.  (4)  Conlìnuatione  tirile  Memorie  di  Re- 

ta) Nuro.  XLIt.  Hgione,  toni.  Vili,  pag.  144  e  Kg. 

(J)  Num.  XLlll. 


3$fl  <      -  ■  oh  e  «  a 

»  il  ricordare  ....  una  domestica  nostra  glorio»  un  vanto  non  ultimo,  né 
»  forse  abbastanza  pregiato,  oc!  Codice  di  una  colieaione  di  Canoniche 

•  conservasi  nel  prezioso  archivio  4i  questa nostra  cattedrale;  collezione, 
»  che  il  Tiraboschi  chiamò  «no  de% antiche  e  deUe  più  insigni:  co- 
»  dice,  che  l' Andrea- giudicò  il  prim.ojrftypo  il  JDionisianovche  siasi  compi- 
»  lato  in  Italia  e  il  primo  de,'  Ialini  dove  i  canoni  ecclesiastici  vedonsi 
■  mescolali  colle,  leggi  civili  e  queste  romane  ....  Questo  codice  gode  una 
»  fama  distinta  presso  gli  eruditi:  basti  il  ricordare  i  bei  nomi  del  Bac- 

•  chini,  del  Zaccaria,  dell'  Àndres,  per  tacer  delle  testimonianze  più  anti- 

•  che  dei  romani  correttori  slessi  dì  Graziano  ...  ;  ma  ciò,  che  rende 
-  più  rispettabile  e  questo  codice  e  questa  raccolta,  si  è  il  sapersi,  che 
»  Aimone  vescovo  di  Verona  la  fece  trasferire  dal  monaco  Rodolfo,  il 
»  quale  terminolla  nel  1000,  0  che  a  niuna  seconda  nell'ampiezza  e  Dei- 

»  T antichità  si  celebra  dui  Ballerini,  e  che  perciò  l'appellano  Sorùonico 

'  ...»•. 

»  Modenese.  ■» 

Mi  cade  in  acconcio  il  commemorare  qui,  pria  di  chiudere  la  mia 
narrazione  sulla  santa  chiesa  modenese,  l'insigne  staurolera,  ossia  reli- 
quiario della  santissima  Croce,  che  si  conserva  in  questa  cattedrale  me- 
tropolitana, recato  a  Modena  probabilmente  ai  tempi  delle  Crociate.  Ho 
parlato  di  un  simile  rei  quiario,  che  si  conserva  ora  nell'  insigne  mona- 
stero dell'Avellana,  donatovi  dal  cardinale  Placido  Zurla,  ma  eh*  è  quello 
Stesso,  cui  possedeva  il  monastero  di  san  Michele  di  Murano  pre-so  a 
Venezia,  ove  il  prelato  cardinale  aveva  sostenuto  alla  sua  volta  la  dignità 
diohale  (I).  Perciò  anche  di  questa  della  cattedrale  di  Modena  reputo 
opportuna  cosa  il  fare  menzione,  perciocché  la  si  reputa  una  delle  più  in- 
signi, che  si  conoscano.  Assomiglia  essa  moltissimo  olla  summentovatfl, 
eh'  era  a  son  Michele  di  Murano  (2),  ed  all'altra,  che  si  conserva  nel  rino- 
malissimo  tesoro  di  san  Marco  in  Venezia.  E,  per  non  perdere  il  tempo 
con  troppo  lungo  racconto,  ne  darò  qui  brevemente  la  descrizione.  Essa 
consiste  io  una  lamina  d'oro,  che  racchiude  una  croce  di  legno  a  doppia 
traversa.  Rolla  faccia  anteriore  la  lamina,  non  è  intiera,  ma  lascia  nel 

(  1  )  VeJ.  h  itila  rrtrttaìetic.  «ntlài  cOi»*f  dilijjiino  u  t i flììa/i iaracJone  «*i  trt  ««■ 

di  Percola,  pag.  a58  «lei  voi.  III.  tiche  stamoteche  ecc.  Modena  iSfjl  P»:° 

(a)  Ignorò  il  dolio  C»\ cloni  U  traimi-  più  voll«  di  e*«ar>ntilolandola  sempre  tw« 

grazione  di  qucala  dal  m^ftaaU  rv  di  furano  «Vi  san  JUicfiele  di  iiuranot  di  cui  non 

a  quello  dell' Avellana  ;  perciò  in  un  suo  n  u-  i  più. 
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mezzo  un  piccolo  spazio  crociforme,  si  elio  redi  visibile  tutta  la  reliquia 
del  sacro  legno,  inserta  nell*  altro  legno  ebe  forma  il  corpo  della  croce 
doppia,  quasi  a  modo  di  tarsia,  flella  faccia  posteriore  ci  mostra  l'aurea 
lamina  un  tristico  greco  di  diversi  iombici  senarii,  il  quale  ricorda  il  no- 
me dell'orefice  Panlerio,  ebe  la  formò  con  lavoro  elegante  e  diligente.  Ma 
per  meglio  conoscerne  la  formò,  giova  darne  qui  il  disegno. 
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ed  il  trislico,  che  vi  6i  legge  è  cosi: 

croi  7r"e7ro&o$,  2Jr<*t/pe,  rov  xoo'fÀOv  $iAflt£, 

7T0\Xa>  7T0$Cù  TSTeO%t  Q-Ojf  $OtOP  TU7T0P 

i  quali,  tradotti  letteralmente  nel  nostro  idioma,  ci  dicono  : 

In  te  confido,  o  Croce^  custodiiriee  del  mondo 
con  molto  affetto  fabbricò  la  tua  divina  forma 
Panterio,  eh'  è  umile  servo. 


Da  cotesta  sua  faccia  posteriore,  attorno  agli  spigoli  ricorre  un  doppio 
filettino  d' oro  attortigliato,  che  nella  faccia  anteriore  si  vede  accompa- 
gnato da  altri  Glettioi  ancor  più  sottili  composti  insieme  a  modo  di  trec- 
cia :  nel  lutto  insieme  paiono  legature,  le  quali  uniscano  le  diverse  parti 
del  lavoro  e  lo  chiudano.  Agli  otto  angoli,  formati  da  ir  intersecamene 
delle  due  traverse  e  dello  stipite  retto  della  croce,  sono  altrettante  perle 
traforate  ed  attaccatevi  per  mezzo  di  altrettanti  spilli  o  chiodetti,  che  van- 
no con  la  loro  punta  ad  insinuarsi  nella  stauroteca.  Essa  è  chiusa  pre- 
sentemenle  in  un  grande  ostensorio  di  argento,  il  quale  dall'  appostavi 
indicazione  ci  si  mostra  fatto  Anno  Dni  4687.  . 

E  con  queste  onorevoli  commemorazioni  pongo  fine  alle  mie  pagine  sulla 
chiesa  di  Modena,  giacché  di  più  non  mi  permeile  di  occuparmi  la  stretta 
misura  stabilita  in  quest'  opera.  Mi  rimane  per  altro  a  narrare,  come  lio 
promesso  nelle  pagine  addietro,  dell'insigne  abazia  di  Nonantola, cuu-  j 
giunta  adesso  alla  dignità  arcivescovile  di  Modena.  Pria  per  altro  diaccio- 
germivi,  recherò  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  ressero  questa 
illustre  chiesa. 

» 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Circa  T  anno     270.  Cleto. 

II.  325.  Dionisio, 
ni.    In  anno  incerto  Antonino. 

IV.  Circa  l'anno     341.  San  Geminiano  I. 

V.  349.  Teodoro. 

VI.  Prima  dell1  anno  390.  Geminiano  II. 
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VII.  Circa  l'anno     398.  Teodulo. 

Vili.  420.  San  Geminiano  III. 

IX.  482.  Gregorio. 

X.  50 1 .  Bassiano,  o  Basso,  o  Gassiano. 

XI.  Nell'anno       679.  Pietro. 

XII.  Circa  Tanno   693.  Martino. 
XIIÌ.    Nell'anno       744.  Giovanni. 

XIV.  749.  Lupicino. 

XV.  752.  Geminiano  IV. 

XVI.  Circa  l'anno    796.  Gisio. 

XVII.  Nell'anno      813.  Diodato,  o  Deusdedit. 

XVIII.  841.  Giona. 

XIX.  861.  Ernido. 

XX.  865.  Walperto. 

XXI.  -871.  Leodoindo. 

XXII.  898.  Giovanni  II. 

XXIII.  898.  Gamenolfo. 

XXIV.  902.  Golifredo. 

XXV.  943.  Ardingo. 

XXVI.  944.  Guido. 

XXVII.  969.  Ildebrando. 

XXVIII.  993..  Giovanni  III. 

XXIX.  4003.  Varino. 

XXX.  1023.  Ingone. 

XXXI.  1 038.  Uberto,  o  Qui  berlo,  o  Viberlo. 

XXXII.  4054.  Eriberto,  detto  anche  Umberto,  Eraber- 

to,  ed  Aribcrto 

XXXIII.  1085.  Benedelto. 

XXXIV.  1097.  Egidio. 

XXXV.  Il 00.  Dodono. 

XXXVI.  1156.  Ribaldo. 

XXXVII.  4157.  Enrico. 

XXXVIII.  4  474.  Ugo. 

XXXIX.  4179.  Ardizio. 

XL.  4494.  Egidio  II  Garzoni. 

XLI.  4207.  Martino. 
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XLII.  Nell'anno 

4222. 

Guglielmo  dì  Savoja. 

XLIII. 

4234. 

Alberto  Boschetti. 

XLIV. 

4264. 

Matteo  de'  Pii. 

XLV. 

4280. 

Ardizio  n  Conti. 

XLVI. 

4287. 

Fr.  Filippo  Boschetti. 

XLVH. 

4290. 

Jacopo. 

XLVIII. 

1311. 

Bonadarao  Boschetti. 

XLIX. 

4313. 

Bonincontro  da  Floriano. 

L. 

4548. 

Guido  II  Baisi. 

4329. 

Rolando,  od  Orlando,  scùmalico  inlruto. 

LI. 

4337. 

Bonifazio. 

LI!. 

4339. 

Fr.  Alemanno  Donati. 

LUI. 

4852. 

Aldobrandino  d'Este. 

LIV. 

4880. 

Guido  III  Baisi. 

LV. 

4383. 

Fr.  Dionisio  II  Restani. 

LVI. 

4400. 

Pietro  II  Bojardo. 

LVII. 

4404. 

Nicolò  Bojardo. 

LVIII. 

4444. 

Carlo  Bojardo. 

LIX. 

4  436. 

Scipione  Manenti. 

LX. 

1444. 

Jacopo  Antonio  dalla  Torre. 

LXI. 

4468. 

Delfino  dalla  Pergola. 

LXII. 

4465. 

Nicolò  II  Sandonnino. 

LXIII. 

4479. 

Gian  Andrea  Bocciazzi. 

LXIV. 

4495. 

Giambattista  card.  Ferrari. 

LXV. 

4502. 

Francesco  Ferrari. 

LXVI. 

4549. 

Ercole  card.  Rangoni. 

LXVIL 

4527. 

Pirro  card.  Gonzaga. 

LXVIII. 

4529. 

Giovanni  IV  card.  Morone. 

LXIX. 

4350. 

Fr.  Egidio  III  Foscherani. 

4564. 

Giovanni  IV  di  nuovo. 

LXX. 

4574. 

Fr.  Sisto. 

LXXI. 

1594. 

Giulio  card.  Canani. 

LXXU. 

4593. 

Gaspare  Sinlingardi. 

LXXIII. 

4607. 

Fr.  Lazaro  Pellizzari, 

LXXIV. 

4640. 

Pellegrino  Bertacchi. 

LXXV. 

4627. 

Alessandro  Rangoni. 
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LXXVI.  Nell'anno   4640.  Opizone  d'Este. 


LXXVII.  4646.  Roberto  Fontana. 

LXXVIU.  4655.  Ettore  Molza. 

LXXIX.  4  679.  Carlo  II  Molza. 

LXXX.  4  694.  Lodovico  Masdoni. 

LXXXI.  4747.  Stefano  Fogliari. 

LXXXII.  4743.  Ettore  li  Molza. 

LXXXIII.  4745.  Giuliano  Sabbatini. 

LXXXI V.  4757.  Giuseppe  Maria  Fogliano. 

LXXXV.  4786.  Tiburzio  Cortese. 

LXXXYL  4824.  Giuseppe  Emilio  Sommaria. 

LXXXVil.  4830.  Adeodato  Caleffi. 

LXXXVIII.  4838.  Luigi  Reggianini. 

LXXXIX.  4848.  Luigi  II  Ferrari. 

XC.  4852.  Francesco  Emilio  Cugini. 


Acivescovo  Peimo. 
Nell'anno  4855:  lo  slesso  Francesco  Emilio  Cugini, 
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u, 


na  delle  più  anlichc*abnzie,.che  abbia  avuto  l'Italia,  ella  è  questa 
di  cui  mi  accingo  ora  a  parlare  e  di  cui  compendiose  e  diligenti  notale 
pubblicò,  venti  anni  or  sono,  T'erudito,  professore  allora  di  teologia  io 
quel  seminario,  canonico  oggidì  e  vicario  generale  dell' arcivescovo  di  Mo- 
dena, don  Gaetano  Montagnani.  Del  suo  lavoro  mi  valgo  ^a  preferenza, 
nel  farne  anch'io  com pensosissima  narrazione  (4). 

Ebbe  quest'  abazia  suo  primo  fondatore  santo  Anselmo,  già  duca  del 
Friuli  (2)  e  poscia  monaco  benedettino  (3).  Era  egli  fratello  di  Giseltruda 
moglie  di  Alfonso,  il  quale,  nel  749,  reggeva  in  Italia  i  longobardi  :  ed  io 
queir  anno  stesso,  lasciò  il  ducato  ed  il  mondo  per  vestire  le  laoe  bene- 
dettine ;  imitatore  in  ciò  dei  recenti  esempi  e  di  Garlomanno  fratello  del 
re  Pipino,  e  di  Rachis  fratello  del  re  Astolfo,  e  di  Unaldo  duca  di  Aqui- 
tania.  Astolfo,  per  secondare  le  pie  brame  del  cognato,  gli  donò  Faoaoo, 
luogo  nelle  montagne  modenesi  alle  falde  dell'  Apennino.  Colù,  come  in 
asilo  di  pace,  si  raccolse  Anselmo,  ed  ivi  aperse  un  monastero  ai  monaci, 
che  lo  avevano  seguito  a  quel  ritiro,  ed  un  ospizio  ai  pellegrini,  che  vali- 
cavano quelle  cime  scoscese.  Ma  non  andò  guari,  che  il  re  Astolfo,  dispia- 
cente di  vedere  quasi  sepolto  tra  quei  monti  il  cognato,  lo  invitò  a  più  vi- 
cina dimora,  offrendogli  il  possedimento  di  Nooantola,  antichissima  terra, 


(i)  È  nota  a  tutti  gli  eruditi  l'intere*-  uè  di  Forlì,  come  altri  lo  dittero,  conf**- 

tanliasima  Storia,  compresa  in  due  grossi  dendo  Forojuhum  con  Forolivium. 

volumi,  che  ne  scrisse  il  .celebre  Tiraboscht,  (3»  Esiste  una  vii*  di  lui,  scrina  nelf  XI 

\   data  in  luce  nel  1784  e  uel  1785.  Da  questa  o  torse  nel  XII  secolo,  in  un  manoscritto  d» 

il  Montagnani  trasse  eruditamente  la  sua.  quell'archivio;  u  ed  è  quasi  il  solo,  scrive 

(a)  Del  Friuli^  dico,  e  non  di  Mode-  «  il  Montagnani  (pag.  1,  in  annoi.  ),  che 

no,  come  tenta  ragione  affermò  il  Ricor-  «  nella  dispersione  di  lanl'  altri  pregubilu- 

dati  (  Star.  Monatti  giornata  li,  pag.  aoo);  ■»  tirai  siavi  rimasto.  » 
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forte  coti]  chiamata,  dice  il  Montagnani  (t),  dai  numero  dei  jugeri,  che 
I  (7  tuo  éittretto  comprendeva. 

Anselmo,  ricevuta  in  dono  dal  cognato  queir  ampia  estensione  di  ter- 
I  reno,  che  formava  l'agro  nonantolano,  si  occupò  beo  tosto  con  I'  opera 
I  dei  monaci  ad  aprirne  alquanto  i  boschi,  ed  incanalarne  le  acque,  per 
poscia  erigervi  un  monastero  e  una  chiesa,  la  quale  nel  752  fu  conse- 
j  erata  da  Geminiano  IV,  vescovo  di  Modena.  Fu  intitolata  da  prima  ai 
Ij  santi  Apostoli  :  ma  poscia  ;  quando  Anselmo  vi  trasportò  da* Roma,  al- 
coni  anni  appresso,  una  porzione  del  corpo  del  papa  san  Silvestro,  tolto 
I  dalla  chiesa  di  san  Martino  ai  monti  e  donato  a  lui,  probabilmente  dal 
|  sommo  pontefice  Stefano  III,  nell'anno  766,  o  forse  da  taluno  dei  suc- 
cessivi pontefici  ;  quest'  abazia  assunse  anche  il  nome  di  san  Silvestro, 
che  solo  poscia  le  rimase. 

Fiori,  per  le  cure  del  santo  abate,  maravigliosamente  il  novello  mo- 
nastero, sino  ad  avere  ben  presto  altri  monasteri  ed  ospitali  ed  ospizii  a 
sé  soggetti,  ed  a  noverare  per  ben  mille  cento  quarantaquattro  monaci, 
exceptù  parvvlis,  qui  non  cosiringebaniùr  ad  regulam  (2).  Ma,  divenuto 
padrone  dell'Italia  il  re  Desiderio,  questo  principe,  sospettando  o  che 
Anselmo  favoreggiasse  il  partito'  di  Carlo  magno,  o  che  avesse  stimolato 
Rachis  a  prendere  le  armi  per  ottener  la  sovranità  in  luogo  del  defunto 
fratello  Astolfo,  lo  relegò  a  Monte  Cassino  ;  donde  nel  774  fu  ricondotto 
onorevolmente  alla  sua  badia  nonantolana,  dappoiché  Carlo  magno,  espu- 
gnata Pavia  e  fatto  prigioniero  il  re  Desiderio,  pose  fine  alla  dominazione 
dei  longobardi.  Fu  in  questa  occasione,  che  il  monastero  di  Nonantola 
diventò  ricco  di  moltissimi  altri  possedimenti,  donatigli  da  quel  monarca, 
il  quale  gli  confermò  inoltre  il  possesso  dei  precedenti  e  di  parecchi  altri, 
eh'  erangli  stati  largiti  dalla  pietà  di  facoltosi  fedeli  :  e  da  per  tutto,  quelle 
antiche  selve,  tra  cui  ricorderò  quella  di  Ostilio,  e  quelle  inospiti  cam- 
pagne mutarono  ben  presto  di  aspetto,  sicché  per  opera  di  quei  laboriosi 
monaci  diventarono  in  pochi  anni  fecondissime  e  amene. 

Mori  Anselmo  il  giorno  3  di  marzo  dell'anno  803,  cinquantanni 
dopo  la  fondazione  del  suo  monastero.  Ne  assunse  poscia  il  governo  l'abate 
Pietro  e  dipoi  lo  assunse  Ansfrido,  entrambi  monaci  nonantolani  allievi 

(i)  Pag.  4-  o^He  o*er razioni  che  fa  «opra  ti  mar* vi- 

'    (a)  Veti.  U  MonUguani,  pag.  6  e  7,      glioso  numero  di  monaci. 
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d>  l  santo  fondatore  ;  entrambi  oBorati  dai  principi,  che  affidarono  loro  ilio-  1 
siri  legazioni;  benemeriti  entrambi  del  prosperamento  e  del  buon  ordine  ' 
della  loro  abazia;  il  primo  regolandone  con  giudiziosi  provvedimenti  le 
rendite,  il  secondo  accrescendone  con  larghi  doni  i  vasti  possedimenti,  j 
Fu  appunto  per  le  benemerenze  di  Ansfri  do,  cbe  V  imperatore  Lottano,  |l 
passando  presso  al  monastero  nona n totano,  il  giorno  3  febbraro  dell'837,  |l 
e  recatovi  si  ad  orare  nella  chiesa  abaziale,  cosi  restò  edificato  dalla  pietà  > 
e  dalla  modestia  di  que'  monaci,  che,  oltre  air  essere  stalo  loro  largo  di  ! 
parecchie  dotazioni,  con  imperiale  decreto  del  giorno  stesso,  coaoane  I 
loro  piena  libertà  di  eleggersi  in  tutti  i  futuri  tempi  l'abate.  ' 

Fu  questo  T  ultimo  anno  dell'  abaziale  governo  di  Ansfrido  ;  e  dopo  j 
lui  v^ottenlrarono  successivamente  Ratberto,  Rotichildo,  Giselbrando, 
Liutefredo,  Leone,  Pietro,  Varnefrido,  Ragimbaldo.  Quest'ultimo  M  i  f 
suoi  giorni  nel!'  870,  ed  ebbe  successore  Teodorico,  che  tenne  per  ben 

•I1 

diciassette  anni  la  conferitagli  dignità.  E  furono  anni  di  nuovo  prosperi-  | 
mento  e  di  nuovo  lustro  alla  nonantolaoa  abazia  pei  fatti  gloriosi,  che 
procacciarono  onercvole  celebrità.  Imperciocché,  sebbene  le  ricchezze  e  i  ■ 
privilegi  di  lei  avessero  adescalo  turpemente  l'ambizione  di  Adelardo  ' 
vescovo  di  Verona,  che. tanto  si  adoperò  con  intrighi  finché  la  ottenne  in  ' 
commenda  ;  tuttavia,  ricorsi  i  monaci  al  papa  Giovanni  Vili,  ricupera-  ! 
rono  a  sé  ed  al  loro  abate  la  violatane  libertà.  Troviamo  infatti,  che  il 
sommo  ponteflce,  fatto  certo  di  queir  usurpazione,  scomunicò  Adelardo. 
scrivendone  intanto  la  notizia  all'  imperatore  Carlo  il  calvor  agli  arcive- 
scovi di  Ravenna  e  di  Milano,  al  patriarca  di  Aquileja  ed  al  clero  vero- 
nese :  e,  fosse,  che  l' intimazione  della  scomunica  lo  avesse  allenito,  \ 
ovvero  fosse,  che  Garlomanno  succeduto  allo  zio  confermasse  all'  abazia  L 
gli  antichi  privilegi,  fatto  è,  che  il  vescovo  Adelardo  restituì  ul  monastero 
la  violata  libertà  ed  i  male  acquistati  possedimenti  ;  ed  in  questo  tempo 
T  abate  Teodorico  eresse  la  parrocchia,  che  tuttora  sussiste,  intitolata  al- 
l' arcangelo  san  Michele.,  fuori  del  castello  di  Nonantola.  Di  maggior 
lustro  per  quesf  abazia  fu  la  dimora,  che  vi  fecero,  nell'  anno  883,  il 
papa  Marino  e  l' imperatore  Carlo  il  grosso,  qui  recatisi  di  comune  ac- 
cordo per  defluire  le  controversie,  che  volgevano  allora  tra  la  Chiesa 
e  l'Impero:  ed  entrambi  vi  dimorarono  a  lungo,  perchè  si  trovano 
parecchi  diplomi  imperiali,  che  sotto  diverse  date  furono  segnati  in 
Nonanlola.  Due  anni  dopo,  il  papa  Adriano  III,  invitato  dal  suddetto 
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imperatore  alta  dieta,  che  si  radunava  in  Vormazia,  nel  recarvisi,  fu  sor- 
preso da  infermità  in  Vilzacara,  oggidì  san  Cesario,  ed  ivi  mori  ;  ed  il 
cadavere  fu  trasferito  con  solenne  pompa  ad  onorevole  sepoltura  nel 
monastero  di  Nona  n  lo  lo.  Ed  è  questi  queir  Adriano,  che,  alcuni  secoli 
dopo,  i  monaci  e  lo  scrittore  del  codice  nonantolano  scambiarono  con 
Adriano  I,  non  avvertendo,  eoe  sebbene  ambidue  siano  stati  papi  e  seb- 
bene ai  momento  della  morte  di  un  Adriano  fosse  imperatore  un  Carlo, 
altro  era  Carlo  magno  ed  altro  Cariò  il  grosso.  È  poiché  l'anacronismo 
vedevasi  perpetuato  nei  calendarii  nonantojanr  H  di  8  luglio,  in  cui  se  ne 
celebra  la  memoria  ;  V  abate  commendatario  Francesco  Mona  d' Estc, 
nel  declinare  del  secolo  XVIII,  comandò  saggiamente,  che  ad  Adriano  I 
venisse  sostituito  il  III,  il  quale  di  fatto,  scrive  il  Tiraboschi,  ti  vede  onoralo 
eoi  titolo  di  tanto . 

Mori  l' abate  Teodoro  intorno  all'  anno  887  ;  ed  allora,  forse  per  le 
politiche  vicende,  che  agitavano  T  Italia,  rimase  l'abazia  per  quattro  anni 
priva  di  abate  :  nel  quale  frattempo  da  fortuito  incendio  rimase  arso  in- 
tieramente il  monastero.  E  sebbene  Landefredo,  che  nell'890  sottentrò  al 
governo  dell'  abazia,  ed  il  suo  successore  Leopardo,  che  cinque  anni  dopo 
io  sussegui,  ne  riparassero  il  grave  danno,  rifabbricandolo  prestamente, 
taltavolta  non  andò  guari  che  ritornasse  miseramente  alle  rovine  di  pri- 
ma; imperciocché,  neir  autunno  dell' 899,  gii  ungheri,  che  avevano  testé 
iaondato  V  Italia,  invasero  Nonontolo,  assalirono  la  badia  ;  uccisero  al- 
quanti de*  monaci  che  fuggivano,  posero  a  fiamme  e  chiesa  e  nionastoro,  e 
lotto  il  paese  saccheggiarono.  I  pochi  monaci,  che  da  quello  scempio  po- 
terono scampare,  mendicarono  asilo  dispersi  e  nascosti  :  l'abate  ri  fu  glossi 
a  Pavia.  Cosi  per  piò  anni  il  nonantolano  monastero  non  allro  offriva 
agli  occhi  dell'attonito  passeggiero,  se  non  pietre  ammonticchiate  e  mura 
abbandonato  ed  affumicate  rovine.  Ma  finalmente  per  le  premure  dell'abate 
Leopardo  potò  a  poco  a  poco  riaversi  dai  sostenuti  danni  ;  e  si  che  al- 
l' incominciare  del  governo  del  suo  successore  Pietro  III  potè,  circa  Tan- 
no 907,  essere  consecrata  la  nuova  chiesa.  Questo  nuovo  abate  si  fece 
riconfermare  gli  antichi  privilegi  dal  re  Berengario  e  dall' imperatore  Lo- 
dovico ;  e  poscia  da  una  chiesa,  che  apparteneva  alla  sua  abazia  nel  ter- 
ritorio trivigiano,  trasferì  a  Nonanlola  i  sacri  corpi  de'  santi  Senesio  e 
Tcopompo,  martiri  nicomediesi. 

A  Pietro  III  successero  nel  governo  monastico  Gregorio  l'anno  910, 
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lngelberlo  nel  929,  Gcrloue  nel  941.  Ajquesto  tempo,  Berengario  mar- 
chese d' Ivrea,  aiutato  da  Guido  vescovo  di  Modena,  potò  ottenere  la  do- 
minazione dell'  Italia,  ed  in  ricompensa  promisegli  la  badia  di  Nonantola.  J 
Ma  l'accortezza  di  Gerlone  gli  e  no  fa  di  valido  ostacolo.  Anzi  Guido  non 
potè  ottenerla  neppure  dopo  la  morte  di  lui,  perchè  ne  assunse  invece  il 
governo  Gottifredo  fratello  di  Lotario  e  figliuolo  del  re  Ugo.  E  finalmente, 
lui  morto,  circa  il  959,  giunse  Guido  al  compimento  delle  sue  lunghe  spe- 
ranze, ottenendo  nel  962  addi  6  ottobre  (I)  la  nonantol  ana  abazia,  di  coi 
ben  presto  gli  fu  confermato  il  possesso  dall' imperatore  Ottone  H  grande, 
che  reggeva  allora  l'Italia.  Poscia,  nel 969,  rimasta  vacante  per  la  morte 
di  lui,  ne  passò  il  governo  ad  Umberto,  vescovo  di  Parma  e  cancelliere 
imperiale,  il  quale  la  tenne  sino  alla  morte,  avvenutagli  nel  980  a'  42  di 
giugno,  come  ho  dimostrato  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Parma  (2) 
siili*  appoggio  dei  documenti,  e  non  già  nel  974,  come  segnò  il  Tira-  l 
boschi;  il  quale  perciò,  e  dietro  a  lui  il  Monta gnani,  erroneamente  dissero  I 
vacante  per  dodici  anni  la  nonantolana  abazia,  dopo  la  morte  del  ve- 
scovo Umberto.  Essa  invece,  non  guari  dopo,  cioè  nel  982,  senza  cke 
nessun  altro  abate  vi  fosse  fraraezzo,  cadde  .nelle  mani  dell'  archiman- 
drita Giovanni,  •  uomo,  come  scrive  il  Montagnani  (8),  volgare,  ambizio- 

•  so,  adulatore,  cupidissimo  dell'  oro,  che  tanti  vizi  copriva  con  imtna-  I 
»  gini  di  virtù  simulate.  •  E  poiché  questo  dotto  raccoglitore  delle 
memorie  nonantola  ne  ce  ne  descrive  compendiosamente  la  vita,  piacerai 
con  le  sue  stesse  parole  narrarla.  «  Nacque,  die' egli,  in  Rossano  nella 

•  Calabria.  Ivi  governò  alcuni  monasteri;  poi,  favoreggiandola  Teofania 
»  imperatrice,  gi'  incontrò  di  piegare  Ottone  II  al  desiderio,  che  inquie- 
»  tissimo  lo  stimolava,  di  essere  proposto  al  nonontolano.  Con  ciò  Ot- 
»  Ione  intese  di  ricondurre  per  l'opera  di  Giovonni  la  badia  allo  spleo- 

•  dorè  antico:  ma  che  a  ben  altro  mirassero  le  bramose  voglie  del  mo- 

•  naco,  bene  lo  fecer  chiaro  l' essersi  procaccialo  per  lo  studio  di  quella 

•  imperatrice  altresì  la  sede  vescovile  di  Piacenza  ;  e  molto  più  tenendo 

■  la  sede  apostolica  Gregorio  V,  e  lusingandolo  Crescenzio  console,  l'es- 
»  sersi  nel  997  proclamato  papa  (4),  pel  che  un  anno  appresso  fiera- 

■  mente  contro  di  lui  levossi  in  arme  il  popolo  romano.  •  Sappiasi  pero, 

(i)  Ne  ho  portato  il  diploma,  nella  mia  (3)  Pag.  17. 

narrazione  delta  chiesa  di  Modena,  pag.  a4».  (4)  Sotto  il  nome  di  Giovanni  XP  TI. 

(a)  Pag.  1  a8. 
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ch'egli  due  anni  avanti  aveva  rinunziato  la  badia  ;  quando,  cioè  recossi 
a  Costantinopoli  a  chiedere  in  isposa  per  Ottone  III  una  principessa  im- 
periale. 

Lasciato  da  Giovanni  il  governo  di  Nonantola,  ne  furono  successiva- 
meate  preposti  dagl'imperatori  gli  abati  =a  Leone  II,  nel  996,  il  quale,  due 
aoai  dopo,  diventò  arcivescovo  di  Ravenna  ;  Giovanni  II,  nel  998,  e  Leo- 
ne III,  nell'anno  1000.  Di  questo  Leone  ci  narra  san  Pier  Damiani, 
che  in  capo  a  due  soli  anni,  per  sentimento  di  profondissima  umiltà,  ne 
fece  rinunzia  ed  andò  a  Roma  a  chiudersi  nel  monastero  de'  santi  Boni- 
facio ed  Alessio,  ove  fini  la  vita  in  odore  di  santità. 

I  monaci,  che  sino  allora  avevano  dovuto,  benché  a  mal  in  cuore,  sof- 
frire, che  dalle  mani  laiche  venissero  loro  dati  gli  abati,  tentarono,  dopo 
la  rinunzia  di  Leone  III,  di  ricuperare  il  loro  diritto  eleggendosi  a  preside 
il  monaco  Rodolfo.  Ma  pochi  anni  dopo,  vivente  ancora  1'  abate  Rodolfo, 
dall' imperatore  Corrado  fu  posto  al  possesso  dell'abazia  Eritoberto  arci- 
vescovo di  Milano,  in  ricompenso  che  avevalo  coronato  re  d'Italia.  Tutta- 
voita  l'arcivescovo,  al  quale  meglio  del  governo  abaziale  gradivano  i 
redditi  dell'  abazia,  riservata  a  se  una  parte  considerevole  di  questi,  ac- 
consenti di  buon  grado,  che  Rodolfo  continuasse  a  tenerne  il  governo.  La 
qual  cosa  riusci  di  sommo  vantaggio  al  monastero,  perchè  Rodolfo  colle 
>ue  industrie  e  colla  sua  attività  ne  riparò  proficuamente  i  danni  uaolli- 
pliei,  sofferti  nelle  precedenti  vicissitudini:  decorò,  nel  101 1;  dell'onore 
di  pieve  la  parrocchia  di  san  Michele,  eretta  già  da  Teodorico  abate,  le 
assegnò  parecchie  decime,  e  \i  stabili  uu  collegio  di  canonici,  de'  quali 
in  appresso,  diminuendosi  collo  scorrer  degli  anni  le  rendite,  venne  a 
scemarsi  a  poco  a  poco  il  numero,  finche  poi  in  sul  principio  del  seco- 
lo *V  ae  cessò  intieramente  il  collegio. 

Un  terzo  iucendio,  nell'anno  1013,  desolò  di  bel  nuovo  il  monastero 
nooantolano  :  tuttavia  per  le  premure  dot  suo  abate,  potè  risorgere  ben 
presi»  dalle  sue  ruine  ;  c  con  miglior  lustro  altresì,  perchè  Rodolfo  si 
<?'  pensiero  a  ripristinarne  in  grau  parte  la  biblioteca  e  l' archivio,  pro- 
«  s  ciandovi  nuovi  codici,  e  facendone  trascrivere  dai  monaci  suoi.  Visse 
^l»  «no  al  4055,  ed  ebbe  successore  un  suo  nipote  Rodolfo  II.  Questi, 
pw  la  morte  dell'arcivescovo  Eriberto,  potè  godere  intiere  le  pingui  ren- 
dite della  sua  badia,  la  quale  restò  per  sempre  sottratta  al  domiuio  degli 
stranieri.  Dopo  diciotto  anni,  ebbe  successore,  nel  4053,  Gottescalco.  Fu 

/-•/.  xr  k% 


538  ABAZI4  DI  NONAKTOL* 

questo  abate,  che,  cinque  anni  appresso,  per  proteggere  il  suo  monastero 
dalle  sciagure,  che  minacciavangli  le  civili  discordie  delle  città  italiane, 
confermò  al  popolo  nonantolano  il  dominio  di  alcuni  beni,  che  possederà, 
ed  inoltre  concessegli  in  enfiteusi  e  paludi  e  pascoli  e  boschi,  a  patto,  ebe 
da  tre  lati  cingessero  il  castello  di  mura  e  di  fosse,  obbligandosi  egli  pei 
suoi  monaci  ad  innalzarvi  due  torri  e  le  mura  altresì  del  quarto  lato.  La 
quule  concessione  livellarla  continua  sino  al  giorno  d'oggi:  perciò  ogni 
ventinove  anoi  il  podestà  di  Nonantofa  ne  riceve  dall'abate  la  reinvesti- 
tura per  la  Comune  e  per  li  uomini  dell'antica  Comune  e  loro  succetm 
e  discendenti  in  perpetuo,  esclusi  li  non  aventi  interesse. 

Nell'anno  1060,  venne  dietro  a  Gottesealco  l'abate  Landolfo,  il  quale 
ottenne  dal  papa  Alessandro  II  la  conferma  di  tutti  i  beni  fin  qui  posse- 
duti dal  suo  monastero,  ed  acquistò  alla  sua  giurisdizione  la  chiesa  di 

Ìsan  Bartolomeo  a  porta  Ravegnana,  in  Bologoa.  Dalla  massa  totale  dei 
possedimenti  dell'abazia  fissò  la  porzione  dei  beni  che  dovevano  servire 
al  sostentamento  dei  monaci  :  •  II  quale  avviso,  scrive  il  Montagnani  (II, 
•  se  prudente  allora  parve,  in  processo  riuscì  a  pregiudizio  della  Badia 
»  per  la  prodigalità  di  alcuni  abati,  che  riputarono  di  non  recarle  dao- 
■  no,  se  dilapidando  altri  di  lei  beni,  quelli  non  avessero  molestati,  ebe 
•  al  sostentamento  de'  monaci  avea  assegnati  Landolfo.  » 

Mori  questo  abate  circa  l'anno  4072,  ned  bassi  notizia  del  suo  suc- 
cessore sino  al  1086.  Pare,  che  il  motivo  di  questa  vacanza  siano  statele 
|i  vicende  politiche  di  allora,  per  la  famosa  questione  delle  investiture:  Della 
!  quale  occasione  il  pontefice  san  Gregorio  VII,  perseguitato  dall' impera- 
|  tore  Arrigo  IV  e  dall'antipapa  Guiberto,  passò  qualche  tempo  nel  wona- 
I  stero  di  Nonantola:  anzi  sappiamo,  che  nel  1077  egli  vi  celebrò  la  pa- 
I  squa.  I  monaci  nonantolani,  finché  vi  stette  il  pontefice,  gli  furono  ade- 
renti; ma  quando  Arrigo  s'impadronì  di  Nonantola,  è  a  dubitarne 
|    Tuttavolta  le  beneficenze,  che  loro  impartì  la  contessa  Matilde,  dopo  di 
avere  ritolto  Nonautola  ad  Arrigo,  ci  fanno  prova,  ch'eglino  s'eraoodi 
bel  nuovo  assoggettatti  all'obbedienza  di  Gregorio  VII.  Le  quali  bene- 
ficenze furono  ad  essi  largite  nell'anno  4086,  ad  istanza  di  Damiano  loro 
abate:  in  ispecialilà  poi  furono  decise  a  favore  di  questo  le  controver- 
sie coi  vescovi  di  Modena  per  le  decime,  che  questi  esigevano  sa  varie 

(i)  Pag.  »i. 


ed  by  Google 


ABAZIA  DI  IfOJUfTTOtl  359 

parrocchie  dell'abazia  a  cagiooe  del  sacramento  della  cresima,  che  vi  am- 
ministravano. Queste  più  tardi  furono  occasione  di  ferocissima  guerra  tra 
bolognesi  e  modenesi,  sotto  il  governo  dell'  abate  Giovanni  HI,  succeduto 
a  Damiano  circa  l'anno  1  112.  Intorno  a  questo  tempo,  il  novello  abate, 
per  proteggere  il  suo  monastero  dai  depredamenti  delle  guerre  civili,  fece 
erigere,  a  poche  miglia  da  esso,  il  castello  di  Aripalle,  a  cui  venne  sosti- 
tuito dipoi  Castel  Crescente;  ed  anzi  la  contessa  Matilde  donò  all'abazia 
anche  i  castelli  di  Cellula  e  di  Tedaldo,  non  che  i  beni  eh'  ella  possedeva 
sul  ferrarese  ;  e  tuttociò  in  compenso  del  tesoro  dell'abazia,  del  quale 
s'era  ella  valsa  per  aiutarsi  nelle  sue  spese  della  guerra  contro  Arrigo  IV. 
A  questo  ingrandimento  altri  in  seguito  ne  aggiunsero  i  papi,  gli  arci- 
vescovi di  Ravenna  e  parecchi  altri  vescovi  di  varie  provincie,  mostran- 
dosi generosi  largamente  col  donarle  e  pievi  e  parrocchie  e  possedimenti 
e  giurisdizioni:  tra  le  quali  la  più  cospicua  si  fu  di  essere  immediata- 
mente soggetta  alla  santa  sede,  ed  indipendente  affatto  da  qualunque  epi- 
scopale potestà  ;  uientr  essa  invece,  in  quasi  tutta  l' Italia,  tranne  il  geno- 
vesato  e  il  napoletano,  aveva  chiese,  che  le  ubbidivano  ;  anzi  ve  n'  erano 
persino  in  Costantinopoli,  ove  possedeva  la  chiesa  e  il  monastero  di  santa 
Maria  della  Corona,  il  di  cui  priore  godeva  il  privilegio  di  non  interve- 
nire che  ogni  dieci  anni  soltanto  ai  capitoli  che  si  radunavano  in  Italia. 

Lunghe  ed  accanite  controversie,  che  degenerarono  in  violenze,  mo- 
lestarono il  monastero  e  la  citta  slessa  di  Nonantola,  a  cagione  delle  pre- 
tensioni dei  vescovi  modenesi,  i  quali  ne  agognavano  il  dominio.  Ma 
sempre,  e  per  pontificie  bolle,  e  per  conchiusa  alleanza  col  comune  di  Bo- 
logna, i  nonantolani  riuscirono  vincitori.  Tuttavolta,  per  siffatti  motivi, 
Sgoverno  degli  abati  Ildebrando,  Andrea,  Alberto  I  ed  Alberto  II,  che 
tennero  l'abaziale  dignità  successivamente  dal  1 128  al  1 178,  fu  molto 
inquieto  e  difficile.  Per  giunta  di  sciagura  la  chiesa  ubaziale,  nel  1170, 
era  minata  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè.  Nè  dalle  sue  rovine  risorse 
cl»e  nel  1215.  Imperciocché  l'abate  Bonifacio,  che  dal  4178  al  1201  ne 
possedè  la  dignità,  di  tutl*  altro  occupavasi  fuorché  del  bene  del  suo  mo-  | 
■asterò  e  della  sua  badia.  Aggravato  di  debiti  per  l'eccessivo  suo  lusso, 
pose  a  carico  della  chiesa,  che  da  lui  dipendeva  in  Trevigi,  grandiose 
spese  da  lui  incontrate  nel  recarsi  in  Palestina  alla  crociata  di  Federi- 
co I,  vendè  a  vilissimo  prezzo  molti  possedimenti  dell'abazia  ;  alienò  di 
"Itri,  innanzi  tempo,  i  livelli;  impose  gravezze  ai  priori  delle  parroc-bie 


soggette;  vendè  ecclesiastiche  diguilà;  ridusse  in  somma  il  nooantolano  ; 
monastero,  già  si  celebre  per  ccpia  di  ricchezza  e  per  ampiezza  di  giuris- 
dizioni, a  tale  depauperamento  da  non  poter  mantenere  più  di  quat- 
tordici monaci. 

Per  riparare  a  tante  sventure  non  vi  volle  meno  della  generosità  dei 
principi  da  un  lato,  i  quali  diedero  ordini  severi,  acciocché  si  ricuperasse 
il  più  che  fosse  possibile  delle  rendite  dilapidate,  nè  dell' autorità  pontificia 
dall'altro  ad  arrestare  la  sfrenatezza  del  sacrilego  dilapidatore.  Ugo  inlatti, 
vescovo  di  Ferrara,  incaricatone  dal  sommo  pontefice  Innocenzo  HI,  depo- 
se ed  allontanò  Bonifacio,  correndo  l'anno  4204.  Nè  a  sanare  taote  pia- 
ghe potevasi  scegliere  uomo  più  acconcio  di  Raimondo,  innalzato  io  quel- 
l'anno stesso  all'abaziale  dignità.  Egli  sino  dui  principio  della  sua  reggenia 
fece  riconoscere  dall'  imperatore  Ottone  IV  e  dal  papa  Gregorio  IX  le  an- 
tiche ragioni  del  suo  monastero  ;  pose  fine  alle  controversie,  che  l'abazia 
nonantolana  aveva  già  da  lungo  tempo  coi  vescovi  di  Modena,  di  Bolo- 
gna e  di  Pistoja;  ed  indusse  a  riconciliazione  i  bolognesi  coi  modenesi, 
senza  ulteriore  spargimento  di  sangue.  Durò  questa  pace  finché  le  gra- 
vissime discordie  dell'imperatore  Federico  II  contro  i  papi  Gregorio  II 
ed  Innocenzo  IV  posero  di  bel  nuovo  a  tumulto  l'Italia  ;  delle  quali  ap- 
proGttando  i  bolognesi,  ruppero  a  guerra  contro  i  modenesi.  In  questa 
occasione  posero  l'assedio  a  Nonanfola  e  se  ne  impadronirono  il  di  I  ' 
ottobre  1248  ;  e  cosi  proseguirono  in  feroci  contrasti  ;  finché  di  poi  nel 
4263  ritornò  ai  modenesi  Nonaotola  e  tutte  te  ahre  giurisdizioni  abaziali, 
che  i  bolognesi  in  tanto  volger  di  anni  avevano  usurpate;  e  col  ritorno 
della  città  vollero  i  modenesi  altresì  ogni  temporale  dominio  di  lutti  quei 
luoghi  e  castelli,  su  cui  l' avevano  i  monaci.  Ciò  accadde  progressiva- 
mente sotto  gli  abati  Raimondo,  Cirsacco  e  Buonacorso;  i  quali,  Torse 
per  provvedere  alla  propria  sicurezza,  avevano  introdotto  V  abuso  di  far 
la  loro  residenza  in  Bologna.  Ma  Landolfo  li,  che  nel  4263  fu  innalzato 
all'abaziale  dignità,  restituì  al  nonantolano  monastero  l' onore  della  resi- 
denza ;  ed  inoltre  si  diè  premura  a  rifabbricarlo  (forse  di  pianta  o  forse  a 
compimento),  giacché  nelle  carte  di  questo  tempo  Io  si  trova  indicato 
ora  col  nome  di  palazzo  vecchio  ed  ora  di  palazzo  nuovo  (4).  Questo 
provvido  e  giudizioso  abate  fini  la  vita,  nell'anno  4275,  ucciso,  non  si 

(i)  Veti,  il  Monl3gH»ni,  pag.  3(ì. 


ed  by  Google 


ABAZIA  DI  IfORACTOLA  oUì 


sa  perchè,  da  un  figlio  di  Curtapelle  nonantolano  e  da  O dorico  figlio  di 
Ugolino  da  Savigoano.  La  quale  morte  (ornò  acerbissima  ai  monaci,  per 
la  vacanza,  che  dovettero  soffrire  di  poi,  di  un  decennio  senza  potersi 
eleggere  stabilmente  il  loro  capo.  Eglino  infatti,  dopo  la  funesta  morte  di 
Landolfo,  elessero  bensì  il  loro  abate,  e  questi  fu  il  monaco  Guido,  ch'era 
uno  di  loro.  Ma  i  frali  francescani  mal  soffrendo  questa  scella,  percioc- 
ché Guido  aveva  appartenuto  un  tempo  all'  ordine  loro  e  poscia  n  era 
uscito  per  passare  tra  i  monaci  dell'ordine  di  san  Benedetto,  fecero  ogni 
sforzo,  perchè  il  pontefice  Giovanni  XXI  non  ne  approvasse  l'elezione:  e 
vi  riuscirono.  I  monaci  d'altronde,  che  lo  avevano  eletto  e  che  lo  ama-  ( 
vano  molto,  non  vollero  deporlo  dalla  conferitagli  dignità,  e  si  contenta- 
rono di  essere  governati  da  lui  in  qualità  di  amministratore:  al  che  non 
seppe  opporsi  il  papa  Onorio  IX. 

Le  sollecitudini  di  Guido  giovarono  molto  al  prosperamento  del  mo- 
nastero, perchè  si  videro  scemare  da  un  lato  i  debiti  e  crescere  dall'  altro 
il  numerò  dei  monaci.  Egli  v'  istituì  l' ufficio  di  vicario  «  forse  allora 

•  vantaggioso,  scrive  il  Montagnani  (I),  ma  poi  pregiudizievole  alla  badia, 

•  perchè  alcuni  degli  abati,  che  veoner  dopo,  fidale  al  vicario  tutte  le 
j  »  cure,  non  tennero  per  sè  che  l'onore  della  dignità  e  i  comodi  della 
i  •  vita.  »  Guido  alla  fine,  per  le  ripetute  istanze  dei  monaci,  fu  ricono- 
j  seiuto  abate  dal  papa  Benedetto  XI,  a  premio  della  sua  diligenza  nelfaver 

migliorato  la  condizione  del  monastero  ;  ma  poscia,  forse  per  nuove  oppo- 
sizioni de1  suoi  malevoli,  non  potè  mai  usarne  il  titolo;  anzi,  nel  1309  il 
papa  Clemente  V  lo  depose  anche  dall'ufficio  di  amministratore.  Ed  in 
questo  frattempo  stesso,  gravissime  vessazioni  soffrivano  i  monaci  per  le 
violenze  dei  modenesi,  i  quali  con  editti  contrarii  all' ecclesiastica  immu- 
nità li  travagliavano;  e  si,  che  attiraronsi  addosso  una  pontificia  sentenza  | 
d'interdetto  sulla  loro  città  e  di  scomunica  al  loro  podestà,  al  capitano 
ed  ai  ventiquattro  difensori  del  popolo  :  nè  dalle  censure  furono  sciolti, 
j  che  dopo  averne  data  conveniente  soddisfazione. 

L'amministrazione  delle  cose  dell'abazia,  tolte  a  Guido  per  comando 
del  papa  Clemente  V,  passò  nelle  mani  del  cardinale  Latino:  ma  tostocbè  , 
questi  l'ebbe  dipoi  ceduta,  i  monaci,  propensi  tuttora  a  favorire  il  loro  Gui- 
do, se  lo  elessero  di  bel  nuovo  ad  abate.  Egli,  forse  temendo  di  una  nuova 
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ripulsa  d;il  papa  ,  differì  a  chiederne  la  pontificia  conferma  oltre  il  tempo 
stabilito  dai  sacri  canoni;  perciò  C  le  mente  lo  dichiarò  decaduto  dal  di-  ' 
ritto,  the  quell'elezione  gli  dava,  ed  affidò  la  nuova  scelta  dell'abate 
nonantolano  al  cardinale  Arnoldo  da  Pelagrua,  suo  legalo  in  Italia. 
Questi  elesse  il  parmigiano  Nicolò  Baratti  di  nobile  e  potente  famiglia,  il 
quale  aveva  governalo  il  monastero  di  santo  Stefano  di  Bologna,  ma  ] 
quanto  al  dilapidare  i  beni  del  monastero  non  la  cedeva  punto  al  troppo 
celebre  Bonifacio  (I).  E  sino  dai  priraordii  della  sua  reggenza  fece  palese 
di  qual  pingue  bottino  si  lusingava  andar  ricco  sulle  rendite  abaziali, 
giacché  al  cardinale  elettore  sborsò  cinque  mila  fiorini,  in  contraccambio 
delia  conferitagli  dignità  (2).  E  per'  dire  alcun  che  del  suo  disordinalo 
governo,  ricorderò  in  primo  luogo  la  sua  riprovevole  ansietà  di  conferire 
chiese,  benefizi i,  canonicati  ai  congiunti  ;  teneva  continuamente  in  molo  i 
priori  e  i  rettori  dei  monastèri,  trasferendoli  dall'  uno  all'  altro  :  dava  le 
chiese  ai  più  generosi  offerenti  ;  prodigava  in  spese  di  grandezze  e  di 
lusso.  Perciò  Paolo  priore  della  chiesa  di  s.  Maria  e  s.  Fosca  di  Treviso, 
mal  sofferendo  di  veder  sciacquare  i  beni  di  essa,  alzò  la  voce  coraggio- 
samente contro  di  lui  e  si  accinse  ad  impedire  il  progresso  delle  sue  vio- 
lenze. Ma  la  prepotenza  di  Nicolò  costrinse  lo  zelante  priore  a  cedere  ed  i 
umiliarsegli,  per  non  perdere  la  priorale  dignità.  L'esempio  suo  mosse 
per  altro  a  più  risoluto  passo  il  monaco  nonantolano  Simone  da  Firenze,  ! 
il  quale  recossi  al  papa  Giovanni  XXII,  ch'era  in  Avignone,  ed  esposegli 
lo  stato  miserabile  del  monastero  per  le  dilapidazioni  dell'  abate  Nicolò.  I 
Esponeva  Simone  al  pontefice:  —  «  Avere  questo  abate  consegnati  a  pe- 
gno molti  beni  della  badia  a  Romeo.  Pepoli,  dal  quale  avea  ricevuti 
quattro  mila  e  cinque  cento  fiorini,  ed  essere  cosa  assai  difficile  ricu- 
perarli da  quel  potentissimo  bolognese  ;  altri  averne  dati  sotto  colorali 
pretesti  ai  proprii  creditori  e  congiunti;  imporre  poi  gravezze  grandis- 
sime ai  priori  e  rettori,  ed  esigerle  colla  violenza;  intanto  1  monaci  noo 
avere  di  che  sostentarsi,  ed  oltre  a  ciò  stare  questi  in  continuo  timore  di 
sè  per  la  sua  prepotenza  ;  la  badia  quindi,  anziché  essere  governata 
da  un  padre,  gemere  sotto  l'oppressione  di  un  tiranno;  e  quando  a  lui 
no  'I  credesse,  poterne  rendere  testimonianza  tutte  le  provincie  d'Ita- 
lia; caldamente  pregarlo  dunque  a  nome  de' suoi  fratelli  a  volercela 

i 

(i)  Ved.  acid ielro  nella  jog.  33y  c  Jib'.  (2)  Vcd.  il  Motjl»-:i»ui.  p&£<  \i. 


ed  by  Google 


ABAZIA.  DI  NOTTOLA 


•  liberare;  bene  potercelo,  solo  che  il  volesse;  e  da  lui,  padre  amoroso 

•  di  tutti  i  fedeli,  aspettarlo  indubitatamente  i  monaci  di  Nonantola  (I).  • 

Non  riuscirono  Tane  presso  il  ponteGce  queste  lagnanze,  e  sebbene 
l'accusato,  come  suol  talvolta  accadere  in  simili  casi,  tentasse  di  rove- 
sciare sull'accusatore  l'accusa  -,  Giovanni  papa  non  si  lasciò  trarre  nell'in- 
ganno. Comandò  ad  Uberto  vescovo  di  Bologna  ed  a  Bernardo  vescovo 
di  Arras,  ch'eglino,  esaminate  diligentemente,  le  cose,  consultando  altresì 
il  Pepo  li,  vi  recassero  quel  rimedio,  che  più  stimassero  opportuno.  I  due 
vescovi,  udite  le  accuse  dei  monaci  e  le  discolpe  dell' abate,  sospesero 
questo  dalla  sua  dignità  e  sciolsero  i  monaci  dall'obbedienza  a  lui.  Nicolò 
recossi  allora  in  Avignone  a  condur  vita  privata  ;  ove  per  tre  anni  diede 
prova  della  sincerità  del  suo  pentimento,  e  si  rese  degno,  che  il  ponte- 
fice rivocasse  la  pronunziata  sentenza  di  deposizione  e  fosse  rimandato 
al  governo  abaziale  del  suo  monastero,  cui  tenne  lodevolmente  per  altri 
otto  anni. 

Alla  morte  di  lui,  il  papa,  che  s' era  riservato  la  nomina  dei  vescovi, 
degli  abati  e  dei  canonici  di  tutte  le  chiese,  elesse  di  sua  autorità  unche 
l'abate  di  Nonantola:  e  questi  fu  Bernardo  ch'era  priore  del  monastero 
di  sant' Amanzio  nella  diocesi  di  Gastrcs.  Ne  tenne  il  governo  dall'anno 
1330  sino  al  4334  ;  e  tuttoché  in  tempi  assai  difficili,  per  le  guerre,  che 
s'erano  riaccese  tra  i  bolognesi  e  gli  estensi,  potè  giovare  di  molto  al 
prosperamento  del  suo  monastero,  particolarmente  per  lo  riacquisto 
di  alcune  sue  temporali  giurisdizioni  su  varii  luoghi  e  castelli.  Ma  nel 
trambusto  di  quelle  rivalità,  egli,  che  trova  vasi  in  Bologna  auditore  e 
cappellano  del  cardinale  Beltrando,  divenuto  già  molestissimo  ai  boJo- 
gaesi  pel  suo  governo,  fu  imprigionalo  il  di  47  marzo  4334  e  derubato 
di  quanto  trovatasi  a  possedere.  Se  non  che,  liberalo  poco  appresso  da 
quell'angustia,  raggiunse  il  cardinale  in  Avignone  ed  ivi  in  queir  anno 
stesso  mori. 

Di  molto  dolore  fu  cagione  ai  monaci  la  notizia  della  morte  di  lui,  e 
per  desiderio  di  ottenerne  un  degno  successore,  fecero  istanza  al  papa 
Giovanni,  acciocché  loro  concedesse  ad  abate  il  priore  Buonacorso,  che 
allora  governava  il  monastero  di  san  Procolo  di  Bologna.  Ma  essendo 
morto  in  quel  frattempo  il  pontefice,  non  lo  poterono  avere;  perciocché 

(i)  Moutagnaiiì,  |»»«.  fa. 
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Benedetto  XUt  succeduto  a  Giovanni  XXII,  affidò,  nel  1337,  l'abaiia  a 
Guglielmo  preposto  del  monastero  di  san  Benigno  di  Fruttuara,  il  quale 
assui  lodevolmente  la  resse  un  decennio;  ed  in  capo  a  questo,  cioè,  nel 
4347,  fu  trasferito  dal  papa  Clemente  VI  al  governo  del  monastero  di  san 
Paolo  di  Roma  ;  e  nel  nonantolano  gli  fu  sostituito  Federico,  il  quale  reg- 
geva quello  di  sant'Eugenio  fuori  di  Siena:  ma  non  visse  che  un  anno 
solo.  Perciò,  nel  4348,  il  pontefice  stesso  tolse  dal  monastero  di  santa 
Maria  in  Cosmedin  di  Ravenna  l' abate  Deodato  e  lo  stabili  al  governo 
del  nonantolano. 

Giunto  Diodato  a  Nonantola,  trovò  il  suo  monastero  in  si  miserabile 
condizione,  che  non  vi  erano  se  non  quattro  soli  monaci.  Nò  da  questa 
potè  rialzarsi  ;  che  anzi,  quando  egli  mori,  nel  4356,  non  aveva  eoo  che 
decentemente  essere  seppellito.  Di  ciò  furono  cagione  le  civili  discor- 
die e  le  sanguinoso  guerre,  che  desolavano  a'  que'  giorni  questa  parte 
d'Italia,  e  per  cui  fu  tassato  dì  gravissime  somme  anche  il  nonaotolaoo 
monastero.  L'ultima  rata,  che  dovè  pagare  a  Giovanni  Visconti  arci- 
vescovo di  Milano,  divenuto  padrone  di  Nonantola,  ascendeva  a  ceo- 
quaranluno  fiorini  d'oro:  e  questa  ridusselo  a  tale  sbilancio  economico, 
che  per  dare  onorevole  sepoltura  al  suo  abate,  venuto  a  morte  in  Bolo-  j 
gna,  ebbe  a  contrarre  un  debito  di  venticinque  fiorini  d'oro  con  Benve- 
nuto dei  Locati.  Dopo  la  morte  di  Diodato,  il  papa  Innocenzo  VI,  nelFaaDO 
4357,  dal  monastero  di  santa  Severina  di  Napoli  fece  venire  al  governo 
di  questo,  e  lo  resse  per  quattro  anni  Lodovico,  il  quale  poscia,  od 
436J,  passò  a  reggere  il  monastero  di  san  Pietro  in  Monte  maggiore.  Nel 
nonantolano  gli  successe,  due  anni  dopo,  l'abate  Ademaro,  il  quale  in 
capo  ad  altri  due  anni  fu  assoggettato  all'amministrazione  di  due  mooaci, 
per  comando  del  cardinale  Arduino  abate  di  Ciugnl  ed  apostolico  legata 
nella  Lombardia  ;  perciocché  se  n'  era  dimostrato  assolutamente  inabile, 
con  dunnosi  ed  inconvenienti  contratti.  Perciò  il  pontefice  Urbano  VI 
nell'anno  4  360,  pose  algoveruo  abaziale  del  monastero  Tommaso  dei 
Marzopcsci,  il  quale  resse  con  saggezza  ed  integrità  i  suoi  monaci,  ed 
infine  fu  innalzalo,  nel  4  385,  al  vescovato  di  Ferrara. 

Nello  scisma  di  que'  giorni,  l'antipapa  Clemente  diede  l.1  abate  un  Gio- 
vanni, a  cui  non  vollero  i  monaci  mai  prestar  ubbidienza  :  ma  beasi  Jj 
prestarono  a  Nicolò  d'Assisi,  che  loro  fu  dato  dal  pontefice  Bonifacio  IX, 
oche  si  distinse  assai  per  meriti  e  per  virtù.  Nell'anno  4398,  sia  che 
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Nicolò  morisse,  ovvero  che  passasse  ad  altro  monastero,  venne  a  reggere 
questo  di  Nona n loia  il  bolognese  Battista  Gozzadini,  il  quale  due  anni 
dopo  fu  trasferito  al  monastero  delia  Pomposa,  ed  ebbe  qui  successore 
Delfino  Gozzadini,  che  reggeva  quello  de'  santi  Nabore  e  Felice,  in  Bolo- 
gna. Ed  anch' egli  lo  possedè  per  breve  tempo,  perciocché  nel  U00,  quan- 
do il  cardinale  Cossa,  ebbe  ricuperata  al  papa  Io  sovranità  di  Bologna,  e 
fece  condannare  a  morte  due  della  famiglia  Gozzadini,  accusati  di  prati- 
che ad  usurpare  il  dominio  di  quella  citta,  tolse  anche  a  DeIGno  lanlignità 
di  abate,  o  per  attinenze  di  parentela  o  per  sospetto  di  cospirazione  a  quel 
delitto.  E  poiché  in  quel  tempo  il  monastero  non  aveva  punto  monaci,  as- 
sunsero l'amministrazione  delle  case  e  dei  possedimenti  di  esso  il  cardinale 
summentovato,  Gian  Galeazzo  Pepoli  e  Nicolò  vescovo  eletto  di  Grigenti, 
fiachè  poi  nel  \  407  il  papa  Gregorio  XII  dichiarò  abate  regolare  del  ! 
monastero  nonanlolano  il  prefalo  Gian  Galeazzo  Pepoli. 

Devo  notare  qui,  che  intorno  a  questo  medesimo  tempo;  cioè,  anche 
dopo  l'elezione  del  nuovo  abate,  si  trova  talvolta  in  alcuni  documenti  il 
nome  di  Delfino,  cosicché  parrebbe  eh'  egli  fosse  slato  ristabilito  nel  pri- 
mitivo suo  grado;  ma,  come  osserva  il  Montagnani  (I),  fa  duopo  suppor- 
re, eh'  egli  «  non  ne  acquistasse  che  l'onore  del  titolo  o  a  giustificazione 

•  del  passato,  o  a  premio  di  fedeltà  nelle  nuove  sedizioni,  che  turbarono 

•  Bologna.  E  certo  in  molta  estimazione  essere  dovette  a  Martino  V  ed 

•  Eugenio  IV  pontefici,  se  appresso  di  loro  sostenne  due  legazioni  a  no- 
»  me  dei  bolognesi  ;  e  poscia,  dopo  aver  governato  il  monastero  di  santa 
»  Maria  di  Casa  nuova,  fu  promosso  alla  sede  vescovile  di  Penne  ed  Atri 
»  e  poi  di  Fossombrone.  » 

L'abate  Gian  Galeazzo  Pepoli  fu  alle  prime  adunanze  del  concilio  ge- 
nerale di  Firenze,  tenute  in  Ferrara  ;  perciò  negli  atli  di  quelle  sessioni 
lo  si  vede  sottoscritto  col  titolo  onorevole  di  dottore  dei  decreti.  Egli 
venne  a  morte  nel  4449;  e  con  lui  chiudesi  la  serie  degli  abati  regolari 
del  nonantoiano  monastero.  Di  qua  cominciò  ad  essere  in  mano  di  com- 
mendatari^ incontrando  anch'esso  la  funesta  sorte  d'innumerevoli  altri 
monasteri  ed  abazie,  che,  passati  in  commenda,  a  poco  a  poco  dispar- 
vero, né  ci  lasciarono  di  sé  che  il  vuoto  nome,  accompagnato  per  avven- 
tura in  alcuni  da  scarsissimo  rimasuglio  dei  dilapidali  suoi  beni. 
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Ciò  per  allro  non  si  può  dire  assolutamente  del  nonantolano,  massime 
dacché  fu  affidato  io  commenda,  non  più  a  cardinali,  per  migliorarne  il 
provvedimento,  ma  ai  vescovi  modenesi;  e  meglio  poi  dacché  l'abazia  di 
Nonantola  ne  fu  congiunta  in  perpetuo  al  vescovato  :  Io  che  alla  sua  tolta 
diligentemente  dirò.  Di  si  memorabile  mutazione,  avvenuta  nel  1449, 
neppure  il  Tiraboschi,  tonto  preciso  ed  erudito  neh"  illustrare  le  memorie 
di  questa  badia,  seppe  dar  la  cagione.  Tuttavolta,  poiché  a  que'  giorni  il 
monostero  avava  pochissimi  monaci-,  cioè,  ora  sei  e  quando  solamente 
quattro,  indizio,  die*  egli,  troppo  evidente  della  tua  decadenza  (4);  non  è 
iu verosimile  conghieltura  il  dire,  .  che  i  pontefici  (sono  parole  del  Mon- 
•  tagnani  (2),  a  cui  non  saprei  aderire)  venissero  nella  deliberazione  di 
»  volgere  la  badia  in  Commenda  al  pensiero,  che  le  sollecitudini  dei 
■  Commendatarii  allo  splendore  di  prima  l'avrebbero  ricondotta,  ed  al 
»  loro  esempio  i  monaci  tornato  in  fiore  il  Monastero.  .  A  cotesti  com- 
mendatarii conferiscono  il  possesso  dell'abazia  i  vicarii  degli  arcivescovi 
di  Ravenna,  in  qualità  di  apostolici  delegati,  per  conservare  memoria 
dell'antico  monastero  nonantolano,  che  stava  nel  giro  della  provincia  ec- 
clesiastica di  Ravenna.  Le  bolle  pontificie  poi  parlano  sempre  nel  senso, 
che  v'  abbia  tuttora  in  Nonantola  il  monastero,  e  perciò  raccomandano 
al  nuovo  abate  la  cura  della  monastica  disciplina. 

In  questa  sua  novella  fase,  il  monostero  nonantolano  ebbe  commen- 
dalarii  per  lo  più  cardinali  della  santa  romana  chiesa.  Prima  ne  fu  nel 
detto  aono  4449,  Gurone  d'Esle  canonico  di  Ferrara  e  commendatario 
anche  delle  due  abazie  di  santa  Maria  di  Gavello  e  di  Campagnola.  Di- 
morava per  lo  più  in  Ferrara,  e  qualche  volta  reevasi  a  Nonantola.  ove 
mori  nel  4484.  E  poiché  all'abate  benché  commendatario  dovevano  pre- 
star obbedienza  i  monaci  ;  questi  avrebbero  voluto  avere  anche  11  diritto 
di  eleggerselo.  Perciò,  morto  Gurone,  nominarono  loro  abate  Nicolò 
d'Esle,  proposto  del  Boudeno,  non  saprei  dire  se  per  gratitudine  verso 
Gurone,  o  perchè  questi  negli  estremi  della  vita  lo  avesse  loro  raccoman- 
dalo. Ma  il  papa  Sisto  IV  volle  invece  sostituire  a  Gurone  nel  1485, 
il  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  suo  nipote.  Tra  Nicolò  eletto  dai 
monaci  e  Giuliano  eletto  dal  papa  ebbero  luogo  gravi  contese;  ma  poi- 
ché Nicolò  era  protetto  dal  duca  Ercole  I  d'Este,  vennero  ira  loro  ad 

(i)  Ved.  il  Moniagoani,  pag.  53.  (a)  \xi 
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accomodamento,  perciocché  troviamo,  che  Giuliano  lasciò  a  Nicolò  parie  ; 
dei  redditi  dell'abazia.  Ed  allorché  Giuliano  fu  innalzato  alla  suprema- 
dignità  della  Chiesa,  nel  4503,  sotto  il  nome  di  Giulio  II,  diede  ai  monaci 
nonantolani  in  vece  sua  il  cardinale  suo  nipote  Galeotto  dalla  Rovere;  il 
quale  peraltro  in  capo  a  due  anni  ne  fece  rinunzia.  Quindi  il  papa  af6dò 
l'abazia  al  cardinale  Giuliano  li  Cesarmi,  che  mori  nel  4510.  I  monaci 
allora,  desiderosi  di  riacquistare  la  primitiva  loro  libertà  di  nominare  il 
proprio  abate,  elessero  il  cardinale  Ippolito  d'Este,  nella  lusinga  che  il 
papa  avrebbelo  confermato,  almeno  per  la  parentela,  che  lo  stringeva  al 
duca  Alfonso  d'Este,  di  cui  era  fratello:  ma  neppor  ciò  valse  a  render 
loro  propizio  il  pontefice,  perché  questi  affidò  la  commenda  dell'abazia, 
io  quello  slesso  anno  4510,  a  Giammalteo  Serlorio,  il  quale  nel  tempo 
stesso  era  anche  arcivescovo  di  santa  Severina,  commendatario  del  mo- 
nastero de*  santi  Maria  e  Claudio  di  Frassinoro,  commissario  generale  di 
Reggio,  Parma  e  Piacenza,  ed  onorato  altresì  di  altre  cospicue  incum- 
beoze.  In  lui  cominciò  una  serie  di  abati  commendata™  di  questa  stessa 
famiglia,  cosicché,  passando  di  zio  in  nipote,  i  Sertorio  possedettero  in 
commenda  l'abazia  sino  all'anno  4560.  Giammatleo  infalli,  nel  4516,  la 
rinunziò  io  favore  di  suo  nipote  Gian  Jacopo  ;  alla  morte  di  questo,  nel 
4527,  rientrò  egli  stesso  nella  dignità  abazia  le,  di  cui  s'era  fatta  riserva, 
enei  4534  la  rassegnò  di  bel  nuovo  a  favore  di  un  altro  suo  nipote 
Anton  Maria.  Questi,  nel  4550,  fu  innalzato  alla  sede  vescovile  di  Teano, 
ed  allora  la  commenda  passò  nelle  mani  di  suo  fratello  Giulio,  il  quale 
mori  a  Composteli  nel  4560,  essendo  ambasciatore  di  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara,  presso  la  corte  di  Spagna. 

Sotto  l'abate  commendatario  Giammatleo  Sertorio,  Dell'  anno  4514 
furono  accomiatali  i  pochissimi  monaci  benedettini  neri,  che  vi  erano  an- 
cora rimasti  ;  e  vi  furono  invece  introdotti,  a'  40  di  gennaro  dello  stesso 
anno,  e  furono  messi  in  possesso  del  monastero  i  monaci  cistercicnsi,  olio  || 
sacerdoti  e  due  laici,  a  queste  condizioni  :  •  —  avrebbero  i  monaci  con- 
servato la  fabbrica  della  chiesa,  della  sagrestia  e  del  monastero  :  e  mante- 
nute le  cose  appartenenti  al  culto  divino;  il  palazzo  abaziale  resterebbe  : 
al  commendatario,  il  quale  cederebbe  ai  monaci  parte  de'  beni  dell' aba- 
zia; il  numero  di  loro  crescerebbe  al  crescere  delle  rendite;  il  com- 
mendatario non  s' impiccierebbe  del  governo  dei  monaci,  ed  il  capitolo 
della  loro  congregazione  n'  eleggerebbe  liberamente  il  priore  ;  i  monaci 
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ufGzierebbero  nella  chiesa  secondo  il  loro  rik),  e  morto  l'arcivescovo 
abate  commendatario  Giammatteo  Sertorio  gli  celebrerebbero  ogni  anno 
il  solenne  anniversario,  della  quale  obbligazione  serberebbesi  scolpita  sul 
marmo  perpetua  memoria  ;  e  se  violassero  alcuno  di  questi  patti,  perde- 
rebbero nell'atto  stesso  qualunque  diritto  sul  monastero.  —  » 

Caduta  nel  1560  la  commenda  abaziale  dalle  mani  dei  Sartorio  por 
la  morte  di  Giulio,  fu  dal  papa  rio  IV  affidata  al  giovine  cardinale  soo 
nipote  san  Carlo  Borromeo,  che  la  tenne  dall'anno  4560  al  *566.  A  me- 
rito suo  ebbe  Nonantola  il  seminario  dei  eterici,  ch'egli  si  dispose  a  pian- 
tare sino  dall'anno  4565,  appena  terminato  il  concilio  di  Trento  ;  cosic- 
ché lo  si  può  riputare  uno  dei  primi  seminari],  che  abbiano  avuto  esi- 
stenza. Ed  era  giù  tutto  preparato  per  la  formale  fondazione  di  esso, 
quando  in  quell'anno  stesso  il  pontefice  Pio  V  lo  promosse  air  arme* 
scovalo  di  Milano.  Rinunziò  allora  la  dignità  abaziale,;  ma,  per  quanto 
pare,  si  adoperò  perchè  fosse  dato  al  nonantolano  monastero  un  abate, 
il  quale  ne  avesse  paterna  cura  e  vi  facesse  altresì,  benché  commenda- 
tario, la  residenza.  Perciò  troviamo,  che,  sebbene  sia  stato  eletto,  in  so- 
stituzione a  lui,  e  probabilmente  per  opera  di  lui,  nel  4567,  il  cremonese 
Gian  Franceso  Bonomia  tultavolta  il  Borromeo  continuò  ad  esercitare 
sull'  abazia  una  qualche  giurisdizione  anche  dopo,  ed  a  portarne  anche  il 
tUolo,  come  ci  è  fatto  palese  da  un  documento  del  22  aprile  di  quel- 
C  anno,  rogato  in  Modena  per  Jacopo  Magreri  notaio  dell'  abazia. 

Ed  a  commemorare  altri  monumenti  della  pastorale  sollecitudine  del 
cardinale  san  Carlo  Borromeo,  mentr'  era  abate  di  Nonantola,  devo  no- 
minare e  la  visita  pastorale  della  diocesi  nonantolana,  fatta  per  ordine 
suo  dal  suo  vicario  Nicolò  Pilli  ;  e  la  conferma,  che  dal  pontefice  egli  ot- 
tenne, delle  giurisdizioni  antiche  e  degli  antichi  privilegi  dell' abazia  ;  e  la 
fermezza,  con  cui,  per  mezzo  di  solenne  monitorio,  inlimò  la  ripnistina- 
zione  ed  il  ricupero  dei  beni  e  delle  chiese  appartenenti  alla  nooautolaoa 
giurisdizione  ;  ed  il  sinodo  diocesano,  che  per  comando  di  lui  tenne,  addi 
4  dicembre  4565,  nella  cattedrale  di  Nonantola  il  suo  vicario  Macca 
guano  Azzoguidi  (I).  La  formale  fondazione  poi  del  seminario  ebbe  luogo 
nel  4567:  per  esso  contribuì  del  suo  il  Borromeo  sei  mila  scudi,  e  ne 

(i)  Di  questo  sinodo  esiste  ah  esemplare  inedito  nella  Liblìulcca  arcircscofik  di  ^ 
logna.  Ved.  a  tale  proposilo  le  Meni,  di  Jlelig.  tee.  di  Modena,  tom.  V,  pag.  5  e  seg. 
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prescrìsse  altresì  le  regole  disciplinari.  È  a  sapersi  per  altro,  che  questa 
fondazione  non  fu,  che  in  atti  notarili  ;  perchè  le  tenuissime  rendite  non 
bastavano,  nonché  a  sostenerne  F  indispensabile  dispendio,  nemmeno  al-  Il 
Perezione  di  particolare  ed  apposito  edilìzio.  Perciò  gli  abati  commenda- 
tarii,  per  provvedere  all'educazione  dei  cherici  dell'abazia,  in  sulle  prime 
ne  affidarono  quattro  al  seminario  di  Modena  ;  poi  li  raccolsero  in  una 
casa  in  Nonantola,  tuttora  livellarla  al  seminario;  poscia  ne  collocarono 
sei  nel  seminario  di  Bologna,  e  taluno  in  Roma,  in  Urbino,  in  Montefiasco- 
ne;  finché,  cresciuti  gli  antichi  redditi,  F abate  commendatario  Sebastia- 
no Antonio  Tanara,  con  larghe  offerte  del  suo,  potè  nel  4695  sopra  il 
palazzo  abaziale  fabbricare  acconcio  edifizio,  ove  sino  al  giorno  d'oggi  si 
radunano  ad  educazione  i  cherici  della  diocesi. 

E  quanto  alla  residenzu  degli  abati,  il  Borromeo,  scriveva  al  Bonomi, 
che  non  determinavasi  a  rinunziare  l'abazia,  finché  non  la  vedesse  affi- 
data ad  un  abate,  che  vi  facesse  residenza,  e  soggiungeva  :  •  Hoc  certuni 
i  habe  praesentia  sua  Episcopum,  licei  imbecillem,  plus  posse  quam  dili- 
■  gentissimum  absentem.  • 

L'abate  Gianfrancesco  Bonomi  secondò  il  desiderio  del  Borromeo,  e 
resiedè  in  Nonantola.  Intervenne  l'anno  4568  al  concilio  provinciale  di 
Ravenna;  protestando  per  altro  non  doversi  perciò  intendere  l'abazia  di 
Nonantola  minimamente  soggetta  a  quella  giurisdizione  metropolitica. 
Passò  il  Bonomi  nel  4572  ai  vescovato  di  Vercelli;  ed  allora  fu  data  la 
commenda  dell'abazia  al  cardinale  Guido  Ferrari,  il  quale  vi  venne  nel 
1574,  ed  intraprese  personalmente  la  visita  pastorale  delle  chiese  dipen- 
denti dalla  sua  giurisdizione.  Fu  compiuta  ai  giorni  di  lui  magnifica  urna 
marmorea,  destinata  ad  accogliere  le  venerande  spoglie  del  pontefice 
san  Silvestro,  adorna  di  otto  magnifiche  scolture  lavorate  dal  milanese 
Giacomo  Scilla  de'  Longhi,  ed  esprimenti  alcuni  fatti  della  vita  di  quel 
santo  pontefice,  favolosi  in  gran  parte  per  la  poca  critica  di  quei  tempi  e 
per  la  troppa  facilità  di  credere  alle  vecchie  leggende  dei  manoscritti, 
hi  qoesF  urna  furono  trasferite  dall'  antica  (4)  le  sacre  sue  reliquie  con 

(i)  Dagli  alti  delle  ricogmtiont  antiche,      del  santo  pontefice,  ovvero  «li  una  sola  por- 
utlé  nel!1  anno  880,  circa,  dall'abate  Tcodo-      xione;  nè  di  ciò  trovasi  traccia 


"«0,  e  nel  secolo  XV,  sollo  V abate  Cerone      quest'ultima  Jel  t58o.  Ved.  a  lale  proposito 
•l'Iute,  non  si  hanno  chiare  memorie,  che      ciò  che  tlissi  nelle  pag.  addietro, 
ó  «Hestino  V  «!%ten«i  o  di  toUo  il  corpo 
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religiosa  pompa  Dell' anno  1580:  erano  da  prima  nella  cappella  sotter- 
ranea, ed  in  tale  occasione  furono  recate  niella  superiore. 

Due  anni  dopo,  il  cardinale  Guido  Ferrari  fece  rinunzia  dell1  abazia 
nelle  mani  del  sommo  pontefice  Gregorio  XIII,  il  quale  allora  la  diede  al 
cardinale  Filippo  Guastavillani.  Questi  nel  4586  intervenne  al  sinodo  pro- 
vinciale bolognese,  radunato  dal  cardinale  arcivescovo  Gabriele  PaleoUi  ; 
ed  anch' egli,  come  il  suo  antecessore  abate  Gianfrancesco  Bonomi,  pro- 
testò di  fai  lo  senza  pregiudizio  dell'  indipendente  giurisdizione  della  su 
abazia.  Fece  anche  visitare  la  diocesi  abaziale  dal  suo  vicario  Enea  Pado- 
I   vani.  Morto  lui,  ben  tosto  nel  4587,  gli  fu  sostituito  nella  cqmmeoda  il 
cardinale  Gerolamo  Mattei,  il  quale  rinunziolla  cinque  anni  dopo  io  fa- 
vore di  un  suo  nipote  Alessandro  Jtfatfei,  ritenendone  ciò  non  di  metto 
T  amministrazione  presso  di  sè.  Egli  nel  .4538  fece  visitare  le  chiese 
della  sua  diocesi  dal  vescovo  di  Zante  e  Cefalonia,  Paolo  Grassi  Radunò  ; 
tre  volte  in  Nonantola  il  sinodo  diocesano,  nel  4592,  nel  4596  end  [ 
4600:  le  costituzioni  dei  due  primi  furono  stampate  in  Bologna.  Mori 
l'abate  commendatario  Gerolamo  cardinale  Mattei,  nell'anno  460*.  ed 
allora  il  nipote  Alessandro  assunse  il  titolo  di  commendatario.  Parecchie  ; 
volle  ordinò  ai  suoi  vicarii  lu  visita  della  diocesi,  e  due  volle  radunò  il 
sinodo.  Tenne  I'  abazia  sino  al  4  621,  poi  ne  fece  rinunzia,  ed  allora  passò  \ 
al  cardinale  Lodovico  Lodovici  arcivescovo  di  Bologna.  Venne  una  sola 
volta  a  vedere  la  sua  chiesa. nel  4629:  bensi  fece  più  volte  permeilo 
de'  suoi  vicarii  la  visita  pastorale  di  tutta  la  diocesi.  Mori  nel  4632.  La 
commenda  abaziale  fu  allora  affidata  dal  papa,  Urbano  Vili  al  cardinale 
Antonio  Barberini  suo  nipole,  il  quale  nel  seguente  anno  incaricò  il  suo 
vicario  della  visita  pastorale.  Ma  d'allora  in  poi,  occupatosi  il  Barberini  » 
di  affari  politici  piucchè  degf  interessi  della  sua  abazia,  sostenne  in  Kc-  > 
nantola  lungo  assedio  e  dopo  sanguinoso  combattimento  fu  costretto  »  j 
fuggire  in  Francia.  Perciò  il  papa  Innocenzo  X,  intorno  all' anno  1643, 
elesse  vicario  dell'abazia  il  canonico  Lorenzo  Pellicini,  prevosto  dello  , 
metropolitana  di  Bologna,  il  quale  nel  4647  radunò  in  Nonanlola  uo 
sinodo  diocesano.  Ma  poscia,  ritornalo  a  Roma  il  profugo  cardinale  e  ri- 
conciliatosi col  papa,  ne  riassunse  il  governo.  Per  mezzo  de*  suoi  vicarii 
fece  piò  volle  la  sacra  visita  della  diocesi,  e  nel  4  658  uno  di  essi,  Cesare  < 
Paniinolli,  raccolse  in  Nonantola  il  sinodo,  di  cui  l' anno  dopo  furono 
stampale  in  Bologna  le  costituzioni.  Mori  il  cardinale  commendatario  ( 
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nel  4674,  ed  ili  quest' anno  medesimo  entrò  al  governo  dell' abazia  il 
cardinale  Iacopo  Rospigliosi.  Egli  visse  quasi  tredici  anni,  nel  corso  dei 
|  quali  nuli' altro  fece  per  la  sua  badia,  se  non  ordinarne  due  volte  ai  vi- 
cari! fa  sacra  visita  pastorale  ed  arricchirla  di  un  prezioso1  reliquiario  per 
la  santissima  Croce,  del  genere  di  quello,  che  descrissi  nelle  pagine  prece- 
denti, e  eh' esiste  nella  metropolitana  di  Modena  (1).  Que6to  n'  è  di  doppia 
grandezza,  ed  è  lavorato  alla  foggia  greca,  da  cui  lo  si  reputa  derivato. 

bbpo  la  morte  dell'abate  commendatario  summentovato,  f  abazia  fu 
governata  dal  4684  sino  al  4687  per  mezzo  di  vicari  apostolici;  ed  alla 
fine,  in  quest'anno,  le  fu  dato  il  cardinale  Jacopo  de  Angelis.  Egli  premu- 
rosissimo del  bene  della  sua  diocesi  abaziale,  personalmente  le  fece  visita 
pastorale  in  tutte  le  chiese  ad  essa  soggette  ;  radunò,  T  anno  4688,  il 
sinodo  diocesano,  stampàtò  tre  anni  dopo  in  Bologna  ;  ristaurò  con  grave 
dispendio  fa  sua  cattedrale  ;  se  ne  rese  in  somma  benemerito  cosi,  che 
alla  sua  morfe,  nel  4695,  sì  meritò  le  lagrime  di  lutti.  Gli  fu  successore 
nella  commenda,  in  quell'anno  stesso,  il  cardinale  Sebastiano  Anto- 
nio Tanara,  già  'benemeVito  per  gV  incarichi  sostenuti  a  servigio  della 
santa  Chiesa.  *Una  controversia,  che  teneva  allora  gravemente  agitata  la 
diocesi  nonantolafla,  trasse  addosso  a  tutte  le  sue  chiese  una  sentenza 
d'interdetto,  c*he 'durò  dal  dicembre  del  4C99  sino  all'  agosto  4702.  Ma 
sciolta  che  fu  da  questa,  ndh  tardò  il  commendatario  cardinale  a  farle 
personalmente  la  Visita  pastorale,  cui  rinnovò  in  seguito  altre  due  volle; 
nel  Ì7i2  còbsecrò  la  ristaurata  sua  Cattedrale,  e  tre  anni  dopo,  il  suo 
sicario  Eustachio  Tallone  radunò  in  Nonaniola  il  sinodo.  Più  che  in 
altro  si  rese  poi  benemerito  il  Tanara  nell'avere  aperto  di  fatto  il  semi- 
nario, di  cui,  sino  dal  suo  tempo  era  stato  fou datore  san  Carlo  Bor- 
romeo (2).  Mori  nel  1724,  ed  ebbe  subito  suo  successore  il  cardinale 
Alessandro  Albani,  il  quale  tenne  in  commenda  V  abazia  per  ben  cin- 
quantacinque anni;  cioè,  sino  al  4779.  A  lui  fu  tosto  sostituito  Fran- 
cesco Maria  d'Este,  il  quale  due  anni  dopo  fu  consecrato  vescovo  di. 
Aoastasiopoli  nelle  parti  degl' infedeli,  ed  in  seguito  diventò  vescovo  di 
Reggio.  Intraprese  tosto  la  visita  della  diocesi  e  di  tutte  le  chiese  soggette 


(•)  Ved.  nella  psg.  3a6  e  seg.  Di  -qne- 
«o  reliquiario,  ossia  Stauroteea^  fece  simil- 
mente esatta  descrizione  V  erudilis.«in>o  Ca- 
coni, come  di  altra  ancora  dello  stess  i 


genere,  che  si  conserta  pare  nelf  abaziale 
chiesa  di  Nonaniola,  e  la  pubblicò  nel  1847 
in  Modena  coi  lini  degli  eredi  Soliani. 
(.)'  Ved.  ciò,  cEe  ne  alisi  nella  pag  3$8. 


all'abazia,  in  qualunque  parte  si  fossero  dell'Italia.  Intanto  i  monaci  cister- 
ciensi,  clic  sino  dal  4544  erano  stati  sostituiti  ai  benedettini  neri,  lascia- 
rono aneli  essi,  nel  4783,  il  monastero  nonantolano  ;  e  di  una  porzione  dei 
loro  beni  si  valse  proficuamente  l'abate  commendatario  per  istituire  nella 
cattedrale  un  collegio  di  canonici,  che  la  uffiziassero.  A  merito  di  questo 
dotto  ed  amorevole  abate  si  deve  ascrivere  altresì  l'impresa,  a  coi  si 
accinse  eruditamente  il  Tiraboschi,  di  scrivere  la  storia  di  quest'  illustre 
badia,  per  tramandarne  quindi  ai  posteri  la  memoria.  E  quanto  al  semi- 
nario nonantolano,  egli  si  mostrò  generoso  e  splendido  nelf  ingrandirlo 
sino  a  potervi  contenere  ottanta  eberici.  Altre  sue  imprese  di  beneficenza 
ad  ornamento  ed  a  lustro  dell'  abazia  tralascio  qui  di  commemorare  per 
amore  di  brevità. 

Per  la  francese  invasione  del  4797,  anche  l'abazia  di  Nonantola  andò 
soggetta  alla  sorte  di  tutte  le  altre.  Ne  furono  perciò  usurpate  le  proprie- 
tà, occupato  il  palazzo,  ed  in  fine  il  governo  repubblicano  sottopose  al 
vescovo  di  Modena  tutte  le  parrocchie  nonantolane,  con  atto  pubblico  èè 
di  9  giugno  4798.  Era  allora  vescovo  Tiburzio  Cortese,  il  quale,  pru- 
dente e  dotto  com'  era,  si  astenne  dal  prendervi  qual  si  fosse  ingereo» 
finché  non  n'ebbe  l'assenso  dell'abate  commendatario.  A*  21  del  suc- 
cessivo luglio  fu  soppresso  e  spogliato  de'  suoi  beni  anche  il  seminario;  e 
poscia  incontrarono  la  medesima  sorte  i  beni  delle  confraternite  esistenti 
in  Nonantola,  ed  il  capitolo  dei  canonici  della  collegiata.  Neil' anno  dopo, 
venuti  gli  stati  estensi  nelle  mani  degli  alleati  russi  e  tedeschi,  ritorna- 
rono olla  primitiva  condizione  anche  le  cose  ecclesiastiche:  perciò  fi 
ristabilito  il  nonantolano  seminario,  fu  ripristinato  il  collegio  canonicale, 
fu  rimesso  at  suo  posto  l'abate  commendatario,  ed  a  tutti  furono  resti- 
tuite le  relative  proprietà.  Senonchè,  due  anni  dopo,  ricaddero  il  semi- 
nario, il  capitolo  della  collegiata  ed  il  commendatario  nella  medesimi, 
abolizione  di  prima;  perciò,  dopo  il  concordalo  del  4  6  settembre  1805,1 
conchiuso  'tra  il  papa  ed  il  presidente  della  repubblica  italiana,  fu  co-1 
stretto  il  commendatario  Francesco  Maria  d'Este  a  rinunziare  l' abazia,; 
della  quale  ben  tosto  il  sommo  pontefice  lo  dichiarò  amministratore  apo- 
stolico. Riconosciuto  per  tale  anche  dal  governo  repubblicano,  continuo] 
nel  possesso  di  tutte  le  proprietà,  che  prima  come  abate  commendatario 
gli  competevano.  I  canonici  della  cattedrale,  tuttoché  aboliti,  continua^ 
rono  a  prestarle  gratuito  servigio  nelle  sacre  ufficiature.  Nuovi  meri 
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acquistassi  verso  la  sua  chiesa  cotesto  apostolico  amministratore  allorché 
Del  4820,  addi  46  dicembre,  un  Serissimo  incendio  arse  tutta  la  parte 
superiore  del  seminario;  imperciocché  egli  e  con  dispendio  suo  e  con 
premurosissime  prestazioni  ne  ottenne  ben  presto  la  riparazione,  la  rifab- 
brica, l'ingrandimento  per  guisa,  che  riuscì  capace  di  ancor  maggiore 
numero  di  alunni,  che  non  lo  fosse  da  prima.  Mori  a'  47  di  maggio  del* 
1  anoo  4821,  ed  a  perpetua  memoria  delle  sue  beneficenze  i  superstiti 
canonici  nonantolani  gli  fecero  scolpire  sul  marmo,  nella  sala  del  semina- 
rio, f  epigrafe  che  qui  trascrivo  : 

•  .   .*  ■ 

FRANCISCVS   MARIA  ATESTINVS 
ABBAS  NONANTVLANVS 
EPISC.  ANASTAS10POLITANOR.  EPISC.  REGIENS1VM 

CVIVS  AVSPICHS 
A  HIERONIMO  TIRABOSCHIO 
NONATVLANA  H1STORIA. 
LABORIOSIS  DOCT1SQVE  VOLVMINIBVS  1NLVSTRÀTA  EST 
COLLEGIVM  CANOMCORVM  CONSTITVIT 
AEDES  SACRI  SEMINAR» 
IN  MELIOREM  AMPLIOREMQVE  FORMAM  INSTAVRAVIT 
VIR  LIBER ALITATE  ET  MVNIF1CENTIA 
QVAS  INSIGNIS  LITTERARVM  CVLTVS  ORNABAT 
RELIGIONE  IDEM  ET  MODESTIA 
INQVE  SVMMA  TEMPORVM  ACERBITATE 
.  SINGVLARI  ANIMI  CONSTANTI  A 
AEQVALIBVS  POSTERtSQVE  SVSCIPIENDVS 

DfcCESSIT  XII.  K.  IVN.  AN.  MDCCCXXl. 
CANONICI  ET  PRAEPOSITI  SACRI  SEMINARI! 
ANTIST1TIS  OPT.  BENEFICENTISSIMI  MEMORIAM 
LITTERIS  CONSIGNANDAM  CENSVERE. 

A  tenore  cel  concordato  del  1803,  di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra, 
l'abazia  di  Nonantola  doveva  essere  del  tutto  abolita,  ed  al  vescovo  di 
Modena  doveva  esserne  aggregato  il  territorio.  Ma  il  duca  Francesco  IV, 
rientrato,  per  li  trattati  del  1815,  al  possesso  de'  suoi  dominii,  non  sof- 
ferse, che  unT  abazia  cosi  insigne  andasse  abolita.  Perciò  fece  rivocare 

•       . .. 
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dal  papa  quella  parte  del  concordato,  che  ne  decretava  la  soppressione,  e 
con  un  breve  del  23  genoaro  4821  ottenne,  che  io  avvenire  fosse  perpe- 
tuamente affldata  al  vescovo  di  Modena  prò  tempore,  il  quale  ne  fosse 
abate  commendatario,  tenendone  sempre  distinto  il  territorio  da  quei-  [ 
lo  della  diocesi  modenese.  Dicesi  infatti  nel  breve  summenlovato,  che  ; 

•  proinde  is,  qui  impbsterum  per  sedem  Apostolicam  Mulinensi  Ecclesia* 
•"praeficietur,  Commenda  praedicta  fruelur,  et  revera  Episcopus  moli-  j 

•  nensis  et  Abbas  Conimendatarius  Monasterii  s.  Silvestri  de  Nonanlula 
»  ordinis  s.  Benedicti  Nullius  dioecesis  sii  et  pariter  nominetur;  atque 
»  uno  eodemque  tempore  utrique  dioecesi  et  territorio  respectivis  ex 

»  speciali  Apostolica  dispensatane  praesideat  ....  Ila  ut  praedictus  : 

•  Episcopus  Mutinensis  et  Mutinensi  Ecclesiae  et  Monasterio  de  Nooan- 

•  tuia  nuncupato  uno  eodemque  tempore  praesit,  ea  ipsa  ratione  qua  S 
»  modernus  Antistes  Rcgensium  ex  specili  Apostolica  dispensatone 

•  utriusque  simililer  praesit.  •  Tuttavolta,  a  cagione  delle  compartUiooi  i 
territoriali  degli  stati  d' Italia,  soggiacque  I* abazia  nonanlolana  a  consi- 
derevole diminuzione  della  sua  giurisdizione.  Perciò,  oltre  olle  molte 
parrocchie  perdute  da  prima  e  eh'  erano  negli  stati  pootifizi,  le  furono 
tolte  nel  bolognese  le  parrocchie  della  Palata,  Bevilacqua,  Galeazza,  Saro- 
martini,  Caselle,  Gaggio,  Ras  teli  ino,  Panzano,  Recovato  ed  il  castello  di 
Crevalcore  ;  nella  diocesi  di  Reggio  la  parrocchia  di  Cella,  ed  in  città  di 
Reggio  la  parrocchia  di  san  Silvestro.  E  per  dare  qui  un1  idea  della  ti-  l 
stissima  estensione  di  territorio  e  di  giurisdizioni,  che  godeva  da  primi  | 
la  nonantolana  abazia,  ricorderò,  che  soggiacevano  ad  essa  più  di  trecento 
chiese,  commemorato  nel  sinodo  del  4688  dell'abate  commendatario 
Jacopo  cardinale  de  Angclis  ;  perciocché  ne  possedeva  nei  territorii  di 
Modena,  di  Reggio,  di  Parma,  di  Pacenza,  di  Cremona,  di  Mantova,  di 
Verona,  di  Vicenza,  di  Padova,  di  Treviso,  di  Pistoja,  di  Firenze,  di  Fie-  j 
sole,  di  Arozzo,  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Gubbio,  di  Perugia,  di  Assisi,  : 
di  Nocera,  di  Pavia,  e  persino,  come  altrove  ho  notato,  in  Costantinopoli:  j 
oltre  a  molti  monasteri,  ospitali,  confraternite  e  altari.  Ed  eziandio  averi  I 
nella  piò  parte  degl'  indicati  lerrilorii,  nel  ravennate,  ne!  milanese,  oe)  f 
bresciano,  nel  novarese,  nel  piemontese  e  presso  il  lago  di  Garda,  vani 
possedimenti  di  castelli,  terreni,  selve  ed  acque  :  tutti  doni  di  principi  ed 
imperatori.  Le  appartenne  oltresi  un  palazzo  con  orto  in  Bologna,  più 
molini,  diritti  di  pesca  in  varii  luoghi  e  particolarmente  nel  Panaro,  di 
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coi  possedeva  lotto  quel  tratto,  che  fa  da  Spilaroberto  alla  Stellata,  ove 
quel  fiume  si  versa  nel  Po,  ed  nvevavi  anche  il  diritto  di  navigazione.  Le 
appartenne  anche  il  Canal  Torbido,  che  nasce  dal  Panaro  a  Savignano  : 
ed  anzi  ne  pretende  l'abate  nonantolano  sino  al  giorno  d'oggi  il  dominio. 
E  quanto  alla  temporale  giurisdizione  dell'abazia,  slendevasi  questa  su 
più  e  più  castelli  del  modenese,  del  bolognese,  del  padovano,  del  nova- 
rese, del  veronese  e  della  Romagna. 

Ridoita  adunque  t  abazia  al  solo  territorio  nonantolano,  ebbe  suoi 
abati  commendatari,  dal  29  gennaro  4822  in  poi,  gli  stessi  vescovi  di 
Modena,  di  mano  in  mano  che  a  quella  chiesa  venivano  eletti.  Perciò  il 
vescovo  Tiburzio  Cortesi  ne  fu  il  primo,  il  quale  prese  cura  diligentis- 
sima  alla  sistemazione  della  diocesi  abaziale,  acciocché  risorgesse  dall'an- 
tico squallore  e  prosperasse  in  avvenire  felicemente.  Ristabili  nel  semi- 
nario le  sagge  discipline  istituitevi  tlal  commendatario  suo  antecessore 
Alessandro  cardinale  Albani.  Intraprese  in  Nonantola  la  sacra  visita 
pastorale  a*  40  settembre  4822,  e  la  prosegui  in  tutte  le  chiese  di  giu- 
risdizione abaziale  della  pianura,  tuttoché  di  mal  ferma  salute:  gli  rima- 
neva a  compierla,  che  visitasse*  le  quattordici  parrocchie  della  congre- 
gazione di  Tanano;  ma  la  morte  sopravvenutagli  a'  30  dicembre  4823 
Sii  e  l'impedì. 

Successore  del  commendatario  Tiburzio  Cortese  fu,  nel  4824,  il  lodi- 
giano  Giuseppe  Som  ma  ri  va,  il  quale  intraprese  anch'  egli  la  sacra  visita, 
incominciandola  nella  cattedrale  e  proseguendola  nelle  parrocchie  della 
montagna,  le  quali  da  lunghissimo  tempo  non  l'avevano  avuta.  Gli  rima- 
nevano ancora  da  visitare  alcune  delle  parrocchie  del  piano,  allorché  la 
morte  lo  raggiunse  addi  7  marzo  4829,  e  lo  tolse  al  suo  popolo,  che  tene- 
rissimamente  lo  amava  per  le  sue  molte  bencGcenze  e  per  la  sua  splen- 
dida liberalità.  Nell'anno  dopo,  diventò  abate  nonantolano  il  monaco 
Adeodato  Caleffi,  trasferito  dal  vescovato  di  Carpi  a  quello  di  Modena  : 
era  già  stato  abate  di  san  Pietro  di  Modena  e  di  san  Paolo  di  Roma. 
Apri  anch'  egli  la  sacra  visita  nella  cattedrale  nonantolana  il  di  24  mag- 
gio 4832,  e  la  continuò  4ino  a  compierla  in  tutte  le  chiese  e  del  piano  e 
dei  monti:  mori  a'  6  di  agosto  dell'anno  4837.  Gli  vennero  dietro,  sic- 
come nel  vescovato  di  Modena,  cosi  nell'  abaziale  commenda  di  Nonau- 
tola,  il  modenese  Luigi  Reggianini,  che  la  possedè  dal  4838  al  4847  ;  il 
modenese  Luigi  II  Ferrari,  dal  4848  al  1851  ;  ed  il  reggiano  Francesco 
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Emilio  Cugini,  che  nel  4  852  diventò  vescovo  e  nel  4855  arcivescovo  di 
Modena,  e  che  sino  al  giorno  d' oggi  felicemente  la  possedè. 
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•  »  ■  n 


Sull'  origine  di  questa  città,  che  Don  6  a  confonderai  con  altra  di 
simil  nome  nel  regno  di  Napoli,  varie  opinioni  portarono  gli  eraditi,  e 
per  la  maggior  parte  dubbie  e  prive  di  fondamento.  Soltanto  nello  scorso 
secolo  XVIII  vi  fu  chi  ne  parlò  più  giudiziosamente,  depurando  le  ragio- 
nevoli notizie  dalle  favolose  ed  incerte.  Il  più  diligente,  a  mio  parere,  fu 
fAffarosi  (1),  sulle  cui  traccie  mi  accingo  a  narrare  compendiosamente 
quanto  ali1  uopo  mio  potrà  riuscirmi  adattato.  Egli  reputa  semplice  e 
mera  opinione,  che  da  M.  Emilio  Lepido  sia  stata  questa  piantata  ;  od 

4 

almeno  che  da  lui  sia  stata  condotta  una  colonia  romana  :  la  qual  opi- 
nione alla  sfuggita  appena  è  affermata  da  Strabone,  da  Tolomeo,  da  Tacito 
e  forse  da  qualche  altro  scrittore.  Da  questa  opinione  taluni  riputarono 
derivato  il  nome,  che  anticamente  portava  il  Reggio  di  Lepido,  e  che  in 
Ialino  sino  al  giorno  d'oggi' conserva  di  Regium  Lepidi.  Per  le  quali 
dubbiezze  dichiarava  egli,  doversi  dire  di  questa  città  le  stesse  cose,  che 
disse  di  Modena  il  Sigonio  (2),  il  quale  non  riputò  quella  di  antica  data  ; 
cosicché  la  stessa  loro  vicinanza  può  assicurarci,  non  esserne  stata  dissi- 
mile nei  loro  primordi!  la  sorte  al  Irosi  (3). 

Quindi  è,  che  lasciando  affatto  qaulunque  ulteriore  indagine  suir  ori- 
glile e  sulla  politica  condizione  di  essa,  entra  egli  tosto  a  parlare  della 
predicazione  cristiana  tra  gli  abitanti  di  essa  ;  e  ne  fissa  primo  promul- 
gatore,  circa  Tanno  60  dell' era  nostra,  il  comune  apostolo  delf  Emilia 


(i)  Camillo  A  (Ti  roti,  d*  Reggio,  aitate 
taiC'lettino  pubblicò  in  Padova  nel  1^55 
«'fune  Sotiiie  istoric/ie  delta  città  di 
ft'SSÌo  di  Lombardia. 


(a)  Nel  Hb.  Vili  della  tua  «toria  del 
regno  d'Italia. 

(3)  Aflaroai,  luog.  cil.,  j»ag.  3. 
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sant'Apollinare.  E  quanto  al  primo  vescovo,  stabilitovi  forse  da  lui, come 
anche  degli  altri  cinque,  che  gli  si  dicono  progressivamente  succeduti, 
ne  dubita  assai.  Questi  sarebbero:  un  Protisio,  circa  Tanno  60; un 
Grom azio  ;  un  Antonino  ;  un  Elia/;  un  Santino  ;  ed  un  Coiazio  o  Coiosio. 
Deir  ultimo  soltanto  si  segna  l'anno  472  all' incirca;  dei  precedenti  lo 
s'ignora  affatto.  Dopo  di  questo,  égli  nomina  un  Elpidio  (4),  e  subito 
dopo  un  Fatenzio,  e  soggiunge  :  ■  Di  niuno  dei  quali  però,  fuorché  di 
»  quest'  ultimo,  si  ha  la  certezza,  si  del  soggetto,  come  del  tempo  della 
t  sua  sede,  essendosi  per  altro  all'oscuro  circa  l'anno  di  sua  creazione 
»  e  del  passaggio  all'  altra  vita,  coostando  soltanto,  che  vivea  nostro 
»  vescovo  nell'anno  444,  in  cui  venne  celebrato  il  sinodo  milanese  cele- 
»  brato  sotto  l'arcivescovo  sant'Eusebio,  e  sottoscrisse  egli  pure  eoa 
»  altri  vescovi  la  lettera  di  detto  sinodo  diretta  al  pontefice  san  Leo- 
»  ne  (2).  »  Si  noti  per  altro,  che  il  Sinodo  di  Milano  di  sant'Eusebio  fa 
radunato  nel  451,  e  non  nel  441,  come  dice  qui  l' Marosi,  il  quale  per 
altro  più  innanzi  notò  anch'  egli  il  451 .  Nè  saprei  dire  perche  abbia  egli 
posticipato  Favenzio  ad  Elpidio,  cui  l'Ughelli  direbbe  vissuto  nel  458. 
Ma  sebbene  non  ce,  ne  dica  il  motivo,  io  credo  di  dovermi  adattare  piut- 
tosto all' opinione  di  lui,  che  diligentemente  esaminò  le  patrie  memorie. 

Successore  di  Favenzio  fu  il  rinomatissimo  vescovo  san  Piospeio. 
del  quale  per  nitro  £  incerta  similmente  l'epoca.  Quello  che  dicono  i  reg- 
giani si  è,  eh'  egli  era,  non  acquilano,  ma  reggiano;  che  governò  la  chiesi 
di  Reggio  per  lo  spazio  di  ventidue  anni,  che  mori  sotto  il  pontificato  del 
papa  sant'  Ilario  ;  dunque  tra  il  461  ed  il  467  ;  e  per  conseguenza,  retro- 
cedendo per  ventidue  anni,  si  dovrebbe  dirne  incominciato  l'episcopale 
governo  su  questo  popolo  tra  il  459  ed  il  445:  al  che  ripugna  la  notili* 
certa,  che  si  ha,  del  suo  antecessore  intervenuto  al  concilio  milanese  del 
451.  Io  dunque,  senza  fissare  gli  anni  della  durata  del  suo  vescovato,  lo 
dico  vissuto  circa  il  464,  e  morto  nel  466,  a'  25  di  giugno.  Le  imprese 
poi  e  le  fatiche  di  lui,  nel  lungo  giro  sostenute  del  suo  pastorale  miai- 
stero,  sono  in  benedizione  ;  ed  egli  è  venerato  siccome  il  primario  pro- 
tettore della  città  e  della  diocesi.  Fu  deposto  nella  chiesa,  ch'egli  aveva 
fatto  erigere  a  sant'Apollinare;  e  lo  si  dice  trasferito  poscia  di  là  dal 
suo  successore  Tommaso,  il  quale  viveva  circa  il  483,  nella  basilica  che 

(•)  P»g.  ««. 

(a)  U  si  trova  Ira  le  O^erc  di  un  Leone,  dopo  la  lettera  LXXVII. 
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qoesli  gli  eresse,  a  lui  intitolala  :  ma  ciò  avvenne  più  lardi  sotto  un  altro 
vescovo  di  simil  nome.  Fu  celebre  a  Reggio  la  santa  vergine  Gioconda, 
discepola  di  san  Prospero;  venerala  sino  al  giorno  d'  oggi  con  grande 
divozione. 

Qui  seguono  i  nomi  di  alcuni  vescovi,  che  ressero  l'un  dopo  l'altro 
la  chiesa  reggiana,  senza  die  se  ne  sappia  tampoco  delle  loro  azioni: 
eglino  furono: 

Stefano,  io  anno  ignoto, 
Diodato,  nel  488, 
Lobeszo,  nel  500, 
Tedosio,  nel  554, 

■ 

Dojiodeo,  cui  altri  dissero  Diodalo  //, 
Admaxo, 

- 

Bekenato, 
Paolo, 

Lupino,  dei  quali  ignorasi  affatto  Tanno,  in  cui  ressero  questa 
chiesa.  Venne  poscia  il  vescovo  Manuzio,  che  nel  679  trovavasi  al  con- 
cilio romano  del  papa  Agatone.  Giovarsi  governò  dopo  di  lui  il  gregge 
reggiano,  e  visse  dal  681  al  684.  Entrò  più  tardi  al  governo  di  questa 
chiesa,  circa  Tanno  701,  un  Tommaso  li,  il  quale  per  le  sue  virtù  e  per  la 
sua  carità  pastorale  si  meritò  il  titolo  di  bealo.  Se  ue  legge  T  encomio 
nella  chiesa  de'  monaci  de'  santi  Pietro  e  Prospero,  scolpito  sul  marmo 
ìd  questo  tenore  : 

BEATI  THOMAE  REGIENStS  ANTISTITI8 
QVI  TEMPORE  LVITPRANDI  LONGOBARDORVM  REG1S 

EX  DIVINO  INDICTO 
BASILICALI  ABBATIALEM  S.  PROSPERI 
EXTRA  CIYITATEM  AEMFICATAM 
ItEGEIYSIVM  TVTELARI  DICAY1T 
MORTALE S  EXYVIAE 
HOCCE  LNTRA  CIYITATEM  A  BENEDICTIMS 
CASINENSIBYS 
DICTAE  ABBATLAE  AB  ILL1VS  FVNDATIONE  1NCOLIS 
BELLORYM  ERGO  MAGLIFICI  VETY'STIORI  SVFFECTA 
EJVS  MEMBRA  COELO  ASSERVAINTE  SP1RITYM 
AETERNITATI  QYTESCVNT. 

l'oi.  xr.  & 
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Da  quest'epigrafe  è  facile  l'assicurarsi,  che  non  dal  primo  Tommaso, 
ma  da  questo  fu  trasferito  il  sacro  corpo  di  san  Prospero.  Dopo  il  beato 
Tommaso,  governò  la  chiesa  di  Reggio  il  vescovo  Costastiho,  nel  715,  a 
a  cui,  circa  il  726,  venne  dietro  Callisto,  cui  altri  dissero  Sisto.  Lo 
sussegui  Gemmiamo,  che  nel  732  consecrò  la  chiesa  abaziale  di  Nonao- 
tola  (I).  Ed  assistè  inoltre  questo  vescovo  e  sottoscrisse  all'atto  di  dona- 
zione, fatta  al  detto  monastero  da  Astolfo  re  dei  longobardi  (2).  Fu  dipoi 
governata  la  chiesa  reggiana  dal  vescovo  Apollinare,  il  quale  possederai! 
nell'anno  756.  Ottenne  dall'imperatore  Carlo  magno  lutìgo  diploma  a 
favore  della  sua  chiesa,  nell'anno  781,  allorché  dopo  la  pasqua, reduce 
da  Roma,  se  ne  andava  in  Francia.  Ha  le  note  cronologiche  :  Dai  ti 
Mense  Junii  die  octavo.  In  anno  XIII  et  VII  Regni  nostri.  Indici  I 
Aclum  Papiae  Civit. 

Dopo  Apollinare,  entrò  nel  governo  della  chiesa  reggiana,  nel  786.il 
vescovo  Adelmo,  cui  sappiamo  avere  assistito  nell  SOO,  in  compagnia  di 
Ebroardo  conte  palatino,  ad  un  placito,  che  tenne  il  re  Pipino  ia  favore 
del  monastero  di  Farfa,  anno  Dom.  Caroli  et  Pippini  return  ricama 
seplimo  et  vicesimo  primo,  mense  Augusto,  Indie  Itone  nona.  Lo  sussegui 
Nodeberto,  detto  anche  Norlberto,  il  quale  ncll'814  fuor  di  dubbio  reg- 
geva questa  chiesa,  essendo  stato  mandato  a  Costantinopoli,  in  quest'anno 
appunto,  dal  re  Lodovico  il  Pio,  in  qualità  di  ambasciatore  in  compagnia 
del'  conte  Ricuvino,  a  rinnovare  l' amicizia  e  l' alleanza  con  Leone  im- 
peratore di  Oriente.  Fu  Nodeberto  anche  al  concilio  di  Mantova  dell' 827, 
radunato  per  la  famosa  controversia  tra  i  due  patriarchi  di  Aquilejae 
di  Grado  (3).  Ed  in  quest'anno  medesimo  si  recò  a  Spoleto,  d'ordine  del 
l' imperatore  Lodovico,  per  decidere  col  vescovo  Rotar  do  la  lite,  che  si 
agitava  tra  il  monastero  di  Farfa  ed  il  duca  Guinigio  (4).  E  finalmcnl' 
nell'anno  835,  il  di  45  giugno,  sottoscrisse  alla  carta  di  fondazione 
monastero  di  sant'Alessandro  di  Parma,  fatta  dalia  regina  Conegouda 
vedova  del  re  Bernardo  (5). 

Circa  l'anno  836,  eragli  succeduto  Vitale,  cui  l'UghelIi 


(1)  Ved.  il  Mabilloo,  Annoi.  Bencd.,  tao  del  toh  Vili, 
pag.  157  del  loro.  II,  num.  62.  ($)  Annal.  Bened.,  Append.  del 

(2)  Presso  i!  .Molatori,  Rer.  hai  Scrip^  docum.  45. 
Ioni.  II,  pag.  189.  (5)  Docum.  58. 

(3)  Vcd.  nella  chiesa  di  Aquile)»,  pag. 


jd  by  Google 


anno    70!  -872  363 

assegnò  all' oono  828.  Questa  sua  indicazione  resta  smentita  dalla  suin- 
dicata notizia  della  presenza  del  suo  antecessore  alla  fondazione  del  mo- 
nastero di  sant'  Alessandro  di  Parma.  Vitale  trasferì  a  Reggio  il  corpo  di 
san  Venerio,  donatogli  dal  vescovo  di  Luni,  e  lo  depose  nella  chiesa  di 
san  Prospero.  Ottenne  anche  dall'imperatore  Lotario,  nelf  842,  un*  ampia 
conferma  di  tutti  i  privilegi  e  diritti,  concessi  al  suo  vescovato  nei  tempi 
addietro  dai  vari  principi  antecessori.  In  queir  anno  stesso  probabilmente 
mori;  perchè  in  esso  gti  si  trova  sostituito  il  vescovo  Roberto, a  cui,  due 
anni  dopo,  venne  dietro  Sigitbedo,  il  quale  sembra  essere  stato  quello 
stesso,  che  nell*8o3,  addi  48  giugno  insieme  con  Notingo  vescovo  di 
Brescia  e  coir  arcivescovo  di  Ravenna  ed  altri  sei  suffragane!  aderì  alla 
sentenza  di  scomunica  pronunziata  dal  papa  Leone  IV  contro  il  cardinale 
Anastasio  dei  titolo  di  san  Marcello  (I).  E  nelf  857,  l'imperatore  Lodo- 
vico ad  istanza  di  lui  confermò  ai  canonici  della  chiesa  di  Reggio  le  dona- 
zioni, eh'  egti  aveva  fatte  ad  essi  (2).  Poco  di  più  egli  visse,  perchè  nelf  860 
gli  si  trova  ormai  sostituito  il  vescovo  Amon,  detto  anche  Arnon.  Nè  di 
quel  Pellegrino,  che  l'Ughelli  gli  segnò  antecessore,  veruna  memoria  si 
trova  nei  monumenti  reggiani.  Romano,  quattro  anni  dopo,  successe  ad 
Anione.  Egli  ottenne  in  dono  dall'imperatore  Lodovico  II  l'isola  di  Su- 
dare, sulla  quale  disputarono  gli  scrittori,  se  appartenesse  alla  contea  di 
Brescia,  ovvero  di  Reggio,  perciocché  nel  diploma  di  questa  donazione, 
il  quale  porta  le  note  cronologiche:  Aet.  Mantuae  IV  id  Sept.  anno  /ncar- 
Mtionis  Domini  DCCCLXXII  an.  XXL  imperii  Lodovici  eie,  ora  la  si 
dice  Susària  in  Comitato  Brixiensi,  idest  inter  Padum  et  Zaram,  ed  ora 
vi  si  legge  in  comitato  eòéem  Regiensi  posita  inter  Padum  et  Xaram. 
Opinò  il  Muratori  (3),  essere  quest'isola  quella  appunto,  che  si  nomina 
similmente  tuttora,  e  eh' è  nel  Po,  distante  per  alcune  miglia  da  Guastalla, 
ed  essere  sbaglio  dell'Ugheiti  il  dirla  in  comitato  Regiensi,  mentre  l' ori- 
ginale dice  invece  in  comitato  Brixiensi.  Ma,  ben  esaminatone  il  diploma, 
trovò  r  AfTarosi  leggervisi  da  prima  tn  comitato  Brixiensi,  e  poscia  in  co- 
mtalu  Regiensi  ;  dal  che  egli  concbiude,  «  che  anticamente  fosse  bensì  la 
•  detta  isola  nel  contado  di  Brescia,  ma  che  dopo  la  divisione  de1  confini 


(t)  Alti  del  Conc.  Bora,  dell'ali.  853. 
(i)  Ne  portò  il  documento  il  Curatori, 
Ant'tq.  Med.  oeW,  pag.  191  del  torà.  V. 


(3)  Jntiq.  mtà.  aevi,  tom.  HI.  Vcd. 
i"  Affarci,  pag.  75. 
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»  dello  due  diocesi  rimanesse  compresa  nel  contado  di  Reggio.  »  La  qoal 
cosa  per  verità. sembra  confermata  dalle  parole  dèi  diploma  dell'impera- 
tore Carlo  Crasso,  allorché  nell'883  confermò,  il  possesso  di  quell'isola  al 
vescovo  Arone,  dicendo,  cum  curie  et  capelli*,  piscaria,  gUvit  et  manm 
exjam  diclo  Brixiensi  comilaiu  olim  pertinentibtu,  eie. 

Azzo  venne  dietro  a  Rofredo  nel  pastorale  governo  della  chiesa  reg- 
giana. Di  questo  Azzo  abbiamo  notizia  dalle  sottoscrizioni  dei  vescovi, 
che  nell'877  intervennero  al  concilio  provinciale  di  Ravenna,  tra  i  qaaU 
egli  pure  trovavasi.  Io  sussegui  nell'anno  dopo,  il  vescovo  Piolo  li, a 
cui  nell'anno  successivo,  VI  id.  Januarii,  V  imperatore  Carlo  Crasso  con- 
fermò il  possesso  della  suramentovata  isola  di  Suzara.  Egli  rizzò  la  nuova 
chiesa  dì  san  Prospero  di  Castello,  che  più  tardi  fu  ristorata  dal  vescovo 
Teuzone.  Donò  Paolo,  neh"  884,  die  IV  Mariti,  Indici.  XIV,  lutti  i  suoi 
beni  ai  canonici  della  chiesa  di  san  Michele,  situata  accanto  a.  quella  di 
santa  Maria,  acciocché  con  le  sacre  ufficiature  suffragassero  la  di  lai 
anima  (ì).  Convien  dire, «he  questo  sia  stato  l'ultimo  anno  della  sua  viti, 
perché  in' esso  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Abome,  il  quale 
ottenne,  appunto  in  quest'  anno,  dall'  imperatore  Carlo  Crasso  la  confer- 
ma di  tutti  i  privilegi  e  diritti  della  sua  chiesa,  col  dipioma,  che  porta  I* 
data  di  Ravenna.  Altri  due  diplomi  Ottenne  egli  da  questo  principe  nel- 
1'  883,  che  hanno  la  data  di  Nonantola  ;  col  primo,  IXKal.  Junii,  gli  fa 
riconfermalo  il  possesso  dell'isola  di  Suzara,  e  col  secondo,  Xl&aUvlii, 
furono  concessi  varii  privilegi  ai  canonici  della  cattedrale  (2).  Inter- 
venne il  vescovo  Aronne  al  concilio  romano,  convocato  dal  papa  Aria 
no  III,  nell'aprile  dell' 885.  Quando  poi  egli  morisse,  non  saprei  dirlo 
Trovo  bensì;  che  nell'890,///  Non.  Nouembr.,  era  vescovo  di  Reggw 
un  Adelaedo,  ommesso  dall' Ughelli  e  dagli  stessi  scrittori  reggiooi;  n» 
lo  trovo  nominato  in  un  diploma  di  donazione  fatta  dal  re  Berengario 
al  prete  Giovanni.  Ed  in  quest'  anno  medesimo,  trovo  già  vescovo  & 
Reggio  un  Azzo  II,  cui  taluni  riputarono  della  famigUa  d'Este.  Ebbe  io 
dono  dall'imperatore  Lodovico  i!  corpo  di  san  Possidonio.  Figurò  molta 
a'  suoi  giorni.  Fini  trucidato  dai  barbari,  nell'anno  900,  neH'occasiooe 
della  funesta  irruzione  degli  ungheri.  Fu  benemerito  della  sua  chiesa, 

. 

(i)  L' originale  si  conserva  nell'archi»»  (a)  Veti,  il  Muratori,  Antiq.  mtd.  ^ 

della  cattedrale.  pag.  75i  del  toro.  III. 
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ottenendo  dal  re  Berengario  la  conferma  dei  doni  e  dei  privilegi,  che  il 
l'j  vescovo  Sigifredo  aveva  concessi  alla  chiesa  di  san  Michele  ed  ai  canonici 
reggiani. 


Dopo  il  véscovo  Azzo  U,  collocò  f  Ughelli  il  vescovo  Fredolfo,  e  k>  disse 
l  tolto  di  vita  in  quell'anno  stesso  dai  barbari,  al  pari  del  suo  antecessore; 

ma  di  ciò  non  trovai  veruna  memoria  negli  storici  di  questa  chiesa  ;  bensì 
!  lo  credo  vissuto  alcuni  anni  dipoi.  Qui  piuttosto,  successore  di  Azzo  II, 
in  questo  medesimo  anno  900,  dev'  essere  collocato  il  vescovo  Pietbo,  di 
cui  si  ha  notizia  dal  diploma  del  re  Lodovico,  il  quale  addi  31  ottobre 
del  detto  anno,  riconfermò  al  vescovo  e  alla  sua  chiesa  lutti  gli  antichi 
privilegi],  eh'  eranle  stati  concessi  dai  re  e  dagl'  imperatori  precedenti.  A 
questo  vescovo  permise  il  re  Berengario  di  fabbricare  un  castello  presso 
alla  pieve  di  santo  Stefano.  Ed  inoltre  nel  904,  gli  concesse  parecchi  foudi 
e  privilegi  e  diritti  nel  territorio  reggiano.  E  finalmente,  con  altri  tre  di- 
plomi del  912,  lo  stesso  re  Berengario  confermò  al  vescovo  Pietro  e  alla 
!|  sua  chièsa  il  possesso  della  corte  di  Rivalla,  e  donogli  il  monte  Ccrvaro 
j!  con  Gajo,  e  gli  restituì  la  cappella  ed  il  castello  di  Torricella,  usurpatogli 
j  dal  conte  Wifredo.  Due  anni  dopo,  sotlentrò  al  governo  della  chiesa  di 
|  Reggio  il  vescovo  Gottardo,  detto  da .  alcuni  invece  Gerardo,  il  quale 
I  portò  a  Reggio  i  corpi  de'  santi  martiri  Crisanzio  e  Daria  «  li  collocò 
;  onorevolmente  nel  sotterraneo  della  cattedrale.  Qui  poi,  successore  di 
Gottardo,  dev'  essere  trasferito  quel  Fuedolfo,  che  ho  nominato  di  sopra, 
!  e  che  reggeva  la  chiesa  reggiana  circa  Tanno  920:  riè  veruna  memoria  si 
trova,  di  quel  PetroniOfQhe  l' Ughelli  annoverò  invece  di  Fredolfo,  e  che  nei 
dittici  reggiani  non  . vedesi  nominato.  Bensì  circa  questo  ebbe  principio 
il  famoso  monastero  di  san  Prospero,  fabbricato  fuori  delle  mura  di  Reg- 
gio, presso  alla  chiesa  de'  santi  Prospero  e  Pietro,  rizzata  già  due  secoli 
addietro  dal  vescovo  Tommaso  II.  Recò  f  Ughelli  il  catalogo  degli  abati, 
che  vi  presiedettero;  ma  assai  inesatto  ed  imperfetto:  lo  diede  più  dili- 
gente il  Bacchini  sino  all'  unione  di  esso  monastero,  con  quello  di  santa 
Giustina  di  Padova,  dappoiché  incontrò  la  sciagura  di  cadere  in  com- 
menda. Per  non  allungarmi  di  troppo,  ne  darò  qui  la  nuda  scric,  senza 
commemorarne  le  azioni. 

\ .  Landolfo,  nell'  anno  \  00 1 . 
2.  Marno,  nel  t027. 
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3.  Landolfo  II,  nel  4040. 

4.  Giovanni,  nel  4041. 

5.  Gandolfo,  nel  Ì0.44. 

6.  Amizone,  nel  I  045. 

7.  Landolfo  III,  nel  4046. 

8.  Guido,  nel  4059. 

9.  Pietro,  nel  4060. 
40.  Qitalberlo,  nel  4074. 
4  4.  Pietro,  nel  4075.  ! 

42.  Gisalberto,  di  nuovo,  nell'anno  stesso.  ! 

43.  Genaldo,  neN076.  j 

44.  Pacifico,  nel  4091. 

45.  Attinolfo,  nel  4  400. 

4  6.  /tot/Sco  //,  nell'anno  stesso. 
47,  Giovanili //,  nel  4408. 
4  8.  Attinolfo,  nel  4  4  4  0.  " 
4  9.  Pacifico  III,  nell'anno  «tesso.  * 

20.  i/Ji»o//b  //,  nel  44  1 5.  » 

21.  Amizone  II,  nel  4442.- 

22.  Guido  II,  nel  USI. 
Manfredo,  teimatico,  nel  4451. 

23.  Benedetto,  nel  4  474.  t 

24.  Giovanni  ìli,  nel  4481.  I 

25.  Prospero,  nel  4  494. 

26.  Berardo,  nel  4249. 

27.  Gregorio,  nel  4248.  . 

28.  «rtro  //         nel  1255. 

29.  Gregorio,  nel.  4260.- 

30.  Guglielmo  Luis  ini,  nel  4^73. 

31.  Giovanni  IV,  nel  4800. 

32.  Albertino  Levalasio,  neJ  4308. 

33.  Zifredino  Gazzata,  nel  4855.  ' 

34.  />i*/ro  ///  Gazzala,  nel  1362. 

35.  Panaticelo  Bismantova,  nel  4449. 

36.  Fi/i/7>o  Zoflofo,  commendatario  del  4458,  il  quale  nel  4480,  ne 
fece  rinunzia,  ed  uni  questo  monastero  colla  congregazione  de'  benedettini  j 


ed  by  Google 


auro    920  -  9G7 


567 


aeri  di  santa  Giustina  di  Padova  (4).  Egli,  sino  dall'anno  4471  era  sialo 
promosso  alla  sede  vescovile  di  Comocebio. 

Esposta  fio  qui  la  serie  degli  abati  del  monastero  di  san  Prospero  di 
;;  Reggio,  doopo  è  con  si  riassuma  il  filo  della  narrazione  di  questa  chiesa. 
|  Al  vescovo  Fredolfo  infatti,  a'  giorni  di  cui  accadde  la  fondazione  di  quel 
;i  monastero,  venne  dietro  nell'episcopale  governo  della  chiesa  reggiana, 
j  nel  946,  Giberto,  del  quale  non  si  conosce  che  il  nome;  ed  a  lui  fu 
!j  sostituito,  due  anni  dopo,  Abidaldo,  favorito  dai  re  Ugo  e  Lotario  con  la 
ji  conferma  di  lutti  i  possedimenti  e  le  giurisdizioni  della  sua  chiesa,  ed  in 
;!  ispecialita  della  corte  di  Luciana  e  del  suo  castello,  ingiustamente  con- 
I  trastotogli  dalle  monache  di  Piacenza:  il  relativo  diploma  porta  le  note 
cronologiche  IV  idue  Augnili,  anno  Ineamalionie  DCCCCXLII.  Regni 
vero  D.  Uugonie  Regie  XVI.  Loiharii  XII.  Indici.  XV.  Àclum  Papiae.  Egli 
poi  nell'anno  susseguente,  addi  22  maggio,  concesse  ai  canonici  di  san 
j  Michele  la  chiesa  di  san  Tommaso  di  Reggio  (2).  Ed  a'  49  dicembre  dello 
stesso  anno,  confermò  ai  canonici  di  santa  Maria  nel  castello  di  Olariano 
tutti  i  loro  diritti  e  ne  concesse  di  nuovi  altresì  (5).  Ad  Aribaldo,  detto 
anche  Beribaldo,  successe  nel  945  il  vescovo  Adelardo  II,  viceotino  di 
!  patria»  della  nobile  famiglia  Trissino.  Egli  donò  ai  suindicati  canonici  di 
santa  Maria  le  decime  e  le  offerte  di  san  Ruffino,  di  Foliano  e  di  Casal- 
grande  ;  ed  inoltre  con  olirò  diploma  donò  al  clero  della  chiesa  de'  santi 
Crisanto  e  Daria  e  di  san  Tommaso  apostolo  la  chiesa  di  santa  Mostiola 
con  tutte  le  sue  appartenenze,  non  che  altri  possedimenti  ;  e  finalmente 
ai  canonici  dello  sua  cattedrale  donò  nel  946  molli  diritti  e  beni  e  privi- 
legi (4).  Nell'anno  poi  952,  Adelardo  intervenne  al  concilio  di  Augusta, 
radunato  d'ordine  del  re  Ottone  (4).  Fu  successore  di  Adelardo  II,  nel 
962,  il  vescovo  Ermanno,  detto  anche  Ermelando  e  Grimoaldo.  Egli  nel 
967,  si  trovava  presente  al  concilio  provinciale  di  Ravenna;  e  nell'anno 
susseguente  sottoscrisse  olla  bolla  dell'  erezione  dell'  orcivescovato  di 
Maddeburgo,  nel  concilio  radunato  in  Ravenna  alla  presenza  del  papa 
Giovanni  XIII  e  dell'imperatore  Ottone.  Ivi  si  sottoscrisse:  Grimoaldus 


(i)  VeJ.  il  Bollano  Cowlnesc,  tom.  11,  (3)  Muratori,  ivi,  pag.  108  del  tom.  II, 

Collii.  357.  e  pag.  ao3  del  torn.  V. 

(a)  Muratori,  Antiy.  mtd.  «ew,  [»(.  ujo  (4)  Vcd.  l'Arduino,  Coli  Conciliar. 

del  loro.  II.  tom.  VI. 
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S.  Tihegiensis  Eccl.  Episcopus.  Non  devo  tacere,  che  nel  964"  I* impera- 
loie  Ottone,  ad  istanza  di  lui,  aveva  favorito  di  onorevole  diploma  la 
chiesa  reggiana,  confermandole  i  privilegi  ed  i  possedimenti  largiti  ad 
essa  dagli  antichi  principi  e  imperatori  :  in  questo  diploma  egli  è  nomi- 
nalo Ermenaldus  Rcvcrcndus  Praesul. 

Successore  di  lui  fu  Teezone;  ma  non  giù  nel  098,  come  scrisse 
righelli;  bensì  quindici  anni  prima.  Egli  infatti  nel  suo  diploma,  che  ha 
la  data  del  settembre  1027,  indictione.  XIy  e  eh' è  a  favore  delle  monache 
de' santi  Vito  e  Modesto,  è  commemorato .  coli' indicazione  cronologici 
Ponti ficariùe  vero  D.  Tkeuzone  Praesule  ànno  XLIX;  cioè,  nelfaooo 
quadragesimo  nono  del  sub.  pontificale  governo  delta  chiesa  di  Reggio. 
Retrocede  odo  adunque  dal  4027  per  quarantanove  anni  addietro,  ci  tro- 
veremo all'anno  primo  del  sud  episcopato  nel  978.  Egli  rifabbricò  la  basi- 
lica di  san  Prospero,  nella  .quale  stabili  otto  canonici  per  assistervi  alle 
sacre  ufficiature  ;  o  poscia  con  solenne  pompa  vi  trasportò  il  corpo  del 
santo  vescovo.  Fu  consecrata  questa  basilica  dal  papa  Gregorio  V,  nel- 
l'anno 997,  ed  a  perpetuarne  la  memoria  furono  scolpiti  sulla  sua  parete 
i  seguenti  versi  : 


TEVZO  PRAESENTEM  FVNDAVIT  EP1SCOPVS  AEDEM 

AD  DECYS  ET  $ANCTI  1NSTITYÌT  PROSPERI. 
CVJVS  AD  HAIYC  SEMPER  VENERANDA  TRANSTVLIT  OSSA 

CVM  PAPA  QVINTO  NOMINE  GREGORIO, 
FORTE  TICINENSEM  QVI  TVNC  PERGEBAT  AD  VRBEM 

CONCILI!  SACRI  CAVSAM  HABITVRVS  IBI. 
PONTIFICEM  MYLTAQVE  TYRBA  SEC  VTA 

SVSCEP1T  TEVZO  QYO$  PATER  HOSPITIO 
VENERAI  ANTISTES  JVNIOR  ET  IPSE  JOANNES 

SEDE  RAVENNATI  DEXTER  ABITVRVS  IBI  : 
CVM  QVIBVS  A  DICTO  PRIMO  TEVZO.YE  ROGATVS 

HOC  PER  SE  TEMPLVM  REDDIDIT  IPSE  SACRYM. 
TOT  SIMYL  AC  TANTIS  DOMYS  SACRATA  PATRONIS     '  j 

CORPVS  EST  POSITYM  UIC  PROSPER  ALME  TYYM. 
CYM  QYO  YENERII  SIMYL  OSSA  LEYATA  BEATI 

HVJVS  IN  ECCLESIAE  CONDITA  SYNT  LATERE. 
SYNT  HAEC  DANTE  DEO,  DYM  TERT1YS  1MPERAT  OTHO 

ATQVE  KALENDARYM  FACTA  NOVA  FEBRYI. 
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a  il  n  o    967  -  1038  569 

I Questo  vescovo  Tcuzonc  mostrassi  prodigo  di  largizioni  anche  verso 
il  monastero  di  san  Prospero,  fondato  ai  tempi  del  vescovo  Fredolfo,  come 
ho  indicato  di  sopra,  ed  ampliato  da  Jui  per  guisa,  che  lo  si  encomiò 
persino  qual  fondatore.  E  come  tale  appunto  lo  encomia  l'Affarosi  (J), 
avuto  riguardo  alla  piena  ed  effettiva  istallazione  de  monaci  e  dell'abate, 
la  quale  per  verità  ebbe  luogo  solamente  nell'anno  4000.  Perciò  io  sono 
d'avviso,  doverlosi  dire  piantato  sotto  il  vescovo  Fredolfo  e  ridotto  a 
compimento  od  a  monastica  esistenza  ed  ufficiatura  sotto  Teuzone. 

E  poiché  parlo  di  erezione  di  chiese  e  di  monasteri  per  la  generosità 
di  questo  vescovo,  ricorderò  coli' Affarosi  la  fonda  ziooe  di  altra  insigne 
basilica  fuori  similmente  della  città  in  onore  dell'apostolo  san  Tommaso 
donala  a  Linza,  badessa  pria  del  monastero  de'  santi  Vito  e  Modesto,  che 
era  in  vicinanza  di  Scanziano  e  che  le  monache  desiderarono  di  abban- 
donare perchè  troppo  distante  dalla  città,  e  soggetto  quindi  alle  scorrerie 
delle  milizie  straniere  e  dei  fuorusciti.  La  qual  chiesa  di  san  Tommaso 
esisteva  di  già,  ed  il  vescovo  Teuzone  rifabbricolla.  Ciò  argomentasi 
da  una  cartu  di  donazione  fatta  di  poi  dui  vescovo  Sigifbedo  II,  succes- 
sore di  lui,  al  monastero  di  quelle  suore,  nell'anno  1038,  nella  quale  si 
legge:  Coenoòium  noviter  a  praedecessore  nostro  bonae  memorine  Ten- 
zone Episcopo  ad  Omnipolentis  Dei  et  Sancii  Thomae  Apostoli  servitium 
ttdificatum  eie.  Le  note  cronologiche  di  questa  carta,  noli' indicarci  l'an- 
no 4038,  ci  mostrano  altresì,  eh'  esso  era  il  settimo  del  vescovato  di 
Sigifredo,  il  quale,  essendo  il  secondo  di  tal  nome,  vi  e  qualificato  sicco- 
me il  gwniorc.  Dicono  infatti:  Actum  hoc  Anno  Dominicae  Incarnationis 
M XXX Vili,  pontificato*  vero  D.  Sigifredi  junior  i*  Episcopi  Anno  septimo 
XIV.  Kal.  Sept.  Ind.  VI.  Di  qua  opportunamente  raccogliesi,  avere  inco- 
minciato Sigifredo  il  suo  pastorale  governo  della  chiesa  reggiana  nel  1031 . 
Ed  infatti,  nel  di  29  maggio  del  detto  anno,  sottoscriveva  Sigifredo,  nella 
sua  qualità  di  vescovo  di  Reggio,  una  carta  di  donazione  fatta  da  Ge- 
rardo arcivescovo  di  Ravenna  all'abate  Guido  ed  al  monastero  della 
Pomposa  (2).  Radunò  Sigifredo  un  sinodo  di  tutto  il  suo  clero,  per  siste- 
marne l' ecclesiastica  disciplina;  del  qual  siuodo  giova  portare  la  costitu- 
zione del  seguente  tenore  (3)  : 

(»)  Loog.  cit.  pag.  ia3.  (3)  IYcmo  lo  Zaccaria,  pag  77.  Ycl.  il 

(a)Ved.  il  Federili,  nella  stor.  di  quel       ft!S.  del  Coleti,  nella  BiM.  Marciana,  Cud. 
Mona*  pag.  5o6  del  toni.  1.  CLVIII  della  clas.  IX. 


ì'ol  XI' 


17 


370 


R  E  O  O  I  O 


»  IN  NOMINE  SANGTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Sigefredus 

■  divina  ordinante  providentia  Episcopus.  Constitutio  Illa,  quam  coram 
»  totius  Episcopatus  fratribus  in  Synodo  facimus,  firma  et  stabilis  et  in- 
»  convulsa  permanere  debet.  Propterea  vestrorum  praesentiam  eipecta- 
»  vimus.  Regiensis  Ecclesia  a  suis  prepositis  dilacerata  ac  pene  prostrata 
»  et  quasi  ad  nihilum  redacta  cotidie  lacrimabili  voce  exclamat.  Quam 

•  sui  fldeles  sibique  famulantes  consona  voce  assidue  prosecuntur,  et 
t  ne  omnino  absorberetur  nostrani  sepissimc  adierunt  paternitatem. 

■  Unde  graviter  commoti,  acriterque  stimulati  illorum  incommodum 
»  quasi  nostrum  paterno  compatientes  affectu,  Sanctae  Dei  Genitricis 

•  Ecclesiae  Sanctique  Micbaélis  atque  Beati  Prosperi  praepositos  vestra 

■  auctoritate  ex  parte  Dei  Patria  ommpotentis  et  Filii  et  Spiritus  Sancii, 
»  et  supradictorum  seu  coeterorum  Sanctorum  excommunicamus  et 
»  anatbematizamus,  si  de  rebus  ejusdem  Ecclesiae  videlicet  Saoctae 
»  Mariae  et  Sancii  Michaèlis  scriptum  absque  consensu  Arcbipresbyteri 
»  siroul  cum  tribus  Presbyteris  et  Archidiaconi  cum  tribus  Diaconibus, 

•  si  in  eadem  Ecclesia  tunc  fuerint,  et  etiam  cum  tribus  Subdiaconibus 
»  et  cum  ipso  de  cujus  parte  fuerit,  similiter  et  Sancti  Prosperi,  si  de 
»  rebus  ipsius  Ecclesiae  absque  consensu  duorum  presbiterorum  et  Dia- 
»  conorum  ejusdem  Ecclesiae  et  illius  de  cujus  parte  fuerit,  dcioceps  in 
»  antea  fecerint.  Et  insuper  CCC.  solidos  componant,  Medietatem  ejusdem 
»  sedis  antistiti  et  medietatem  injuriam  sustinenti. 

•  Sigefredus  Dei  nutu  Episcopus  huic  constitutiooi  a  se  cum  auctori* 

•  late  totius  Episcopatus  fratrum  in  Synodo  factae  subscrjpsit  et  libenter 
»  confirmavit. 

»  Reicardus  Arcbipresbiter  subscripsit. 

•  Bemardus  Archidiaconorum  minimus  subscripsit 

»  Dominicus  presbiter  Magister  scbolarum  subscripsit. 
»  Sigefredus  Diaconus  subscripsit. 
»  Ego  Adam  presbiter  subscripsi. 

•  Ego  Adelbertus  presbiter  subscripsi. 
■  Ego  Teuzo  presbiter  subscripsi. 

»  Ego  Gregorius  presbiter  et  custos  subscrispi. 

•  Ingo  Presbiter  subscripsit. 

»  Adam  Diaconus  subscripsit. 

 ■   •'   -        ■-  —  -    "  '.  — !.         ■  MI—  *~ 
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»  Johannes  subdiaconus  hujus  institutionis  scriptor  et  confirmator 
•  existont. 

t  Ego  Frotgherius  Archipresbiter  subseripsi. 
»  Ego  Resfaous  Archipresbiter  subseripsi. 

•  Ego  Johannes  Archipresbiter  subseripsi. 

•  Ego  Livaldius  Archipresbiter  subseripsi.  » 

Venne  dietro  a  Sigifredo,  nell'anno  4041,  il  vescovo  Cordblardo, 
detto  anche  Condelaudòì  il  quale  fu  scacciato,  due  anni  dopo,  dalla  sua 
sede,  forse  a  cagione  dei  tumultuosi  avvenimenti  di  queir  età.  Gli  si  trova 
sostituito  Sifredo,  che  nel  4046,  addi  24  novembre,  intervenne  al  sinodo 
di  Pavia,  radunato  a  favore  del  vescovo  di  Verona.  Adalberto  lo  sus- 
segui, del  quale  hassi  memoria  nel  4047  e  nel  4  049.  L'Ughelli  lo  disse 

;  morto  nel  4064  ;  ma  erroneamente,  perchè  nel  4050  possedeva  questa 
chiesa  il  vescovo  Conore  e  nel  4057  il  vescovo  Alberio,  che  mori  appunto 
nel  4064,  e  che  perciò  TUghelli,  ingannato  dalla  somiglianza  del  nome, 
credè  il  summentovato  Adalberto.  Di  Conone  si  ha  notizia  da  un  docu- 
mento del  monastero  di  san  Tommaso,  per  la  donazione,  eh'  egli  fece,  di 

j  Qo  terreno  alla  badessa  Luiza  ed  alle  sue  mooache;  il  quale  documento 
offre  le  note  cronologiche:  Actum  est  hoc  anno  Dominicae  Incarnationis, 
lf.  I.  Pontificatili  vero  Domini  Cononis  Episcopi  anno  primo ,  V,  Idus 
Septemòris.  Indict.  III.  Alberio  poi,  vescovo  successore  di  Conone,  ci  è 
attestato  da  un  documento  del  4  dicembre  4075,  in  cui  vedonsi  decre- 

|  tate  da  lui  alcune  regole  e  discipline  da  osservarsi  nelle  elezioni  degli 

|  abati  (4).  Ed  egli  stesso,  due  anni  dopo,  a'  48  di  marzo,  donava  al- 
l'abate Landolfo  la  cappella  di  san  Martino  ed  altri  possedimenti.  Suc- 
cessore di  Alberio  fu  il  vescovo  Volmaro,  detto  anche  W (amano.  La  no- 
tizia della  sua  promozione  a  quesla  sede  ci  fu  conservata  da  fina  sua 
carta  del  4065,  nella  quale  è  indicato,  essere  questo  Fanno  terzo  del  suo 
vescovato,  cosicché  lo  si  deve  dire  promosso  nel  4  062.  Da  questa  carta 
apparisce,  avere  esso  spogliati  di  una  parte  dei  loro  beni  i  canonici  della 
sua  chiesa,  e  farne  poscia  pentito  la  dovuta  restituzione  :  cccone  il  tenore  j 


(•)  Portò  intiero  questo  documento  r  A  Marosi,  nella  sua  Slor.  Jet  Alon.  ili  S.  Prospero, 
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»  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Wolmarus 
»  S.  Regien.  Ecclesiae  Episcopus  ae  Provisor  indignus.  Nos  quibus  Dm- 

•  na  ordinante  providontia  Ecclesiasticae  dispositionis  cura  et  regimen 
»  condonatum  esse  dignoscitur,  decet  Episcopalem  diligentiam  sic  erga 
»  subditas  Ecclesias  et  clericos  vigilanti  animo  gerere,  ut  de  bono  in 

i! 

»  melius  Deo  adjurantc  proflciant,  ut  in  divinis  officiis  promptus  intenti,  j 
■  nostrae  majori  Ecclesiae  nobisque  Gdeliter  famulentur.  Sed  nos  nostro 

•  imminente  peccato  e  contrario  agente,  Plebcm  S.  Stepbani,  quamnoster 

•  anlecessor  bouae  memorine  Adelbertus  Episcopus  prò  sua  suorum 
»  successorum  anima  nostris  Canonicis  dedit,  abstulimus,  quod  neqoa- 
»  quam  debuimus.  Eoque  fine  illis  nostrum  ministerium  adimplereoon 

»  putamus  quam  nostri  pavatores  sunl;  unde  fulurum  judicium  melucn-  j 
»  tes,  poenitentia  ducli  petivimus,  ut  liane  noxam  nobis  dimitlerent: 
»  quibus  impetratis,  praedictam  Plebem  cum  sua  integritate  eis  reddi- 

•  dimus,  ct  contcstamus  eos,  qui  post  Nos  venturi  sunt/ne  illos  aliqua  oc- 
»  casione  inquietare  praesumant.  Quod  si  diabolo  instigante  facere  prae- 
»  sumpserint,  maledictionem  Dei  Patris  omnipotentis  et  Filii  et  Spirilus 
»  Sancti  et  S.  Mariae  et  S.  Micbaélis  et  S.  Prosperi  et  SS.  omnium  incur- 
»  rant,  et  insuper,  centum  lib.  argenti  optimi  comp.  medietatem  Regiae 
»  Camerae  et  medietatem  injuriam  sustinentibus.  Quod  ut  verius  babeatur 
»  et  firraius  ab  omnibus  credatur,  Nos  manu  propria  Ormavimus  et  eidem 
»  nostro  ca  oblulimus  roborandum. 

•  Actum  est  boc  Anno  Domin.  Incarnai.  MLXV.  pontificata  vero  D. 
»  Wolmari  Praesidis  Anno  III.  Kal.  Junii,  Ind.  III. 
»  Ego  Wolmarus  Episcopus  subscr. 
>  Bernardinus  Archidiac.  subs. 

•  Argicardus  Archipresbyt.  subs. 
»  Scelmus  Praepositus  subs. 

»  Nos  Archipresbyteri  subscribimus 
»  Archipresbyt.  de  Suzaria  subs. 

•  Archipresbyt.  de  Bibiano  subs. 

•  Archipresb.  de  Lovazzano  subs. 
»  Grimaldus  Archipresb.  subs. 

»  Manfredus  Archipresb.  subs. 
»  Archipresb.  de  Toano  subs. 
»  Archipresb.  de  Gariolano  subs. 
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t  Archipresb.  de  Luziaria  subs. 
»  Archipresb.  de  CampiHola  subs. 
»  Rigezo  Presbyter  de  Canusia  subs. 

■  Archipresb.  de  Carpo  subs. 

»  Archipresb.  de  Mutileoa  subs. 

•  Archipresb.  de  Bagisio  sub. 

■  Archipresb.  de  S.  Eleocadio  subs. 
»  Archipresb.  S.  Geminiani  subs. 
•^Archipresb.  S.  Laurentii  subs. 

•  Archipresb.  Christianus  subs. 

•  Archipresb.  Meltii  subs. 

»  Praepositus  Castri  Ariani  subs. 

•  Archipresb.  de  Villola  subs. 

•  Ego  Ingo  Notarius  Palatinus  aulbenticum  hujus  Instrumenti  vidi 

•  et  legi  et  sic  ibi  continebatur  ut  in  hoc  legitur  Inslrumento,  praeter 

•  plures  litteras  vel  pauciores.  • 

Portò  questa  carta  anche  P  Ughelli,  ma  inesattissima  e  con  molte  va- 
rieté :  perciò  {mi  parve  opportuno  il  riprodurla,  corretta  sul!'  originale, 
che  se  De  conserva  nell'  archivio  capitolare.  Fu  questo  l'ultimo  anno  del 
pastorale  governo  di  Volmaro,  giacché  in  esso  ne  troviamo  il  successore 
Gìhdolfo;  tuttoché  V  Ughelli  lo  dica  promosso  alla  sede  reggiana  nel  4073. 
Di  lui  abbiamo  infatti  memorie  autentiche  nel  4065,  in  un  documento 
del  34  dicembre,  pubblicato  dal  Muratori  (4),  per  cui  sappiamo,  avere 
donato  ad  lagone  e  Vurardo  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Castel  nuovo.  E 
dallo  Zaccaria  (2)  ci  è  fatta  conoscere  una  convenzione  concbiusa  dal 
vescovo  Gandolfo  il  di  40  agosto  4074  con  Marino  prete,  della  quale 
esiste  il  documento  nelP  archivio  similmente  della  cattedrale.  Ed  il  Mu- 
ratori (3)  di  bel  nuovo  ce  Io  mostra,  addi  22  marzo  4075,  donare  alcuni 
beni  alle  monache  di  san  Tommaso  di  Reggio.  I  quali  documenti,  che  ce 
lo  attestano  (al  governo  della  chiesa  reggiana  sino  dal  4065,  correggono 
assai  facilmente  lo  sbaglio  dell'  Ughelli,  che  ne  cominciò  l' episcopato  nel 
4073  soltanto.  Lo  stesso  Ughelli  anzi,  se  avesse  fatto  attenzione  al 


(i)  Antiq.  mtd.  or?/ ,  toro.  HI,  p*g.  195.  (3)  Antiq.  med.  nevi,  pag.  549  de! 

(a)  Iti,  p»g.  75  delle  rat  Excurt.  Lilttr.      toro.  V. 
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documento  medesimo  da  lui  recato,  e  che  porta  le  note  cronologiche  : 
Anno  Dom.  Incanì.  4078.  Pontificatili  vero  0.  Ganduifi  PraesuUt  K///.Ì7 
Kal.  Augusti.  Indictione  XI  ;  avrebbe  potuto  facilmente  conoscere,  che  te 
il  4075  era  Tanno  Vili  del  suo  episcopato, egli  dunque  lo  aveva  incomin- 
ciato nel  4065.  Intervenne  Gandolfo  nel  4079  al  sinodo  romano,  ote  con 
giuramento  si  obbligò  alla  difesa  del  vero  pontefice  Gregorio  VII;  ma 
poco  dopo  mancò  di  fede  e  diedesi  al  partito  dell'  antipapa.  Fu  deposto 
perciò  dalla  sua  dignità  nell'anno  4085,  e  mori  meschinamente  nel  1087. 
Dopo  la  deposizione  di  lui,  soltenlrò  nel  408.0  il  vescovo  Emiito,  detto 
anche  Eriberto:  ed  appunto  con  questo  nome  lo  commemora  il  Mabillon, 
e  Io  dice  intervenuto  a  Mantova,  in  marzo  del  4086,  ad  assistere  ai  fune- 
rali di  sant'Anselmo  vescovo  di  Lucca.  Ai  giorni  di  lai,  e  coir  assenso 
del  sommo  pontefice  Gregorio  VII,  furono  tolte  alla  diocesi  di  Reggio  due 
coppellarne,  o  piuttosto  parrocchie,  e  furono  aggregate  all'  abazia  di  Ca- 
nossa. Visse  Euberto  sino  al  \  092,  nel  qual  anno  gli  fu  sostituto  Lodovico, 
come  ci  assicurano  le  note  cronologiche  di  una  sua  carta  di  conferma  ai 
canonici  della  sua  cattedrale,  della  corte  di  santo  Stefano;  la  qual  carta  ci  j 
mostra  nel  4093  Tanno  secondo  del  suo  vescovato.  Convien  dire,  ch'egli 
sia  morto  nel  4098,  perchè  in  quest'  anno  si  vede  intervenuto  al  condì» 
provinciale  di  Milano,  col  titolo  di  provisore,  od  amministratore  della 
chiesa  reggiana,  Bonsighoeb,  ossia  Bonus  senior  (I),  che  ne  fu  poscia 
anche  vescovo.  Insignito  infatti  di  questa  dignità  lo  troviamo  IV  Hot. 
Febr.y  ossia,  a'  2  di  febbraro,  dell'anno  1099  in  una  sentenza,  a  cui  assi-  < 
steva,  pronunziata  dall'arcivescovo  di  Milano  a  favore  dei  monaci  di  san 
Simpliciano.  Perciò  deve  dirsi  inesatta  l'indicazione  dell' UghelU,  che  k» 
disse  promosso  a  questa  sede  nel  4  404.  Nell'anno  poi  4404  concederà  e 
confennava  giurisdizioni  e  privilegi  al  monastero  di  san  Prospero;  e  J 
cosi  in  seguito  lo  si  trova  figurare  in  altri  pubblici  documenti  sino  alT an- 
no 1 1 30.  Fu  anche  presente  in  Modena  alla  solenne  traslazione  del  corpo 
di  san  Geminiano. 

Lo  sussegui,  nel  suindicato  anno  4 130,  Adelmo  II,  il  cui  pastorale  go- 
verno giunse  al  4  139:  anzi  in  quest'anno  stesso  e  non  già  nel  4 140, come 
segnò  l' Ughelli,  ne  fu  anche  promosso  a  stecessore  Albeeio  11.  Cotesto 
Alberio  infatti,  anno  dominice  Incamationis  millesimo  centesimo  IL  octavo  \ 

(i)  Ved.  il  Sassi,  Hitt.  Episcopor.  Mediai^  toin.  II,  ptf.  458.  | 
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indictione  XLeeplimo  Mai.  Octuò.  tempore  ini  Eugenii  pp.  Uriti,  anno 
Pontificaci  dni  Alberti  Episc.  Villi,  eoo  cede  va  alcune  decime  ai  monaci 
di  san  Prospero.  Dunque  se  V  anno  4  448  era  il  IX  del  suo  vescovato, 
egli  vi  era  stalo  promosso  nel  4  439.  Commemorò  questo  documento 
anche  l' Ugheili  ;  eppure,  non  ponendo  mente  alle  suindicate  note  cronolo- 
giche, disse  innalzato  Alberio  al  vescovato  di  Reggio  nel  4  4  40.  Molti  altri 
documenti  ce  lo  ricordano  progressivamente  sino  al  4463.  L'Ughelli  si 
contentò  di  portare  T  {strumento  delia  traslazione  dei  corpi  di  san  Pro- 
spero Yescovo,  di  san  Venerio  abate  e  di  santa  Gioconda  vergine;  la 
quale  traslazione  ebbe  luogo  nell'anno  1444,  e  portò  anche  la  bolla  del 
pontefice  Lucio  III,  che  accolse  sotto  In  sua  protezione  la  santa  chiesa  di 
Reggio.  E  quanto  all'anno  della  morte  di  lui,  abbiamo  dalla  Cronaca 
pubblicata  dal  Muratori  (4), che:  De  anno  MCLXIII  obiti  Alberius  Regina  s 
Epùcopus  die  V  inlrante  mente  Aprilis.  Perciò  resta  tolto  ogni  dubbio  sulla 
varietà  dei  nomi,  che  nelle  carte  si  trovano,  con  cui  egli  era  indicato  ; 
cosicché  Alberio,  Adalberto  ed  Alberico,  non  furono  che  tre  nomi  di  un 
solo  e  medesimo  vescovo.  Densi,  dopo  la  suindicata  nota  necrologica,  è 
chiaro,  che  V  Albzbico,  di  cui  si  hanno  documenti  sino  al  4487,  fu  un 
altro  vescovo,  il  quale  successe  ad  Alberio  nel  medesimo  anno  4  4  65,  e 
od  susseguente  recossi  al  concilio  laleranese  del  papa  Alessandro  III.  Fi- 
gurò molto  ai  suoi  giorni  per  la  sua  saggezza,  e  segui  sempre  il  partito 
del  pontefice  anche  in  meszo  alle  funeste  vicende  di  quell'  età.  Trovossi 
presente  in  Venezia,  nel  4  477,  alla  riconciliazione  dell'imperatore  Fede- 
rico Borborossa  col  summeotovato  pontefice.  Anzi  dalle  cronache  nostre 
sappiamo,  eh'  egli  vi  condusse  con  sò  il  suo  arcidiacono,  un  prevosto  ed 
altre  quaranta  persone.  Nella  cronaca  infalli  dell'  Olmo  (2)  se  ne  legge 
il  nome  cosi  :  Alùriconio  Vescovo  Regiense  con  un  Arzizagono  et  un 
preponilo  con  homeni  40. 

Dopo  il  vescovo  Alberico,  la  chiesa  reggiana  ebbe  suo  spirituale  pa- 
store Piitbo  II,  assuntovi  nel  4 187.  Egli  nell'anno  4200  determinò  a 
sadici  il  numero  dei  canonici  della  sua  cattedrale,  e  ne  ottenne  poscia  per 
apostolica  conferma  dal  pontefice  Innocenzo  III,  per  la  bolla  seguente, 
la  quale  esiste  nell'archivio  capitolare. 


(0  Rer.  ltal.  script ,  pag.  io;5  del  (a)  Yed.  fa  mia  Chiesa  di  Penesia, 

,om-  Vili.  pag.  ,q3  del  Ioni.  VI. 
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»  INNOCENTIVS  EPISCOPVS  servus  servorum  Dei  dilectis  filiìs 
»  Alberto  Proposito  subdiacono  nostro  et  Capitulo  Regio,  salut.  et 
»  apostolicam  bened.  Cum  a  nobis  petitur  quod  iustum  est  et  honeslam 
»  tana  vigor  equitalis  quam  ordo  exigit  rationis  ut  id  per  sollicìludinem 

•  offlcii  nostri  ad  debitum  perducatur  effectum.  Sane  ad  audienliam 

•  nostrani  ex  insinuatione  vostra  pervenit,  quod  cum  in  Ecclesia  vestra 

•  plurium  Canonicorum  numerus  exerevisset,  et  multi  de  Civitate  vestn 
n  et  extra  prò  recepì  ione  sua  tam  per  se  quam  consanguineos  suosEccle* 
t  siam  vestram  multipliciter  infestarenl.  Vos  indempnitali  Ecclesie  vesto 
»  volentes  provida  deliberatione  iu  posterum  precavere  de  asseosu  et 

•  volunta te  Venerabilis  Fratria  nostri  Petri  Episcopi  vestri  certuni  don- 
»  stis  Canonicorum  numerum  statuendum,  quem  excedere  nullo  tempore 
»  deberetis  nisi  maxima  urgeret  necessitas  et  Regine  Ecclesie  io  mdins 

■  exerescerent  facultates,  quam  utique  Constitutionem  predictos  Epi-  i| 

■  scopus  vester  Scripti  sui  munimmo  roboravit.  Ea  pp.  dilecti  io  domino  J 

•  Filii  vestris  postulationibus  annuentes  constitutionem  ìpsam  ▼idetìcet  j 
»  de  sexto  decimo  numero  Canonicorum  in  vestra  Ecclesia  conslitulo 
»  prout  a  Vobis  sine  pravitate  facta  est  et  in  ipsius  Episcopi  autentico 
»  continetur,  ad  exemplar  bone  memorie  Celestini  pp.  predecessoris  no- 

■  siri  auctoritate  apostolica  confirmamus  et  presentis  Scripti  patrocinio 

»  coramunimus.  Ad  hoc  cum  Decime  tributa  sint  egentium.animarumet  * 
»  eas  suas  esse  ipse  Dominus  protestetur  ad  solutionem  earum  cuocio-  : 
d  rum  inducende  sunt  voluntates  ©t  cum  persolverint  que^detioeri  ne 

•  queunt  sine  gravi  pcriculo  animarum  et  se  reddant  a  culpa  deteotionis  j 
>  immunes  ut'sacris  non  vidcantur  aliquatenus  Institutlonibus  obviarc.  , 
b  Quum  igilur  sicut  ex  parie  vestra  nostro  est  apostolati  reseratom 

b  quidam  in  Regina  Civitate  et  in  Dioccesi  debitas  deeimas  Ecclesie  w  ' 
o  otre  solvere  pretermiltant,  volentes  ut  sicut  justum  est  Detentorcs  De- 
b  cimarum  ad  solutionem  earum  prout  justum  fuerit  compellaolur,  «t  ■ 
b  liceat  Vobis  Detentore*  .illicitos  decimarum  qui  deeimas  debitas  Regine 

•  Ecclesie  reddere  pretermittunt  ad  solutionem  earum  per  exeorarnuoica- 

b  tionis  sentenliam  si  admonitionc  premissa  noluerint  apelatiooe  remota  | 
b  convellere  auctoritate  Vobis  prcsentium  indulgemus.  Deccrninitis  erg", 

■  ut  nulli  omnino  bominum  licitum  sit  hanc  paginam  nostre  cooOnna- 

•  tionis  et  concessionis  infi-ingere,  vel  ei  ousu  temerario  contraire.  Si 

b  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit  indignationem  omnipoteotis  ■ 


i 
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•  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  Aposlolorum  ejus  se  noverit  incursu- 
»  rum.  Dal  Latero.  Id.  Junii  Pontificatus  nostri  Anuo  Tertio.  ■ 


Pronunziò  anche  sentenza  il  vescovo  Pielro,  nell'  anno  4  199,  addi 
22  ottobre,  in  favore  di  Gandolfo  abate  del  monastero  di  san  Sisto  di 
Piacenza,  acciocché  gli  fosse  restituito  il  dominio  sopra  Guastalla  e  Luz- 
zara, usurpatogli  dai  cremonesi  (4).  Non  è  poi  vero,  che  il  vescovo  Pietro 
morisse  nell'anno  4212,  come  indicò  f  Ugbelli  ;  né  che  il  suo  successore 
Nicolò  Maltraversi  venisse  promosso  al  governo  di  questa  chiesa  nel  4  2 1 3. 
La  cronaca  di  fr.  Salimbene  ci  mostra  Nicolò  nel  4211,  siccome  vescovo 
eletto:  vi  si  leggono  infatti  le  seguenti  parole  (2)  :  «  Anno  Dui  MCCXI.  Dilus 
»  Nicolaus  Reginus  nominatus  Episcopus  et  quideni  vir  militaris,  Gratium 

■  babuit  Imperotoris  Federici  et  Roraanae  Curiae.  Paduanus  fuit  nobili 
»  genere  natus  de  Mallraversiis.  Pulcher  homo  largus  curialis  et  libo- 
»  ralis.  Majus  Palatium  Episcopi  Regini  fieri  fecit.  Fratres  Minores  itcm 

•  tantum  dilexit  quod  matrìcem  Ecclesiam,  scilicet  Episcopatum,  voluit 

•  eis  dare  ad  habitandum,  et  consenliebant  Canonici  qui  erant  tunc  Icm- 

■  poris,  et  amore  fratrum  volebaot  ire  et  habilare  Gapellas  Givitatis  Re- 

•  ginae.  Sed  Fratres  Minores  ex  humilitate  sua  non  talia  passi  sunt,  sed 

•  recusaverunt  omnia  ....  Valens  homo  fuit  et  in  multis  expertus.  Erat 
»  enim  cuna  Clericis  Clericus,  cum  Religiosis  Religiosus,  cum  Mililibus 
»  Miles,  cum  Baronibus  Baro  etc.  »  Ed  ecco  in  poche  parole  compen- 
diate le  sue  azioni  e  le  sue  qualità  :  ed  ecco  altresì  corretto  lo  sbaglio  del- 
rUghelli  e  di  altri,  che  lo  dissero  vicentino,  menlr  era  padovano. 

Lo  si  continua  a  trovare  col  titolo  di  eletto  anche  a1  4  di  agosto  del 
4212,  in  una  lettera  del  pontefice  Innocenzo  III  (3);  ed  anche  agli  8  di 
aprile  del  4  24  3,  in  un'  altra  lettera  dello  stesso  ponleOce  (4),  intorno  l'ere- 
zione del  monastero  della  Vangadizza;  e  soltanto  a'  25  di  settembre  di 
esso  anno  lo  si  Comincia  a  trovare  col  titolo  assolutamente  di  vesco- 
vo (5).  Per  le  premure  del  papa  Gregorio  IX,  si  frappose  Nicolò  a  media- 
tore di  pace  nell'anno  4224  tra  1  bolognesi  e  i  modenesi:  sul  che  il 


(1)  Ne  portò  il  documento  il  p.  Affo, 
nella  sua  Storia  di  Guastalla,  pag.  353 
del  tom.  |t  noni.  XUV. 

(2)  Neil.  pag.  aio. 


roi.  xr. 


(3)  Lelt.  CXL1I  del  lib.  XV,  presso  il 
Bulu  zio. 

(4)  Leu.  16  del  lib.  XVI. 

(5)  Leu.  n  3  dello  stesso  lìb.  XVI. 
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pontefice  gli  scrisse  lettere;  il  quale  altresì  Descrisse  ai  Mantovani,  ad 
4233,  acciocché  scegliessero  a  giudice  e  consigliere  nelle  loro  differenze 
cotesto  vescovo  Nicolò  ed  il  vescovo  di  Parma. 

E  quanto  alle  cose  da  lui  operate  nell'ecclesiastica  amministraiìonc 
della  sua  chiesa,  deesi  ricordare  la  soppressione  da  lui  decretata  della  di- 
gnità di  prevosto  nel  capitolo  della  sua  cattedrale.  Eccone  il  decreto,  che 
appartiene  all'anno  4243. 

.  IN  NOMINE  CHRISTI MCCXIH.  Indict.  pr.  die  Lune  celavo  iotrante 

•  mense  Julii.  Prescntibus  Magistro  Gaizulo.  Presbitero  Peregrino  sancii 

•  Petri,  et  Magistro  Bonocompagno.  Dnus  Ni.  Reginus  Episcopus  pre- 

•  sentibus  Magistro  Ay.  Arcidiacono  et  Magistro  G.  Archipresbiteroet  ! 
»  P.  Proposito  Sancii  Prosperi,  e  Nic.  de  Sesso,  et  Magistro  Martino  Re- 

•  ginis  Canonicis  confirmavit  sua  auctoritate  Episcopali  statutum  el  or- 

•  dinamentuni,  quod  Reginum,  Capitulum  fecerat  de  non  habendo  Pro- 

•  positura  de  celerò  in  Regina  Ecclesia.  Et  praefatus  Dom.  Episcopus 
»  item  statuit  cura  eis  et  ordinavit,  et  illud  totum  quod  perfeceruot  de 
»  facto  Praepositurae  confirmavit,  sicut  con  ti  noi  ur  in  istrumento  Cacto 
»  per  manum  mei  Alberti  Nolani  et  per  causas  ibidem  assignatas:  quare 
»  Ecclesiae  Reginae  expediat  de  cetero  non  habere  Prepositum.  Acumi 
>  in  Palatio  Dui  Episcopi  Regien.  feliciter. 

»  Ego  Albertus  Sacri  Palatii  Notar,  interfui  et  rogatus  scribere 

•  scripsi.  » 

Tralascio  di  ricordare  qui  alcune  altre  onorifiche  attribuzioni,  a  coi 
prese  parte  il  vescovo  Nicolò  in  varie  occupazioni,  e  principalmente  nei 
trattati  di  amicizia  e  di  pace  tra  dissidenti  avversarli  (4)  ;  dei  quali  trat- 
tati esistono  i  monumenti  e  le  prove  nei  pubblici  archivi. 

Nell'anno  4233  fu  concesso  ai  frati  domenicani  di  fabbricare  chiesa 
nella  città  di  Reggio  :  ne  pose  la  prima  pietra  il  vescovo  Nicolò,  ed  a 
perpetuarne  la  memoria  fu  scolpila  sul  marmo  ed  incastrata  nella  parete 
T  inscrizione  : 


(i)  Ved.  il  Muratori,  Ber.  Ita!.  Script^  lom.  VII,  p»g.  6a8. 
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NICOLÀVS  MALTRAVERSIVS  VICENTINVS 
REGII  EPISCOPVS  VNA  CVM  ALBERTO 
ARCHIPESBYTERO  PRIMVM  POSVERE  LAPIDEM 
IN  FVNDO  ECCLESIAE  S  .  DOMINICI 
ANNO  MCCXXXIII. 

Nella  quale  inscrizione  è  da  notarsi  sbagliata  l'indicazione  della  patria 
di  Nicolò,  padovano  indubitatamente,  e  non  vicentino.  Ricorderò  anche, 
essersi  trovato  questo  vescovo  di  Reggio  alla  consecraziooe  della  chiesa 
I  di  santa  Maria  Ma  ter  Domini,  celebrata  in  Verona,  addi  21  luglio  4258, 
da  Ermanno  vescovo  di  Erbipoli  (I).  La  morte  di  lui  è  segnata  dall'  ri- 
ghelli nel  1244;  ma  erroneamente,  perchè  la  cronaca  del  Salimbcne  (2) 
ce  la  mostra  avvenuta  nell'anno  precedente,  con  le  seguenti  parole:  Item 
j  millesimo  svperposito  (ed  era  il  MCCXLIII)  mortuus  est  Dnus  Nicholaus 
I  Epus  Regima  in  Curia  Dni  Friderici  Imperatori*  in  Apulia  in  Civitate 
1  Melfi  et  scpultus  fuit  ibidem.  E  veramente  in  quell  anno  e  nel  precedente 
tremasi  Nicolò  in  quelle  parti  coli' imperatore,  come  ci  assicura  la  sua 
sottoscrizione  medesima  ad  un  diploma  imperiale  del  fcbbraro  4242  in 
favore  dell'  aquilejeec  patriarca  Bertoldo  ;  del  quale  diploma  esiste  I'  ori* 
ginale  nel  civico  archivio  di  Sacile  (3).  Successore  del  vescovo  Nicolò 
Maltraversi  fu,  nel  4243,  Guglielmo  Fogliaoi,  il  quale  ottenne  la  ponti- 
flcia  conferma  nel  successivo  settembre  di  quell'anno  medesimo.  La  sua 
elezione  fu  contrastata  dall'elezione  contemporanea  di  Guizolo  Albriconi 
prevosto  di  san  Prospero  del  Castello,  e  diede  perciò  motivo  di  contesa 
tra  le  due  potenti  famiglie  dei  Fogliaoi  e  degli  Albriconi:  la  contesa  fu 
decisa  dal  papa  colla  conferma  concessa  all' elezione  di  Guglielmo.  Ce  ne 
dà  notizia  il  Salimbenecon  le  seguenti  parole:  «  Eodem  anno  (cioè  4243) 

>  et  tempore,  electus  fuit  Dnus  Guizolus  Albriconus  Praepositus  S.  Pro- 
■  speri  de  Castello  in  Regio um  Epum  et  Dnus  Guglielrous  de  Foliano  si- 

>  roiliter  in  Reginum  Epum.  Et  propter  hoc  fuit  magna  discordia  inter 


(i)  Ved.  il  Biancolini,  Chiese  di  Fero- 
"«>  pag.  9»  del  loro.  111. 
(a)  Chron.,  pag.  a83. 


(3)  Ved.  il  Verri,  Star,  della  Marc. 
Triv^  pag.  9  del  loro.  Il,  nani.  LXXXVI. 
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»  AIbricones  et  illos  de  Foliano  et  Potestatem  in  mense  Septembris,  et 
»  poslea  confirmatus  fuit  Dnus  Guglielmus  in  Rcginum  Epùm,  eo  quod 
»  essct  de  parentela  Papae  Dni  Innocenti!  quarti.  »  Tuttavolta  non  ebbe 
si  tosto  l'episcopale  consecrazione,  perchè  in  un  documento  del  5  aprile 
4255,  citato  dall' Affarosi  (4),  Io  si  trova  ancora  coli' inalazione  di 
j  D.  Gnillielmus  Dei  miseratane  Reginus  eleclus.  I  documenti  e  le  carte, 
clic  ce  Io  mostrano  vescovo  di  questa  chiesa  continuano  sino  all'anno  j 
4238,  ultimo  della  sua  vita.  La  lini  infatti  il  dì  5  agosto  e  fu  sepolto 
nella  sua  cattedrale. 

Rimase  allora  vacante  la  santa  sede  di  Reggio  intorno  ad  otto  anni,  a 
cagiono  delle  discordie  tra  gli  elettori,  alcuni  dei  quali  volevano  il  reg- 
giano Francesco  Fogliarli,  ed  altri  Teodosio  Ficschi,  entrambi  canonici: 
ma  finalmente  la  lite  fu  troncata  dal  papa  Nicolò  IV,  il  quale  a1 22  di  j 
giugno  4290,  nominò  a  vescovo  di  questa  chiesa  il  francescano  Fi.  Go-  ; 
clielmo  II  da  Bobbio.  Fu  con  scora  lo  a'  40  di  settembre  del  detto  anno, 
e  mori  in  patria  a  3  di  settembre  del  4304.  Della  sua  consecrazione  ci 
conservò  memoria  la  cronaca  reggiana  con  le  seguenti  parole:  km 
MCCXC.  die  X.  Septemùris  Fr.  Cuielmus  de  Bobio  Ordini*  Minorum  fatiti 
est  Episcopus  Rhegii  ;  e  della  sua  morte  ci  diede  notizia  con  questa  in- 
dicazione, sotto  T  anno  4  301  :  Eo  anno  ter  Ha  die  Septembris  obiit  D.  Cu- 
lielmus  Episcopus  Rhegii.  Subito  dopo  la  morte  di  lui,  il  capitolo  elesse 
a  suo  vescovo  fr.  Giovanni  diMelonetli,  francescano;  ma  il  papa  Boni- 
facio Vili  non  Io  volle  approvare,  e  fissò  invece  Matteo  Visconti,  cano- 
nico di  Milano;  ma  l'eletto  stesso  se  ne  rifiutò.  Alla  fine,  il  di  3  aprile 
4302,  vi  fu  eletto  il  cremonese  Enrico  de  Casalocct,  canonico  di  quella 
cattedrale.  Di  tullociò  conserva  memoria  la  seguente  nota  del  libro  dei 
podestà  di  Reggio.  •  Millesimo  trecentesimo  primo  III  Septembris  frater 
»  G.  (Guglielmus)  Regiensis  (episcopus)  mortuus  est  Bobii,  et  statini 
»  onineailli  ad  quos  de  jure  et  consuetudine  pertinet  eligere,  ad  pelitio- 
»  nem  D*ni  Azzonis  Marchionis  Estensis  et  Domini  Civitatis  Regii  in  con- 
»  cordia  electus  est  frater  Jobanuinus  deMelonellis  de  Ordine  MinoruB, 
»  et  quia  Minisler  Generalis  noluit  dare  licenliam,  petita  fuit  a  Dno  Bo- 
»  nifacio  Papa  Vili,  qui  etiam  noluit  dare,  sed  cascavit  quod  factum  est,  [ 
»  et  dedit  Dno  Matlhaeo  de  Vice  comi  ti  bus  de  Mediolano,  qui  renna-  ! 
»  ciavit.  Tandem  MCCClt.  tertio  Aprilis  in  Concistorio;  privato  Dnus  ' 

(i)  Mem.  del  Monast.  di  S.  Prof //ero,  pag.  43g  delta  pari.  I. 
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■  Rizzardus  de  Sente  utriusque  Iurte  Professor  S.  Euslachii  Diaconus 
b  Cardinalis  nominavi!  prò  Episcopo  Regino  quaemdam  Dnum  Ilenri- 
»  cnm  de  Casaloccis  de  Cremona  Decretorum  Doctorem  Canonicum 
»  Cremonensem,  et  Papa  et  multi  Cardinales  qui  eum  cognoverant 

•  propter  librum,  quem  fecit  de  potentia  Papae,  probando  ipsum  esse 

•  Dominum  in  spiritualibus  et  temporalibus  per  tolum  mundum,  con- 

■  seoserunt;  postea  die  ultimo  Aprilis  Laterani  publicatus  est;  et  in 

■  festo  B.  Mariae  Magdalenae  subeequenli  consecratus  est  Auagniae  de 
»  mandato  Domini  Papae  per  Venerabilem  Patrem  Dniim  Fratrem  Mal- 
»  thaeum  Porluensem  Episcopum,  assistenlibus  sibi  quinque  Episcopis, 

■  scilicet  Laudensi,  Imolensi,  Hortanensi,  Albigancnsi  et  quodam  Hispa- 

■  no,  et  venit  Regium  septima  decima  die  Augusti,  tempore  Domini  Bo- 
»  nifacii  Papae  Vili,  anno  octavo  Pontificatus  ejus  in  praedicto  anno  et 
i  mense.  • 

Intervenne  Enrico  ai  concini  provinciali  di  Ravenna,  neMSIO  e  nel 
UH.  Piacemi,  per  dare  un* idea  della  sapienza  di  questo  vescovo,  inse- 
rire qui  la  sua  consulla  intorno  a  delicato  argomento,  su  cui  lo  avevano 
interpellato  i  canonici  di  Ferrara.  L*  originale  di  questa  carta  esiste  nel- 
F archivio  di  quel  capitolo,  ed  è  del  tenore  seguente  : 

■  In  Xpi  nomine  Amen.  Millo  trecentesimo  quinto  JndicUone  III,  die 
»  Martis  penultimo  mcnsis  Scplerobris.  Congregati  Dnì  ad  Capilulum 

•  more  solito,  scilicet  Johannes  Arcbipresbyter,  Bonagralia  Praeposilus, 

•  Jacobus  Canon.',  Barlbolomaeus  Canon.'  et  Marinus  Canon.*  Ec- 

•  clesiae  Ferraricn.  omnes  in  concordia  fecerunt  aperire  et  legere  unum 

•  Consilium  unius  quaestionis  babitae  inter  Capitulum  et  dicium  D. 

•  Bartholomaeum  Canonicum.  Cujus  Consilii  tenor  talis  est. 

•  Reverendis  et  discretis  viris  amitis  Karissimis  Canonit  is  Ferrarien. 

•  Henricus  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratia  Reginus  Episeopus  et  in  hac 
»  parte  doctor  utriusque  juris  sospitanlem  et  in  dubiis  veritatem  salu- 
»  briter  cernere  et  cognitam  firmiler  observare.  De  quacslione,  quae  est 

•  inter  vos,  super  cotidianis  distributionibus,  quae  manualia  nominantur, 

>  quasi  manu  propria  recipienda,  utrum  scilicet  absens  Canonicus  ex 

•  necessitale  debeat  ea  habere,  non  obstante  juie  communi  et  constitu- 

>  lionibus  proprite  juramenlo  et  exeommunicatione  firmatis,  breviter 

•  scrino,  licet  non  breviter  laboraverim  nimia  vcslri  caritate  devictus  ;  et 
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•  primo  regrutior  vobis,  quia  de  me  dupUeiter  confiditis  credente»,  me 

■  juris  perituro  et  fide  legalem,  quod  utinam  ita  sit  ;  gaudeo  etiam,  quia 
»  noluistis  laycis,  vel  etiam  aliquibus  religiosis  hoc  revelare,  quia  pari 
»  passu  nobis  opido  sunt  infensi,  dieentes,  quod  solum  de  temporalibus 

•  disputamus,  sed  bene  dolent,  quod  non  possimi  de  talibus  discepiare. 

•  Visa  pelitione  et  propositionibus  et  responsioni  bus  utriusque  partis, 

■  visis  decretalibus  antiquis  et  inspccta  sancta  Constitutione  Bonifaciana, 
»  et  glosis  antiquis  et  novis  ;  considerata  vestra  antiqua  et  discreta  inter- 
»  pretatione  subsecuta,  lectis  allegationibus,  ruminatis  juribus  et  omnibus 
»  praevisis,  Xpi  nomine  invocato  Consilium  meum  tale  est,  quod  jpse 
t  Canouicus  qui  absens  fuit  ex  causa  sibi  confessala,  nihil  debeat  Tel 

•  possit  petere,  nec  vos  aliquid  teneamini  dare  de  jure  poli  vel  fori,  et 
»  hoc  dico  propter  absentiam  odiosam  juribus  et  Ecclesiis  dapnosam  : 

•  hoc  enim  clamant  jura  antiqua  et  nova,  quod  in  Ecclesia  privilegiata 
>•  absentes  talia  non  percipiant;  et  ad  ea  quae  allegantur,  quod  ex  neces- 
»  sitate  excusari  videatur,  locum  habet  de  corpore  praebendae  et  de  aJiis, 
»  sed  non  datur  ratione  officii  divini  colidie  in  Ecclesia  celebrandi,  nec 
»  par  est,  si  illud  et  tunc  sine  peccato  percipiat,  nec  consuetudines  vel 
»  privilegia  totaliter  tales  excusant,  non  ut  quidam  dicunt,  ut  curialios 

•  infernum  intrent  ad  excusandas  excusationcs  in  peccatis,  sm  ps.,  et 
»  opponunt  vobis  non  perde,  si  non  dedislis  causam  impedimenti,  ex  quo 
»  impediinenlum  manifestum  est,  sed  non  consideralur,  quia  Ecclesia 
»  sine  sua  culpa,  et  sine  aliquo  fruclu  proesenli,  praeterito  vel  futuro 
»  debito  fraudatur  obsequio.  Sed  dicetur,  quod  differentia  est  inter 
»  justara  causam  et  necessariam  ;  quibus  responsum  est  super  inforraa- 

•  tione  eorum  tales  absentes  equiparabimus,  et  totaliter  coequabimus 
»  Canonicis  absentibus  personaliler  servienlibus  Papae  et  per  consequeas 
»  universali  Eeclesiae,  et  servientibus  Episcopo  proprio  et  per  conse- 
»  queus  Eeclesiae  propriae  studentibus  in  theologia,  qui  serviunt  Dee, 
»  fidei,  et  Eeclesiae,  et  Clericis  et  laycis,  et  tamen  omues  supradicti  ma- 

•  nualia  non  recipiunt  etc.  Nec  facit  prò  eis  textus  Decrelalis  sanctis- 

■  simne  recordationi  D.  Bonifacii  PP.  Vili,  cujus  intentio  fuit  obiq"e 
»  sed  maxime  magis  Eeclesiis,  quam  yersonis  absentibus  inspiciunt  ubu 
»  pelilu,  sed  non  mteiusta  et  rationabilis  corporis  necessilas,  quaeper- 

•  ceptis  sine  peccato  retinendis  loquituret  locum  habet,  cum  alia  constitu- 
»  tio  slrictior  non  supervenerit,  maxime  juramento  et  exeommunieotiooe 
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•  firmata  et  maxime  cuna  idem  Canonicus  eidem  constitutioni  et  decla- 

•  ratiooi  videtur  inscriptus.  Haec  mibi  videntur  vera,  salvo  semper 

•  metiori  et  saniori  Consilio:  parcat  tamen  ille  quem  negotium  tetigit, 

•  quem  non  cognosco  absentetn,  forte  presentem  agooscerem.  Sed  ex 

•  quo  est  de  vostro  Capitalo,  meus  est  ainicus  et  etiam  veritas  est  amica, 

•  quae  secundum  Philosopuum  est  omnibus  preferenda.  Valete,  et  si 

•  non  piene  vel  minus  dixi,  parcatis.  Orate  prò  me  et  ego  prò  vobis,  et 

•  si  in  aliis  et  his  prò  vobis  possum  secure  scribatis.  Datum  Regii  in  Pa- 
»  latio  Episcopati  die  XXIII  Septembris.  _ 

•  Actum  in  Sacristia  Majoris  Ecclesiae  Ferrarien.  pnlibus  tt.'  D. 
■  Paulo  Capellano  dictae  Ecclesiae  Feri*,  et  Ugolino  ejusdem  Eccl.  sacri- 

•  siano  et  aliis  etc. 

♦Jt  Et  ego  Ubertinus  Presbr.  et  Not.*  interfui,  et  de  mandato 
»  Duorum  scripsi  et  in  pubblicam  formam  redegi,  nihil  addcns 
•  vel  minuens,  quod  sentenliam  mularet.  » 

Raccogliamo  dal  Muratori  (l),che  il  vescovo  Enrico,  nell'agosto  del- 
l'sono  1309,  recossi  a  Parma  per  riconciliare  la  chiesa  cattedrale,  vio- 
lata a  cagione  di  spargimento  di  sangue,  ne'  tumulti  delle  fazioni  e  delle 
civili  discordie,  per  le  quali  anche  il  vescovo  di  quella  città,  non  volendo 
più  dimorare  alla  sua  residenza,  erosi  trasferito  a  Colorno.  Mori  Enrico 
nell'anno  1  3 12,  e  fu  sepolto  nel  sotterraneo  della  sua  cattedrale,  coll'inscri- 
xione  seguente  : 

HENRICO  DE  CASALORTIIS  PATRITIO  CREMONENSl 
DOCTORI  EPISCOPO  REGII  ET  PRINCIPI  QVl  OBUT 
ANNO  SALVTIS  MCCCXII. 

Gli  fu  successore,  nel  genuaro  dell'  anno  seguente,  il  reggiano  Guido 
Abaisi:  nel  giugno  successivo  non  era  stato  consecrato  per  anco,  giac- 
ché lo  si  trova  tuttora  col  titolo  di  vescovo  eletto  (2).  Intervenne  egli  al 
concinoci  Ravenna  del  1317.  Resse  la  chiesa  reggiana  parecchi  anni,  e 
poscia  il  di  11  ottobre  1329  passò  al  vescovato  di  Rimini,  donde  più 


(•)  Ber.  Jtal.  Script.,  otlb  pagina  864  (a)  In  un  d'ieumcnta,  preaao  il  Tira- 

to tom.  IX.  bowrlii,  tìiUot.  Mutin^  ioni.  J,  pag.  141. 
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tardi  a  quello  di  Ferrara.  Cotesto  Guido  egli  è  quell'  arcidiacono  di  Bo- 
logna il  quale  pubblicò  i  celebratissimi  commentarli  sulle  Decretali,  ed 
ebbe  presso  i  canonisti  il  nome  on  tono  mastico  di  Arcidiacono.  Egli  nel 
4342  era  stato  chiesto  a  vescovo  di  Perugia  dai  canonici  di  quella  catte- 
drale. Erroneamente  V  Ughelli  disse  successore  di  questo  vescovo  un 
Pietro,  il  quale  non  fu  vescovo  di  Reggio,  ma  Rejensis  nella  Francia,  e 
fu,  chiamato  Pietro  da  Prato;  anzi  in  quest'  anno  4329  fu  trasferito  alla 
sede  di  Aix,  ed  in  sua  vece  il  papa  Giovanni  XXII  sostituì  su  quella  sede 
il  francescano  fr.  Rosselino  (I).  Perciò  l'immediato  successore  di  Guido, 
fu  nel  4329,  un  altro  GcIdo  Roberti,  di  origine  tripolitano,  ma  nato  io  I 
Reggio.  Visse  un  triennio  appena,  ned  altra  notizia  di  lui  ci  rimase  fuorché 
un'  iscrizione  (ed  anche  sbagliata  ),  eh1  è  nel  tugurio,  ossia  nel  sottemoeo  j 
della  cattedrale,  per  attestarcene  la  consacrazione  da  lai  fatta  ;  ed  è  cosi: 

D.    O.  M. 

TVGVRIVM  CATHEDRALIS  OLIM 
LIBERO  PATRI  SACRVM 
SVB  TITVLO  ASSVMPTIONIS  B.  MARIAE  VIRG. 
PROPE  EPISCOPATVM 
MAGNO  SVMPTV  ERECTVM  AC  CONSECRATVM  FVIT 
DIE  XVIII.  NOVEMBRIS  ANNO  MCCCXXXIU. 
TEMPORE  JOHANNIS  RE  GIS  BOEMIAE 
ET  GVIDI  SECVNDI  DE  ROBERTIS 
EPISCOPI  REGIENSIS 

Dissi  sbagliata  quest'iscrizione,  perchè  a'  49  di  marzo  dell'anno 
la. chiesa  di  Reggio  era  vacante,  ed  il  suo  vescovo  Guido  era  già  stato 
trasferito  ali1  arci  vescovato  di  Ravenna.  E  che  la  sede  reggiana  fosse  va- 
cante nel  di  suindicato,  lo  sappiamo  dall'attestazione  antica  dell'archivio 
di  Ferrara,  che  Guido  vescovo  di  quella  città,  dimorante  in  Bologna  cella 
casa  dell'  ospitale  di  san  Pietro,  diede  la  prima  tonsura  chericale  Gvi- 
declo  /ilio  quondam  Domini  Bartholini  de  Copis  de  Regio,  cum  UUtrit 
Capitoli  Regiensis  sede  Episcopati  vacante.  E  troviamo  similmente  nelle 
carte  dello  stesso  archivio,  che  il  vescovo  Guido  accolse  io  Bologoa  alle 

(■)  Ved.  in  Wtdingo,  Annoi.  Mod.  tom.  Ili,  Reg.  PonL  pag.  $3. 
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sacre  ordinazioni  allri  cherici  reggiani  il  di  20  giugno  ed  il  7  otto- 
bre dello  stesso  anno,  ed  il  giorno  fi  e  42  gennaro  dell'anno  sus- 
seguente. 

La  chiesa  di  Reggio  rimase  intanto  sotto  l'amministrazione  di  Tom- 
naso  da  Fogliano,  sino  al  4356.  Ed  in  quest'anno  le  fu  dato  a  vescovo  il 
casalese  Rolando;  a  cui,  tre  anni  dopo,  venne  sostituito  un  Bartoloibo, 

> 

che  la  governò  intorno  a  ventiquattro  anni.  Poi  gli  venne  dietro  Loren- 
zo II,  nel  4363,  del  quale  si  conoscono  atti  autentici  sino  al  4379.  I  più 
interessanti  sono  le  costituzioni  per  Collazione  dei  canonici  dall'una  al- 
l' aUra  prebenda,  e  la  facoltà  concessa  di  raccogliere  limosino  per  lo  ri- 
stauro  del l'ospi tale  di  san  Lazzaro  di  Guastalla  ;  quelle  decretate  a'  47  set- 
tembre 4372,  questa  largita  a'  43  ottobre  4374;  le  prime  portateci  dallo 
Àflarosi  (I),  la  seconda  conservataci  dell'Affò  (2).  Delle  prime  il  tenore  è 
cosi:  «  Quod  de  cetero  si  contingat  aliqualem  Canonicalem  Prebendam 
»  quoque  modo  vacare  in  Ecclesia  Regina,  quod  ille  Canonicus  qui  au- 

•  Uquior  fuerit  de  Capitalo  et  de  numero  Canonicorum  Reginae  Eccle- 
»  siae  in  Sacris  ordini  bus  constilutorum  et  residentiam  faciens  in  dieta 

•  Regina  Ecclesia,  et  qui  residentiam  fecerit  per  annum  continuum  in 

■  ipsa  Ecclesia  cotidie  serviens  ipsi  Ecclesiae  per  se,  voi  ydoneum  substi- 

•  tutum,po8sit  die  la m  Pracbendam  Canonicalcm  optare  et  acceptare  infra 

•  mensem  ex  quo  contigerit  dictam  praebendam  Canonicalem  vacare  in 
»  dieta  Regina  Ecclesia;  et  ad  notitiam  Capitnli  dictae  Reginae  Ecclesiae 

•  pervenerit  et  sui;  et  si  antiquior  optare  et  acceptare  dictam  Pracben- 

•  dam  Canonicalem  noluerit,  alius  sequeus  ipsum  in  gradii  optare  et 

•  acceptare  possit  dictam  Prebendam  Canonicalem  sic  vacantem;  et  sic 

■  de  omnibus  Canonicis  dictae  Reginae  Ecclesiae  etc.  • 

La  facoltà  poi  di  questuare- limosine  per  l'ospitale  di  san  Lazzaro  di 
Guastalla  è  del  tenore  seguente: 

* 

«  Laurentius  Dei  et  Apostoliche  Sedis  gratia  Episcopus  Reginus: 

•  Universis  et  singulis  Cbrislifidelibus  per  civilateui  et  Dioecesim  nostram 

•  Roginam  conslitutis,  ad  quos  praesentes  advencrint,  salutem  in  Do- 

•  mino  sempilemam.  Aniroarum  salutem  ab  intimis  affectantes  ad  illa 

(i)  Luog.  cit.  pag.  4^5,  . 

(a>  Sior.  di  Guastalla,  toro.  I,  pag.  3;8,  nuro.  LXVI. 
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•  vos  et  vestrum  quemlibet  invilamus  quae  continent  opera  pietatis  et 
»  miscricordiae.  Bine  est,  quod  Hospitale  Sancii  Lazari  de  Guastalla 
»  nostrae  Regi  ira  e  Dioecesis,  quod  propter  guerrarum  longaeva  discri- 
»  mina  usque  ad  solam  et  in  toturn  deruptum  existit  et  devastatum, 
»  ad  praesens  palrocinanlibus  meritis  Beati  Lazari  plurium  orationes, 
»  petifioncs  et  precamina,  sicut  audiviinus,  exauditu  fuerunt,  sicut  per 
»  teoorem  LHterarum  Communis  et  Hominum  dictae  Terrae  de  Gua- 
»  stalla  ad  nostrum  pervenit  auditum,  quaedam  fideles  personae  dictom 
»  Hospitale  ad  honorem  beati  Lazari,  .sicut  prius  aedificatum  fuerat,  in 
«  remissionem  suoni m  peccaminum/et  ut  palroeiniis  beati  Lazari  me- 
»  reantur  adjuvari ,  il  ospitate  praedictum  reparare  coeperunt.  Cura 
»  autem  ad  iotegram  reparationeni  et  alia  necessaria  in  dicto  Hospitali 
dieta  rum  persooarum  et  ipsius  Hospitalis  non  suppetant  facultales,  nisi 
ab  aliis  Christifidelibus  adjuventur,  Universitatem  vestram  in  Domino 
exhortamur,  vobis  in  remissionem  peccaminum  injungentes,  quatenus 
do  bonis  vobis  a  Deo  collatis  Gubernatori  suo  Nunliis  dicli  Hospitalis, 
cum  ad  vos  veocrint  eleemosinas  petiluri,  vel  cum  ad  dictum  Hospi- 
tale accessum  fecerilis  prò  reaptatione  et  repara Uo ne  et  aliis  necessa- 
riis  in  dìcto  Hospitali  pias  eleemosinas  et  grata  charitatis  subsidia 
erogelis,  ut  per  haec  et  alia  pia  opera,  quae  Domino  inspirante  fece- 
ritis,  ad  aeterna  possitis  gaudia  pervenire.  Nos  enim  de  omnipotentis 
Dei  misericordia,  Bealae  Mariae  seraper  Virginis,  Beatorum  Petri  et 
Pauli  Apostolorum,  Martyrum  Cbrisanti  et  Dariae  et  Beati  Prosperi 
Confessoris,  noe  uon  B.  Lazari,  ad  cujus  hoborem  dictum  Hospitale 
retici  tur  et  omnium  Sanctorum  meritis  confidente^,  omnibus  vere 
poenitentibus  et  confessis,  qui  memoralis  Gubernatori  et  Nunciis 
manus  porrexeritis  quadraginta  dies  de  injunclis  sibi  poenitentiis  in 
Domino  relaxamus,  pracsentibus  post  annura  minime  valituris.  Datura 
in  nostro  Episcopali  Pàlatio  anno  MCCCLXXIV.  die  XIII.  mensis 
Octobris.  » 


Successore  del  vescovo  Lorenzo  H,  fu  promosso  al  governo  della 
chiesa  reggiana,  nel  4379,  Serafino  Tavaccio  da  Trino,  ossia  Tridino. 
Egli  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Reggio  il  di  primo  del  gennaro  1380,  L 
seduto  su  di  un  cavallo  bianco,  il  quale  fu  dipoi  soggetto  di  contesa 
coi  canonici  per  lo  diritto,  che  vantavano  su  di  esso.  Ce  ne  conservò 
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memoria  Dna  carta  dell'anno  4  a95,  nella  quale  si  legge  (4)  «  Item  quod  de 
.  anno  Domini  MCCCLXXX.  Indici.  IH.  die  primo  roens.  Inn.,  quando 

•  Reverendus  Pater  Doro,  quond.  Serapliinus  Episcopus  Regin.  intravit 

•  noviter  in  Episcopatum  et  Givitatem  Reginam  per  portam  S.  Petri, 

•  equitabat  super  unum  eqùura  album  et  descendit  de  dicto  equo  ante 
i  portam  Ecclesiae  Sancii  Petri,  et  tunc  Canonici  et  Capitulum  diete  Re- 
t  gine  Ecclesie  et  quidam  Gerardua  Pupillus  de  Grassis  habucruot 

•  dietum  equum,  et  ipso  habito  et  recepto  vendiderunt  in  communi  con- 

>  cordia  dicto  Dom.  Scrapbino  Episcopo  Regino  per  decem  et  odo 
■  floren.  auri  et  babueruul  et  accepcrunt.dicti  Canonici  prò  sua  parte  a 

>  dicto  Dom.  Episcopo  Seraphino  novem  floren.  etc.  »  Nell'anno  1387  fu  | 
trasferito  al  vescovato  di  santa  Giusta  (  non  di.  san  Giusto,  come  scrisse 
rcgnelli)  nella  Sardegna.  La  cronaca  di  Reggio  ci  fa  sapere,  che  cotesto 
Serafino  fa  prius  de  ordine  minor um,  postea  Frater  Alòus  (  ossia  Cisler- 
ciese)  postea  Monachiti  et  Canonica*  Regularis  ;  e  ch'egli  a  se  ipso  tamen 
kos  habitus  assumtbai.  Di  lui  lo  scrittore  di  quella  cronaca  narrò  molte 
cose  disonorevoli,  cui  non  è  prudenza  il  commemorare. 

Dopo  la  traslazione  di  lui  alla  chiesa  di  santa  Giusta,  fu  promosso  al  ì 
governo  di  questa  di  Reggio,  nello  stesso  anno  4387,  il  di  24  luglio,  in 
età  di  ventitré  anni,  Ugolino  Sessi,  detto  anche  Vgo,  reggiano.  Consacrò 
gli  altari  della  chiesa  di  san  Prospero,  il  di  42  aprile  dell'anno  seguente. 
Mori  nel  4  395  in  Antuerpia  nel  Belgio,  ove  s'era  recato,  non  si  sa  jj 
perchè.  E  subito  gli  fu  successore  Tbodaldo  Sessi,  monaco  benedettino,  jj 
reggiano  anch'  egli  e  fratello  forse  del  suo  antecessore.  Resse  questi 
chiesa  per  ben  quarantacinque  anni,  con  somma  lode  di  pio  ed  amo- 
roso pastore;  mori  nel  1439  e  fu  sepollo  in  cattedrale.  Fu  susseguito 
nell'anno  stesso,  pochi  di  dopo,  a'  47  gennaro,  dal  vescovo  Giakhàhtokio 
|  de  Masolini,  detto  anche  della  Torre,  nato  nel  castello  di  Moutamagna-  > 
na,  nella  diocesi  di  Modena»  a  cui  nel  4444  fu  trasferito,  donde  poscia  j 
nel  4463  a  quella  di  Parma.  Qui  venne  a  succederlo,  nel  4  445,  il  par-  ; 
megiano  Battista  Pallavicini,  arcidiacono  di  Torino.  Nell'anno  4450,  foce 
il  vescovo  Battista  solenne  ricognizione  delle  sacre  spoglie  de'  santi 
Prospero,  Venerio  e  Gioconda,  esistenti  nella  basilica  abaziale  del  mona- 
de ro  di  san  Prospero,  di  cui  era  a  que'  giorni  abate  Filippo  de'  Zoboli. 

! 

(i)  E  portata  dalP  Afiarosi,  luog.  cit ,  pag.  ^6t. 
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Della  quale  ricognizione  piacerai  recare  il  documentò,  tuttora  inedito, 
copiato  dall'originale,  del  tenore  seguente: 

n  IN  GHRIST1  NOMINE  AMEN.  Anno  Circurocis.  ejusd.  millesimo 
>  quadringentesirao  quinquagesimo  Indictiorie  quartadecima  die  decimo-  ( 

•  octavo  Mensis  Novemb.  Reverendissima  in  Cbristo  Pater  et  Domina? 
»  Dominus  Baptisla  Marchio  Pallavicini  Dei  et  Apostulicae  Sedis  grafo 

•  Episcopus  Regiensis  et  Priuceps^olons  et  inténdens  se  certiorare  ei 

•  cci  lum  fieri,  quae,  quot  et  qualia,  et  ciijus  Corporia  sint  et  quota  et  io 

•  quo  sitit  numero  Ossa  et  Reliquiac,  quae  recondita  sunt  in  quolibet 

•  Allarium  SS.  Prosperi,  Vencrii  et  locundae,  candelabris,  lampadibus 
»  cereis,  duplcriis  et  caodelibus  ac  luminibus  accensis,  6e  transtulit  ad 

•  ipsa  Altana,  quem  praefutum  Dominimi  Episcopum  continue  secoli 

•  fucrunt  et  associaverunt  ad  ipsa  omnia  Allaria  infrascripti,  videlket, 

■  Rever.  in  Cbristo  Pater  Dominus  Philippus  de  Zobolis  Dei  et  Aposto- 

•  licae  Sedis  gratia  Abbas  praedictae  Ecclesiae  S.  Prosperi  inferiore 
»  Regii,  Revcren.  Dominus  Iohannes  de  Bcnedictis  Dei  et  Apostolicae 

•  sedis  gratia  Abbas  Monasleriorum  Sanclae  Mariae  de  Marolla  et 
»  S.  Trinitatis  de  Campagnola  canonice  simul  unitorum,  Venerai),  tir 

•  Dominus  Christophorus  de  Angustionibus  Archipresbyter  Ecclesiae 

•  Majoris  Réginae,  Venerab.  vir  Dom.  Franciscus  de  Flexo  Archipresb. 

•  Plebis  S.  Pauli  Regin.  Dioec.  Dom.  Gabriel  de  la  Fossa,  Dora.  Chri- 
»  stophorus  de  Aotinis,  ambo  Canonici  dictae  Ecclesiae  Majoris  Reginae, 

•  Fr.  Hieronymus  de  Ponte  Prior  claustralis  S.  Prosperi  antedicti,  Dom. 
»  Grimaldus  de  Griraaldis,  Dom.  Barlkolomaeus  de  Corradinis  Caoo- 

•  nicus  Ecclesiae  S.  Prosperi  de  Castello  Dom.  Galeotus  de  Vologno, 
»  Dom.  Geoexius  de  Cavexiis  Rector  SS.  Iacobi  et  Philippi,  Dono.  Cbri- 
»  stopborus  de  Gabbo  Sacrista  Ecclesiae  Reginae.  Dom.  Zammartinus  de 
»  Marcbexiis  Reelor  Ecclesiae  S.  Pauli,  Dom.  Thomas  de  Spinellis  Rector 
»  Ecclesiae  Omnium  Sanctorum,  Dom.  Guielmus  Capello nus  praefati 
»  Dom.  Abbatis  S.  Prosperi,  D.  Melchior  de  Corrigiis,  Dom.  Jacobus  de 
»  la  Fossa  Canonicus  et  Mojuscula  Ecclesiae  Majoris  Reginae,  Dom.  Ja- 

■  cobus  de  Vitaliaoa  Reclor  Ecclesiae  S.  Nicolai.  In  quorum  omnium 
»  praesentia  et  in  praesentia  mei  Notorii  infrascripti  et  aiiorum  Notario- 

•  rum  infrascriptorum,  et  praesentibus  tesiibus  infrascriptis,  praefatus 
»  Dom.  Episcopus  revidere  et  esaminare  voluit  primo  omnes  Reliquia* 
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•  et  Ossa  exisleotes  et  exislontia  in  diete  Altari  magno,  in  quo  revidendo 

•  et  examinando  repertae 'foerunt  et  connumeratae  Reliquìae  et  Ossa 

•  infrascripta,  quae  etiam  visae  et  revisae  fuerunt  per  Astante*  et  deno- 

•  mio ala e  et  etiam  visae  sub  vocabulis  infrascriptis  per  egregios  Medi- 

•  cinae  et  Artium  Doctores  Magistrum  Abbram  de  Carbonibus  et  Magi- 

•  strum  Andream  de  Donelus  Medicos  Regin.  adbibitos  et  vocatos  per 

>  praefatum  Dominum  Episcopum  ad  omnia  ipsa  videnda  et  ad  expri- 
»  menda  ipsorum  Ossiam  nomina,  et  primo  visae  et  repertae  et  deno- 
i  minatae  fuerunt  tres  partes  Cranei  Capitis,  quae  est  pars  poslerior,  ut 

•  asseruerunt  ipsi  Medici,  Capitis  :  Item  Ossa  cossarum  ambo  luogo  et 

•  integra:  item  ossa  Crurium,  ambo  integra:  item  ossa  ambo  focilium 
»  Crurium  partis  inferioris  versus  pedes:  item  ossa  vocata  per  ipsos 
i  Medicos  adjutoria  brachlorum,  ambo-  integra  vel  quasi  :  item  ossa  tria 

•  brachiorum  prope  manus:  item  magna  pars,  ut  affirmaveruol,  de  ipsa 
«magna  parte  inferiori  spondilium  dorsi:  item  spondilia  corporis  de 

•  spina  dorsi  amica  usque  ad  caudam  dorsi  in  pluribus,  et  diversis 

■  frustis  numero  duodecim  :  item  quamplurima  fragmenta  costarum  et 

•  tboracis  et  multa  alia  fragmenta  ossium  aliorum  membrorum  :  item 

>  unus  deos  massilarius,  quem  dentem  sic  repertum  praefalus  Doni. 

•  Abbas  S.  Prosperi  in  presentia  Astantium,  meique  Notarii  et  aliorum 

•  Notar,  infrascriptorum,  devotissime  donavil  et  donando  tradidit  Capi- 

•  tulo  Ecclesiae  Majoris  Reginae,  et  seu  Venerabili  viro  Domino  Cbri- 

•  stopboro  de  Augustìooibus  Arcbipresbytero  dictae  Ecclesiae  Majoris 

•  Reginae,  nec  non  nomine  ipsius  Capituli  recipienti,  et  quem  dentem 

•  ipse  Dominus  Arcbipresb.  promisit  ipsi  Domino  Abbati  praesenti  et 

•  instanti  ornari  facere  devotissime  ;  et  extra  illud  Aliare  repertum  fuit 
»  et  ostensum  praefato  Domino  Episcopo  et  aliis  supranominatis  aliud 

•  Os  bracini,  quod  habet  ornatura  praefatus  Dominus  Abb.  in  uno  bra- 

•  chio  ligneo  picto,  et  aliquanlulum  dea  uro  lo  et  quod  reconditum  tenet 

•  in  Sacristia  ipsius  Ecclesiae  ipse  Dominus  Abb.,  afGruians  ipsi  Domino 

•  Episcopo  et  omnibus  Astantibus,  illud  esse  unum  ex  Ossibus  bracbii 

•  praelati  beatissimi  Sancii  Prosperi:  Item  praefatus  Dominus  Episcopus 

■  visis  et  notatis  omnibus  reliquiis  extantibus  in  diclo  Altari  Magno, 

•  videre  et  revidere  voluit  quascumque  Reliquias  et  Ossa  exisleotes  et 

•  exislentia  in-  alio  Altari  sub  vocabulo  S.  Venerii,  quod  est  ad  partem 
»  scptentrionalem  dictae. Ecclesiae,  in  quo  per  ipsum  rcvisae  fuerunt,  et 
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i  »  omnibus  suis  propriis  tuctae  et  osleusae  omnibus  Astantibus  iiifraseri- 
»  plaeReliquiae  in  presentici  supranoinioatorura  et  continue  praeseolibus 
o  Mcdìcis  supranominatis;  et  primo  tolum  Caput  exceptis  raassillis  ;  item 
-  omnia  alia  fere  ossa  corporis,  excepto  uno  osse,  quod  repertum  fukt  et 

•  visum  est  extra  dielum  Altare,  et  recoodilum  in  Sacristia  ipsius  Ec- 
»  ciesiae  Sancii  Prosperi,  et  quod  ibidem  in  ipso  exa  mi  ne  et  denotatioae 

■  ossi  uni  apporlari  et  demonstrari  fecit  praefatus  Dominus  Abbas  io 
»  praesentia  omnium  Astantium,  aftirmaos  et  attestans  ipsi  Domino 
»  Episcopo  et  omnibus  astanlibus  esse  de  Reliquiis  praefati  Sancii  Ve- 
li nerii,  et  illud  velie  ornari  facere  devòtissime  et  de  quibtts  quidem  re- 
ti liquiis  sic  denotolis  praefatus  Dominus  Abbas  In  praesentia  {frodati 

»  Domini  Episcopi  ibi  praescntjs  et  conseqtienlis  largitus  fuit  Domioo  \ 

■  Arcbipresbytero  di  ciac  Ecclesiali  Majoris  Reginae  pra  esenti  et  inslaoti,  ' 
►»  ut  devote  tale  donum  fieri  petenti  et  acceptanti  numi  ne  et  vice  tolius  • 
»  Capituli  Ecclesiae  Majoris  Reginae  unum  Os  brachii  die  ti  Corporis  ei 

■  ossibus  anterioribus,  quod  assumptum  devotissime  in  manibns  ipse 
»  Dominus  Archipresbyter  ornare  facere  promisit  ipsi  Domino  Abbati, 
»  et  se  obligttvit.  Item  et  donavit  ipse  Dominus  Abbas  Venerabili  Viro 

•  Domino  Galeoto  de  VologiiOjRectori  Ecclesiae  Sancti  Raphaelis  reci- 

»  pienti  nomine  ipsius  Ecclesiae  et  illud  donum  dictae  Ecclesiae  fieri  ' 
»  instanti  unara  partem  unius  ex  ossibus  dicli  corporis,  quam  ipseDo- 
»  minus  Galeotus  ornari  facere  promisit  :  Et  similiter  donavit  unam  aliato  | 
»  partem  unius  ex  ossibus  dicli  Corporis  Venerabili  Viro  Domino  Ze-  \ 

•  nexio  de  Cavetiis  Reclori  Ecclesiae  SS.  Jacobi  et  Philippi  recipienti  j 

■  nomine  dictae  suae  Ecclesiae^  et  quam  Reliquiam  dictus  Dominus  Ze-  j 

•  nexius  ornari  facere  promisit.  Et  ipsis  omnibus  visis,  praefatus  Do-  j 
»  minus  Episcopus  in  praesentia,  ut  supra,  voluit  revidero  et  notare  ci  i 
»  continue  astantibus  praefatis  Medieis  omnes  Reliquias  existenles  et  j 

•  Ossa  existentia  in  alio  Altari  dictae  Ecclesiae  sub  vocabolo  sanctae  1 
Jocuodae  constructo,  quod  est  ad  partem  meridionalem  dietae  Eccle- 
siae, in  quo  Altari  ipse  Dominus  Episcopus  invenit  conumerando  in  j 
praesentia,  ut  supra,  infrascriptas  Reliquias,  et  p.  Caput,  item  massai 
de  per  se,  in  quo  Capile  repertus  fuit  unus  Deus;  item  et  omnia  alia 
fere  ossa  corporis,  de  quibus  Dominus  Abbas  in  praesentia,  ut  sopra, 
largitus  fuit  Domino  Arcbipresbytero  Ecclesiae  Regi  noe  Majorò  io- 
stantì,  ut  supra,  et  recipienti  nomine  supradicti  Capituli  Ecclesiae 
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Majoris  unam  ex  coatis  dicti  Corporis,  et  simttiter  largitus  fuit  supra-  j 
dklo  Ri'dori  S.  "Pauli  unum  Os  ex  digìlls  manus  dicti  Corporis,  et  j 
largito*  fuit  Magìstro  Abbraae  de  Carbonibus  recipienti  nomine  Eccle- 
siae  S.  Laurcntii  dentem  suprascripium  et  largitus  fuit  praefato  Domino  j 
CKristopbero  de  Angustionibus  lomquam  Reelori  Ecclesiae  S.  Petri  i 
oaum  Os  ex  cruribus,  et  donavi!  praefato  Domino  Galeoto  recipienti 
nomine  Ecclesiae  S.  Raphaelis  unam  partem  unius  ex  costis  dicti  Cor- 
poris et  unam  aliam  partem  supradiclo. Domino  Zenexio  recipienti  no- 
mine Ecclesiae  ss.  Philippi  et  Jacobi.  Qu-ae  omnia  et  quas  Reliquias 
praenominati  donatarii  promiserunt  ornari  facere  et  devote  tenere  in  l 
Ecclesiis,  seu  Sagristiis  ipsarum  Ecdesiaruin,  prò  quibus  Ecclesiis  ipsa  j 
dona  reverenter  accepcrunt,  et  de  quibus  omnibus  et  singulis  sic  de-  j 
vote  peractis  praefatus  Doniinus  Episcopus  et  praefalus  Dominus  Ab- 
bas  Sancii  Prosperi,  et  praenominati  donatarii  In  praesentia,  ut  su- 
pra, me  Notarium  infras»  riptum  et  alios  Notarios  infrascriptos  rpga- 
verunt,  ut  de  nraedictis  publicum  conficiatur  Instrumentum.. 
•  Acta,  dieta,  gesta  et  fatta  fuerunt  omnia  et  singula  supradieta  in 
Ecclesia  praedicta,  et  ad  Altaria  dieta,  de*  quibus  singula  congrue  re-  , 
fereodo,  praesentibus  Fr.  Ilicronymo  de  Ponte  Priore  Claustrali  Mo- 
nasterii  Sancii  Prosperi  mferioris,  Fr.  Bartholomaeo  de  Faciis,  Fr. 
»  Prospero  de  Zobolis,  Fr.'Benediclo  de  Vianino,  Fr.  Nicolao  de  Scar-  i 

•  pefavis;  Fr.  Petro  de  Alemanea,  Fr.  Paulo  de  Ferrarla,  omnibus  Mo-  i 

•  nachis  praefati  Monasterii;  Spect.  et  egregio  Legum  Doclore  Domino  i 

•  Jacobo  de  Zobolis,  Domino  Cbrislophoro  de  Zobolis,  Galassio  de  Zo- 

•  bolis,  omnibus  tt  ibus  Fratribus  et  filiis  specialissimi  el  clarissimi  Viri 
»  Francisci  de  Zobolis,  egregio  jurisperito  Domino  Bartholomaeo  de 
»  Angusolis,  Nicolao  de  Bojardis,  Barlliolomaeo  de  Bonzagnis,  quondam 
»  Bonjoannis  de  Bonzagnis,  Anlomo  de  Bebio,  Tboma  de  la  Fossa, 

•  Matttiaeo  de  Peregrini?,  Jacobo  de  Sesso,  Mallbaeo  ci  Antonio  Fra-  ; 
■  iribus  de  la  Fossa.  Gaspare  de  Pragraphio,  Notario,  ef  Gaspare  de  j 

•  Sassolo,  omnibus  tcstibus  notis  et  voc.  et  rog.  Ego  Andreas  de  Pere-  | 

•  grinis  f.  quondam  Barlliol.  Civis  Reg.  vicin.  S.  Mariae  Magdal.  pubi.  ì 

•  imper.  auctoritale  Nolar.  suprascriptìs  omnibus  et  sing.  dum  sic  t 

•  agerent,  et  fierent  interfui,  eaque  at.<i:vi  et  una  cura  infrascriptis  , 
1  Notariis  rogalus  scribere  scripsi,  signuuique  meuru  etc.  apposui  eie. 

»  Ego  Zanfranciscus  de  Rubi  ni  s  f.  Georgii  eie.  Notar,  eie. 
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■  Ego  Zanfranciscus  f.  Boojacobi  de  Scarlatinis  eie.  Notar,  etc. 
»  Ego  Antonius  f.  Pauli  de  Pictoribus  etc.  Notar,  etc. 
»  Ego  Johannes  f.  comendabilis  Viri  Bojoannis  de  Bonxagms  eie. 
Notar,  etc. 

»  Ego  Cambius  f.  clariss.  I  V.  D.  ac  laureati  Poetae  Domini  Tho- 
mae  de  Cambiatoribus  etc.  Notar,  etc.  » 

« 

Non  tacerò  qui  da  ultimo,  parlando  del  vescovo  Battista  Pallavicini, 
aver  egli'  coltivato  con  molta  lòde  le  muse,  ed  esistere  un  suo  componi- 
mento eroico,  intolato  Bistorta  flendae  Crucis  et  Funeri*  Domini  nofin 
Jesu  Chris  ti  ad  Eugenium  IV  (4),  non  che  altre  sue  lodevoli  produ- 
zioni. Mori  egli  nell'anno  4466,  e  subito  dopo  i  canonici  di  Reggio 
elessero  loro  vescovo  Bartolomeo  Coccapani,.  il  quale  non  fu  appro- 
valo dal  papa;  ma  più  tardi  bensì,  cioè  nel  4472,  diventò  vescovo 
di  Rimini.  Qui  venne  invece  Antonio  Beltrami,  detto  volgarmente  Trom- 
betta*. Mori  a  Ferrara  nel  4476  il  dì  5  maggio,  ed  ivi  ebbe  sepoltura, 
nella  cattedrale  dinanzi  all'  ara  massima.  Perciò  nel  necrologio  de*  france- 
scani di  quella  città  si  trovano  le  seguenti  parole:  Nota,  quod  die  quinto 
Mentis  Maxi  MCCCCLXXVI.  Venerabilis  Dominus  Antonius  Tubicino  Bfju 
Episcopus  mortem  obiit  in  domo  bresdoe,  guae  quidem  domwihomut  <$« 
appellatur.  Successore  di  lui  fu  il  vescovo  Bojifrancesco  (  non  Bonifacio, 
come  scrisse  l' Ughelli  )  Arlotti,  eletto  a'  9  di  luglio  4  477.  Non  venne  alla 
sua  chiesa  che  nel  4  490,  perchè  trovavasi  in  Roma  ambasciatore  dei 
duca  di  Ferrara  presso  la  santa  Sede.  Mori  in  Reggio  il  di  7  (o  forse  5) 
di  gennaro  dell'anno  4508.  Fu  successore  di  lui  Gian-Luci  dal  Pozzo, 
nato  in  Aquano  nel  genovesato  ;  ma  non  visse  che  un  biennio  appena 
Gli  venne  dietro  nel  4510,  a*  48  di  ottobre,  Ugo  Rangoni,  -modenese,  che 
visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  all'anno  1540,  a'  28  di  agosto,  e  fo 
sepolto  nella  cattedrale  con  onorevole  epitaffio.  Neil  anno  stesso,  a'  15  « 
ottobre,  lo  susseguì  il  cardinale  Marcello  Cervini,  di  Montepulciano, 
già  vescovo  di  Ncocaslro;  passò  di  poi  uel  4544  al  vescovato  di  Gubbio, 
ed  in  fine  diventò  sommo  pontefice  nel  4  555  eoi  nome  di  Marcello  II 

Dopo  la  traslazione  di  lui,  ottenne  la  chiesa  di  Reggio  il  manto» 

"  (i)  Fu  stampato  a  Treviso  nel  ifof.  Iafim.  Latìnit.,  ed  il  conte  Uuncoih  wll- 
Di  questo  t esecro  fecero  meniione  onore-  sue  Lettere  sopra  Cornelio  Celso  *UJh 
vole  il  Fabrixi  nella  sua  Biblioth.  Med.  ed      rimboschi,  Roma  1779,  pa«.  aa3  e  *j 
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Gioegio  Andreasi,  dello  a'  7  di  aprile  dell'  anno  stesso,  il  quale  mori  in 
patria  cinque  anni  dopo,  a'  22  gennaro  I5'49.  Egli  aveva  avuto  suo  coad- 
jolore,  sino  dal  dicembre  4545,  Giambattista  Grosso,  mantovano  anche 
egli,  il  quale  poscia  per  la  morte  di  lui  ne  diventò  successore  in  quell'an- 
no slesso.  Fu  al  concilio  di  Trento.  Mori  nel  4500  e  fu  sepolto  nel  sot- 
terraneo della  sua  cattedrale.  Un  domenicano  lo  sussegui  nello  stesso  | 
I  anno,  addi  20  aprile,  Fa.  Eustachio  Localclli,  bolognese,  il  quale  possedè 
questa  chiesa  sino  al  4575,  e  fu  sepolto. nella  chiesa  da'  domenicani  in 
Reggio,  dinanzi  all'aitar  maggiore.  In  quel  medesimo  anno,  gli  sollentrò 
j  nel  governo  pastorale  il  reggiano  Fbahcesco  Martelli,  giù  canonico  in 
patria  e  vicario  del  vescovo  Ugo  Rangoni.  Nel  4509  era  arcidiacono  di 
Carpi,  ove  celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  1574.  Mori  in  Reggio  addi  9 
marzo  4578  e  fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  iscrizione.  Rimase 
vacante  la  sede  un  solo  mese,  poi.  fu  eletto  a  possederla  il  modenese 
Benedetto  Mauzolini,  che  visse  un  settennio:  mori  a  Tivoli  nell'agosto 
del  4585,  ed  in  quella  città  fu  sepolto,  nello  chiesa  dei  francescani.  Nel 
successivo  ottobre,  addi  7,  gli  fu  sostituito  il  modenese  Giulio  Musetti, 
il  quale  venne  a  farvi  il  solenne  iugresso  il  di  21  dicembre  dello  stesso 
anno.  Mori  a'  47  settembre  4592  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Claudio  dei 
conti  Ronzoni,  modenese,  fu  eletto  a  succedergli  il  di  20  dicembre  4593, 
non  già  4595  come  scrisse  l'Ughelli.  Prova  ne  sia,  ch'egli  nel  maggio 
1595  celebrò  il  sinodo  diocesano:  come  avrebbe  potuto  celebrarlo  se 
fosse  stato  promosso  a  questa  sede  nel  dicembre  successivo?  Anzi  dalla 
prefazione,  clic  lo  precede,  raccogliesi  chiaramente,  eh'  egli  era  vescovo 
di  questa  chiesa  già  da  più  mesi.  Sostenne  onorevole  leguzione  in  Polonia 
per  ben  sette  anni,  a  nome  del  pontefice  Clemente  Vili.  Mori  in  Reggio 
il  giorno  2  settembre  1021.  Ebbe  successore,  nell'almo  slesso,  addi  48 
ottobre,  il  cardinale  Alessandro  d' Este,  fratello  del  duca  di  Modena  ; 
questi  possedè  la  chiesa  reggiana  per  quattro  soli  anni.  Lo  sussegui 
Paolo  III  de'  conti  Coccapaue,  già  arciprete  dell'  insigne  collegiata  di 
Carpi,  eletto  vescovo  a' 47  di  marzo  4 025.  Egli  in  Carpi  aveva  fatto 
erigere,  nella  chiesa  di  san  Bernardino,  una  cappella  in  onore  del  martire 
san  Lorenzo,  e  oc. aveva  fatto  dipiugere  da  Palma  il  giovine  lu  tavola 
dell'altare  (4).  Anche  nei  sobborghi  di  Reggio  fabbricò  una  cappella, 


{<)  Veti,  il  T'udbuschi,  B  ibi  tot.  Moden.,  pag.  5i  e  seg.  del  tona.  II. 
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acconto  a  pio  stabilimento  da  lui  piantato,  ed  ivi  fece  scolpire  l'epigrafe 
seguente: 

D.  SYLVERIO  SVM.  PONT.  ET  MARTYRl 
COCCAPANAE  FAMILIAE  MAXIMO  LVMINI 
MARCHIO  PAVLVS  COGCAPANVS 
REGI!  LEPIDI  BPISCOPVS 
SANOVINIS  ET  RELIGIONE  IMPVLSV 
.  SACELLVM  HOC  A  FVNDAMENTIS  EREXIT 

Ma  questo  suo  monumento  di  pietà  e  di  devozione  verso  il  santo 
pontefice  e  martire  fu  demolito  nel  4  655  a  cagione  delle  guerre;  le  ren- 
dite e  gli  obblighi  annuali  di  quel  sacello  furono  applicati  alla  catte- 
drale (I).  Mori  questo  vescovo  nell'anno  1650  e  quivi  anch' egli  fu 
sepolto,  con  P  iscrizione. 

PAVLO  COCCAPANO  MARCHION1 
QVEM  VRBANVS  Vili  EX  CARPENSI  ARCHIPRESBITERO 

REGIENSI  PRAEFECIT  ECCLESIAE 
EPISCOPALI  MVNERE  ANNOS  XXV.  OPTIME  ADMINISTR. 
ANNO  JVBILEI  MDCL.  AETATIS  SVAE  LXVI. 
E  VIVIS  SVBLATO 
CO.  LÉONARD  VS  COCCAPANVS  EX  FRA  TRE  NEPOS 
GRATI  ANIMI  MONVMENTI 

Lo  sussegui  Rinaldo  d'Este,  nel  1 651,  il  quale  dopo  un  decennio  ri- 
nunziò In  sede.  Sottentrò  a  possederla  Gerolamo  Codebove,  già  vescovo 
di  Monialto  sino  daranno  4644,  trasferito  alla  chiesa  di  Reggio  il  di  24 
gennaro  1661.  Ma  nell'anno  stesso,  a'  S  di  ottobre,  mentre  attendevi 
alla  visita  pastorale  della  diocesi,  mori  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  cap- 
puccini. Venne  dopo  di  lui  il  genovese  Gian  Agostino  Marliani,  il  quale 
dieci  anni  addietro  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Mariana  ed  Accia 
nella  Corsica:  alla  chiesa  di  Reggio  fu  trasferito  a'  27  di  febbraro  4662. 
Perlustrò  la  diocesi  con  la  visita  pastorale  :  tenne  il  sinodo  diocesano 


(i)  Ved.  il  Gamurrino,  Stor.  delle  Famig.  Tose.  tom.  V,  p»g.  170. 
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arricchì  di  preziosi  arredi  la  sua  cattedrale,  e  finalmente  mori  a4  4  di 
pugno  4674:  ebbe  sepoltura  nella  stessa  sua  cattedrale,  nella  cappella  del 
Crocifisso.  Sottentrò  allora  nel  governo  della  chiesa  reggiana,  in  questo 
anno  stesso,  il  modenese  Augusto  Bellicini,  canonico  di  Mantova.  Egli 
eresse  il  seminario  sulle  forme  volute  dal  concilio  di  Trento.  Celebrò  nel 
J697  il  sinodo  diocesano  e  ne  pubblicò  con  la  stampa  le  costituzioni, 
ateodo  già  prima  dato  alla  luce  quelle  del  suo  antecessore  Gian  Agostino, 
Uguale  non  aveva  potuto  farle  stampare,  perchè  impeditone  dalla  mor- 
te (I).  Mori  a'  20  di  luglio  dell'anno  4700.  Rimase  vacante  allora  la 
chiesa  reggiana  quasi  otto  mesi.  Nel  di  infatti  44  marzo  4704,  le  fu  dato 
a  pastore  il  canonico  cremonese  Ottavio  Piccardi  ;  a  cui  venne  dietro, 
nel  1723,  il  modenese  Lodovico  II  Torni,  ch'era  canonico  in  patria,  e 
che  nel  4750  rinunziò  la  pastorale  sua  dignità  a  favore  del  reggiano 
QioTAiun  II  Casteloatro.  Questi  ne  pigliò  il  possesso  il  di  7  dicembre  del 
detto  anno.  L'antecessore  di  lui  morì  cinque  anni  dopo  la  fattane  ri- 
Dunsia;  ed  egli  continuò  nel  governo  di  questa  chiesa  sino  al  1785,  nel 
qual  anno  mori  anch'  egli  a'  28  di  aprile.  Dopo  cinque  soli  mesi  di  vedo- 
vante, fu  provveduta  la  vacante  sede,  a'  26  di  settembre,  colla  promo- 
zione del  vescovo  Fiahcisco  Makia  d' Este,  figlio  del  duca  di  Modena,  a 
cai  fu  anche  affidato  il  governo  della  famosa  abazia  di  Nonantola.  Prima 
di  essere  etetto  al  vescovato  di  Reggio  era  stato  vescovo  di  Anastasiopoli 
nelle  parti  degl'  infedeli.  Governò  con  zelo  e  generosità  la  chiesa  affida- 
tagli e  lasciò  di  sè  onorevoli  memorie,  che  gli  procacciarono  la  benevo- 
lenza e  la  venerazione  del  suo  gregge.  Mori  a'  24  di  maggio  dell'  anno 
JB2J.  Lo  sussegui,  undici  mesi  dopo,  il  reggiano  Angelo  Maeia  Ficarelli, 
canonico  della  cattedrale  sino  dal  4819,  e  vicario  generale  del  defunto 
vescovo  Francesco  Maria.  Fu  coosecrato  in  Roma  il  di  21  aprile  4822 
dal  cardinale  Pacca,  e  venne  a  prendere  il  possesso  della  sua  chiesa  il 
giorno  dell'Ascensione  del  Signore,  ch'era  il  40  di  maggio.  Intraprese 
egli  ben  tosto  con  alacrità  le  moltiplici  mansioni  del  suo  ministero,  tra 
le  quali  prima  e  più  importante  si  fu  l'educazione  dei  cherici.  Perciò  si 
lece  sollecito  a  riaprire  il  seminario,  che  per  le  funeste  vicende  politiche 
degli  anni  addietro  era  stato  chiuso  ;  ne  regolò  opportunamente  gli  studi i 
e  lo  ridusse  a  fiorente  stato.  Ottenne  dalla  munificenza  del  duca  allora 

(i)  Ved.  il  TiralMMchiJuog.  di.  pag.  199  dd  1  loro. 
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regnante  larghi  sussidi!  per  piantarne  un  altro  a  Marola,  a  comodo  ed  , 
educazione  dei  cherici  delle  parrocchie  montuose  della  sua  diocesi  Ge- 
loso dell'istruzione  di  queste  piante  novelle,  che  dovevano  formare  un 
giorno  la  consolazione  della  sua  chiesa,  se  ne  prendeva  egli  stesso  parti-  | 
colare  pensiero  :  egli  stesso  non  cessava  d'istruirli,  assistendo  ai  loro  j 
csercizii  personalmente.  Ma  in  mezzo  a  queste  ed  a  tutte  le  altre  innume- 
revoli cure  del  suo  apostolato,  la  gracile  sua  complessione  ebbe  a  risen- 
tirne si  grave  sconcerto,  che  rimase  colpito  ben  presto  da  tormentosa 
maialila,  che  lo  condusse  al  sepolcro.  Tuttavolta  nei  brevi  intervalli,  che 
poteva  avere  di  tregua,  non  cessava  di  attendere  allo  spirituale  profitta  i 
del  gregge  suo.  Nel  quale  uffìzio  appunto  lo  colse  ;  mentre,  cioè,  si  trnt-  j 
teneva  il  di  5  febbraro  4815  a  preparare  la  lettera  pastorale  al  suo 
popolo  per  l'indulto  quaresimale;  in  quest'uffizio,  io  diceva,  lo  colse 
l' estrema  sua  infermila  :  imperciocché,  scrittone  appena  il  primo  periodo, 
svenne,  e  non  potò  proseguire  più  oltre.  Queste  ultime  parole  appunto, 
che  ci  attestano  l'effusione  del  suo  cuore  nella  carilù  e  nella  tenerezza  ; 
pel  suo  gregge,  sono  un  monumento  del  suo  beli'  animo  ;  nò  so  astenermi 
dal  trascriverle  qui.  •  Siamo  sempre  slati  persuasi  (egli  scriveva)  miei 

•  figliuoli  in  Gesù  Cristo,  che  ascoltiate  volentieri  le  paterne  nostre  voci,  : 
»  le  quali  ad  altro  non  mirano  mai,  che  alla  salvezza  dell'anime  vostre, 

■  ma  lo  siamo  ora  molto  più,  poiché  nelle  fervide  e  non  interrotte  pre* 

•  ghiere  da  voi  dirette  al  Dio  dellè  misericordie  affinchè  degnar  si  voglia  di  j 
»  ridonarci  la  perduta  salute;  ci  avete  dato  un  contrassegno  si  luminoso 

•  ed  unamime  del  vostro  amore,  che  più  volle  ci  ha  fatto  versar  lagrime 
»  di  consolazione  e  protestarvi  nel  nostro  cuore  la  più  viva  e  indelebile 

•  riconoscenza  *  .  .  .  Ed  erano  queste  le  ultimo  parole  di  affetto,  ch'egli 
stava  per  dirigere  pùbblicamente  al  suo  popolo.  D'allora  in  poi  la  sua 
infermità  peggiorò  gradatamente,  ed  in  fine  a'  5  di  giugno,  nella  fresca 
età  di  soli  quarantaquattro  anni  e  mezzo,  lo  tolse  ali  amore  della  suj  , 
chiesa. 

A  consalare  la  vedovanza  della  vacante  sede  fu  trasferito  dal  vescovato 
di  Carpi,  addi  6  luglio  dello  slesso  anno  1 825,  il  modenese  Filippo  Cat- 
taui, il  cui  pastorale  governo  si  estese  sino  all'anno  4849:  nel  qual  aeoo, 
lui  defunto,  solteutrò  ad  assumerlo  a'  20  aprile  il  vescovo  similmeale  di 
Carpi,  nato  nella  diocesi  Modenese,  Pietro  IH  Raffaeli i,  che  sino  al  gior- 
no d'oggi  la  possedè. 
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|i      Dopo  le  due  sedi  commemorate  fin  qui,  di  Modena  e  di  Reggio,  illu-  I 

;i  stri  per  Ja  loro  antichità;  anzi,  più  che  per  l'antichità,  quella  di  Modena 

il 

j  ragguardevole  per  la  sua  metropolitica  dignità;  mi  tiene  ora  a  parlare 
!  della  non  antica  chiesa  di  Carpi,  eretta  nelPanno  4779  dal  sommo  pon- 
!  tefice  Pio  VI. 

Era  Corpi  un  castello  di  qualche  importanza,  nel  territorio  di  Lom- 
;  bardia,  munito  un  tempo  di  forte  rocca,  il  quale  diventò  proprietà  della 
i  principesca  famiglia  dei  Pii.  Qui,  sino  dall'anno  756,  Aistolfo  re  d'Italia 
)  aveva  piantato  un'  insigne  chiesa  collegiata  in  onore  di  san  Lorenzo.,  la 
!  quale  poscia,  nel  secolo  XVII,  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta,  con  assai  | 
l  più  di  magnificenza,  da  Alberto  Pio,  principe  del  luogo.  Questa  colle- 
|  giata,  per  concessione  dei  sommi  pontefici  Giulio  lf  e  Leone  X,  era  stara 
tolta  dall'episcopale  giurisdizione. della  chiesa  di  Modena,  a  cui  apparte- 
neva, ed  era  stata  decorata  della  qualificazione  di  NuUius  dioecesis.  Ivi 
l'arciprete  esercitava  perciò  una  quasi  episcopale  giurisdizione,  a  tenore 
della  dignità  conferitagli  dai  summentovati  pontefici.  Nella  nuova  erezio- 
ne al  grado  di  chiesa  vescovile,  cessò  in  essa  la  dignità  di  arciprete,  e  vi 
fu  invece  piantata  quella  di  arcidiacono,  prima  ed  unica  dignità  del  nuovo 
capitolo  cattedrale,  in  sostituzione  del  già  soppresso  capitolo  collegiale.  Il 
quale  capitolo,  a  somiglianza  del  primo  rimaneva  formato  di  nove  cano- 
nici: ed  inoltre  per  le  sacre  ufficiature  erano  aggiunti  a  questi  non  solo 
quat&o  mansionari!,  ma  anche  altri  inferiori  beneficati  e  sacerdoti. 

All'  erezione  di  questa  nuova  diocesi  prestò  calda  assistenza  e  prote- 
zione il  duca  di  Modena  Francesco  IH  d'Este,  per  le  cui  fervide  istanze 
il  papa  Pio  VI  determinossi  a  concedergliela.  Nei  primordii  della  sua 
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fondazione  fu  assoggettata  questa  chiesa  alla  metropoIitica^giurisdizioDe  I 
dell'  arcivescovo  di  Bologna,  e  continuò  ad  esserlo  sino  alla  receotissima 
istituzione^  dell1  ecclesiastica  provincia  Estense,  di  cui  forma  parte,  qua! 
suffraganea  dell'arcivescovo  di  Modena.  Tutte  le  circostanze  della  sua 
fondazione,  e  le  prerogative  di  questa  chiesa  meglio  si  potranoo  cono- 
scere dal  tenore  stesso  della  bolla  pontificia,  che  qui  soggiungo. 

PIVS  EPISCOPVS  SERYVS  SERVORUM  DEI 

AD  PEEFETVAM  BEI  MEMORIA!! 

■  Inter  plurimas  Apostolici  ministerii  curas,  quibus  undique  premi- 
li mur,  Episcopatus  erigere  ac  novos  in  Ecclesia  Dei  Pastores  animarmi) 
a  in8lituere,  maxime  sì  ad  id  aliquorum  Principum  dextra  comitetur, 
»  auxilium  ac  studium  nostrum  praecipuum  esse  procul  dubio  censemus, 

•  per  quod  Ortbodoxa  augeatur  Religio  et  Christi  fidelibus  spiritualia 
»  dona  obveniant  auxilia,  ac  e  medio,  si  quae  sint,  tollantur  incommoda 

•  et  Catholica  Ecclesia  Christi  sponsa,  novum  in  dies  splendorem  susci- 
»  piat,  atque  ornomentum.  Gum  Nobilis  Yir  Franciscus  III,  Mutinae  Dai, 
»  prò  sua  eximia  in  Deum  pietate  et  in  Sanctam  Catholicam  Religionem 

•  reverentia  praecipuo  studio  summopere  cupiat,  ut  ad  praepedienda  ea 
»  spiritualia  incommoda  et  detrimenta ,  quae  ex  Pastoris  deficienlia 
»  Christi  fidelibus  evenire  solent,  quaeque  dudum  Oppidi,  Civitalis  nun- 
»  cupal.  Carpen.  Nullius  Dioecesis  Provinciae  Bononien.  populi  experie- 

•  bantur,  ad  animarum  saluti  melius  consulendum  Oppidum  Carpen. 
»  praefatum  in  Episcopatum,  illiusque  Archipresbyteratus  Collegiale 

•  Ecclesiae  inibi  dignitatis  principalis  existentis,  praevia  ejus  tituli  colla- 
»  tivi  soppressione  et  extinctione,  sive  illius  insignis  Collegiatae,  Ecclesia, 

•  quae,  sicut  accepimus,  de  jure  patronatus  .praefati  Francisci  Ducis  ei 
»  fundatione  vel  dotatione  existit,  in  Cathedralem  Ecclesiam  erigator. 

•  Nosque  ex  processu  confecto  a  dilecto  etiam  filio  Ig natio  Bassofi 
»  ejusdem  Collegiatae  Arcidiacono,  subdelegato  Apostolico  per  Venera- 
»  bilem  Fratrem  nostrum  Josephum  Mariam  Fogliani  modernum  Episco- 
»  pum  Mutinen.  Delegatura  pariter  Apostolicum  in  vim  facultatis  a  nobis 
»  eidem  Iosepho  Mariae  Episcopo  impertitae  juxta  Decretum  diei  deci- 
»  mae  Martii  currentis  anni  a  Nobis  exaratum  constilo  de  necessitate, 
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•  atque  utilità  le  erectionis  hujusmodi,  auditisque  insuper  ab  eodem 

•  Ignatio  Arcidiacono  et  Subdelegato  omnibus  interesse  habentibus, 

•  qui  libere  erectioni  praefatae  consenscrunt.  Nos  omnibus  maturae  per- 
»  peosis,  babito  prius  Yenerabilium  Fratrum  nostrorum  S.  R.  E.  Cardi- 

•  nalium  Gongregationis  super  rebus  Concistori  elibus  praepositae  Voto, 

•  praefati  Francisci  Ducis  supplicationibus  benigne  annuere  volentes 

•  motu  proprio  et  ex  certa  scienti  a,  deque  Apostolicae  potestà  tis  pieni- 

■  tudine  praefatum  Oppidum  Carpen.  cum  suo  Territorio  ac  omnibus 

•  et  singulis  oppidis  et  locis  infrascriptis  juxta  Canonicas  sanctiones  Epi- 

■  scopabs  Ululo  et  honore  Apostolica  a  udori  tate  perpetuo  decoramus,  | 

•  nec  non  praefatàm  Insignem  Collegiatam  Ecclesiam,  ejusdem  primo- 

•  dicti  Oppidi  per  Nos  Episcopali^  Civitatis  titolo  decorati,  illiusque 
»  Capitulum  septemdecim  Canonicatus,  totidemque  Praebendas  ac  Digni- 

•  tates,  Arcbipresbyteratum  praefatum,  Archidiaconatum,  Praepositu-  | 

•  ram  et  ftecanatum,  nec  non  quatuor  Mansionariatus  et  quattuor  per- 

•  petua  simplicià,  personalem  tamen  residentiam  requirentia,  Benefi-  I 

•  eia  Ecclesiastica  Consortialatus  nuncupata  prò  tot  idem  Clericis  seti 

>  Presbyteris  in  ea  respective  obtinentibus  compositoio,  qui  et  quae, 

■  sicut  eliam  accepimus,  pariter  de  simili  jure  patronatus  praefati  Fran-  1 

•  cisci  Ducis  existunt,  quosque  et  quae  ac  dictam  Collegiatam  Ecclesiam  !| 

>  Collegiahtatis  et  illorum  respective  tilulum  collativum  denominationem, 

>  naturam  et  essentiam  eadem  Apostolica  auctoritate  pariter  perpetuo 

•  supprimimus  et  extinguimus,  illisque  sic  suppressis  et  extinctis  in  Ec- 

•  clesiam  Catbedralem  Carpen.  eisdem  modo  et  forma  et  cum  eisdem 

•  Episcopalibus  insigniis,  praeminentiis  et  praerogativis,  quibus  coeteri  | 

•  Episcopatus  Ducatus  Mutinae  non  tamen  titulo  oneroso  acquisitis  I 

•  fruuntur  et  gaudent  cum  omnimoda  jurisdiclione  Episcopali  in  praefata 

■  Civitate  Carpen.  dieta  Apostolica  auctoritate  etiam  perpetuo  erigimus. 
»  Pro  Dioecesi  vero  Episcopatus  Carpen.,  ubi  novus  Episcopus  semper 

•  residere  debebit,  Nos  loca  et  oppida  infrascripta,  videlicet  Seti  Blasii 

•  in  S.  Marino,  Seti  Laurent»  in  Gargallo,  Seti  Petri  in  LimidCscTi  Ni- 

•  colai  in  Cortile,  s"ctae  Juliae  in  Migliarina,  Sctae  Mariae  in  Panzano, 

•  Seti  Martini  de  Secchia,  Seti,  Pauli  in  Budrione,  Sctàe  Mariae  in  Fos- 

•  soli,  Sctae  Catharinae  in  Rovereto,  Sctae  Crucis  in  Puzzolo,  Sctae  Aga- 

■  thae  in  Cibeno,  Sctae  Mariae  ad  Nives  in  Quarti rolo,  Seti  Joànnis  Ba- 
»  ptistae  in  Plebania  Trebii  respetive  nuncupata,  cum  omnibus  et  singulis 
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aliis  Ecclesiis,  Vicariis  Parochialibus,  Benefitiis,  Monasleriis,  Conien- 
tibus,  Clero,  Personis  sèecularibus  et  Regularibus  io  praefata  Civitale 
Carpen.,  ac  praefatis  locis  et  Oppidis  existentibus  et  commorantibus, 
ita  ut  praefata  Civitas  Carpen.  ac  loca  etoppida  pra efata  cum  omnibus 
et  singulis,  ut  praeferlur,  expressis  imposlerum  subjecla  sint  Episcopo 
Carpen.,  prout  hactcnus  subjecta  fuerunt  Archipresbytero  supradicti 
Archipresbyteratus  tamquam  Ordinario  ejusdem  Civitatis  Carpen. 
ejusquc  Dioecesis  Nullitu  eadem  Apostolica  auctoritate  similiter  perp»> 
tuo  adjudicamus,  assignamus  et  constituiraus,  ac  Archidiaconatum  dictae 
Collegiatae  Ecclesiae  in  Cathedralem,  ut  praeferlur,  erectae  io  digni- 
tatem  post  Pontifica  lem  majorem,  quae  omnibus  praeeminentiis,  quae 
de  jure  debentur,  gaudeat  habeatque  prò  sua  Praebenda  eos  redditos, 
quos  usque  adhuc  percepit  ejusdem  Collegiatae  Ecclesiae  in  Catbe- 
dralem  Ecclesiam  per  Nos,  ut  praeferlur,  erectae  Archidiacoous  coe- 
teras  vero  Dlgnitates,  Canonicatus,  et  Praebendas,  Monsionariatus  et 
Benefltia  praefata,  ut  praeferlur,  suppressa  et  extincta,  Consortialatus 
etiam  nuncupata  praefatae  Ecclesiae  in  Cathedra  lem,  ut  praeferlur, 
erectae,  subroga  tu  m  ac  subrogatos  et  subrogata  cum  facultate  eisdem  | 
Capitulo  et  Canonicis  praefatis  condendi  Statuta  ab  Ordinario  appro-  j 
banda,  ac  gaudendi  privilegiis  ad  instar  aliarum  Cathedrauum  Eccie- 1 
siarum,  non  tamen  titulo  oneroso  acquisitis,  praefata  Apostolica  aucto- 
ritate etiam  perpetuo  declararous.  Pro  decenti  vero  novi  Episcopi  , 
Carpen.  ej usque  in  Episcopatus  Carpen.  successorum  subsistentatio-  \ 
ne  fruefus  ejusdem  Archipresbyteratus  sic,  ut  praeferlur,  suppressi 
et  extincli  ad  quadraginta  circiter  scuta  roonetae  Romanae  annuatim, 
ut  etiam  accepimus,  ascenden.,  nec  non  aliam  annuam  summam  sex- 
centorum  scutorum  Monctae  praefatae,  quara  praefatus  Franciscus 
Dux  ex  suo  Ducali  aerario  constituit  respeelive  dieta  Apostolica  au- 
ctoritate assignamus  usque  dum  nova  mensa  Episcopo  li  s  Carpen-  > 
deinceps  erigenda  de  alio  aequi  va  lenii  Ecclesiastico  perpetuo  redditu 
ab  eod.  Francisco  Duce  proyisn  fuerit,  ac  etiam  prò  decenti  novi  Epi- 
scopi Carpen.  ej  usque  in  Episcopatu  praefato  Successorum  habitatione 
solemnem  donationom  ab  eodem  Francisco  Duce  in  perpetuo  faclam 
unius  partis  sui  Palati!  Ducalis,  quod  in  eadem  Ci  vita  te  Carpen.  i> 
Episcopolem  Civitatem,  ut  praeferlur,  erecta  existil,  juxta  chirogra- 
plium  ipsius  Froncisci  Ducis  manu  signatum  tum  die  decima  Marlii, 

....  ■    .        ■      ■  ■  f r 
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»  tum  vigesima  sexta  Maii  respeclive  mensium  ejusdem  currentis  anni 
i  Apostolica  auctoritate  praefata  coDfirmamus  et  approbamus  ;  nec  non 
i  jos  nomioandi  seu  praesenlandi  a  praefato  Francisco  Duce  ejusque  in 
.  praefalo  Duca  tu  Successori  bus  infra  lempus  a  jure  prefixum  Nobis  et 
prò  tempore  existentibus  Romanis  Ponlificibus  Personam  idoneam  ad 
Ecclesiam  Episcopalcm  Garpen.  a  primaeva  erectione  vacantem  tam  prò 
prima  vice,  quam  ettam  imposteruro  et  in  futuris  illius  vacationibus,  ea 
•  tameo  lego,  ut  tam  Episcopus  Carpen.  primo  instituendus,  quam  ejus 
»  in  Episcopalu  hujusniodi  Successores  omnes  ordinariae  Archiepiscopi 
prò  tempore  existentis  Bononiae  jurisdictioni,  uti  eorum  Metropoli- 
tano, subjecti  sint  et  esse  debeant,  sa)Vo  tameo  semper  jure  Patronatus 
praefato  Francisco  Duci  ejusque  in  praefato  Ducatu  Successoribus, 
prout  hactenus  dictus  Franciscus  Dux  gavisus  fuit  super  omnibus  et 
singulis  ejusdem  4Collegiatae  Ecclesiae  Carpen.  in  Cathedra  lem  Eccle- 
siam, ut  praefertur,  erectae  Digoitatibus,  Canonicatibus  et  Praebendis, 
Mansionariatibus  et  BeneGtiis  praefatis  clementer  admittimus.  Decer- 
nentes~easd.  praesentes  semper  et  perpetuo  vajidas  et  efficaces  esse  et 
Core,  suosque  piena  rios  et  inlegros  eflectus  sorliri  et  obli  nere,  ac  ab 
omnibus  et  singulis  ad  quos  nunc  spectat  et  prò  tempore  quomodo- 
libet  speclabit  in  fulurum,  fi rm iter  et  inviolabiter  observari  debare, 
ac  nullo  unquam  tempore,  ex  quocumque  capite  vel  qualibet  causa, 
quaotumvis  juridica  et  legitima,  eliam  ex  eo  quod  causae,  propter  quas 
eaedem  praesentes  cuianarunt  adductae,  veri  fica  tae  et  justificatae  non 
fuerint,  de  subreptionis  vel  obreptionis,  aut  nullilatis  vel  invaliditatis  vi- 
tio,  aut  intentionis  nostrae,  6eu  qoopiam  alio  quaotumvis  magno,  sub- 
stantiali,  inexeogitato,  ac  inexcogitobili  ac  specialem  et  individuare 
mentionem  et  ;expressionem  requirente  defectu,  seu  etinm  quod  io 
praeraissis  eorumque  aliquo  solemnitales  et  quaevis  alia  servanda  et 
adimplenda,  servata  et  adimpleta  non  fuerint,  aut  ex  quocumque  alio 
capite  de  jure  vel  facto,  seu  Statuto  vel  Consuetudine  aliqua  resul- 
tante, seu  eliam  enormis,  eoormissimae,  totaiisque  laesìonis,  aut  quo- 
cumque alio  colore,  praelextu,  aliavo  ratione  vel  causa,  otiam  quan- 
tumvis  justa,  rationabiUs,  legitima,  juridica,  pia,  privilegiata,  etiam  tali, 
quae  ad  effectum  validitalis  praemissorum  necessario  exprimenda  foret, 
aut  quod  de  voluntale  nostra  et  aliis  superius  expressis  nullibi  appa- 
rerei, seu  alias  probori  posset,  nolari,  iropugoari,  invalidari,  re  tra  età  ri 
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et  in  jus  vel  controversiam  revoca  ri,  aot  ad  viam  et  terminos  jaris 
reduci,  Tel  adversus  illas  restitutionis  in  integrum,  aperitionis  oris,  re- 
ductionis  ad  vìam  et  terminos  juris,  aut  aliud  quodcumque  jaris  Tei 
facti,  autgratiae  vel  justitiae  remedium  impetrari,  seu  quomodolibei 
etiam  motu,  scientia  et  Potestalis  plenitudine  paribus  concesso  et  im- 
petrato  voi  emanato  quempiam  uti,  seu  se  juvare  in  juditio,  vel  din  ; 
illud  posse,  neque  easdem  praesentes,  sub  quibusvis  similium  vel  disti-  ' 
milium  gratiarum  revocationibus  aliisque  con  tra  ri  is  dispositiooibus  per  : 
quascumque  Litteras  et  Gonstitutiones  Apostoticas,  aut  Cancellariae 
Apostolicae  Rcgulas,  quandocumque  etiam  in  crastinum 
Nostrae  et  Successorum  nostrorum  Romanorum  Pontificum  ad 
Apostolatus  apicem  etiam  motu,  scientia  et  Poleslatis  plenitudine  s'uni-  j1 
libus,  etiam  Consistorialiter,  et  quibuslibet  causis  et  sub  quibuscuroqae  j 
verborum  expressionibus,  tenoribus  et  formis,  ac  cum  quibuslibet  dau- 
sulis  et  Decretis,  etiamsi  in  eis  de  iisdem  praesentibus,  earumque  toto 
tenore  ac  data,  specialis  mentio  fiat,  editas  vel  imposteruro  edeodas 
comprehendi,  sed  semper  et  omnino  ab  illis  excipi  et  quoties  illae  j 
emanabunt,  toties  in  pristinum  et  validissimum  statum  restitutas,  re*  | 
positas  et  plenarie  reintegratas  esse  et  fore,  sicque  et  non  alias  per 
quoscumque  judices  ordinarios  vel  delegatos  quavis  auctoritate  (od*  \ 
genles,  etiam  causarum  Palatii  Apostolici  Auditores,  ac  ejusdem  S.B. 
E.  Cardinales  etiam  de  Latere  Legatos,  Vicelegatos,  dictaeque  Sedè 
Nuncios,  aliosque  quoscumque,  quavis  auctoritate,  potestà  te,  (acuitale, 
praerogativa,  ac  privilegio  fungentes  ac  bonore  et  praemineotia  fol* 


gcntes,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  ioter- 
pretandi  (acuitale  etauctoritale  in  quocumque  judicio  et  in  quacumqw 
instantia,  ju  dica  ri  et  definiri  debere,  irritum  quoque  decernimus  et 
inane,  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scieoter,  «I 
ignoranter  contigerit  attentari,  non  obstantibus,  quatenus  opus  sii, 
nostra  et  Cancellariae  Apostolicae  Regula  de  jure  quesito  non  tallen- 
do, aliisque  in  contrarium  praemissorum  quomodolibet  etiam  in  Syoo- 
dalibus,  Provincialibus,  Generalibus  et  Universalibus  Conciliis  editis 
vel  edendis  specialibus  vel  generalibus  constìtutionibus  et  ordinatio- 
nibu8  Apostolicis,  privilegiis  quoque,  indultis  et  Litteris  Apostolici 
quibusvis  Superioribus  et  Personis  sub  quibuscuroque  tenoribos  e* 
formis  ac  cum  quibusvis  etiam  derogatoriarum  derogatoriis  aliiNpe 
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■  eflìcacioribus,  efficacissimis  et  insolite  clausulis  ac  irrilaotibus  et  aliis 

•  decretis  io  genere  vel  in  specie,  etiam  motu  scientia  et  polestatis  ple- 

•  oitudine  paribus  prò  tempore  concessis  et  concedendis,  quibus  omni- 

•  bus  et  singulis,  etiamsi  prò  illorum  sufficienti  derogalione  alias  de 

•  illis  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica,  expressa  et  individua, 

•  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  aulem  per  clausulas  generales  idem  im- 

■  portantes  mentio,  aut  quaevis  alia  expressio  habenda,  aut  quaelibet 

•  alia  etiam  exquisita  forma  ad  boc  6ervanda  foret  tenores  bujusmodi 

■  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nihil  penilus  ommisso;  et  forma  in  illis  tra- 

•  dita  observata  inserti  forent  eisdem  praesentibus  piene  et  sufficienter 

>  expressis  et  insertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris, 

•  Irtissime  ac  pienissime  ad  praemissorum  effectum  specialiter  et  ex- 

•  presse  nec  non  opportune  et  valide  bac  vice  dumtaxat  motu,  scientia 

•  et  poteslatis  plenitudine  paribus  barum  serie  derogamus  coeterisque 

•  contrariis  quibuscumque.  Volumus  autem,  quod  Ecclesia  Cathedralis 

•  Carpen.  per  Nos,  ut  praefertur,  erecta,  juxta  ejus  redditus  de  more 
»  taxari  ad  Florenos  auri ....  in  Libris  Camerae  Aposiolicae  describi 

•  debeat,  quodque  in  Executorem  prò  execulione  earumdem  praesentium 

•  praefatus  Josephus  Maria  Episcopus  cum  facultate  subdelcgandi  de- 
»  putetur,  et  earumdem  praesentium  execulione  peracla  Capitulum  et 
»  Canonici  praefati  infra  octiduum  Vicarium  Capitularem  eligere  de- 

•  beant,  et  attento  quod  in  dieta  Collegiata  in  Cathedralem  Ecclesiam,  ut 
»  praefertur,  erecta  Praebendae  Theologalis  etPoenitentiaria  non  repe- 

•  riuntur,  et  in  Seminario  Puerorum  Ecclesiastico  Carpen.  quattuor 

•  tantummodo  alumni  tunc  existcntis  Archipresbyteri  serVitio  addicli 
»  existunt,  mandamus,  ut  slalim  ac  vacaverint  in  eadem  Ecclesia  in  Ca- 

•  Ihedralem,  sicut  praefertur,  erecta,  duo  ex  praefalis  Canonicatibus  ex 
'ipsis  non  solum  Theologalis  sed  etiam  Poenitentiaria  Praebendae 

■  praefatae  eriganlur,  et  in  Seminario  praefato  ad  praescriptum  Con- 

•  cilii  Tridentini  Alumnorum  numerus  augeatur,  conscienliam  novi 
»  Episcopi  Carpen.  super  hoc  onerantes.  Volumus  etiam,  quod  Archi- 

•  dtaconatus  praefatus  in  dignitatem  post  Pontificalem  majorem  prae- 
»  fatae  Ecclesia  Cathedralis,  ut  praefertur,  erectus  semper  et  quando- 
»  cumque  dum  ille  vacaverit  a  Romano  Pontifico  prò  tempore  existente 

>  ad  nominationem  praefati  Francisci  moderni  Mutinae  Ducis,  ejusque 

•  in  Ducatu  Mutinae  Successorum  conferri  debeat.  Nulli  ergo  omnino 
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•  hominum  liceat  hanc  paginain  nostrae  decorationis,  suppressionis, 

•  extinctionis,  erectionis,  a dj udirai ionis,  assignationis,  decreti  ac  deroga- 

•  lionis  et  voluntatis  infrangere,  vel  ei  ausu  temerario  contro  ire.  Si  quis 
»  aulctn  hoc  attentare  pracsumpserit,  indignationem  Omnipolentis  Dei 

»  ac  Beatorum  Pelri  et  Pouli  Apostoiorum  ejus  se  novcrit  incursurum.  ; 
»  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  Anno  Incarnalionis  Dominicae 
»  Millesimo  septingentesimo  septuagesimo  nono.  Kalendis  Decembris 

•  Pontificatus  nostri  Anno  quinto.  • 

Loco  Plumài.' 

Piantata  e  regolata  cosi  la  nuova  chiesa  vescovile  di  Carpi,  il  duca 
Francesco  III,  nel  di  43  dello  stesso  mese  di  dicembre  4779,  nominò  a 
primo  vescovo  l'ex  gesuita  Feaicbsco  Benincasa,  nato  a  Sassuolo,  ce- 
lebre castello  del  modenese,  il  di  7  settembre  4734.  Egli  s' era  aggregato  I 
alla  società  gesuitica  della  provincia  romana  ;  da  cui  dovè  allontanarsi 
poscia  per  la  generale  soppressione  di  quell'istituto.  Aveva  trovato  favore 
presso  il  duca  di  Modena,  che  lo  decorò  anche  del  titolo  di  conte,  lo  fece 
suo  consigliere  inlimo,  e  finalmente  lo  nominò  al  governo  di  questa 
chiesa.  Ma  non  ebbe  l'episcopale  consecrazione  che  addi  9  aprile  4784; 
e  l'ebbe  nella  sua  stessa  cattedrale.  La  quale  poi,  sette  anni  dopo,  fu  da 
lui  medesimo  consecrato,  il  di  5  settembre,  poiché  non  lo  era  stata  per 
anco  ;  ed  in  questa  occasione,  fu  scolpita  sul  marmo,  a  perpetuarne  la 
memoria,  l'epigrafe  seguente: 

CARPENSIS  ECCLESIAE  [ 
A  PIO  VI.  PONTIF.  MAXIMO 
FRANCISCI  III.  ET  HERCVLIS  III.  ATJ2STINORVM 

AVCTORITATE  ET  AVSPICIIS  l 
EPISCOPALI   IVRE   DONATAE  [ 
PRIMARIVM  TEMPLVM  l 
AB.  ALBERTO  III.  PIO  A  FVNDAMENTIS  EXCITATVM  \ 
FRANCISCVS  COMES  BENINCASA  , 
PRIMVS  CARPENSIS  EPISCOPVS 
V.  IDVS  APRILIS  ANNO  MDCCLXXXIV  ' 
IN  EODEM  1NAVGVRATVS  ( 
SOLEMNl  RITV  DED1CABAT  ; 
IV.  NON.  SEPTEMBRIS  MDCCLXXXXI. 
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Resse  la  chiesa  di  Carpi  il  vescovo  Francesco  per  tre  anni  ancora,  e 
poscia,  lui  morto,  venne  a  succedergli,  addi  42  settembre  (  preconizzalo 
a' 48  dicembre)  4794,  Caelo  Bciloni,  nato,  nel  4740,  nel  castello  di 
Codogno  della  diocesi  di  Lodi.  Lo  sussegui,  net  4821,  Filippo  Cattani  mo- 
denese, il  quale,  quattro  anni  dopo,  addi  6  luglio  4  825,  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Reggio.  Qui  pertanto,  nel  4826,  soltentrò  in  vece  di  lui  il 
monaco  benedettino  Adeodato  Caleffl,  fatto  vescovo  in  patria,  ma  che 
non  vi  rimase  più  di  un  quinquennio,  perciocché  trasferito,  nel  4830, 
al  vescovato  di  Modena.  ^Allora,  dopo  una  vacanza  di  pochi  mesi,  gli  fu 
sostituito  nel  4834  il  parmegiano  Clemente  Maria  Basetti,  che  vi  durò 
poco  più  di  sette  anni.  Poi  fu  promosso  a  possedere  la  santa  cattedra 
carpense,  addi  23  dicembre  4  839,  Pietro  Raffaeli,  nato  in  Fosciandora 
nella  Garfagnana,  in  diocesi  di  Modena:  ma  in  capo  a  dieci  anni  passò 
al  governo  della  chiesa  di  Reggio,  il  di  20  aprile  4849.  Dopo  otto  mesi 
e  mezzo,  la  vacante  sede  fu  provveduta  colla  promozione  del  modenese 
Gaetano  Cattani,  nato  nel  4795  e  fatto  vescovo  a'  7  gennaro  4  850.  Ed 
è  questo  saggio  e  magnanimo  prelato,  che  sino  al  giorno  d'oggi  governa 
con  paterna  carità  ed  amorevole  zelo  la  santa  chiesa  di  Carpi. 
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4779.  Francesco  Benincasa. 
4794.  Carlo  Belloni. 
4  822.  Filippo  Cattani. 
4826.  Adeodato  Caleffi. 
4831.  Clemente  Maria  Basetti. 
4839.  Pietro  Raffaeli. 
4850.  Gaetano* Cattani. 
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i      Tra  le  chiese  suffragane^  della  nuova  provincia  Estense,  la  terza  nel- 
'  l'ordine  della  sua  fondazione  ci  si  presenta  la  chiesa  di  Massi,  sopran- 
nominata Ducale  od  anche  Carrarese  o  di  Carrara,  per  distinguerla  dal- 
]  l'altra  di  simil  nome,  eh'  è  nella  Toscana,  e  che  diecsi  Massa  marittima. 
j  Anticamente  chiamavasi  Massa  Lunese,  Massa  del  Marchese  e  Massa 
Cybea.  Avanti  il  IX  secolo  non  era  eh*  un  piccolo  luogo,  appartenente 
I  al  territorio  di  Luni.  Accadde  probabilmente,  come  notò  il  Rcpctli  (1), 
che,  appunto  circa  il  secolo  IX,  il  poggio  isolato  di  Massa  vecchia,  non 
discosto  di  molto  dal  luogo  ove  sorse  di  poi  il  castello,  oggidì  città  di 
Massa,  offrisse  una  specie  di  rifugio  ad  una  porzione  degli  abitanti  di 
Luni,  costretti  a  fuggire  dalla  loro  patria  per  porsi  al  sicuro  dalle  scor- 
rerie dei  corsari,  che  di  frequente  infeslavanla.  Di  questo  luogo  furono 
investiti  dagl'imperatori,  nel  XII  secolo,  i  vescovi  di  Luni,  e  più  tardi  ne 
divenner  padroni,  per  non  fermarmi  a  dire  di  particolari  e  temporanee 
succedenti»  signorie,  i  marchesi  di  Pallodi,  che  n'  ebbero  per  eredità  il 
dominio,  e  che  intitolavansi  per  la  grazia  di  Dio  marchesi  di  Massa. 
Verso  la  metà  del  secolo  XIII  la  rocca  di  Massa  apparteneva  alla  santa 
Sede;  la  qual  cosa  apparisce  dal  giuramento,  che  nel  4234  faceva  Orlando 
del  fu  Ugolino  de1  Porcaresi  al  pontefice  Gregorio  IX,  pria  di  pigliarne  il 
possesso  (2),  «  et  iterum  juravit  tenere  custodiam  de  rocca  Massae  cum 
>  curia  sua  et  de  castro  Pootizolo  cum  omnibus  juribus,  quae  ci.  mem. 
•  Guglielmus  marchio  Massae  et  judex  Kallaritanus  de  illis  noscitur 


(a)  Preno  il  Muratori,  Antiq. 
aeoi,  loia.  IV. 


(i)  Dizionario  _ 
rico  della  Toscana,  sotto  la  ▼«* 
Ducale,  pag.  u5  del  tom.  III. 
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»  habuisse  et  ad  R.  suot  Ecclesia m  devoluta  et  illa  tenebit  quarodiu  pia-  ' 
»  cuerit  D.  Papaeetc.  »  Poscia,  cioè,  intorno  al  4  240,  se  ne  fece  padrone 
l'imperatore  Federigo  II,  a  cui  la  tolsero  i  fiorentini,  i  quali  nel  4258 la  . 
diedero  ai  lucchesi.  Perciò  di  pari  passo  con  la  sorte  di  Lucca  variò 
sempre  la  sorte  di  Massa;  e  fu  quindi  or  di  Castruccio,  or  di  altri:  nel 
4369  era  dei  pisani.  A  questi  la  ritolsero  i  lucchesi,  che  la  tennero  sino 
al  4  430;  dai  lucchesi  passò  ai  fiorentini,  i  quali  in  fine,  divenuti  padroni 
di  essa,  di  Carrara,  di  Lavenza  e  di  altri  luoghi  della  Lunigiana,  forma- 
rono di  Massa  e  di  Carrara  un  marchesato,  e  ne  diedero  il  dominio  ad 
Antonio  Alberico  Malaspioa  marchese  di  Fosdinovo. 

Ciò  accadde  nel  4  441.  Perciò  i  Malaspina  possedettero  Massa  e  Car- 
rara per  diritto  ereditario  sino  al  4520.  Fu  in  quest*  anno,  che  Ricciardi 
Malaspina,  unitasi  in  seconde  nozze  con  Lorenzo  Cybo  nipote  del  papa 
Leone  X,  contrastò  al  marito  la  sovranità,  cui  finché  visse  volle  tenere 
per  sé;  ed  in  morte  lasciolla  per  testamentaria  disposizione,  nel  4533, al 
suo  secondogenito  Alberico  Cybo,  con  X  obbligo  per  allro  di  aggiungere 
al  proprio  anche  il  cognome  de*  Malaspina.  Alberico,  neh"  anno  slesso,  ai 
24  di  giugno  per  la  signoria  di  Massa  ed  a'  29  del  detto  mese  per  quelli 
di  Carrara,  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  dai  nuovi  suoi  sudditi: 
nella  chiesa  plebana  di  san  Pietro,  posta  nel  borgo  di  Bagnaja  da  quelli 
del  massesc,  e  nella  chiesa  plebana  di  sani'  Andrea  in  Carrara  da  quelli 
del  carrarese. 

Una  delle  prime  cure  del  nuovo  principe  fu  f  abbellimento  delle  due 
piccole  capitali  e  il  dare  ai  sui  popoli  buone  leggi.  Sino  allora  Massa 
vecchia  poteva  dirsi  un  gruppo  di  case,  piantate  in  poggio  sotto  la  rocca 
omonima,  a  cui  soggiaceva  il  borgo  di  Bagnaja.  Ma  Alberico  Cybo  volle 
far  circondare  di  mura  la  città  nuova,  che  abbellì  di  giardini,  di  pub- 
bliche fonti  e  di  un  vasto  palazzo  per  la  residenza  del  principe  :  tultocw  |' 
egli  fece  nel  4557.  Un  anno  dopo  si  die'  premura  di  fare  altrettanto  per 
la  sicurezza  e  l'adornamento  di  Carrara:  e  qui  mi  nasce  occasione  di 
dare  alcune  notizie  anche  di  questa  città. 

Derivò,  a  quanto  sembra,  il  nome  di  essa,  piutlostochè  dalla  strada 
Carrareccia  ivi  sterrata,  dalle  sue  cave  di  marmi,  le  quali  dagli  scrittori 
dei  tempi  barbari  si  dicevano  Carrariae.  L'origine  della  città  devesiri-  : 
pelerò  dall'epoca  dei  primi  lavori  delle  lapidici  ne  di  Luni,  perchè  questo  , 
ora  il  punto  più  centrale  delle  cave,  era  il  luogo  di  maggiore  unione  c 


Digitized  by  Google 


■  A  8  8  A  kiZ 

■ 

domicilio  di  lavoranti,  di  amministratori  e  di  altri  agenti  del  fisco  impe- 
riale, per  conto  di  cui  si  scavavano  e  si  amminislravano/nei  primi  secoli 
del  romano  impero,  le  cave  dei  monti  di  Luni.  V  La  ragione  di  credere, 
cbe  qui  esistesse  un  collegio  di  fabbri  marmorari,  dei  quali  certamente 
era  capo  \m  decurione,  perchè  in  una  iscrizione  portata  dal  Repetti  (1) 
si  troiranÓCT)mmcmorati  oltre  ad  un  Mario  maestro  dei  vìllici,  due  de- 
curioni. Di  qua  puossi  altresì  conchiudere,  che  in  Carrara  perciò  stan- 
ziassero i  diversi  artefici  destinati  anche  allora  a  ciascuna  specie  di 
lavoro  di  marmo,  i  quali  diccvansi  scaiptores,  marmorari^  lapidarti, 
quadrettarti,  musarti,  characterii,  ecc.  ecc.  I  computisti  dei  marmi  erano 
della  classe  degl'  ingenui,  ossia  dei  liberti,  e  troviamo  appunto  in  una 
iscrizione  portata  dal  Grutero,  un  Ti.  Flavio  Successo  Liberto  di  Au- 
gusto,  commemorato  colla  qualificazione  di  Talularius  Marmorum  Lu- 
nasium. 

Fu  Carrara  talvolta  la  residenza  dei  vescovi  di  Luni,  alla  cui  giuris- 
dizione apparteneva  ;  e  lo  fu  particolarmente  nel  declinare  del  X  secolo, 
per  porsi  al  sicuro  dalle  scorrerle  dei  pirati,  cbe  infestavano  la  J  loro 
spiaggia  marittima.  Nelle  vicinanze  dj  Carrara  erosi  ritirato,  forse  nel 
VII  secolo,  il  santo  vescovo  Ceccardo,  martire  della  chiesa  lunese  e  pa- 
trono primario  dello  citta  e  del  territorio  di  Carrara,  nella  cui  collegiata 
intitolata  a  sant'  Andrea  ne  riposano  le  sacre  spoglie  (3).  Esisteva  cotesta 
collegiata  anche  prima  dell'  anno  A  \  37,  ed  era  uffiziata  da  un  pievano,  il 
quale  conviveva  co' suoi  preti;  ed  in  quest'anno  appunto  il  vescovo 
Gotufredo,  nel  suo  sinodo  di  Sarzana,  concedeva  amplissimi  privilegi  al- 

I  arciprete  pievano  di  essa.  E  quattordici  anni  dopo,  con  diploma  del  di 

I I  marzo  4451 ,  fece  solenne  cessione  della  pieve  stessa  e  di  tutte  le  sue 
parrocchie  suffraganee,  giurisdizioni,  decime  e  possedimenti  a  favore  del 
priore  di  san  Frediano  di  Lucca  (2).  Di  qua  incominciò  questa  pieve  ad 
essere  considerata  siccome  chiesa  nullius  dioecesis,  governata  dal  priore 
dei  canonici  regolari  lateranesi  di  san  Frediano,  con  tutti  i  diritti  abn- 
ziali.  E  continuò  ad  esserlo  sino  al  declinare  del  secolo  XVIII. 

(i)  Cenni  sopra  t  Alpt  Apuana  e  i  rara,  pag.  4&»  «  ««€•  d«l  iom-  HI- 

marmi  di  Carrara,  Firente  tSao.  Vtd.  lo  (*)  Ved.  ciò  che  oe  tenui  nella  Chic*» 

«tmo  Repelli,  nel  suo  Dizion.  geografi  di  Luni,  pag.  434  del  t.  XIII. 

/•i<>  sfar,  della  Toscana,  tttìV  art.  Cor-  (3)  Ved.  il  Balozio,  Misceli,  tom.  IV. 


Ma  quanto  alta  civile  giurisdizione,  Carrara,  dacché  cessò  di  apparte- 
nere alla  diocesi  di  Luui,  cessò  anche  di  ubbidire  alla  temporale  sovra- 
nità  dei  suoi  vescovi.  Passò  quindi  per  lunga  serie  di  varianti  padroni 
sino  al  4  447,  in  cui,  morto  Filippo  Maria  Visconti,  che  possedevala,  i 
dinasti  limitrofi  (  il  Fregoso  di  Sarzana  ed  il  marchese  Malaspina  diFos- 
dinovo)  io  ne  disputarono  a  vicenda  il  possesso,  il  quale  per  sentenza 
del  doge  di  Genova,  eletto  ad  arbitro  da  ambe  le  parti,  toccò  alla  casa  dei 
Frege-si  r  e  da  questi  finalmente,  per  istrumento  del  22  febbraro  4 470, 
fatto  in  Pavh  sotto  f  influenza  del  governo  milanese,  fu  stabilito  una 
permuta  di  domimi  tra  Giacomo  Malaspina  marchese  di  Massa  ed  il  Fre- 
goso.signore  di  Carrara.  Fu  allora,  che  il  marchese  di  Massa  cede  al 
Fregoso  le  sue  terre  di  s.  Nazario  presso  Pavia,  oltre  Io  sborso  di  5000 
scudi  d'oro;  é  n'ebbe  in  contraccambio  la  sigooria  di  Carrara  e  dituJa 
la  sua  valle.  Perciò  da  quest'  anno  incominciò  ad  essere  nelle  inani  della 
sola  famiglia  Malaspina  la  sovranità  di  Carrara  egualmente  che  quella  òi 
Massa.  E  dai  Malaspina  poscia,  nel  4553,  passò,  come  ho  detto  disopra, 
alla  famiglia  Cybo,  che  assunse  il  cognome  di  Cybo-Malaspina. 

Continuò  in  questa  famiglia  il  dominio  del  ducato  di  Massa  e  Car- 
rara finché  neM74l,  a  46  di  aprile,  tuttoché  minorenne  Maria  Teresa, 
figlia  ed  crede  universale  di  Alderano  Cybo,  ultimo  rampollo  di  questi 
famiglia,  sposò  il  principe  Ercole  Rinaldo  d*  Este,  figlio  ed  erede  di  Fran- 
cesco III,  duca  di  Modena.  Unica  figliuola  di  questo  connubio  fu  Maria 
Beatrice,  crede  perciò  dello  stafo  di  Massa  e  Carrara.  Sollecita  di  bene- 
ficare i  suoi  sudditi,  impiegò  questa,  le  sue  cure  al  temporale  non  solo, ma 
anche  allo  spirituale  profitto  di  essi.  E  quanto  allo  spirituale,  pose  od  effello 
i  desjderii,  già  manifestati  dalla  sua  genitrice  Maria  Teresa,  di  erigere  a 
cattedrale  la  chiesa  collegiata  abaziale  di  Massa,  e  di  formare  quindi  dello 
Statò  suo  una  diocesi,  assegnando  per  la  mensa  Vescovile  una  somma  di 
fiorini  4200  sopra  i  beni  feudali.  Fece  perciò  le  sue  istanze  al  sommo 
pontefice  Pio  VII,  le  quali  furono  accompagnate  da  quelle  altresì  <W 
duca  suo  figlio  Francesco  IV;  ed  alla  fine  il  pontefice  summenfovato.con 
sua  bolla  del  giorno  48  febbraro  4822  (ossia  dei  4821  ab  Incanalio** 
Domini)  fu  piantata  canonicamente  la  nuova  chiesa  vescovile:  della 

quale  fondazione  ecco  la  pontificia  bolla. 

.  . . 

  .. 
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»  Singularis  llomaaortim  ponti  fi  cum  in  suprema  Catholicae  Ecclesiae 
.  procuratione  sollicitudo  numquam  defuit  in  adhibendis  mediis  omnibus, 
»  quae  tam  ad  faciliorem  ovium  spirituale  regimen  exercendum,  quam 
»  ad  pastorum  decenter  substinendam  dignitalem  prò  rei  sacrae  majori 

•  bono  et  prò  lemporum  et  locorum  circumstantiis  dignoverint  opportu- 
»  na.  Hoc  sane  consifio  perpendenda  diligenter  suscepimus,  quae  dileclis- 
»  simus  in  Cnristo  filius  Franciscus  quartus,  arcbidux  Austriae  et  Mutinao 
»  dux,  ac  ejus  mater  dilectissima  in  Cbristo  fi  Ha  Maria  Bealrix  archidu- 

•  eissa  Austriae  ac  ducissa  Massae  et  Carrariae  in  religionis  incrcmen- 
»  tum  communi  bus  votis  ac  studiis  a  Nobis  postularunt,  seilicet  ut  civi- 

>  totem  Massae,  quae  inter  praecipuas  praefatarum  ditionum  urbes 
»  merito  locura  obtinct  et  in  qua  numerantur  quinque  et  amplius  mille 

•  babitalores,  ac  existunl  quamplures  ecciesiae,  unum  hospitale  prò  pau- 
»  peribus  infirmis,  nec  non  ordinis  fratrum  minorum  sancii  Francisci  de 

>  Obscrvantia  coenobium,  et  unum  sororum  sancii  Aloysii.  sub  regula 

•  saocli  Francisci  de  Sales  monasterium,  nec  non -saecularis  et  insignis 
»  collegiata  ecclesia,  et  commodum  palatium  prò  antistitibus  babifatione 

•  io  civitatem  episcopaiem,  praedictamque  collegiatam  ac  insimul  paro- 

>  cbialem  duobus  ab  bine  saeculis  in  ecclesia  sancii  Petri  erectam  et  ob 
»  sequutam  praeteritis  temporibus  ejus  demolilionem  ad  alteram  eccle- 

•  siam  sancii  Francisci  a  fratribus  ordinis  minorum  obervantium  olim 

•  inbabitalam,  apostolica  auc  tori  tate  sub  in\ocatione  sanctorum  Petri  et 

•  Francisci  translatam,  satis  amplae  structurae  cum  suis  eboro,  organo, 

•  sacrario,  suppellectilibus  sacris  ad  divina  peragenda  optime  ornato  et 

•  non  paucis  insignibus  reliquiis  loculenler  asservatìs  decoratam,  in  ca- 
»  thedralem  ecclesiam  erigere  dignaremur.  Nos  autem  probe  inlelligenles 
»  ex  adaucto  episcoporum  numero  promptiora  et  validiora  subsidia  fide- 
»  libus  comparari,  pientissimorum  principum  desideriis  et  postulalionibus 

•  beoigne  inclinati,  novam  episcopaiem  ecclesiam  ac  dioccesim  Massen- 

•  scoi  infrascriptis  modo  et  forma  decrevimus  instituere. 

•  Piis  igitur  laudatorum  nrchiducis  et  arebiducissae,  votis  benigne 
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»  obsecundare,  atque  animarum  christifidelium  saluti  opportune  codsu- 
»  lerè  volentes  ex  certa  scientia  et  matura  dellberatiooe  Nostris,  deque  | 

•  apostolicae  potestatis  plenitudine,  attenta  etiam  speciali  facultate  in  ! 
»  actu  provisionis  episcopalis  ecclesiae  Lunensis  Sarzanensis  superiori  , 
»  anno  millesimo  octingentesimo  vicesimo  Nobis  expresse  resecala.  ) 

•  praevia  dismembratione  et  separatane  infrascriptorum  locorum  e  dioe-  1 
»  cesi  Lunensi  Sarzanensi,  praedictam  Massae  Civita tem  ad  episcopalis 

»  civitatis  graduai  exlotlimus  cum  omnibus  juribus,  honoribus  et  prae- 
■  rogativis,  quibus  aliae  civitates  illarum  partium  pontificali  sede  insi-  ; 
»  gnitae  fruuntur  et  gaudent,  simulque  praefatam  ecclesiam  sub  invoca-  ' 

•  tionc  sanctorum  Petri  et  Francisci  collcgia  litatis  titulum  et  archidiaco- 
»  natus  denominationem  in  ea  supprimentes,  ad  Omnipotentis  Dei  gloriai» 
»  et  catholicae  religionis  augmentum  in  catnedralem  ecclesiam  Masseti- 
»  scm  nuncupandam  et  parochialem,  ut  prius,  sub  eorumdem  sanctorom 
»  Petri  et  Francisci  invocatione  extituram,  atque  in  ea  sedem,  cathedram  ! 

•  et  dignitatetn  episcopalem  ab  uno  adipisccodam  et  gubernandam  antisti- 

»  te,  qui  ecclesiae  ipsi,  civitati  ac  dioecesi,  ut  infra  assignandae,  flliusque  \ 
»  clero  ac  populo  praesit,  synodum  convocet,  ac  omnia  et  singulajura,  ! 
»  officia  et  muoia  episcopalia  habeat  et  exerceat,cum  suis  capitulo,  arca, 
»  sigillo,  mensa  episcopali,  caeterisque  fruatur  cathedralitatis  insignibus, 
»  jurisdictiouibus,  praerogalivis,  privilegiis,  honoribus,  gratiis,  favoribus, 
»  iudultisque  realibus,  personalibus  ac  inixtis.,  quibus  aliae  in  Estensi  di- 

•  tione  cxistentia  cathedrales  ecclesiae,  earumque  praesules,  non  tamcQ 

•  titulo  oneroso,  aut  ex  indulto,  seu  privilegio  particulari  utuntur  et 
s  gaudent,  simili  apostolica  auctoritate  erigimus  et  instiluimus,  ipsamqw 

»  episcopalem  ecclesiam  Massensem  prò  nunc»  donec  aliter  a  Nobis  ci  « 
»  ftomanis  Pon  tificibus  sucecssoribus  nostris  disponatur,  archiepiscopi  4 
»  Pisani  melropolilico  juri  ut  suffraganeam  subjicimus  atque  supponimi 
•  Capi  lui  um  porro  novae  cathedralis  ecclesiae  Mcssensis  constabit  ex 
»  unica  archi  presbyleralus  dignità  te,  cui  animarum  cura  incuuibel. 
»  quaeque  iis  omnibus  gaudebit  praeeminentiis,  quae  de  jure  debeotor, 
»  ac  illis  etiara,  quibus  arehidiaconalis,  suppressa  collegiata,  dignità* 
»  fruebatur,  et  ex  duodeeim  canonicatibus  totidemque  praebendis,  coa> 
»  prebensis  in  iis  theologali  ac  pocnitentiaria  praebendis,  ac  insupn 
»  quinque  residentialibus  beneficiis.mansionariis  nuncupatis,  prò  totidein 

•  presbyteris  addictis  eidem  capitulo  et  canonicis,  qui  privilegiis,  ioiiuJtis, 
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t  eiemptionibas,  Iibertalibu9,  immunità libus,  praerogalivis,  bonoribus,in 
f  signibus  oliisque  gratiis  quibuscumque,  quibus  bue  usque  gavisi  sunt  in 

■  supp ressa  collegiata  ecclesia,  etiam  in  posterum  fruì  polerunt  ac  gaudere. 

•  Supradictae  vero  Massae  et  Carrariae  duci,  suisque  in  ipsis  duca- 

■  tibus  successoribus  jus  tana  ad  archypresbyteratus  dignitatem,  quam 

•  ad  canonicato^  praevio  tamen  quoad  arebipresbyteratum  cum  cura 

•  animarum  ac  tbeologalem.  ac  pocnitcotiariam  cauonicatus  consueto 

•  canonico  examine  atque  approbatione  et  ad  caeteras  praebendas  tam 
»  mansionariorum  quam  clericorum  cidem  ecclesiae  inservientium , 

■  exceptis  canonicatibus  et  inferioribus  praebendis  alicui  particulari 

•  juripatronatus  jam  subjeclis,  nominandi  seu  praesentandi  quoad  ar- 

•  chipresbyteratum  coram  Romano  Pontifice,  et  quoad  alias  quaslibet 

•  praebendas  coram  ordinario  ecclesiaslìcas  idoneas  personas  in  fuluris 

•  vacationibus  perpetuo  tribuimus  atque  elargimur.  Memorato  autem 

•  catbedrali  capitulo  liccntiam  imperlimur,  ut  prò  chori  servitio,  prò 

■  distributionum  et  a  Ilo  rum  quorumeumque  emolumentorum  divisione, 

•  prò  onerum  supportatone,  prò  rerum  ac  jurium  tam  spirilualium 
»  quam  temporalium  prospero  felicique  regimine  ac  directione,  quae- 
»  cumque  statola,  capitola  et  decreta,  licita  tamen  et  boncsta  et  cano- 

>  nicis  regulis  minime  ad  versanti  a,  sub  episcopi  prò  tempore  existenlis 

>  praesidentia,  inspcctione  et  approbatione  condere  atque  edere  libere 

•  ac  licite  possit  et  valeal.  Praeterea  ipsi  capitolo  catbedrali  eas  gratias 

•  et  privilegia  elargimur,  quibus  alia  cathedralium  ccclesiarum  in  illis 
»  partibus  capitola  Jegitime  utuntur  et  gaudent. 

»  Pro  decenti  profecto  novi  futuri  episcopi  ejusque  in  episcopato 
»  Masscnsi  successoribus  habitatione  palatium,  vulgo  la  Palazzina  nun- 
»  cupatum,-  a  catbedrali  ecclesia  parum  distans,  et  ab  antedictae  Massae 
»  et  Carrarie  duce  per  suum  speciale  chirographum  ad  hunc  effectum 

>  liberaliter  donatum  perpetuo  adscribimus  atque  assignamus.  Dotatio- 

>  nem  vero  episcopalis  mensae  Massensis,  ut  illius  antistites  prò  tempore 
»  existentcs  dignitatem  suam  decenter  lueri  valeant,  in  bonis  stabilibus 
»  annui  libere  redditus  scutorum  bismillium  monetae  Romanae  a  supra- 
»  laudati  ducis  liberalitale  assignandis  ex  nunc  prò  tunc  perpetuo  con- 

•  stituimus  et  donec  bujusmodi  bona  eidem  episcopali  mensae  eflcclive 

•  tradantur,  annua  aequivalens  summa  scutorum  bismillium  episcopo 
1  Masscnsi  ex  publico. acrario  libere  crit  suppeditanda. 
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o  Archipresbyter  oulem  prima  et  unica  dignitas  curata  capitan  co- 
»  thedralis  praetcr  parochiales  proventus  eadem  gaudebit  praebenda,  , 
»  qua  suppressa  arcbidiacoualis  dignitas  fruebatur,  oc  duodccim  cano- 

•  nici  et  quinque  mansionarii  aliique,  si  qui  sint,  iu  praefata  oeo-erecla 
»  calhedrali  in  divinis  inservientes  absque  ulla  eis  respcctive  facienda 
»  nova  provisione  illis  omnibus  redditibus  ac  proventibus  libere  singulis 
»  annis  perfruentur  quos  hucusque  perccperunt.  Insuper  tam  archipre- 
»  sbyter  quam  tbcologus  et  poenitentiarius  cauonici  in  suarum  rcspccti- 
»  ve  pracbendarum  augumcntum  ex  superstitibus  veteris  in  civitale 
»  Massao  erectae  et  modo  non  amplius  cxistentis  abbatiae  curatae  red- 
»  dilibus^ad  mille  biscentum  circitcr  libras  Italicas  annualim  ascende»- 
»  tibus,  eam  annuam  pompici,  quam  novus  futurus  episcopus  Masseosis 
»  unicuiquo  eorum  respective  assignandum  prò  sui  prudenlia  et  arbitrio 
»  judicaverit. 

»  Cumquc  ad  praescriptum  sacri  concilii  Tridentini  prò  cleri  educa- 
»^tione^et  inslitutione  sèminariuin  pucrorum  ecelesiosticorum  ab  episco- 
»  po  libere  rcgendumfac  admiuislrandum  erigi  debeat,  ubi  is  alumno- 
»  rum  alalur  numerus,  quem  dioecesis  necessilas  ac  utilitas  postulabit, 

•  Nos  aptas  illas  acdes  cum  sufficienti  bonorum  dotalionc,  quain  laudati 
n  piissimi  principcs  sese  suppeditàturos  liberaliter  spopouderunt,  episco- 
»  pali  seminàrio  assignamus  ;  ideoque  novo  futuro  episcopo  tam  hujusce 
»  seminarii,  quam  montis  pietalis  juxta  pracdicti  concilii  stallila  erectio- 
»  nem  quam  citius  (ieri  poterit  commeudamus  simulquc  injungitnus,  ut 
»  fabricae  caihcdralis  ecclesia©  congrue  ac  stabiliter  curet  provideri. 

•  Volentes  nunc  ambitum  et  limiles  hujus  novuc  Massensis  dioecesis 
»  praefinirc,  sequenles  paroecias  quindecim  scilicet  in  ducatu  Massae 
»  exislcntcs,  nempe:  sancii  Petri  Massae,  sancii  Martini  in  suburbio 
»  Ponlis,  beatae  Mariae  virginis  de  Monte,  s.  Jacobi  in  Massa  velcri, 
»  Vulpiliani,  Parianae,  s.  Yitalis  ad  Myrtetum,  Castancolae,  Bcrgiolaect 
•^Bargagnac,  Lavacchi,  Allagnanae,  Antonae,  Canevanae,  €asaniac et 
»  Riccio,  Fumi  domuncularum^et^Calieliae;  alias  duodecim  cxistenles 
-in  principalu  Carrariue,15  videlicet:  -Miseliae,  s.  Andtcac  Carrariac 
»  Àvenzae,*Monetae  et  FassoIae,\Gragnanae  et  Nuceti,  Bedizzaoi  et  Ber- 
»  giolae,  Castriclivii,  Fonliae,  Columnatae*JCodenac,  Sorniani,  Forani; 

•  vigiuliocto  sitas  iu  provincia  de  Garphagnana  Eslensi,  nempe:  Borsi- 

•  liunae,  Camporniaui^  Caseiauae,  ^Cognac,  Cascianellae,  Caprinianac, 
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»  Dalli,  Orzaliae,  sancii  Romani,  Liviniani,  Itosub,  Itosupra,  sancii  Mi- 
»  chaélis,  s.  Anastasii,  Nicciani,  Plateae,  Punianelloc,  s.  Domnini,  Vitoj 
»  et  Casatici,  Arcis  Alberti,  Verruculao  et  Vibianae,  Sillani,  Soroggii, 
»  Maliani  et  Pontecci,  Varliani,  Juncuniani  et  Copolis,  Roggii,  Granianae, 
»  Offlcinae  Caregginis;  quinquaginta  sex  exislentes  in  provincia  deLuni- 
»  giana  pariter  Estensi,  videlicet,:  >Aullae,  Bilioli,  Oliviolae,  Palleronis, 
»  Gorascbi,  Bibolae,  Pazvisensis,  Fosdinovi,  Posterlae,  Pantianelli,  Pu- 
i  licae,  Viani,  Cortilae,  Graniolae,  Marciosi,  Tendolae,  Larignani,  lucani, 
»  Liccianae,  Plebis  Montis,  Pontis  Bosii,  Bastiae,  Panicalis,  Cisinianac, 

•  Cavanelloe,  Sladomellis,  Biberonis,  Varani ,  Appellae,  Podenlianac, 

•  Montis  Valliura,  s.  Nicolai  villae  Immunis,  Orturani,  Virgulettae,  Fi- 
»  lecti,  Irolae,  Mucronis,  Malgratis,  Viccii,  Treschietti,  Ievae,  Mulatii, 
»  Paranae,  Busaticac,  Caslanerolis,  Putei,  Montis  regii,  Iresanae,  Barba- 
»  raschìi,  Iuvagalli,  Castevoli,  Bolae,  Ruris,  Novegiculae,  Carreggiae, 

•  respeclive  nuncupatas,  nec  non  unam  in  principntu  Luccnsi  sitam  et 

•  di  Montignoso  nominalam,  prò  qua  Lucensis  princeps  expressum 
»  suum  pracstilit  assensum,  et  sic  in  totum  parochiales  ecclcsias  centuro 
»  duodecim  a  dioecesi  Lunensi-Sarzanensi  dismerabrantes,  dividentes, 
»  ac  separantes,  easdem  paroecias  seu  loca  et  in  iliis  consistentes  eccle- 
t  sias  et  conventus  cum  saecularibus  vel  quorumvis  ordinum  rcgula- 
»  ribus,  beneficiis,  ac  utriusque  sexus  personas,  habitatores  et  incolos, 

•  lana  laicos,  quam  clericos,  beneficiatos  et  religiosos,  non  tamen  exem- 
»  ptos,  cujuscumquo  status,  gradus,  ordinis  et  conditionis,  ab  ordinaria 

•  jurisdiclionc,  potestate  ac  supcrioritate  episcopi,  alque  ab  omni  jurc 

•  capiluli  Lunensis  Sarzanensis  perpetuo  disjungimus  ac  liberamus, 
»  eaderaque  loca  et  paroecias  cum  toto  clero  et  popolo  Massensì  eccle- 
»  siae  prò  suo  territorio  ac  dioecesi  perpetuo  similiter  statuimus  et  assi- 
»  gaamus,  ac  futuri  et  prò  tempore  existentis  Massensis  episcopi  supe- 
»  fioritati,  polestati,  et  jurisdictioni  subjicimus  ac  supponimus,  atquc  ut 
»  dioecesanorum  bono  melius  consultum  sit,  mandamus  et  praecipimus, 
»  ut  omnia  et  singula  documenta  respicientia  paroecias  et  loca,  ut  su- 

•  pra  dismembrata  a  Lunensi-Sarzanensi  episcopali  cancellaria  extrahi 

•  et  novi  Massensis  episcopalus  cancellariae  opportuna  forma  tradì 

•  debeant. 

»  Qooniam  vero  Lunense-Sarzanense  capitulum  et  canonici  alias 
»  Nobis  humiliter  exposuerunt,  sese  frui  jurepatronatus  et  esse  in 
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legitima  quasi  possessione  juris  praesentandi  ad  beneficia  curata  paro- 
chialium  ecclesiarum  nuncupotarum  di  Fosdinovo,  Pozianellae,  Pulita 
et  Giucano,  alque  ad  alia  pariter  absque  animarum  cura  beneficia  sub 
titulis  sanctae  Mariae  et  sancii  Joannis  Baptistae,  sancii  Gervaai, 
sancii  Antonini,  sanctorum  Petri  et  Paul:,  sancii  Bartholomaci,  sancii  il 
)\ochi  et  sanctissimi  Corporis  Chrisli  in  parochiali  di  Fosdinovo,  et  ad  ^ 
aUud  simplex  beneficium  in  altera  parochiali  ecclesia  diPulica^ieo 
Nos  praesentium  literarum  infranominando  exequutori  committimos, 
ut  infra  tcrminum  ab  eo  praefigendum,  si  per  memoralum  capitatalo  et 
canonicos  verificari  contigerit  assertus  juspatronatus,  illiusqué  UIoIbs 
legitime  et  canonice  acquisitus,  vel  legitima  quasi  possessio  in  jure 
praesentandi  ad  beneficia  praedicta  dee  la  rei  idem  juspatronatus  et 
quasi  possessionem  legitime  probatum  seu  probalam  esso  juxta  caoo- 
nicas  regulas  eidem  exequutori  constitcrit. 

»  FTabita  profecto  ratione  honorum  ac  reddituum  in  episcopabs 
mensae  Massensis  dotationem,  ut  supra  assignatorum,  eamdem  eccle- 
siam  Masscnscm  in  iibris  camerae  apostolicae  in  florenis  lercenlum 
de  more  taxari  mandamus. 

»  Quocirea  venerabili  fratri  Tiburtio  episcopo  Mutinensi,  quem  in 
barum  literarum  Nostrarum  evequutorera  eligimus  ac  depulamus,  oe- 
cessarias  onines  et  opporlunas  ad  pracmissorum  effeclum  plenarie 
consequendum  tribuimus  facultates  etiam  unam  seu  plures  persona© 
seu  personas  in  ecclesiastica  dignitate  constitutain  seu  conslitutas  ( 
subdelegandi  ac  super  quacumque  oppositione  in  actu  exequutionis 
quomodolibet  forsan  orilura,  servatis  tanieu  de  jure  servandis»  etiam 
definitive  et  quavis  appellatane  remota,  libere  àc  licite  definiendi  et 
pronuneiandi.  Eidem  autem  Tiburtio  episcopo  injungiraus  et  man- 
damus, ut  excmpla  singulorum  actorum  in  praesentium  literarum 
exequutionem  conficiendorum  quamprimum  fieri  poterit  ad  banc  apo- 
stolicam  sedem  in  authentica  forma  transmittat,  in  archivio  Congre- 
ga tionis  rebus  consistorialibus  praepositae  opportune  asservanda. 
»  Praescntes  porro  litcras  et  in  eis  contenta  quaecumqùe  etiam  ex  eo, 
quod  quilibct  interesse  habentes,  vel  habere  praetcndenles  vocali  et 
auditi  non  fu  eri  ni,  ac  praeraissis  non  consenserint,  nullo  unquam  tem- 
pore de  subreplionis  vel  obreptionis,  aut  nullitatis  vitio,  seu  intentionis 
Noslrac  defeci u  notari,  impugnari,  aut  in  controversiam  vocari  posse, 
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•  sed  perpetuo  valida*  et  efficaccs  esistere  ac  fore  suosque  plenarios  et 
$  integro*  etfectus  sortili  et  obtinere,  ac  ab  omnibus  ad  quos  spectat 

•  inviolabiliter  observari  debere  volumus  atque  decernimus.  Non  obslan- 

•  tibos  de  jure  quaesito  non  tallendo,  de  suppressionibus  comraittendis 

■  ad  partes,  vocalis  quorum  interest,  aliisque  Nostris  et  cancellariae 
»  apostolicae  regulis  ac  in  synodalibus,  provincialibus,  universalibusque 

•  conciliis  editis  specialibus  vel  generalibus  constitutionìbus  et  ordina- 

■  tionibus  apostolieis,  .caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Volumus 

•  praeterea,  ut  harum  nostra  rum  literarum  transumptis  etiam  impressis,  | 
i  manu  tamen  alicujus  notarii  publici  subscriptis  ac  sigillo  personae  in 

>  ecclesiastica  dignitale  constitutae  munitis,  eadem  prorsus  fides  ubique 

•  adbibeatur,  quae  ipsis  praesentibus  adhiberetur,  si  forent  exhibitae  vel 

>  ostensae.  Nulli  ergo  omnino  bomioum  liceat  paginam  banc  Nostrarum 

•  dismembrationis,  disjunctionis,  separationis,  extinctionis,  immutationis, 

•  ereclionis,  institutionis,  applicationis,  assignationis,  subjectionis,  sup- 

>  positionis,  concessionis,  indulti,  declarationis,  commissionis,  mandati, 

•  derogationis,  ac  vòluntatis  irifringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire; 

>  si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem  omnipotentis 
»  Dei  aebeatorum  Petri  etPauliapostoIoruirt  ejus  senoverit  incursurum. 

•  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  Majorcm  anno  Incarnationis 

•  Donrinicae  millesimo  octingentesimo  vigesimo  primo,  duodecimo  ka- 

■  Icndas  martii,  Pontificatus  nostri  anno  vicesimo  secundo.  » 

Con  altra  bolla  poi,  il  pontefice  Leone  XII  determinò  il  territorio  della 
nuova  diocesi,  confermando  ciò  ch'era  stato  già  decretato  dal  santo  suo 
antecessore  ;  dichiarando  matrice  la  chiesa  di  Massa  ;  ed  assoggettando  il 
novello  vescovato  alia  metropolitica  giurisdizione  dell'  arcivescovato  di 
Pisa,  in  qualità  di  suo  suffraga neo  ;  dalla  quale  suffraganeita  fu  dipoi 
sciolta  nel  1 855,  allorché,  per  la  fondazione  della  nuova  provincia  eccle- 
siastica estense,  fu  sottoposta  all'arcivescovato  di  Modena.  Centrentatrè 
sono  le  parrocchie,  che  compougono  questa  diocesi;  tolte,  come  si  vede 
nella  bolla  testé  recata,  dalla  diocesi  di  Lucca  e  di  Luni-Sarzana.  Pia- 
cerai di  recare  qui,  a  più  diffusa  informazione  di  questo  fatto,  il  pro- 
spetto delle  parrocchie  assegnate  alla  nuova  diocesi,  indicandone  in  pari 
tempo  la  primitiva  appartenenza,  da  cui  furono  sottratte. 
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Dilla  diocesi  di  Luni-Sakzaha. 

In  Massa:  Santi  Pietro  c  Francesco,  cattedrale,  già  insigne  colle- 
giata abaziale,  con  cinque  chiese  succursali  nei  suburbii  e 
quattro  parrocchie  con  fonte  battesimale,  oltre  a  sette  cure  suc- 
cursali nel  contado  '  .    .    .  Parrocchie  5 

In  Carrara:  Sant'  Andrea,  insigne  collegiata,  con  undici  parroc- 
chie nel  suo  contado,  fornite  di  fonte  battesimale  .   .   .   .   »  J2 

In  Montagnoso  :  Santi  Vito,  Modesto  e  Grescenzia,  pieve  con  una 
succursale  ,   ■  J 

Fosdinovo,  nella  Lunigiana  :  San  Remigio,  prepositura  con  altre 
dieci  parrocchie,  che  ne  formano  il  vicariato  foraneo  .   .   .   •  41 

Licciana,  nella  Lunigiana:  San  Giacomo,  prepositura  e  vicariato 
foraneo,  con  altre  sette  parrocchie  >  8 

Filetto,  nella  Lunigiàna  :  Santi  Jacopo  e  Filippo,  prepositura  e  vica- 
riato foraneo,  con  altre  dieci  parrocchie  •   »  H 

Giovagallo,  nella  Lunigiana:  San  Michele,  arcipretura  o  vicariato 
foraneo,  con  altre  undici  parrocchie-  •  42 

Mulazzo,  nella  Lunigiana.  San  Nicolò,  arcipretura  e  vicariato  fo- 
raneo, con  altre  cinque  parrocchie  »  6 

San  Romano,  nell'alta  Garfagnana:  San  Romano,prepositura  e  vi- 
cariato foraneo,  con  altre  otto  parrocchie  ed  una  curazia    .   >  9 

Piazza,  nell'  alta  Garfagnana:  San  Pietro,  pieve  e  vicariato  fora- 
neo, con  altre  otto  parrocchie  ed  una  curazia  ......  9 

Stilano,  nell'  alla  Garfagnana  .-^San  Bartolomeo,  prepositura  e  vi- 
cariato foraneo,  con  sette  parrocchie  ed  una  curazia  .    .   .   »  8 

Dalla  diocesi  di  Lucca. 

Casteinuovo,  nella  Garfagnagna  tassa:  Santi  Pietro  e  Paolo, pieve 
abaciale  e  vicariato  foraneo,  con  dodici  parrocchie  e  quattro 
curazie  » 

Castiglione,  nellajGarfagnana  bassa:  San  Pietro,  priorato  e  vica- 
riato foraneo,  con'allre  novcjparrocchie  e  due  succursali      1  ^ 
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Riporto  della  somma  dette  parrocchie  N.4Ì5 

Careggine,  netta  Garfagnana  basta:  Santi  Pietro  e  Paolo,  pieve  e 

vicariato  foraneo  con  altre  otto  parrocchie  e  una  succursale .  »  9 
Trassilieo,  nella  Garfagnana  bassa:  San  Pietro,  rettoria  e  vicariato 

foraneo,  con  altre  otto  parrocchie  ed  una  curazia  ....    »  9 

Somma  totale  delle  parrocchie  assegnate  alla  nuova  diocesi  di  Massa.  N.  433 
delle  quali,  novantadue  staccate  dalla  diocesi  di  Luni-Sarzana,  e  qua- 
rantina dalla  diocesi  di  Lucca.  —  Della  bolla  poi  del  papa  Leone  XII 
summenlovata  fa  menzione  il  Repelli  (1):  ma  non  posso  darne  il  tenore, 
perchè  non  ebbi  per  anco  l'opportunità  di  trarne  copia. 

Piantata  cosi  la  nuova  sede  vescovile  di  Massa,  primo  a  possederla 
fu  il  prevosto  della  basilica  di  santo  Stefano  in  Milano,  Francesco  Maria 
Zoppi,  nato  in  Ganobio,  borgo  della  diocesi  milanese.  Giunto  il  nuovo 
pastore  alla  sua  sede,  trovò  quelle  popolazioni  cosi  deformate  moral- 
meate  e  cosi  guasta  iu  ogni  sua  parte  T  ecclesiastica  disciplina,  che  is 
vide  costretto  ad  intrecciare  alla  sua  naturale  mansuetudine  la  severità 
delle  canoniche  leggi,  sino  ad  incontrare  l'avversione  e  le  persecuzioni 
dei  primarii  della  città.  E  tanto  procedettero  innanzi  i  mali  umori,  che 
egli  venne  alla  deliberazione  di  allontanarsi  dalla  sua  sede  e  di  farne  so- 
lenne rinunzia:  perciò  gli  fu  dato  allora  dal  papa,  addi  45  aprile  1833, 
il  titolo  del  vescovato  di  Gerra,  nelle  parti  deglr infedeli.  Dopo  quattor- 
dici mesi  di  vedovanza,  la  chiesa  di  Massa  fu  provveduta  del  suo  sacro 
pastore  per  la  promozione  del  vescovo  Francesco  Strani,  eh'  era  arci- 
prete della  cattedrale  di  Reggio,  nato  in  Bibiana,  villaggio  di  quella 
diocesi.  Vi  fu  preconizzato  nel  concistoro  papale  il  di  23  giugno  1834. 
Visse  al  governo  di  questa  chiesa  più  di  venti  anni;  e,  lui  morto,  gli  fu 
sostituito,  addi  .16  giugno  1856,  Jacopo  Bernardi,  nato  a*  2  di  maggio 
1799,  in  sant'Anna  a  Pelago,  nelf  archidiocesi  di  Modena.  Egli  è  l'odier- 
no vescovo  della  chiesa  massese:  il  terzo,  dacché  fu  questa  decorata  del- 
l'episcopale dignità.  Perciò  brevissima  ci  si  offre  la  serie  dei  suoi  pa- 
stori: ed  è  questa: 


\i)  Dizion.  Geografico  Fisico  Sto- 
rico della  Toscana,  pag.  137  del  yol  HI. 
La  commemora  anche  (il  Morooi,  nel  suo 
tuonano  ecc.,  «olio  il  vocabolo  Massa 


Ducale  :  ma  questa  è  una  delle  moltiariroe, 
che  mancano  nella  Continuazione  del  Boi- 
Iorio,  che  ai  tumpa  in  Roma. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Nell'anno   4823.  Francesco  Maria  Zoppi. 

II.  4834.  Francesco  Strani. 

III.  4856.  Jacopo  Bernardi. 
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Di  recentissima  istituzione  è  la  cattedra  vescovile  di  Guastalla,  , 
appartenente  un  tempo  allo  stato  ducale  parmense,  ed  aggregata  oggidì 
alla  nuova  provincia  ecclesiastica  metropolitana  estense.  Non  però  se  ue 
deve  dire  recentissima  la  città,  la  quale  couosce  il  suo  principio  sino 
dall'  albeggiare  del  settimo  secolo,  né  Ja  religione,  che  vi  ebbe  sede  col 
sorgere  delle  prime  sue  case.  Avanti  il  603,  dove  adesso  è  Guastalla,  ' 
non  eravi  che  palude;  e  solamente  in  quest'  anno  ;  allorché  Agilulfo  re  ! 
de'  Longobardi,  presa  e  spianata  Cremona,  e  varcato  il  Po  contro  Colli- 
nico  esarco  di  Ravenna,  impadronivasi  di  Drescello,  e  piantava  un  corpo 
di  guardia  sulla  destra  riva  del  Po,  per  conservarsi  ben  difesi  i  già  con- 
:  quistati  territorii  di  Cremona  e  di  Mantova;  solamente  io  quest' anno 
cominciavano  a  sorgere  alcune  case,  le  quali  collo  scorrer  dei  secoli  do- 
vevano moltiplicarsi  sino  a  formare  una,  benché  non  grande,  città.  Dal- 
l'appostamento  militare  di  Agilulfo  prese  origine  anche  il  nome  di  Gua- 
stalla. Scrive  infatti  il  Muratori  (e  sono  di  uguale  opinione  il  Baldi,  primo 
abate  della  chiesa  guastallese,  e  il  padre  Ireneo  Affò,  benemerito  illustra- 
tore^ed  espositore  di  quella  storia),  che -la  voce  Guastalla  è  lombarda 
teutonica.  Si  diceva  prima  Warstall,  poi  si  disse  ÌVardaslalla,  finalmente 
Guastalla.  La  sua  composizione  è  derivata  dui  due  vocaboli  Wart  e 
ftalLwart  deriva  da  «/artiche  significa  guardare ,  custodire  ;  stali  suona 
stazione.  Eccone  le  parole:  •  Est  aulem  longobardica  vox,  givo  quod  idem 
•  est  germanico,  composita  ex  warda,  sci  licei  custodia,  et  slallum  quod 
»  est  sedes  et  slatto.  Italico  diceremus  Gvarda-sUo  •  (I). 

(i)  Murai.  Rerum  itatic.  Toni.  V,  noi.  170  in  Danizonem,  ad  lil».  1?,  c»p.  17. 
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Io  tre  secoli  nulla  più  crebbe  questo  luogo,  che  a  diventare  una  lilla, 
distinta,  secondo  l'uso  di  allora,  col  nome  di  corte.  V  era  una  cappe&a 
sotto  il  (itolo  dell'apostolo  san  Pietro:  apparteneva  alla  diocesi  di  Reggio, 
e  ne  formava  una  parrocchia.  Neil' 864,  l'imperatore  Lodovico  li,  eoo 
suo  diploma  de'  2  novembre,  donò  Guastalla  a  sua  moglie  Angilbcrga  e 
incaricò  il  vescovo  di  Modena  a  mctternela  al  possesso.  Il  diploma  si 
conservava  nell'archivio  del  monastero  di  san  Sisto  in  Piacenza,  e  per 
la  prima  volta  lo  pubblicò  il  chiarissimo  padre  Affò,  nella  sua  erodila 
operetta:  Antichità  e  pregi  delta  chiesa  guastatici  e  (4).  Intanto  l'impera- 
trice, avendo  fatto  fabbricare  il  famoso  monastero  suddetto,  donò  a 
questo,  oltre  ad  altri  moltissimi  possedimenti,  la  villa  e  la  cappella  di 
Guastalla  ;  ne  ottenne  dai  papi  Adriano  II  e  Giovanni  VII!  l'approva- 
zione ;  e  cosi  la  sottrasse  canonicamente  dalla  vescovile  giurisdizione  di 
Reggio  e  la  soltoposse  a  quella  delle  monache  benedettine  di  san  Sisto. 
Intorno  l' anno  915,  per  ordine  dell'imperatore  Berengario,  fu  rifabbri- 
cata dai  fondamenti  la  chiesa  di  san  Pietro,  che' nelle  recenti  guerre  era  j 
slata  assai  danneggiata  ;  ed  anche  di  nuova  dote  la  volle  arricchita. 
Questa  c  la  chiesa,  che  ora  dicesi  la  Pieve. 

Continuarono  quelle  monache  ad  esercitare  la  loro  libera  giurisdi- 
zione sulla  chiesa  di  Guastalla  sino  ai  tempi  dell' imperatore  Ottone,  cioè 
verso  l'anno  902;  ma  quind'inanzi  ripassò  al  vescovo  di  Reggio,  il  quale  I 
volle  rivendicati  i  suoi  antichi  diritti.  E  con  ragione,  perchè  non  apparte- 
nendo più  il  paese  alle  monache  di  san  Sisto,  restavano  annullate  conse-  j 
guenlementc  anche  le  disposizioni  di  Adriano  II  e  di  Giovanni  Vili,  ohe  ne 
avevano  resa  indipendente  la  chiesa.  Venuto  poscia  in  Lombardia  il  papa 
Gregorio  V,  per  sottrarsi  alle  violcuze  dell'usurpatore  Crescenzio,  che  lo 
aveva  costretto  a  fuggire  da  Roma,  consecrò,  nel  998,  la  cappella  guastai- 
lese  e  la  eresse  al  grado  di  pieve.  Vi  si  fabbricò  intanto,  non  mollo'lungi. 
il  tempio  di  san  Giorgio.  E  sebbene  il  vescovo  di  Reggio,  che  ne  arerà  | 
anche  il  temporale  dominio,  cedesse  questo,  verso  l'anno  4024,  a  Boni- 
fazio, marchese  di  Toscana,  padre  della  celebre  contessa  Matilde;  se  ne 
serbò  tu  Ita  voi  la  la  spirituale  giurisdizione.  Ma  questa  generosa  contessa, 
divenuta  padrona  di  tutti  i  paterni  possedimenti,  donò  col  diploma  del 
-MOIa  Giovanni  arciprete  di  Guastalla,  il  libero  dominio  delle  rendite  1 

(i)  Nella  pag.  5.  -  j| 

-        "  -  11   ■   ■       -     — T  -  "  ■-    ■  — — •  — _  .    -  ,        ■  .._  .  .     -  .    |  U   


Digitized  by  Google 


GUASTALLA  U27 

I  ■  -  

della  sua  chiesa,  volendo  che  per  l'avvenire  non  soggiacesse  ad  altra 
potestà  che  a  quella  del  sommo  pontefice  e  del  re  d'Italia.  Il  citato  di- 
ploma della  contessa  Matilde  leggesi  conservato  e  illustrato  presso  il  va- 
lentissimo padre  Affò  (J),  ed  ivi  raccoglici  inoltre,  che  ai  giorni  di 
questa  principessa  non  era  più  Guastalla  una  semplice  villa,  ma  era  già 
diventata  un  castello.  É  in  questione  tra  i  critici,  se  il  papa  Urbano  H 
tenesse  qui  un  concilio  :  v'  ha  chi  lo  afferma,  v'  ha  chi  lo  nega;  d' ambe 
le  parti  si  recano  ragioni  non  da  rigettarsi  ;  chi  dica  il  vero  non  saprei 
deciderlo. 

Ma  non  andò  guari  di  tempo,  che  le  monache  di  san  Sisto  di  Piacenza 
facessero  sentire  alla  contessa  Matilde  le  loro  lagnanze  per  la  perdita 
della  loro  giurisdizione  sul  castello  e  solla  chiesa  di  Guastalla  ;  cosicché 
la  pia  principessa,  neN J 02,  ne  fece  solenne  restituzione  alla  badessa 
Imelda,  che  governava  allora  quel  monastero.  Un  tale  avvenimento  è  de- 
scritto con  tutta  evidenza  e  chiarezza  dal  citato  padre  Affò  (2),  il  quale 
dimostra  favoloso  il  racconto  del  Pigna  (3)  e  del  Cavilello  (4),  essere 
cioè  venuta  Matilde  a  convenzione  colla  suddetta  badessa  ed  avere  ce- 
duto Guastalla  ai  cremonesi.  , 

Nulla  qui  dirò  del  sinodo,  che  vi  teune  il  papa  Pasquale  II,  allorché 
viaggiava  in  queste  regioni  :  i  decreti  e  i  canoni  di  esso  vedonsi  nel  codice 
vaticano  intitolato  Liber  censuum,  steso  e  compilato  da  Ceucio,  camer- 
lengo di  papa  Celestino  III,  che  viveva  nel  e  gli  atti  estesamente 
si  trovano  registrati  nelle  raccolte  del  Bini  (5),  del  Labbé  (6),  dell'  Ar- 
duino (7)  e  di  altri. 

V  ha  chi  pretende,  che  il  papa  Lucio  II  abbia  couferito  la  pieve  di 
Guastalla  ad  Alberio  vescovo  di  Reggio  ;  anzi  l' Ughelli  reca  una  bolla  di 
questo  pontefice,  data  nel  J  J44,  ove  espressamente  è  dichiarala  una  tale 
cessione,  ed  è  dichiarata  colle  stesse  formole  anche  in  una  bolla  di  Eu- 
genio III,  riferita  dal  Taooli  (8).  Ma  giudiziosamente  osserva  il  p.  Affò  (9), 


(i)  Luog.  cit.,  p»g.  3a.  pg.  440. 

(a)  Antichità  e  pregi  della  chiesa  (C)  Condì,  loro.  I,  col.  148. 

guastatele*  cip.  IX.  (7)  Ada  concil.,  toni.  Vi,  pari.  2, 

(3)  Storia  dei  principi  d'Ette.  col.  i88a. 

(4)  Annal,  Cremon,  carL  B9.  Mem.  di  Reggio*  pari.  W.pag.  147. 

(5)  Concil.  general,  loro.  3,  part.  a,  (9)  Storia  di  Guastalla*  lib.  11. 
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che  queste  espressioni  «  o  vi  furono  intruse  da  qualche  corruttore  óetìe 
antiche  carie,  o  furono  surrepite;  perchè  lo  stesso  Eogenio  IH,  Àdria- 
u  no  IV  e  Celestino  III  seguirono  nel  medesimo  secolo  a  confermare  con 

•  loro  bolle,  che  la  pieve  di  Guastalla  era  immediatamente  soggetta  alla 
»  santa  sede  e  indipendente  da  qualsivoglia  vescovo.  »  E  sebbene  la  co» 
tessa  Matilde  l' avesse  restituita  alle  benedettine  di  san  Sisto  di  Piacenza, 
come  ho  detto  di  sopra;  tuttavolta  le  funzioni  episcopali  appartenevano 
al  vescovo  ili  Reggio,  ma  per  delegazione  speciale  della  santa  sede,  a  coi 
restava  immediatamente  devoluta  la  spirituale  giurisdizione, in  vigoretó 
decreti  di  Urbano  H,  emanati  nel  concilio  di  Clermont,  ove  se  i  monaci 
in  generale  erano  stati  privati  di  simili  diritti  (I),  molto  più  dovevasi  io* 
tendere,  che  ne  fossero  state  spogliate  le  monache. 

E  qui  fa  d'  uopo  notare  col  chiarissimo  Muratori,  che  «  «ualora 
»  avveniva,  che  i  monasteri  ed  altre  chiese  dai  pontefici  romani,  sottratte 

•  dalla  giurisdizione  de'  vescovi,  cominciavano  ad  essere  immediatamente 

•  sottoposte  alla  chiesa  romana  :  allora  in  segno  di  si  fatto  diritto,  prole 
»  zione,  e  privilegio  venivano  obbligate  al  pagamento  annuale  di  un 
»  censo  alla  suddetta  chiesa  di  Roma  (2)  ».  Ed  appunto  in  questo  modo 
la  chiesa  guastallese  era  soggetta  immediatamente  alla  santa  sede, edera 
in  pari  tempo  considerata  della  diocesi  di  Reggio. 

Ma,  ritornando  a  parlare  del  monastero  di  san  Sisto,  e  a  sapersi,  - 
che  la  stessa  Matilde,  la  quale  tanto  beneGca  e  generosa  s' era  mostrata  j 
verso  quelle  monache,  conosciutane  la  rilassatezza  e  la  dissipazione,  fece  j 
istanze  al  papa  Pasquale  II,  acciocché  da  quel  sacro  chiostro  le  discac-  • 
ciasse  e  in  loro  vece  vi  stabilisse  i  monaci  dell'ordine  stesso  di  san  Be-  . 
nedetto.  Acconsenti  il  pontefice  alle  brame  di  Matilde;  anzi  alla  morte  di  j 
lei,  che  avvenne  a'  24  di  luglio  del  \  1 15, confermò  all'abate  Odooe  tutte  » 
le  donazioni  fall?  dall' imperatrice  Angilberga  a  quel  monastero,  e  per 
conseguenza  anche  il  dominio  di  Guastalla:  Ma  l'espulsa  badessa  Febro- 
nia,  invocò  la  protezione  dell'  imperatore  Arrigo  V  ;  gli  espose  la  vio- 
lenza sostenuta  per  opera  di  Matilde;  e  tanto  seppe  dirgli,  che  lo  indusse 
a  scacciare  di  là  i  monaci  ed  a  rimetterla  colle  sue  suore  nell'antico  pos-  1 
sedimento  del  monastero.  Mossero  allora  i  monaci  gravissime  querele 


i 


! 


(t)  Conci!,  di  Claromont,  can.  /j,  presso  (2)  Munì.,  /intìch.  d'Italia,  tot*- 

Labbè,  lom.  X,  pag.  5o6.  «Itssert.  69,  pag.  3G?.  j 


Digitized  by  Google 


GUASTALLA 


429 


presso  i  papi;  ma  troppo  era  sostenuta  la  badessa  Febronia  per  poter 
essere  condannala.  Anzi  potè  costei  ottenere  persino  tfù  diploma  dal 
papa  Callisto  II,  in  cui  veniva  dichiarata  legittima  posscditrice  del  mona- 
stero e  de*  suoi  beni.  Tot  tavoli  a  non  guari  dopo,  meglio  informato  il 
ponte6ce,  ritrattò  quel  suo  breve,  dimostralo  palesemente  surrettizio,  e 
comandò  air  abadessa  di  lasciare  V  usurpato  monastero.  Ella  ricusò  di 
obbedire  ;  e  il  papa  la  scomunicò.  Non  per  questo  si  scosse  l'ostinola  Fe- 
bronia: ansi  nel  4427  concesse  in  livello  ai  cremonesi  una  terza  parte 
di  Guastalla,  tranne  i  beni  e  i  diritti  delle  chiese  (4).  Morto  Arrigo  V,  fu 
ripigliata  con  più  vigore  la  lite  contro  la  scomunicata  badessa.  Il  papa 
Onorio  11  spedi  perciò  nel  4429  Giovanni  dà  Crema,  cardinale  del  titolo 
di  san  Grisogono,  e  Pietro  cardinale  del  titolo  di  sant'Anastasia,  i  quali 
istituirono  (ormale  giudizio,  pronunziarono  seo lenza  contro  le  monache, 
la  scacciarono  dal  monastero*  e  v'introdussero  di  nuovo  f  abate  Odone,  a 
a  cui  poscia  Innocenzo  II,  nel  4  4  32,  confermò  tutti  i  beni  del  monastero 
e  nominatamente  gli  ossegnò  in  Wardaslalla  ecclesiam  sane  ti  Petri,  ec- 
cUiiam  sancii  Georgii,  eccUsiam  tanoli  Martini  et  ecclesiam  iancti  Bar- 
tkolontaei  (2).  Per  tal  guisa  incomincia  da  Odone  la  serie  degli  abati,  che 
dominarono  questa  chiesa,  indipendente  da  qualunque  altra  giurisdi- 
zione vescovile,  ed  immediatamente  perciò  sottoposta  alla  santa  Sede. 

Intanto  le  vicende  dei  tempi  e  specialmente  le  guerre  avevano  ridotto 
a  mal  partito  gli  affari  dei  benedettini  di  san  Sisto  di  Piacenza,  sino  a 
dover  cedere  ai  cremonesi  la  loro  signoria  di  Guastalla  ;  i  cui  beni  col- 
l' andare  dei  tempi  vennero  occupati  e  dissipati  dalle  milizie  di  Bernabò 
Visconte.  Poscia  cadde  il  castello  in  potere  di  Otto  Terzi  ^  quindi  passò 
a  Guido  Torelli,  figlio  di  Marsilio  da  Mantova.  Sotto  di  questo  respirò 
Guastalla  nuovo  lustro,  che  non  aveva  potuto  per  tanti  secoli  godere  in 
mezzo  alle  guerre  e  alle  oppressioni.  Di  qua  perciò  incomincia  questa 
chiesa  a  numerare  una  serie  non  interrotta  di  arcipreti,  che  la  governa- 
rono; mentre  di  quelli, che  sino  a  questo  tempo  erano  succeduti  a  Giovan- 
ni,primo  istituitovi  dalla  conlessa  Matilde,  non  si  conosce  notizia.  E  siamo 
già  al  principio  del  secolo  decimoquinto. 

Ancora  per  pochi  anni  vi  esercitò  tuttavia  giurisdizione  delegata  il 


(i)  Capitilo,  Annal.  Cremon., ari  arni.  (2;  Vedaai  il  ni.  p.  Affò-,  luog.  cit, 

tHJ  cap.  XI. 
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vescovo  di  Reggio;  imperocché  dopo  il  4474  l'arciprete  Gerardo,  che  dal 
tempo  della  padronanza  di  Guido  Torelli  n'era  il  terzo,  ottenne  dal  papa 
Sisto  IV,  che  la  sua  chiesa  diventasse  di  nessuna  diocesi,  con  territorio  se- 
parato,  e  ne  avessero  quindi  gli  arcipreti  un'  ordinaria  e  quasi  vescovile 
autorità.  Della  quale  autorità,  espressa  colla  solita  intitolazione  di  arciprete 
nullius  dioccesis,  cominciò  subito  a  far  uso  Gerardo  ;  e  come  tale  fu  da 
quel  tempo  in  poi  nominato  in  tutti  gli  atti  pubblici  e  in  tutti  i  diplomi,  che 
riceveva  da  Roma  (I).  Da  questo  tempo  adunque  l'arciprete  di  Guastalla, 
oltre  al  diritto,  che  aveva  anche  prima,  di  conferire  i  benefizii  ecclesiastici 
al  suo  clero  e  di  ricevere  il  santo  crisma  da  qual  meglio  gli  fosse  piaccioto 
dei  vescovi  circonvicini,  incominciò  ad  esercitare  quello  altresì  di  dare  a 
suoi  cherici  le  dimissorie  per  essere  ordinati  dal  vescovo,  a  cui  gli  fosse 
piacciuto  raccomandarli  ;  concedeva  le  patenti  per  ascoltare  le  confes- 
sioni ;  teneva  ecclesiastica  giudicatura  ;  aveva  la  sua  curia  secondo  il  co- 
stume dei  vescovi;  infliggeva  all'uopo  qualunque  pena  canonica,  fin 
anche  la  sospensione  a  divini*  e  la  scomunica  ;  esercitava  insomma  tutta 
l' ordinaria  potestà  simile  a  quella  di  un  vescovo.  E  cosi  la  chiesa  gua-  j 
stallese  fu  governata  dagli  arcipreti  sino  al  \  585,  in  cui  il  nuovo  pa- 
drone di  Guastalla,  don  Ferrante  11  Gonzaga,  ottenne  dal  papa  Sisto  V,  • 
che  la  dignità  orcipretale  fosse  cangiata  in  abaziale,  tanto  più,  che  il  et-  ! 
stello,  cresciuto  di  estensione  ed  arricchito  ormai  di  molle  chiese  e  con-  ; 
fraternite  e  monasteri,  cingevasi  allora  di  nuove  e  fortissime  mura.  U 
pontefice  pertanto,  innajzando  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Guastalla  al  ( 
grado  di  abazia;  ne  dichiarò  in  questi  termini  l'autorità  e  dignità  (2): 

•  Ipsa  abbatta,  dignitas  principalis  libera  ceusealur,  ipsamque  colle- 

•  giatam  ecclesiam  illiusque  capitulum,  ministra  inservientes,  res  et 
»  bona  quaecumque  ad  illam  6peclantia  ab  omni  et  quacumque  superio-  . 
■  ritate,  visitatone,  corrcclione  cujuscumque  episcopi  et  ordinari!  vici-  ; 

•  nioris,  pio  ut  ipsum  oppidum  et  leni  tori  ara,  ejusque  ecclesiae  semper  1 
»  exemptae  nullius  dioecesis  praediclae  extiterunt,  itaeliam  in  posterum 

»  similiter  exemptas,  immunes  et  liberas  fore  sub  nostrae  et  dictae  sedis 
»  protectione  immediate  receplas  pariler  perpetuo  decernimus,  ac  eliaro 
»  abbati,  quod  rochelto  ci  almulia  ex  pellibus  dossis  nuncupatis,  mitra 


j 

(•)  Vedasi  il  padre  Aliò,  luog.  ciU  (a)  Ved.  il  p.  Affò,  luog.  cit^pif.  M?  j 

cap.  XVII.  e  teg. 


Digitized  by  Google 


GUASTALLA 


•  et  bacalo  pastorali,  ac  poolificalibus  iosigoibus,  quibus  olim  dieti  et 
»  arcbipresbyteratus  soppressi  arcbipresbyteri,  qui  prò  tempore  fucruot, 

•  novissime  etiam  d ictus  Lelius  (J)  dura  viveret  ex  antiquo  privilegio  ape- 

•  stelico  eliam  ab  immemorabili  tempore  paci  fi  ce  observata  consuelu- 
t  dine  utebatur,  etiam  uti;et  jurisdictionem  ordinariam  ac  qttnsi  episeo- 
■  palem  in  ipso  oppido  et  illius  territorio  ac  eadem  collegiata  aliisque 
>  ecclesiis  et  locis  quibuscumque  sacris  et  profanis,  quibus  Lelius  et  ahi 
»  archipresbyteri  praefati  illius  praedecessores  exercere  consueverunt, 

•  in  omnibus  et  per  omnia  libere  et  licite  exercere  eie.  t 

In  conseguenza  di  questa  bolla  ponlifizia,  ebe  portava  la  data  de'  9 
novembre  dei  4585,  fu  eletto  primo  abate  di  Guastalla  il  sacerdote  Ber- 
nardino Baldi  di  Urbino,  il  quale  ai  5  di  aprile  dell'  anno  segueule  pigliò 
il  possesso  dell'abazia  (2).  L'arcipretura  venne  conferita  ad  un  Bonifazio 
Sigismondo  che  per  delegazione  pontificia  aveva  governalo  la  chiesa  gua- 
stasse, in  qualità  di  vicario  ed  ordinario  apostolico,  dal  tempo  della 
morte  dell'ultimo  arciprete  sino  al  possesso  del  nuovo  abate.  Alla  pieve 
fu  dato  un  rettore,  come  anche  alla  chiesa  di  san  Hocco  in  Camporai- 
oero.  Don  Ferrante,  con  suo  decreto,  de'  6  maggio,  ordinò  direttamente 
ai  suoi  uffizioli  presenti  e  futuri  di  rispettare  il  nuovo  prelato  e  di  pre- 
stargli ad  ogni  occorrenza  l'ajuto  del  braccio  secolare. 

Crebbe  sempre  più  collo  scorrer  dVgli  anni  i)  numero  delle  chiese  in 
Guastalla  e  nel  suo  territorio;  e  n'esercitarono  sempre  gli  abati  l'ordi- 
naria giurisdizione.  Essi  in  un  solo  punto  erano  stali  assoggettati  al  ve- 
scovo più  vicino;  neh" assegnare  cioè  la  coogrua  entrata  ai  parrochi  di 
loro  dipendenza.  Ma  poiché  poteva  insorgere  questione,  quale  si  dovesse 
riputare^!  vescovo  più  vicioo;  se  quello  di  Parma  o  quello  di  Reggio  o 
quello  di. Mantova:  perciò  veune  determinalo  nelle  forme  canoniche, do- 
versi riputare  più  vicino  quest'  ultimo.  Tullavolta  non  mancarono  occa- 
sioni di  querele  e  di  controversie  per  parte  del  vescovo  di  Reggio,  il 
quale  per  l'aulico  diritto,  clic  vi  aveva  avuto,  pretendeva  gli  si  dovesse 
dare  sopra  gli  altri  la  preferenza.  Al  quale  proposito  io  reputo  conve^ 
nienle  cosa  il  notare,  che  da  qualche  mal  accorto  scrittore  fu  Guastalla 

0)  1/ ultimo  arciprete  era  stalo  Lelio  suadùr»,  morirà  od  marzo  dell'anno  1 585. 

Pewrari,  il  quale  dopo  di  avere  aoatenu-  [u)  U  serie  degli  abati  può  Tederai 

to  mo|te  vicende  e  persecuzioni,  cusirMlo  presso  il  p.  Affò  :  Antichità  e  pregi,  ecc. 

•nche  ad  allontanarsi  per  qualche  tempo  dalla  nei  cap.  XXII,  XXIlì,  XXIV,  pay.  i53  e  scg. 
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assegnata  alla  provincia  ecclesiastica  di  Ravenna,  da  tal  altro  a  quella  i 
di  Bologna,  rocalre  il  papa  Sisto  V  e  dopo  di  lui  Clemente  XIV  la  deter-  j 
minarono  appartenente  alla  provincia  di  Milano.  Né  qui  farò  parola  delle 
pretensioni  del  vescovo  di  Reggio,  Paolo  Coccapani,  il  quale  nel  4G27 
voleva  costringere  l'abate  guastallese  ad  intervenire  al  suo  sinodo  dioce- 
sano ;  imperciocché  portava  la  lite  a  Roma  ed  essendo  stati  invitati  i 
vescovi  di  Mantova,  di  Parma  e  di  Reggio  a  produrre  le  loro  ragioni, 
nessuno  di  essi  comparve,  e  quindi  col  suo  silenzio  confermò  il  reggiano 
di  avere  conosciuto  1*  insussistenza  del  suo  pinUglio.  Allora  anche  P abate 
di  Guastano,  ch'era  il  conte  Vincenzo  lojani,  ideò  di  convocare  il  sue  si- 
nodo particolare  sufl'esempio  di  altre  chiese  non  vescovili,  che  sono  nulUu* 
dioeccsii,  ma  che  vi  hanno  una  potestà  ordinaria.  Lo  celebrò  pertanto  nel 
4  629;  e  tuttora  se  ne  conservano  gli  atti  autentici  neh"  arenivi*  di  quella 
chiesa. 

Sino  all'  auno  4730  avevano  governato  l'abazia  e  il  territorio  gua- 
stallese nove  prelati,  canonicamente  succedutisi  l' uno  ali*  altro.  Questi 
furono  : 

I.  Bernardino  Baldi,  di  Orbino,  nel  4586. 
H.  Pietro  Baruflbni,  net  4640. 

III.  Marcello  Celio  Arcelli,  nel  4643. 

IV.  Troilo  Accorsici,  di  Acquapendente,  nel  4646. 

V.  Co:  Vincenzo  Lojano,  bolognese,  nel  4623. 

VI.  Giambattista  Gherardini,  reggiano,  nel  4634. 

VII.  Jacopo  Quinziani,  nel  4654. 

Vili.  Cesare  Co:  di  Spilimbergo,  nel  4686. 

1%.  Guidobono  Mazzucchini,  di  Pomponesco,  nel  4740. 

Correva,  come  dissi  di  sopra,  l'anno  4730,  e  la  chiesa  abaziale  di 
Guastalla  era  posseduta  da  questo  nono  abate  Guidobono  Mazzuecbiui,  il 
quale  per  varie  vicende  politiche  fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  sua 
sede.  Questo  allontanamento  diventava  tanto  più  funesto  al  bene  del- 
l'abazia  in  quanto  che  si  allungava  oltre  ogni  credere.  Nel  4745,  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV  reputò  necessario  di  dare  un  coadiutore  all'assente 
prelato,  acciocché  fosse  provveduto  non  solo  ai  bisogni  spirituali  <JH 
gregge,  ma  anche  ai  diritti  della  sede  abaziale,  in  cui  pregiudizio  il  ve- 
scovo di  Reggio  se  n*  era  già  arrogato  parecchi.  Si  ritornò  dunque  a 
dispulare  presso  la  santa  sede,  e  per  più  anni  prosegui  la  lite.  Intanto 
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era  mudo  l'abate  Marocchini,  ed  eragli  succeduto  il  suo  coadiutore, 
Francesco  de'  marchesi  Tirclli,  che  per  dieci  anni  lo  aveva  rappresentalo 
c  ne  aveva  esercitato  le  pastorali  funzioni.  E  siccome  questo  zelante  j 
prelato,  nel  tempo  che  aveva  rappresentato  l'assente  abaie,  s  era  guada- 
gnalo P affetto  e  la  protezione  della  principessa  Teodora  Langravia  di 
Uassia-Darrostadt,  padrona  allora  di  Guastalla;  cosi  la  potè  indurre  a 
farsi  mediatrice  presso  il  sommo  pontefice,  onde  avesse  fine  una  causa 
tanto  scandalosa,  prolungata  per  le  astuzie  e  per  gì'  ini  righi,  di  cui  s' era 
valso  il  vescovo  di  Reggio  presso  i  funzionaci  della  Curia  romaua.  La 
mediazione  della  duchessa  Teodora  riuscì  tanto  efficace,  che  il  papa 
Clemente  XIV  emanò,  a*  \  7  settembre  del  1773,  un  moto-proprio  o  bolla, 
per  cui  rimase  -  irritala,  distrulta,  annullala  la  pendenza  litigiosa  in 
>  pelitorio  e  possessorio,  vertente  nella  congregazione  del  concilio  tra  il 

•  vescovo  di  Reggio,  clic  prclcndevasi  ordinario  viciniore,  e  l'abate  di 
t  Guastalla,  la  cui  chiesa  fu  dichiarala  essere  veramente  di  nessuna 

•  diocesi,  con  suo  territorio  separato  ed  immediatamente  soggetto  al 

•  sommo  pontefice-,  cou  giurisdizione  quasi  vescovile  e  con  prelato  di 

•  rango,  di  quelli  di  terza  speqie.  Fu  rivendicata  Y  ordinaria  giurisdi- 

•  zione  dell'abate  in  fotoni  et  iniegrvm,  e  di  più  condecorata  la  di  lui 

•  dignità  di  privilegi  di  ordine  e  di  decoro  non  prima  goduti,  colla  grazia 

■  della  cappa-magna  di  seta  violacea  con  pelli  d' ermellino  sopra  il  roc- 

■  cbelto  e  sue  maniche,  conceduta  all'abate  stesso,  dignità  e  canonici  del 

•  capitolo,  e  deiralmuzia  di  pelli  di  dosso  ai  mansionarii  (4).  •  La  bolla 
pontifizia,  di  cui  ho  recalo  compendiosamente  il  contenuto  colle  stesse 
parole  del  p.  Affò,  si  conserva  in  quell'archivio  con  somma  cura  e  ge- 

I  losia  :  è  scritta  a  foggia  di  libro  in  trentotto  pagine  di  pergamena,  con 
carattere  somiglievole  all' antico  gotico,  cucita  e  trapassata  da  un  cordo- 
ne di  seta  giaHa  e  rossa,  col  piombo  impresso  delle  teste  de*  santi  npo- 
|  stòli  Pietro  e  Paolo  e  del  nome  del  pontefice  Clemente  XIV.  Essa  fu  re- 
gistrata nella  cancelleria  e  in  tutti  gli  uffizi  palatini  e  nei  tribunali  di 
Roma.  In  Guastalla  poi  fu  pubblicata  solennemente  e  con  gran  pompa  e 
festa  ;  e  come  di  lietissimo  e  fortunatissimo  avvenimento  se  ne  scolpi  la 
memoria  in  una  lapide,  collocata  nella  cappella  del  Rosario,  espressa  con 
queste  parole  : 

(i)  VeJ.  il  di.  p.  Affò,  cap.  XX Vi! 

Poi.  xtr* 
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THEODORAE 
DVCIS  V ASTALLAR  V1DVAE 
LAND  GR  A  VIA  E  HASSIAE  DARMSTADU 
OD  BENEFICENTISSIMVM  DECRETVM 
SANCTIONE  F1RMISSIMA  MVNITVM 
A  CLEMENTE  XIV 
PONTIFICE  MAXIMO  AC  MVNIFICENTISSIMO 

IMPETRATVM 
QVO  ABBAT1A  VASTA  LLENSIS 
IN  LIBERTATEM  PRISTINAM 
VINDICATA 
DIGNITAS  ElVS  POTESTASQVE 
AMPLIFICATA 
COLLEGIVM  CANONICORVM  | 
AVCTVM  INSIGNIBVS  SPLENDIDISSIMA  | 
FRANCISCVS  TIRELLI  ABBAS  ORDINARIVS  | 
DIGNITATES  CANONICI  ET  MANSIONARI!  I 
ANNIVERSARIIS  SACRIFICIO 
AD  FELICITATEM  PRINCIPIS  OPTIMAE 
IN  PERPETVVM  DECRETIS 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
P.  P. 

A.  CD  .  D  .  CC  .  LXXIII. 

: 

Malgrado  le  vicende  luttuose,  che  afflissero  in  seguito  la  nostra  Italia, 
potè  la  chiesa  guastalleso  godere  tranquillità  e  libero  esercizio  delle  sue 
giurisdizioni  ;  alle  quali  non  altro  mancava  se  non  la  vescovile  dignità. 
L'avevano  già  più  volte  desiderata  i  precedenti  suoi  dominatori,  e  ' 
la  stessa  duchessa  Teodora  vi  aveva  seriamente  pensato  ;  ma-  né  questa 
nè  quelli  vi  si  determinarono  colf  efficace  ed  esecutiva  volontà.  Era  un 
tal  merito  riservato  alla  duchessa  Maria  Luigia  d'Austria,  divenuta  nel 
4815  posseditrice  di  questi  stali.  Ella,  nel  4819,  esseudo  rimasta  vacante 
la  sede  per  la  morte  dell'abate  Scutellari,  eh1  era  anche  vescovo  in  par-  { 
UbuSj  ne  prevvide  alla  vacanza  coli'  elezione  di  Giovamii  Ncuschel,  nato  , 
in  Scepusio  :  il  quale  nel  dt  46  marzo  dell'anno  4828  fu  anche  consecrato  } 
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vescovo  di  Troja,  in  parlibuà.  Intanto  ella  fece  calde  istanze,  acciocché 
j  la  chiesa  di  Gaastalla  fosse  innalzata  al  grado  di  chiesa  vescovile,  innal- 
zandone ella  da  prima  il  castello  all'  onore  di  cilla. 

A  tale  oggetto  inoltre  si  mostrò  libéralissima  nelf  accrescerne  le  rcn- 
•  dite,  sicché,  tra  le  abaziati  e  le  aggiontc  da  lei,  potesse  il  nuovo  vescovo 
avere  l'annuo  reddito  di  diecimila  franchi.  L'ottenne  infalli  ella  dal  pon- 
tefice Leone  XII;.  e  il  vescovo  in  partibus,  abate  ordinario  di  Guastalla, 
ebbe  le  bolle  di  primo  vescovo  di  questa  città,  a'  43  di  settembre  dei- 
Tao  no  stessa.  Reputo  opportuna  cosa  il  portare  qui  la  bolla  pontificia: 
|  perchè  da  questa  si  possono  conoscere  anche  le  illustri  prerogative  di 
questa  chiesa. 

ì 

il 

LEO  EPISCOPVS,  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ab  tEBPETVAM  IBI  MEXOBUI. 

»  De  commisso  Nobis  divinitus  Dominici  gregis  regimine  impense 
|j  •  sellici  ti  in  id  intendimus,  qnod  in  illus  utilitatem  et  in  catholicae  Reli- 
»  gionis  lucrum  noscimos  redundare.  Huc  porro  spectat  episcopalium 
i  •  Sedium  constitutio,  quando  promptior  ac  felicior  rei  sacrae  admini- 
|  »  stratio  consequatur,  ac  rationum  iriomenta  occurrant,  quibus  eamdem 

>  decerni  bonum  appareat  ac  salutare.  Hoc  Nos  animo  excepimtis  vota 

•  Guastallensium  civhim,  qui  jam  diu  efflngitabant,  Ut  nimirum  co  rum 

•  civitas  episcopalis  throni  splendore  augeretur  :  noveramus  enim  ree. 
■  mem.  Xistura  pp.  V,  praedecessorem  Nostrum  apostolicis  lilteris  sub 
»  plumbo  datis  ann.  MDLXXXV  nobis  ad  id  stravisse  viam,  parocbialem 
»  et  collegialam  ecclesiam  til.  s.  Tetri  apostolorum  principis  in  abba- 

•  tialem  nullitis  dtoecesis  exlollcudo  ipsiusque  abbati,  nedum  singola  ab- 

>  batum  privilegia  atque  honoris  insignia,  sed  ordinariam  etiara  abso- 

•  lutarti  et  ab  antislitis  cujuslibet  poteslate  exemptam  jurisdictionem  in 

•  universo  guaslallensi  principato  per  liberaliter  attribuendo.  Quaequi- 

•  dem  pontificia  erga:  Guastallam  benignitas,  pluribus  antiquorum  quoque 
<  pootificum  benefictis  effulserat  marmoreis  consignala  mooumentis , 

•  scriptorumqùe  testimoniis  comprobata:  inter  quae  prac  caeteris  com- 
»  memorandum  videtur,  tnm  principalem  aedem  a  lei.  ree.  Gregorio 

•  pp.  V,  saettilo  X  exeunte,  solemni  fuissc  cacremonia  consccralam,  ac 
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»  deim-cps  anipliori  forma  reslitutam  a  MedioJanensiutn  aolistite  s.  Ca- 

•  rolo  Rorromaco  ritc  iterum  dedicatam  :  lum  iiina  ibidem  habita  eon- 

•  riliu,  ipso  romano  Pontifice  adstante,  aitcrum  neinpo  ab  Urbano  II, 

•  atterum  vero  a  Paschale  item  II  ;  lum  deraum  quod  Innocenlius  ti, 

•  Eugenlus  III,  Adrianus  IV,  aliique  romani  Ponlifices,  privilegiis  in  eam 
»  eeclesiam  deferendis,  facile  se  se  praebuisscut.  Uis  accedit  eccleswai 
»  ipsam,  sacris  sanclorura  lipsanis,  loci  amplitudine  el  cuUu,  mlnistro- 
»  rum  copio,  et  omnis  generis  suppelleclili  summoperc  coromendari: 
»  atque  idcirco  proederossorum  Nostrum  excmpla  sedando,  Goaslal- 

•  Icnsis  popoli  prccibus,  quantum  in  Domino  possurous,  benigne  an- 

■  nuendum  censuimus.  Quare  ad  Omnipotenlis  Dei  gloriam  e!  ad  saactae 

•  militantis  Ecclesiao  inrremenlum,  ex  scientia  certa  ac  matura  delibe- 
»  rationo  Nostra,  deque  Apostolieae  polestatis  plenitudine ,  civitalem 

•  Guaslallae  in  civitatem  episcopaiem  erigimus,  cum  omnibus  juribus, 

•  honoribus  et  prnerogolivis,  quibus  eaelerae  civitales  pontificali  sedo 

•  honestatae  earumque  eivcs  potiuntur  et  gaudent.  Abatialem  vero,  col- 

•  legiatam  et  parochialem  eeclesiam  Deo  et  s.  Petro  apostolorum  prio- 

■  cipi  dicalam,  proevia  abbalialis  nullius  dioecesis  et  collogialis  lituli  sup- 

•  pressione,  in  cathedralem,  quae  parocbintis  ctiam  in  posterum  exislat, 

■  eeclesiam  guaslallensera  perpetuo  erigimus  et  consliluimus  cum  sede  et 

•  di  gii  ita  te  episcopali,  prò  uno  deinceps.  episcopo  guastallensi  cuoca- 

•  pondo,  qui  eidem  ecclesiae,  ci? itati  ac  dioecesi,  illarumquo  popolo  et 

•  clero  praesit,  synodum  conyocct,  omniaque  et  singola  jura,  officia  rt 

•  munera  episcopalia  habeat  et  gerat,  cum  suis  capilulo,  mensa  episco- 

•  pali  et  pontificalibus  insignii*,  jurisdictionibus  et  praeuiineotiis,  prae- 

■  rogativis,  privilegiis,  honoribus,  graliis,  idoltisqoe  realibus,  persooa- 

■  libus  ac  mixtis,  quibus  aliae  catbedralcs  Ecclesiae,  eornmque  praesub 

■  gaudent  et  gami  ere  poter  uni,  exceptis  iis,  quae  follasse  ox  litulo  one- 

•  roso,  aut  ex  specialibus  indullis  privilegiisque  proflriscanlur.  Novom 
-  porro  calbedrole  capitulum  efformabilur  ab  ipso  abbatiali  collegiali 

•  suppresso  capilulo,  et  constare  perget  ex  quinque  dignitaubus,  oiminin 

■  orchipresbytero,  archidiacono,  praeposito,  decano  et  primicerio;  oec 

■  non  ex  sexdecim  ranonicis  ac  septom  mansionariis  binisque  praebeo- 

•  dariis,  qui  omnes  eodem,  ac  in  praesens,  patrimonio  et  censu  per- 
»  fruentur;  et  in  idem  guastallen  se  capitulum,  delata  declaramus  juri, 
«  privilegia,  honores  et  praeminenlias,  quibus  cntuedralium  ecclesiaruo 
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capitala  legitime  g  uadent,  firmi*  insuper  peiexlanlibus  insigniis,  juri- 
bus,  privilegiis,  indulgenliis,  aliisque  graliis  quibuscumque  tam  spiri- 
tualibus  quam  tempora libus  et  mixtis,  ab  eodem  abbatiali  collegiali 
capitulo  usquc  adirne  legitime  possessis,  cum  hoc  tatnen,  quod  duae 
canonicale*  praebendae  liberae  eollalionis  primo  vucaturac  adjicianlur 
caoookis  poeniteotiario  et  théologo  ex  Tridentini  concili i  et  ponti- 
ficamo! constitutionum  praescriplo  rite  conferendae  illiusque,  ubi  pri- 
mum  praeslo  sit  occasio,  aliquam  redituum  accessionem  sanciri  ab 
episcopo  curetur.  Ipsius  aulem  calbedralis  capitoli  primae  post  ponti- 
ficalem  dignilatis  libera  provisio  Apostolicae  Sedi  pei  pel uo  spectabit, 
servatis  qr.oad  reliquas  digoi  talea,  canonicatus  et  beneficia  praesti- 
lutis  regulis,  nisi  aliquid  ex  legitimo  privilegio  aut  jure,  6e<  us  fuerit 
iodutum  ;  utque  ect  lesiae  servilio  et  capituli  ejusdem  Telici  regimini 
prò  nova  sua  conditionc  opportune  consulatur,  facultalem  ipsi  impar- 
tirei ur,  pecoliaria  conficiendi  ad  sacrorum  canooum  norma m  statata, 
quae  postmodum  ab  episcopo  recognosceuda  erunt  et  approbanda.  Ut 
aulem  guastallenses  Antistites  congruo  ad  suae  dignilatis  tuitionem 
censu  fruantur,  decernimus.ut  mensa  cpiscopulis  annuo,  explicalo,  certo 
ac  perpetuo  reditu  francorum  decem  mille  inslilunlur,  collalis  in  eam 
summam  abbatialis  etiam  palrimonii  reddilibus  ;  ilemque,  nt  satis  ampia 
aedes,  quam  in  praesens  guastallensis  incolit  Abbas,  prò  cpiscoporum 
decenti  babitatione  in  peipetyum  assignata  remaneat,  cerlumque  ne- 
cessitali accomodalum  locum  prò  episcopali  curia  romparelur  atque 
inslruatur.  Cumque  in  episcopali  procuratione  obuenda  summopere 
intersit  adscisci  vicarium  genera  lem,  qui  suam  opera  rei  episcopo  exbi- 
beat,  ipsumque  convenienti  slipendio  denari  staluimus;  quod  in  id 
causae  congruus  rensts  cor.slabiliatur,  ne  id  oneris  episcopali  mensae 
cenaeatur  illatum.  Profecto  cum  maxime  inlei  sit  adolesccnles  clericos 
ad  ecclesiae  disciplinam  sancle  informa  ri,  mandamus  ul  semina  ri um 
puerorum  ecclesiasticum  ex  Tridentinoruin  patrum  ordìnalionejomnino 
erigatur,  eique  utiliores  per  episcopum  leges  imponanlur,  quibus  pietas 
cumprimis,  morum  probitas  ac  sana  doctrina  fovealur,  ut  quae  ibidem 
novellae  plantaliones  in  illius  ecclesiae  spem  abuntur,  succrescant  feli- 
citer  uberiores  in  dica  fructus  atlalurae;  in  quem  finem  census  fran- 
corum saltera  quinque  millium  parandus  videtur  ;*atque  ideirco,  si  qui 
»  forte  erunt  in  publicam  clericorum  inslilutioncm  decidi  rcdilus.ccsdem 
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»  in  seminarli  utilitatem  converti  perraittimus,  ut  WOto  baie  Bono  faritios 

•  celcriusquè  eortsult  valcal.  Integrimi  profeeto  dioecesanum  terrilc- 

•  rtuffl,  praelcr  dictam  Guastallae  cìvitatém  ordina riae  abbati*  goa- 

•  stallcnsis  jurisdieliooi  in  spirtttiafiboa  usque  adbuc  stfbjeclum,  còtola- 
»  bit  ex  locis  Reggioli  et  Luxariae  cuna  villa  Capelli,  quae  bum  episcopo 

»  ttegieosl  subernnt,  quoque  per  apostolicas  Htteras  fel.  ree.  Pti  pp.  VII  | 

•  praedecessòris  Nostri  datas  die  21  decembris  ann.  MDCCCXIIpar-  ! 

•  mensi  dioecesi  accesseradt,  praevia  snppletione  quòrum! ibet,  forte 
»  interesse  babentium  consensi»  àc  prdevia  eorumdem  ab  hac  dioewsi 

•  sòjunctione,  a  Nobis  per  praesentès  decreta  com  snis  oppidis,  poraeeiis, 
;   •  ccclesiis,  mònasteriis,  conventibus  ulrius^ue  sexus,  personis  tam  ecele- 

I    »  siaslicis  quam  faicis,  aliisque  habilatoribus  et  Incolrs,  atque  ita  per-  ', 

•  peluum  in  moduli)  adsignatam  dioecesim  ordinaria*  futuri  ac  prò 
t  tempore  existenfis  episcopi  guastallensis  jurtsdictiodi,  Molestati,  et  gtf- 

»  bernationi  perpetno  quoque  subjicimus  et  adtribuimus.  Declaramus  j 

•  interea,  quod  guastallensis  episcopalis  ecclesia  Apostolicae  Sedi  imrae- 
»  diate  subjccta  censeri  debeat,  nisi  Nobis  et  romanis  Ponlificibds  sw- 

•  cessoribus  Nostris  aliter  in  postcrum  visum  fuerit,  quodque  prò  redi- 

•  tuum  mensae  episcopalis  ratione  taxa  novae  Guastallensis  ecc lesine 
è  statuatur  in  florenis  auri  de  Camera  terccntttm  et  lurjusmodi  taxa  io 

•  libris  camerae  Apostolicae  describàtur.  Quocirea  ven.  fr.  Aloysio  Sao- 
»  vitale  episcopo  Burgi  s.  Donnini,  queoi  in  harum  litlcram  executorem 

•  eliglmus  ac  deputamns,  necessaritfs  ninne*  et  opportunas  ad  praemis- 
»  sorurn  efleelum  plenarie  consequendum,  tribuimus  facultates,  etiam 

■  unam  seu  plures  personam  scu  personas  in  ecclesiastica  digoitate  cod- 

•  slilutam  vel  consliliitas,  proni  satius  in  Domino  ccnsuerit,  subdele- 
»  gandis  et  super  quocumque  opposilione  quomódòlibet  forsitan  oritura, 
»  servatis  scrvandis,  etiam  defìnitive  et  quavis  appellatone  remota,  libere 

•  oc  licite  pronunciandi  eidemque  esecutori  injungimus,  tìt  actorum 

■  omnium  desuper  conficiendorum  exempla,  in  aulhenlica  forma  exa- 

•  rata,  Romam  suo  tempore  transmittat,  in  archiviò-  Congregationis  i 
I,    »  rebus  consistorialibus  praeposilae  de  more  asservanda.  Praesente9 

|    •  autem  Htteras  et  in  cis  contenta  quaecuraque,  etiam  ex  co,  quod  qui-  j 
j{  »  libet  interesse  habentes  vel  habere  praetendentes  vocali  et  auditi  non 
»  fuerint,  ac  praemissis  non  consenserint,  corum  consensui  qtrafentìs 
;    •  opus  sit,  de  Apostolicae  Scdis  plenitudine  ut  suprà,  supplente»,  nullo 
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unquam  tempore  de  sujìreptianis  vcl  obreptiouis  aut  nullilatis  vitio, 
seu  intentionis  Noslroe,  yel  quovis  alio  ctiam  substanliali  defcctu  no- 
tari,  impugnari,  aut  io  conlroversiam  vocari  posse,  sed  scmper  ac 
a  perpetuo  validas  et  efficaces  clistere  el  fore,  suosque  plenarios  et  in- 

•  tegros  effectus  sortil  i  et  obtinere  ac  ab  omnibus  ad  quos  special, 
t  inviolabiliter  obseryari  voluiuus,  alque  deeeinimus.  Non  obslanlibus  de 

•  jurequaesito  non  tallendo,  aliisqu e  Nostris  et  cancellariae  aposlolicae 
.  regulis,  ac  in  synodalibus,  provincialibus,  universalibus  conciliis  editis 

•  speciaJibus  vel  generalibus  cpnslitutionibus  et  ordinalionibus  aposlo- 
-  licis,  nec  non  supradictis  praedecessoris  Nostri- Pii  VII  litteris  et  qui- 

•  busvis  aliis  roraanorum  Pontilicum  praedecessorum  noslrorum  dispo- 
|  *  Sitionibus  caelerismje  contrariis  quibuscumque.  Volumus  praetcrca,  ut 
I  •  barum  litterarum  transumptis  etiam  impressis,  manu  tamen  alicujus 

•  nqtarii  publici  subseriptis.  el  sigillo  personae  in  ecclesiastica  dignitate 

•  constiti]  la  e  munitis,  eadem  prorsus  li  de-  adhibealur,  quae  ipsis  prac- 

•  seotibus  ad  hi  berciar,  si  forcnl  cxnibilae  vel  oslcnsae.  Nulli  ergo  omnino 

•  borni  Dura  liceat  paginaui  nane  Noslrarum  erectionis,  conslituliouis, 
»  declarationis,  inraarlitionis,  assignalionis,  scjunclionis ,  subjectionis, 

•  adlribulipnis,  electionis,  depulationis,  faeultatis,  mandati,  voluntatis, 

•  decreli,  ac  derogationis  iufringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si 

•  quis  a u leni  hoc  attentare  pruesumpserit,  indignationem  Oranipolenlis 

•  Dei  ac  tyeatorum  Petri  et  Pauli  apostoloruiu  ejus  se  noverit  incur- 

•  suruin.  —  Datura  Homae  apud  s.  Petrura,  ann.  Incarnationis  .domi- 
»  nicae  millesimo  octingentesimo  vigesimo  oclavo,  idibus  septembris, 

•  pontiQcalus  Nostri  anno  quinto. 

•  Barili,  card.  Pacca  pro-datariua. 

•  Th.  card.  Bcrncllus  pro-secretarius,  > 

Quanto  alla  nuova  diocesi,  essa  è  piccola  assai:  non  conta  che  undici 
«ole  parrocchie.  Con  apostolico  zelò  e  con  esemplare  carità  governò  il 
nuovo  vescovo  la  sua  chiesa,  di  questa  nuova  e  cospicua  dignità  deco- 
rata. A  lui  devesi  attribuire  il  inerito  di  avere  spinto  l'Augusta  sovrana 

•  generosissime  largizioni  per  fabbricare  e  dotare  il  seminario,  che  prima 
io  Guastalla  mancava.  'Ma  la  sovrana,  conoscendolo  degno  di  più  alto 
ooore  ed  adattato  a  sostenere  più  grave  poo,  Io  trasferi,  nel  1836,  alla  j 
chiesa  di  Borgo  san  Donnino,  dalla  quale  nel  1843  passò  a  quella  di 
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Parma.  Provvide  quindi  alla  vacante  chiesa  di  Guastalla  colla  nomina 
di  Pietro  Za  nardi,  nolo  nella  Badia  di  Fontevivo,  consecralo  vesco?o 
a*  24  di  novembre  del  4836.  Egli  con  edificante  virtù  resse  per  diciotio 
anni  all'  incirca  il  gregge  affidatogli,  e  formò  colla  sua  insinuante  affa- 
bilità la  consolazione  del  suo  popolo  e  del  suo  clero.  Sottentrò  a  succe- 
dergli, a*  28  di  marzo  4  855,  Pibtio  II  Rota,  nato  in  Corcggio,  neth 
diocesi  di  Reggio,  il  di  SO  gennaro  4805,  il  quale  sino  al  giorno  d'oggi 
ne  occupa  onorevolmente  il  pastoral  seggio. 

Per  tal  guisa  la  chiesa  di  Guastalla  ebbe  l'origine,  l'incremento, f esala- 
zione da  quattro  rinomatissime  principesse,  per  sangue  illustri  e  per  pietà 
celeberrime.  L'imperatrice  Angilberga  fu  la  prima  a  trarla  allo  slato  di 
libertà  :  la  contessa  Matilde  la  difese,  le  procacciò  celebrila  e  le  ottenne 
privilegi  per  mezzo  dei  conci lii  quivi  ad  istanza  sua  celebrati:  la  du- 
chessa Teodora  Darmstadt  Gonzaga  le  restitui  ti  pèrduto  decoro  e  di 
nuovi  pregi  adornolla :  finalmente  Maria  Luigia  d'Austria  la  condusse 
all'apice  della  gloria  e  dello  splendore,  facendola  sollevare  al  grado  di 
chiesa  vescovile.  La  quale  sublime  dignità,  sino  dal  4677,  erale  slata 
augurata  dal  valoroso  Gianjacopo  OfTmann,  allorché  nel  suo  lessico  uni- 
versale, stampato  a  Basilea  Tanno  suddetto,  sotto  la  voce  Guardaitallun, 
dopo  di  averne  assai  esattamente  parlato  (4),  diceva,  essere  questo  ca- 
stello cosi  cospicuamente  adorno  di  prerogative  e  di  pregi,  ut  tok 
dignità*  episcopali*  propedicm  UH  con  f  erenda  desideri  tur.  Dei  pochi 
vescovi,  che  la  governarono,  ecco  il  catalogo. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Nell'anno   4828.  Giovanni  Neuschel. 

II.  4886.  Pietro  Zanardi. 

III.  4855.  Pietro  II  Rota. 


(i)  Tom.  I,  pag.  730. 
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Ne,  giro  dell'ecclesiastica  provincia  Estense,  e  precisamente  nel  giro 
della  diocesi  di  Modena,  trovasi  il  borgo  Brescelio,  anticamente  città 
cospicua  della  Gallia  Cispadana,  detta  Brixeltum  ed  anche  Brixillum,  dc- 
I  corata  per  qualche  tempo  di  cattedra  vescovile.  Di  Brescello  hanno  fatto 
menzione  e  Plinio  e  Svetonio  e  Tacito  e  Tolomeo  ed  Antonino  e  Plutarco 
ed  altri  ancora  degli  antichi  scrittori.  Plinio  particolarmente  (J)  ne  parla 
come  di  colonia  romana  collettivamente  eoo  altre,  e  dice  :  •  Intus  colo- 
•  niae  Bononia,  Brixellum,  Mulina,  Parma,  Placenlia.  •  Acquistò  in  se- 
guito rinomanza  per  la  morte  dell'imperatore  Ottone»  il  quale,  sconfìtto 
nel  combattimento  contro  Vitellio,  si  trafisse  col  pugnale  la  pupilla  sini- 
stra e  si  tolse  cosi  da  per  se  stesso  la  vila.  Anche  da  lapidi  antiche,  dis- 
sotterrate in  tempi  posteriori,  si  ha  motivo  di  conghietturarne  la  nobiltà. 
Ne  darò  qui  soltanto  quattro,  le  quali,  si  pei  nomi  che  ricordano  e  si  per 
le  magistrature  di  cui  parlano,  ce  ne  mostrano  il  primitivo  lustro  : 

J. 

P.  TERENTIVS.  P.  L.  SYNTROPHVS 
HIC  .  REQVIESCIT 

2. 

IIAEC  .  LOCA  .  SVNT  .  LANARIORVM 

CARMINATORVM  .  SODALICI 
QVAE  .  FACIVNT  .  IN  .  AGRO  .  P.  C. 
AD  .  VIAM 
P.L.  V. 


(i)  Lil>.  3,  cip.  i5. 


3. 

SACRVM  .  P.  FVLGVRIS 

•  •  ■ 

4.  ; 
D.  M. 

AFRODISIAE  VELLEIE  L.  F.  M.  LVSIVS 
SABINVS  CONIVGl  RARISSIME  QVE 

V1XIT 

MECVM  ANN  OS  VII.  MENSES  Vili 
DIES  VII 

Sino  ai  tempi  dell'apostata  Giuliano;  cioè,  dall'anno  361  al  363,  vedia- 
mo in  fiore  Brescello  ;  e  Io  attesta  una  colonna,  conservata  sino  al  giorno 
d'oggi  in  Tarma,  sulla  piazza  della  Sleccata,  ed  avente  quest'iscrizione: 

AETERNO  PRINCIPI 
D.  N.  FLAVIO  CLA 
VDIO  IVLIANO  VBIQ 
VENERANDO  SEM  PER 
AVGVSTO  ORDO  POS 
SESSORESQVE  BRIXIL 
LANORVM  PIA  DE 
VOTIONE  DEDICARVNT 
BONO  REIPVBL1CAE 

NATO  j 

L'arcivescovo  sant'Ambrogio,  in  passando  per  queste  parti,  com- 
pianse  l'eccidio  di  Brescello,  e  lo  descrisse  in  una  lettera  diretta  a  suo 
fratello  Faustino  (4),  circa  l'anno  587.  Ma  nel  secolo  successivo,  la  città 
di  Brescello,  presa  da  Aulari  re  dei  Lombardi,  fu  ridotta  all'  estremo 
eccidio;  e  sebbene  sia  stata  alquanto  ristorata  dipoi,  non  potò  più  j 
riacquistare  il  primitivo  suo  lustro.  L' Ughelli  opinò,  essere  stata  Bre-  j! 
scello  l'antica  Parma,  e  perciò  ne  attribuì  a  quella  i  vescovi,  di  cui  ci  I! 
rimase  memoria  :  ma  eh'  essa  fosse  una  città  distinta  da  Parma,  e  che  il  l 
vescovo  dell'  una  non  sia  a  confondersi  col  vescovo  dell'  altra,  ce  ne  J 
assicura  il  diploma  dell'imperatore  Valentiniano  a  favore  della  chiesa  di 

(i)  Tom.  Ili  KpùL,  eli*.  I,  Uu  3g. 
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Ravenna,  ove  appunto  Brescello  e  Parma  vcdonsi  annoverate  disgiun- 
tamente tra  le  chiese  suffraganee  di  quella  metropolitana.  Giustificò 
l'Ughelli  cotesta  sua  opinione,  immaginando,  che  il  vescovo  di  Parma, 
per  l'invasione  di  Atila  sia  slato  costretto  a  trasferire  da  Parma  rovinala 
l  e  distrutta  la  sua  residenza  a  Brescello.  Ma  il  buon  uomo  non  avverti, 
che  quel  vescovo  CiraiiBo,  ch'egli  dice  fuggito  da  Parma  a  Brescello, 
trovavasi  nel  452,  e  perciò  prima  dell'invasione  di  Attila,  al  sinodo  mila- 
nese radunato  da  sant'Eusebio,  e  nella  lettera  sinodale  al  pontefice  san 
Leone  sottoscrivevasi  come  vescovo  di  Brescello. 

Ma  prima  di  colesto  Cipriano  visse  al  governo  della  chiesa  di  Bre- 
scello il  vescovo  sah  Gsresio,  manifestatoci  da  una  lamina  di  piombo, 
esistente  in  Velletri  nel  museo  Borgia,  intorno  alla  quale  scrisse  erudita- 
mente il  francescano  Ireneo  Affò.  Essa  è  cosi: 

+  SCI  GENESII  TEPLV 

QVICVQ  VENITIS 

FVNDITE  CORDE  PRECES 

NRI  SACER  O  MISERERE 

OME  MALV  VRM  PCIB  ;  SOLVET  DSE' 

NA  CORPVS  TOTV  IACET  E1VS 

HIC  TVMVLATVM 

l*el  rovescio  della  lamina  si  leggono  queste  altre  tremomorie;  la 
prima  contemporanea  alla  surriferita,  e  le  altre  due  soggiuntevi  in  epoche 
posteriori,  e  con  differenti  forme  di  carattere  : 

|  IN  HOC  VENERABILI  LOCO  CONDITA  SVNT 

GLORIOSA  OSSA  BEATI  GENESII  HV  j 

JVS  QVONDA  VRBIS  EPISCOPI  CV 

JVS  FESTIVITAS  CELEBRATVR 

OCTAVO  KALENDAS  SEPTEM 
!  BRIVM  =  M.CC.C.L.X.V.  DIE  X.X.V.I.I.I. 

APRILIS  EGO  AMBROS1VS  DE  VELATE  ABAS 

MONESTERI  SCI  GENEXII  DE  BESILLO  REPE  CORPVS 
|  .  :  MCCCCII  : .  DIE  XXIIÌ  AVGVSTI .  DNS 

CARDINALIS  BON  .  FECIT  APERIR 

ARCAM  .  S.  GENEXII .  OSSA  FF.  REPERTA 
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Le  quali  iscrizioni  vanno  lette  cosi  : 

4$t  Sancii  Gene  sii  templum  quicumque  venitis 
Fundite  corde  prece*  :  nostri  Sacer  o  tniserere 
Omne  malum  vestrum  precibus  solvei  Deus  ejus  ; 
Nam  corpus  totum  jacet  ejus  hic  lumulatum. 

L'iscrizione  del  rovescio  dev'  essere  letta  cosi  : 

In  hoc  venerabili  loco  condita  sunt  gloriosa  ossa 
Beati  Gene  sii  hujus  quondam  urbis  episcopi,  cujus 
festivitas  celebralur  oclavo  Kalendas  Septembrium. 

MCCCLXV  die  XXV IH  Aprilis  ego  Ambrosius  de 
Velale  Abbas  Monasterii  Sancii  Genesii  de  B e  siilo 
reperi  corpus. 

MCCCCII.  die  XXlll  Augusti  Dominus  Cardinali* 
Bononiensis  fedi  aperiri  arcani.  Sancii  Genesii 
ossa  sunt  reperto. 

Vero  è,  che  in  "queste  iscrizioni  si  parla  bensì  di  un  santo  hujus  ; 
quondam  urbis  episcopi;  ma  il  piombo,  su  cui  sono  incise,  conservasi 
oggidì  nel  museo  Borgia  in  Velletri.  Di  qual  citlù  dunque  era  vescovo  ii 
santo  Genesio,  a  cui  esse  hanno  relazione?  Nell'aggiunta,  che  ricorda  la 
ricognizione  di  quelle  sante  reliquie  nel  4365,  è  nominato  bensì  un  san 
Genesio,  ma  de  Besello,  non  de  Brixillo,  ovvero  de  Brixello:  come 
dunque  potrà  conchiudersi,  ch'egli  sia  stato  vescovo  di  Brescello?  Nella 
deformità  dell'incisione  eseguita  su  quella  lamina  non  è  difficile  il  vedere 
Br esilio,  ossia  Brexillo,  o  Brixello,  espresso  inesattamente  Besillo,  col- 
l' omissione  della  consonante  r;  Io  che  ancor  meglio  dimostrasi  per  le  te- 
stimonianze locali,  che  ci  assicurano  e  B esilio,  indicare  Brescello,  ed 
essere  stato  vescovo  di  questa  città  il  commemoratovi  santo  Genesio: 
santo,  che  illustra  la  nostra  italica  storia  sacra,  benché  finora  nei  mar- 
tirologi dimenticato.  E  qui,  per  esporre  con  diligente  accuratezza  le  oir- 
|  costanze  del  fatto,  e  d'uopo  ripeterne  dalla  sua  origine  la  narrazione; 
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dall'  epoca,  cioè,  in  cui  fu  trovata  la  venerabile  salma  del  santo  vescovo 
brescellese. 

Disceso,  nel  X  secolo,  sul  territorio  reggiano  e  sul  parmigiano  il  ce- . 
lebre  Sigifredo,  conte  di  Lucca,  s' impadronì  di  varii  luoghi,  che  passa- 
rono poscia  in  eredità  al  di  lui  figliuolo  Adalberto,  detto  più  comune- 
mente Attone.  Questi,  riputando  vantaggioso  per  sè  il  possesso  altresì  di 
Br  escello,  l'ottenne,  con  la  permuta  di  altri  fondi,  dall'abate  di  san  Paolo 
del  Mezzano,  che  n'era  il  possessore.  Era  allora  Brescello  risorto  di 
fresco  dalle  rovine,  a  cui  lo  avevano  ridotto  le  guerre  e  le  devastazioni 
di  quell'età;  e  per  maggiore  sicurezza  del  rinascente  castello  diedesi 
Attone  a  cingerlo  di  forti  mura.  Nel  mentre  ciò  escguivasi,  volle  Iddio 
prodigiosamente  manifestare  a  quei  rozzi  abitanti  la  sacra  spoglia  dello 
sconosciuto  lor  protettore.  Alla  distanza  di  un  quarto,  circa,  di  miglio  dal 
nuovo  castello  in  un  luogo,  che  si  diceva  la  Moda,  in  una  profondità  di 
quattro  braccia  dal  suolo  comune,  si  scopersero  le  mura  antichissime  di 
un  diroccato  tempio,  ed  ivi  trovossi  un  avello, che  da  nessuna  forza  potè 
io  sulle  prime  essere  smosso.  Indarno  si  adoperavano  più  braccia  d'uomi- 
ni a  sconnettere  le  pietre,  onderà  intorno  legala  Puma;  per  lo  che  uno  di 
quegli  operai,  preso  da  rabbia,  levò  a  lutto  suo  potere  pesantissimo  ma- 
glio e  scagliono  quindi  su  di  essa  con  tanto  di  veemenza,  che  il  coperchio 
dell'urna  si  spezzò.  Ma  Io  spezzarsi  di  questa  e  l'essere  lui  colto  da  morte 
repentina  fu  una  sol  cosa.  Di  quale  e  quanto  spavento  rimanessero  so- 
praffatti gli  animi  dei  circostanti,  per  un  evento  si  prodigioso,  è  facile 
l'immaginarlo.  Intesero  ben  tosto,  doversi  occultare  colà  le  reliquie  di  un 
qualche  santo.  Fu  tosto  interrotto  il  lavoro:  ne  fu  avvisalo  quindi  Atto- 
ne, il  quale  vi  si  recò  ben  presto  in  compagnia  della  pia  moglie  Ildegarda  : 
furono  intimate  pubbliche  preci  e  digiuni:  si  obbligarono  con  voto  il 
conte  e  la  contessa  sua  moglie  ad  innalzare  colà  una  basilica  e  un  mona- 
stero in  onore  del  santo,  di  cui  si  fossero  trovate  in  queir  urna  le  sacre 
spoglie.  Allora  non  ebbevi  più  veruna  difficolta  all'  aprimcnto  dello  sco- 
perto avello.  Vi  si  trovò  racchiusa  un'  intiera  salma,  con  accanto  alla 
lesta  una  lamina  di  bronzo,  fregiata  dell'indicazione: 

UIC  TITVLVS  EST  VENERABILE 
GENESI!   IIVIVS  BRIXELLIENSIS 
VRBIS  EPISCOPI 
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Nel  decimo  secolo  adunque  fu  manifestata  con  incontrastabile  cerleiza 
resistenza  di  un  antico  vescovo  di  B  reseci  lo  ;  vescovo,  che  aveva  nome 
Genesio,  e  della  cui  santità  rendevano  testimonianza  i  miracoli,  che  ae 
avevano  preceduto  e  che  ne  susseguirono  lo  scoprimento.  Nè  andò  guarì, 
che  i  due  pii  conjugi  Attone  ed  Ildegarda  non  innalzassero  il  tempio  e  il 
monastero  in  onore  del  santo  vescovo  Genesio,  a  cui  col  voto  s' erano 
testé  obbligati.  Da  un  privilegio  della  contessa  Matilde,  presso  il  toc- 
chini  (I),  ci  è  fatto  noto,  essere  stato  intitolato  il  nuovo  monastero» 
Àonon?  sanclae  Trinitalis  et  sancii  Archangeli  Michaelis,  alque  Santo- 
rum  Apostolorum  Pelri  et  Pauli,  nec  non  et  sancii  Genesii  Confesso™  (2). 
Secondo  il  Mabillon  (B),  furono  terminati  basilica  e  monastero  avanti 
Tanno  090.  Ed  in  questa  basilica  furono  sino  d' allora  collocate  le  vene- 
rande spoglie  del  santo  vescovo  :  e  questo  fu  il  luogo,  di  cui  parla  il 
piombo  summenlovato.  In  hoc  venerabili  loco  condita  sunt  gloriosa  otta 
beati  Genesii  hujus  quondam  urbis  episcopi:  ed  il  tempio,  che  lo  accoglie, 
c  quel  desso,  di  cui  fa  attestazione  la  recala  lumina,  invitando  i  popoli 
ad  accorrervi  ed  invocarlo  :  e  l'integrità  del  corpo  stesso  è  attestata  dal* 
l' ultimo  verso  della  stessa  incisione  : 

Nam  Corpus  lotum  jacet  ejus  hic  tumulatiti*. 

La  quale  attestazione,  a  mio  credere,  toglie  qualunque  ambiguità 
potesse  mai  insorgere,  circa  l'esistenza  di  esso  in  altri  luoghi;  siccome 
appunto  la  diffusione  delle  reliquie  di  un  corpo  santo  a  più  luoghi  diede 
motivo  non  di  rado  a  contrasti  sull'esistenza  ed  identità  di  esso, presso 
chi  ne  pretende  contemporaneamente  il  possesso.  Ned  è  a  dubitarsi,  che 
la  lamina,  come  ce  ne  assicurano  le  forme  stesse  dei  caratteri,  non  sia 
del  tempo,  in  cui  fu  eretto  il  tempio,  cioè,  del  secolo  decimo.  Ed  inoltre 
ci  fa  sapere  l' incisa  leggenda,  che  in  quel  secolo  se  ne  celebrava  la  festa 
a'  25  di  agosto  :  cujus  festivitas  cetebratur  octavo  Kalendas  Seplembriw. 
Nè,  qui  fermerommi  adesso  a  narrare  progressivamente  la  storia  di  qod 

(») litor. del Monast. di Polir .,Append.  martire:  Delie.  Erudit.,iom.  XTl,J«iM 

p»g  7G.  mart.  di  san  Genesio  romano. 

(a)  Erroneamente  il  Lami  credè  intitola-  (3)  Ved.  il  p.  Affò,  Memorie  degli  scrii' 

to  questo  monastero  al  comico  san  Genesio  tori  e  letterati  parmigiani,  iota.  Ufi  & 
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monastero;  dirò  soltanto,  ch'esso  fu  arricchito  di  molti  e  pingui  posse- 
dimenti dal  conte  Attone  e  da  sua  moglie,  dal  marchese  Tebaldo  loro 
figliuolo  e  dal  loro  nipote  marchese  Bonifazio,  ed  in  fine  dalla  contessa 
Matilde  ;  che  fu  decoralo  di  luminosissimi  privilegi  dai  papi  Pasquale  II, 
Innocenzo  li,  ed  Anastasio  IV;  sino  a  godere  gli  abati  di  esso  una  giu- 
risdizione quasi  episcopale  ed  indipendente  in  tutto  il  territorio  brescel- 
lese  ;  che  nel  4365,  il  di  28  aprile,  siccome  attesta  la  prima  aggiunta  della 
recata  lamina,  visitò  od  espose  a  pubblica  venerazione  il  sacro  corpo  di 
san  Genesio  I'  abate  Ambrosio  da  Velate,  decorato  dell'  abaziale  dignità 
sino  dall'anno  4857,  come  da  più  documenti  apparisce  (4)  ;  e  finalmente, 
che  nel  4402,  a'  23  di  agosto,  il  cardinale  di  Bologna,  che  diventò  poscia 
papa  Innocenzo  VII,  ne  fece  una  seconda  recognizione:  lo  che  ci  attesta 
la  seconda  aggiunta  incisa  su  quella  lamina. 

Ma  in  tempi  posteriori,  e  probabilmente  nelle  guerre  del  secolo  XV 
tra  i  duchi  di  Milano  e  i  marchesi  di  Ferrara,  la  basilica  e  il  monastero 
di  san  Genesio  furono  smantellati,  e  il  venerando  corpo  di  lui  fu  trasfe- 
rito nell'interno  del  castello  di  Brescello,  e  fu  collocato  in  un  oratorio 
appositamente  erettogli,  ove  sulla  mensa  dell'aitar  maggiore  conservasi, 
in  un'  arca,  sul  cui  prospetto  si  legge  : 

a 

CORPVS  SANCTI  GENESI1  CONFÈSSORIS 
EPISCOPI  BRIXELLI  ET  PROTECTORIS 

Ed  in  quel  tempo  probabilmente  fu  trafugata  la  lamina  summentovata 
e  trasferita,  ad  oggetto  di  archeologica  erudizione,  nel  museo  borgiano  di 
Velie  tri.  In  Brescello  si  celebra  solennemente  sino  al  giorno  d'oggi  l' uf- 
fizio di  san  Genesio,  come  lo  celebravano  anticamente  anche  i  monaci,  i 
quali  nei  loro  passionarli  avevano  doppia  serie  di  lezioni;  pel  giorno, 
cioè,  della  festa  e  per  quello  altresì  dell'ottava,  o  forse  pel  giorno  della 
sua  invenzione  (2).  Delle  quali  leggende,  perciocché  difficilmente  si  ponno 


(  i  )  Ved.  il  p.  Affò,  Illustra*,  di  un  an- 
tico piombo,  ecc.,  pag.  35. 

(a)  Le  trasse  il  p.  Affò  ila  un  antico  ma- 
noscritto in  pergamena,  forse  del  secolo  XV, 
U  quale  apparteneva  alle  monache  benedetti- 


ne di  Brescello.  L'autore  di  esse  dev'essere 
stato  contemporaneo,  fuor  di  dubbio,  od  al- 
meno vicinissimo  al  tempo,  in  cui  quella  sa- 
cra salma  fu  Ir  orata. 
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avere,  non  essendo  state  pubblicate,  per  quanto  si  sappia,  che  dal  solo 
p.  Affò  nella  sullodata  dissertazione  ad  illustramene  di  quella  lamina, 
piacemi  di  trascriverle  qui  a  comodo  ed  erudizione  degli  studiosi. 

CRONICA  SANCTI GENESII  EPISCOPI  E  T  ANTIS TI  US  BRIXELLI. 

•  tedio  prima.  Regnante  in  perpetuum  Domino  nostro  Jesu  Christo, 

•  quuin  nascentis  Ecclesiae  fides  per  divini  verbi  semina  pullulando 
>  exeresceret,  saevitiaeque  infidelium  per  Sanctorum  Apostolorum  ac 

■  successorum  eorum  irrigationes  ad  cumulum  plenitudinis  redundaret, 
»  ita  in  electis  fidelibus  Sancti  Spiritus  gratia  coelitus  cepit  irrigare,  quod 

■  olii,  uti  pretiosi  martyres,  per  diversa  tormentorum  genera  distracti, 

•  prò  fide  Cbrisli  certa  odo  agonistae  eiisterent,  alii  vero  gloriosi  con- 

■  fessores  per  honorum  operum  exhibitiones,  ceu  darà  lumina  in  mundo 

•  clarescerent.  Et  licet  per  diversos  tramites  diversorum  laborum  per- 
»  petuae  felici tatis  palmam  conarentur  attingere,  ad  tamen  aeternae 

•  beatitudinis  vitam  perfecte  pervenerunt.  Sed  quutn  plerique  illorum 

■  divina  dispensante  clementia  prò  sanctae  conversationis  studio  eccle- 
»  siarum  promeruissent  esse  pastores,  in  commissi  talenti  augmenta- 
»  tione  adeo  fìdelissimi  invenerunt  fuisse  eooperatores,  ut  de  his  veritas 

•  in  Evangelio  laudabiliter  dicat:  Euge  serve  bone  et  fidelit,  quia  in 

•  panca  fuitli  fidelit,  supra  multa  te  constituam. 

•  Lectio  li.  Merito  igitur  supra  multa  tales  constituuntur  qui  per 

•  vitae  meritum  ita  placuerunt  Christo,  quatenus  per  eorum  ossa  miraco- 

•  lorum  virtutes  fiant  in  saeculo.  De  quorum  collegio  beatissimus  ac 

•  gloriosissimus  Cbrisli  confessor  Genesius  Briiellensis  olim  urbis  An- 

•  tistes  extitit  eximius  animarum  procurator.  Qui  in  eadem  pontificali 
»  sede  sublimatus  dum  vitales  carperet  auras  in  meditatane  divinae  lejis 
»  commissi  gregis  vigilantissima  viguit  contemplator.  Cujus  denique  ca 

■  quae  in  vita  gessit,  quum  apud  nos  constet  ambiguum  quid  horum  si- 

■  lentio  supprimat  suffocetve,  utrum  longae  vetustatis  caliginosa  caeci- 

•  tas,  an  iraperitorum  scriptorum  desidiosa  tardi  Las,  scu  desolatae  rivi- 
,  »  tatis  repentina  calamitas.  Illud  tamen  cunctis  liquet  fidelibus  circum- 
I   »  quaque  degentibus  quale  quantumve  ejus  fuerit  meritum,  per  cujus 

»  cineres  apud  nos  crebra  miracula  corrusca nt  in  propalulo.  Sed  hoc 
|  •  tamen  in  hoc  opusculo  nobis  ad  liquidum  enarrare  sufficiat,  qualiler 

~  -i*  i.-  5.  -tf      '     ---  ,      ,  — •    J-== 
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■  

ejus  sanctas  Reliquias  ouper  inventas  (1)  fidelium  testi  um  lioguae  pro- 
mulgante oc  deinde  mira  virlutum  ejus  signa  quae  per  eum  Deus  ad 
ioUiitutn  •viventium  operari  dignatus  est  fldelium  turba  recolendo  perce- 
.ebret.  Tu  àutem,  Demine  (2). 

»  Et  quia  competit  ad  elucidandam  propositae  descriptionis  seriem 
oltm  destructae  civitatis  mentionem  facerc,  nulli  sit  onerosum  si  nos 
a  propositi  operis  cursu  aliquantHÌum  praescnscrit  declinare.  Praefata 
nrfmque  urbs;  ut  in  gestis  Longobardorum  legimus,  quum  statu  suae 
prosperitatis  insigne  polleret,  inter  Italicas  urbes  nominatissima  cense- 
botur.  Sed  ejus  eversioni*  quid  causae  extitft  buie  opusculo  nobis 
ioculcari .  non  prguit.  Eo  itaque  tempore,  quo  Longobardorum  gens 
cflera  a  Panoniae  fioibus  exiens,  ad  NaJiamquc  per  Narsetem  Roma- 
norum  Principera  introducta  prorumpens,  ac  deinde  quaccumque  Li- 
guriarum  finitima  occupans  subjugaret,  flrixilliensis  civilas,  cujus 
excidium  summàtim  perstringere  nitimor,  quae  murorum  ac  lurrium 
munitione  firmissima,  virorum  ibrtium  manu  ac  popolari  vulgi  nu- 
merositate  robustissima  percellebat,  et  imperaloriae  majestalis  digni- 
tatem  conservans  contra  Longobardorum  genlcs  hostililer  dimicabat. 
Impcrator  vero  Mauritius,  qui'  èo  tempore  primus  ex  Graecorum  ge- 
nere apud  Coustanlirtopolim  sedens  Romani  Imperli  felieiter  summam 
tenebat,  sentiens  propbanain  Jnundaliodcm  confluere,  atque  maximam 
Italici  Regni  partem  improba  rapacilate  crudcliter  subjugari,  admodum 
Irislis  eflectus  ad  Italiani  legatos  sub  celeri  late  dir  exit,  per  pragma- 
-ticam  imperia lis  dignitatis  Principcs  ac  Duces  urbium  tum  precibus 
tum  suadelis  exhortans,  ut  contra  Longobardorum  impetum  sollerlcs 
èxìslerent  et  nunquam  frontes  sacro  chrismate  insignitas  seu  colla 
Christi  jugo  attrita  nefando  paganorum  dominio  subdi  permiltercnt. 
Insuper  etiara  imperiali  sacramento  protesta ns  proul  uniuscujusquc 
urbis  necessitudo  exposceretur  se  pracsidia  dalurum,  si  salvo  bonorc 
ac  fidclilaté  Jkugustalis  exceNentiac  praedictas  ckilates  ab  incursu 

• 

(1)  Queste  parole,  reiiquas  super  in-  qui  tot  Un  lo  notalo,  ci  fa  suppone,  che  qui 
ventai ,  chiaramente  ci  manifestano  scrini  dovesse  terminare  la  lezione  corale,  é  die  si 
questi'  alti  nel  X  secolo,  quando  ne  avvenne?  tralasciasse  di  leggere  nelle  sacre  u (Viziature 
il  fortuito  ritrovamento.  quanto  tì  segue,  tolto  per  digressione  dalle 

(2)  Questo  versetto,  Tu  autem,  Domine^  '  storie  longobardiche  di  Paolo  diacono, 
«oblò  a,  proferirsi  al  fine  di  ogni  lezione,  ma 

Voi.  W.  57 
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»  pravae  nalionis  seu  barbarica  e  gentilità  tis  errore  firmiter  lucreolur.  I 

•  Cujus  jussiooibus  simul  et  precibus  jam  dicli  Principes  fldeliter  obtem-  I 
»  perantes  quascumque  ex  urbibus  praesidio  fultas  propugnare  poterani 

»  virililer  tuebantur,  quas  vero  nequibant,  eversum  ire  sinebant.  Quarum 

•  quidem  Brixelliensis  civitas,  cujus  eversione»  retexere  cepimus,  una 
»  extitit,  quae  ut  dicium  est  exiraiae  ctaaritatis  honestnte  praeceJsa  mu- 

■  rorura  ac  lurrium  ornatu  subliroiter  erecta  et  juxta  Imperatoris  sen- 

•  tentiam  Romanorum  praesidio  fulta  Longobardorum  ferilatem  strenue 
|  »  repugnabat,  atque  perfldae  genlis  dominio  subjacere  penitus  exbqrrebat. 

«  Ad  cujus  eversionis  cumulum  toc  etiam  in  augmentum  mali  et  caia- 
»  mitatis  exereverat,  quia  in  ea.  quidam  eorum  dux  Droctutfus  nomine 
»  qui  eo  tempore  a  Longobaraiis  aufugepat  omnino  se  Imperatoria  par- 
»  tibus  tradens  ejusque  socialus  miiitibus  contra  Longobardorum  exer-  1 
«  citum  furtiter  resistebat.  Iisdem  vero  Droclulfus  ex  Svevorum  boc  est  ; 

•  Alamanorum  genere  oriundus  inter  Longobardos  creverat,  et  quia 
»  erat  forma  idoneus  inter  eos  quoscumque  ducatus  honorem  emerueraL 
»  Sed  licei  lune  dignitatis  gloria- ac  corporis  valetudine  bona  nobiiius 
»  praecellebat,  durae  tamen  captivitalis  violentiam  qua  tenebalur  invito* 
»  ferebat.  Hujus  denique  fugae  a  Longobardis  boc  causa  extitit,  quia 

•  cum  Longobardorum  gens  sicut  supradictum  est  a  Ppnoniae  finUnis  in 
»  Italiani  prorumpens  per  Svevorum  fines  deveniret,  plures-  ex  eadem 

»  gente  pueros  cum  innumerabili  substantia  diripiendo  depredati  sunL  | 
»  Quorum  unus  iste  fuit  qui  multo  tempore  io  caplivitate  detentus, 

•  nunquam  remeandi  facultatem  habere  potuit.  Sed  quum  occasionem, 

•  ulciscendae  suae  captivitalis  reperisse!  inter  Romano*  soilicet  et  Lon- 

•  gobardos  bellorum  furorem  .ebuilire  vidisset,  in  praedicta  civitate  fir- 
»  miter  se  se  communiens,  Romanorum  ut  dicium  est  auxilio  fultus, 

•  mox  ultricia  ut -ila  dicam  arma  adversus  Longobardos  erexit. 

•  Adversus  quidem  Longobardi  multo  tempore  gravia  bella  gerente; 
»  duraque  hostilitate  irremediabiliter  jnvicem  confligentes,  tandemque 

•  eum  exuperantes,  Ravennam  cum  miiitibus  quos  secum  habebat  uni- 
»  versoque  comilatu  aufugere  compulerunt.  Quid  memorem?  Ut  aulem 

■  Rex  Longobardorum  Aulhari  nomine  comparii  praefatam  urbem  !| 
»  prae  cunclis  civitatibus  tumidum  caput  contra  se  suumquo  exercitum  ! 

•  conlumacjler  eflerre,  Romanorum  quoque  jussis  fldelius  oblempcrare 
»  quam  suae  ditioni  velie  subessc,  rabidi  furoris  fiamma  succedsus  tanta 
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•  insania  oepit  infremere,  tantaque  hostiiitate  eam  infligere,  (am  arcla 

■  obsidióne  premere,  fiamma,  gladio  aliisque  plurimis  tribulationum  an- 

•  gustiis  conlerere,  quotenos  per  multa  annorum  spatia.undique  pcr- 
»  cussam  ad  terram  stornerei,  ac  prostralam  fonditus  desolarci.  Tunc 
»  Brixellum  captum  est,  muri  quoque  ejus  nsque  ad  solum  destructi  sunt. 

>  Proh  dolor!  Civitas  quae  prius  populosa  videbatur  opibusque  referta, 

•  postmodum  vero  ad  tantam  redacta  est  solitudinem,  ut  a  nullo  cerne- 

■  rentur  incola  vestigia  ibi  Civita tis  aliquando  tenuisse.  Per  multa  etiam 

■  annorum  quidem  curricula  jam  ab  incolis  est  derelieta,  ut  si  quis  illue 

•  accederet,  quid  nini  veprium  spinarumque  fructeta  contemplaretur 

■  suecrescere?  Ned  mirum  si  ferarum  vestigiisque  bestiarum  illic  lune 

•  haberetur  concursus,  quia  raro  ab  ullo  hominis  frequentabatur  accessu. 

>  Sèd  omnia  post  multum  temporis'  tranquilla  pacis  aetas  ....  ceperunt 

■  ruricolae  paulatim  prò  humilitatc  babitalionis  ad  perfectum  locum  con- 

•  venire,  alque  illie  prò  domibus  mappalia  aedificare.  Cumque  jam  locos 

•  incidendo,  vepres  spinasque  comburendo  inibì  babitarc  conarentur, 

•  super  ripam  Padi  juxta  decurrentis  prò  hostium  incursione  munitiun- 

•  culam  instar  Castelli  erexerunt,  quam  circumdantes  hostes  saepe  radi- 

•  citns  evulserunt. 

■  Tempore  autem  ilio  quum  ad  hoc  pervenlum  est,  ut  praediclus 

•  locus,  cujus  quondam  Inter  italicas  urbes  celebre  nomen  babebat, 
»  postea  vero  jacens  longo  temporis  spatio  ab  hostibus  desòlatus  rcstau- 

•  rari  debuisset,  per  divinam  dispensationem  tali  raediflcat<5ri  reser- 
»  valum  est  quod  utrumque  ageret,  et  loci  habitationem  reformarct;  et 

•  ipsum  locum  adversus  irruentcs  Dostes  potenter  espugnarci. .  Scd 

•  quoniam  lune  temporis  Altdnis  quondam  prudenlissimi  Marchionis 
»  potentia  formidabiliter  exsurgebat  in  populo,  praedictum  Castellum 
»  cum  eadem  terrarum  parte  quam  adhuc  in  circuito  possidet  cum  Ab- 

•  baie  sancii  Pauli  Mediolanensis  sciUcct  Monasterii  commutatone  prae- 

■  diorwn  utrinque  peracta,  sibi  adoptavit  in  proprium,  ac  deinde  sagaci 

■  insislens  industria  tandem  disposuit,  ut  illud  muro  circumdaret  et  mu- 
t  nimine  obOrmaret,  et  juxta  sui  dispositionom  infra  Monaslerium  fieri 

■  destinarci.  Hucusquc  ut  ad  destinatum  opus  gradalim  descenderemus 

•  digressione™  fecisse  sufficiat.  Nunc  ad  inccpli  operis  seriem  stilum 
»  vcrlarous,  alque  primilus  de  sanctissimi  viri  corporis  revelatione  et 

•  rnventione  seu  translationc  sicut  proposuimus  commode  disseramus. 


Digitized  by  Google 


452  BRB8  CELLO 


Dehinc  uoumquodque  miraculum  seriatim  sicut  gesta  sunt  succiDcle 
traoseamus.  Cumque  nobilissima  Marchio  ut  erat  potens  et  gtoriosus 
prò  virtù tis  magnitudine  qua  praecellebat  in  Castelli  construcuone 
admodum,  aesluaret,  illieo  voti  compos  quod  voluntate  agere  decrevit, 
etfectu  implere  non  distulit.  Et  quoniom  a cccp labile  volum  ora aipo- 
tenti  yovit  Deo,  non  est  fraudatus  a  desiderio  suo.  Mox  operarios  col- 
ligi praeeepit  ad  peragendum  Castellum  scilicet  et  Monasterium  prò 
voto  opcram  dedit. 

•  Lecito  III.  Prope  idem  Castellum,  quod  nomine  praefatae  Civilalis 
Brixellum  vocitalur  ex  adversa  parte  ad  meridianam  plagam  est  quidam 
ager  a  praedicto  Castello  ferme  duorum  stadiorum  spatio  distans  in 
quo  beatissimi  viri  Genesii  corpus  ante  desolationem  supradietae  cjri- 
latis  per  multa  annorum  spalia,  usque  ad  tempus  scilicet  praedieti 
Marcbionis  secretum  latcns  bominibus  incognitum  mansit.  Scd  omni-  |, 
potens  Deus  omnium  secretori] m  cognitur,  cunctorumque  absceo-  < 
sorum  revelator  quum  nollet  tam  preliosum  tbesaurum  subterraneo 
speculatore,  verum  ut  ad  illustratiooem  sanctae  Ecciesiae  in  muodo 
claresceret,  quando  voluit,  mirabiliter  revelavit.  Quod  nimirum  su- 
per nao  pietati  ad  auxilium  fidelis  populi  ostendere  placuit,  et  pluribus 
revelationum  indiciis  demonstravit.  Sed  quibus  modis  novimus  eia- 
rulsse  bominibus  sancti  corporis  revelauònes,  talibus  deinceps  scri- 
bendi  succedant  .in  ordine. 

»  Lecito  IV.  Quadam  autem  die  dum  illius  loci  pastores,  ut  levis  ac 
puerili?  aetas  assolet/inler  arbusta  praedictae  desolationis  ludendo 
circuraquaque  discurrerentr  quidam  eorum  adolescentulus  Petrus  no- 
mine casu  occidente,  super,  quoddam  foramen  instar  puteoli  conca- 
vatum  improvisus  advenit.  Miser  *  locum  ad  quem  accessit  vidit,  sed 
quid  terribile  atque  verendum  ibi  sublus  lateret  omnino  nescius;  sed 
sicut  in  ipso  postea.saepissime  referre  solebat,  eadem  bora  poenajiter 
sibi  innotuit.  Ut  autem  illue  veqit  super  os  putei  se  incurvavi!  et  ùv 
trospexit,  et  ut  moris  pastoralis  est  multa  incaute  agere,  brachino) 
usque  ad  ascellam  intus  deposuit.  Mira  res!  Statim  idem  brachino  ita 


sibi  arefactum  est,  ut  nil  vigoris  in  eo  sentiretur  bahere.  Surgere  voluit: 
non  potuit.  Bracbium  abstrabere  multoties  ponatus  est,  sed  non  voluit, 
quia  fundilus  terrae  ila  ienebalur  affixum,  ac  si  radicibus  cohaererct 
aslrielum.  Enim  vero  cepit  idem,  puer  admodum  augustiari,  corpus  ìb 
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■  modum  fareniis  exagitans,  immenso  clamore  strepei»  voces  ad  sydera 

■  tollit. 

■  Leetio  V.  Ut  autem  parerUibiis  Ulius  a  consocila  perla  tu  m  est  qaod 

■  miser  ille  tanto  dementarelur  dolore  et  languore,  mox  pugnis  graviter 

•  pectora  perculiunt,  ad  locum  in  quo  puer  angebaiur  vociferante*}  con- 

•  currunt.  Ex  propinque  et  vieinis  simulque  vrrorum  ac  mulierum  turba 

•  ad  hoc  speclaculum  ceperunt  confluere,  et  prò  magna  admirutione 

•  ìllud  habere,  .in  quo  divina  virtus  tale  ac  tantum  judicium  sancii  cor- 

■  porisdignabatur  estendere.  Sed  quoniam  jampridcra  a  pluribus  san- 

■  dissimi  confessoris  Christi  Genesii  nomen  in  sòmnlts  poblice  divulga- 

•  ba4ur,*quodque  etiam  ilio  in  circuita  ejus  venerabile  corpus  jaceret  II 
>  recondilutn,  mox  eidem  Sancto  prò  miserabili  puero  vota  promittunt,  | 

•  atque  illic  quidem  sine  tarditele  pei  solvimi.  Nulla  denique  in  ter  ve- 

■  niente  mora  supradicti  parentes  domum  reversi  sunt.  Luminaribus 

I»  caeterisque  supplieationum  famulatibus  exeubantcs  nudis  pedibus  ad 
■  praéfatum  locum  devote  procedunt,  ubi  lacrymabUiter  paukilum 
•  precibus  insistente*,  Dei  ooperante  clementia,  sanctique  Genesii  suflra- 

•  gante  auxilio  cum  filio  sibi  incolumi  reddito  ad  propriam  domum  re- 
t  pedarunt  gaudentes.  -Idem  vero  puer  posfea  mullis  vixit  annis  et  nostris 
»  tcslibtis  (t).  hoc  ita  sibi  conligtsse  quemadmodum  dietum  est -multotics 

•  propria  lingua  vulgovit.  Quo  ita  peracto,  alia  revelatio  digna  relatu 

•  subsecula  est. 

»  Lecito  VI.  Prope  èumdem  locum*  ejusdem  pueri,  de  quo  nactenus 

•  dietum  est,  pater  Mediolanos  nomine  nabitabat,  vir  simplex,  et  prout 
»  sibi.  rerum  facultas  suppeditabal ,  pauperum  '  cullor ,  eleemosinarum 

•  fidelisquc  larfcitor,  cujus  conjux,  quac  nibil  sibi  in  bonitate  videbatur 
I   ■  dissimilis,  dum  quadam  nocte  in  leclulo  suo  juxta  cura  quiesceret, 

•  ac  somno  refecta  decumbens.  vigilerei,  minte  dulcedinis  .concentum 

•  circa  praéfatum  locum  audivjt,  et  unde  ilfuc*  tanta  Clericorum  multi" 

•  tudo  de  repente  advenisset  intra  se  diu  exeogitare  cepit.  Tandem  anl- 
»  mala  Consilio,  sublatoque  pavore  .surrexit,  et  per  fenestram  quod  com- 
»  petens  videbatur  prospexit,  et.  quod  auditu  audierat,  visti  approbare 

»  curavit.  Quae  slatini  virum  suum  nomine  vocavit,  iterum  atque  iterum- 

.•  ■ 

(i)  Kcco  iu  queste  parole,  et  noslris      contemporaneo  ai  fatti  la  scrittore  di  questa 
tejtibms,  una  nuova  attestazione,  essere  stalo  leggenda. 
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n  improba  voce  cam  inquietane  copiti  Cui  vir  irato  animo  ita  respoodit 
»  (licens:  Stulta  anus,  quare  non  quioscis  et  io  labore  istigatimi  dormire 
»  non  sinis?  Qua  minime  Quiescente,  seeìmagis  ac  mogis  ad  eum  evigi- 

•  landum  persistente,  tandem  vkrtus  surrexil,  et  quod  ipsa  albi  verbi* 

•  indicare  nolebat,  digito  demonstravit. 

•  LecUo  VII.  Videi  unl  cnira,  ut  ipsi  teste*  Tetulerunt,  saepissime  luci- 

■  dissi  ma  m  mulliludinem  Clericonim  albis  vestibus  induterura  cereos 
»  mirìfici  cantoria  lumine  accensos  in  manibua  tenenlium,  Inter  quo* 
»  unua  supèr  superexcellebat  omnium  eximius,  qui  pontificali  Veste  ador- 

•  nntus  aucioritaje  videbatur  Episcopua:  qui  in  medio  eorum  clara  voce 
-  ter  Sancì™  Sanctus  Sanctus  incipiebat.  Deinde  totus  Chorus  mirac 
n  suavitatis  modo  lalione  suhsequebàtur  dicens:  Dominus  Deus  Sabaoth. 

•  Per  unius  ergo  horae  spali  uni  ila  glorifica  Deum  colla  oda  n  Ics  ibi  com- 
*•  inorati  sunt.  Dcmum  vero  modulatione  completa  elevati*  vocibus  Kyrie 

•  eleison  concincntes  ad  astra-  sublati  •  sunt.  Quando  ipsi  qui  videraot 
»  admiranles  ad  proprium  lertolum  reversi  sunt,  ac  postmodum  per 

•  multa  onnorum  spaUa  in  bac  vita  degente*  prae  aimio  gaudio  lacryma- 

•  tolliter  saepe  contestali  sunt 

.  t  Lecito  VHL  Post  paucos  dcoique  die»  alia  desancto  Viro  ostensa 

■  est.  revelatin-,  quae  nullo  modo  videlur  praetereunda  silentio.  Cuidam 
t  leproso  in  Mcdiolanensi  civitafe  Vir  sanctus  corporali  viso  apparuit, 

•  cique  Gonesiutn  Brixillicnsis  olim  urbis  Episcopum  se  esse  manne* 
»  slavit.  Quod  quure  leprosus  audivit,  ultra  modum  adraìrari  cepit,  civi- 

•  tatis  ex  longo  tempore  destructae  nominari  Episcopum  tnlehexit.  Igilur 

•  intra  se  dhrtius  cogilari'  cepit  quid  Éausae  esset,  ut  tanti*  vir  et  suo 
»  tempore  incognilus  ad  aegrum  dignaretur  accèdere,,  utrum  gralia  suae 
»  curaljonis  a n -ostensione  alicujus  revelalionis.  Sed  qua  de  causa  fuissel 

•  ^occessus  postea  rei  demonstravit  eventus.  Suae  denique  felici  tatis  non 

•  immemòr  ab  imo  peetore  longa  trabens  suspiria  a  stfncto  Viro  exisli- 

•  mans  se  habere  aliqua  curationis  remedia,  fusis  lacrymis .  rjus  pedi  bus 
»  revoliitUB  ut  sibi  mìsereretur  suam  ineessanter  depèscebat  clementiam. 

•  Cujus  Vir  sanctus  lacrymis  ad  pielalem  coramotuà  sibi  conferre  me- 
»  dclam  non  distUlit,  quam  supplicando  adipisci  promcruit.  Cui  statim 
»  idem  Sanctus  subintulit  dicens:  Vade,  inquit,  ad  locum  quod  nomine 

■  olim  dcsoiataeeivitatis.  Brixellum  vocatur  super  Padi  fluminis  ripara 

•  in  Parmensi  Diocesi  depulalum,  ubi  corpus  raeum  jacet  bumatum 
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•  vigitiis  precumque  supplicationibus  insistere  ne  differas,  quousquc  per 

•  me  Deus  te  sanitali  reslitual,  quia  ibi  per  te  sudi  reveiandus,  et  tu  per 
t  me  ia  proximo  es  curaodus.  +  .  - 

»  lecito  IX.  Qui  slatini  a  sancto  Viro  conforlalus  alacri  gaudio  jucun- 

•  davit.  Veniente  dilucido  concitus  surrexit,  ad  indicatomi  sibi  locum 

■  flnnus  devenit.  Ubi  cuoi  in  quodaui  di  verso  rio  per  aliquod  dici  spatium 

•  demorarctur,  ab  eodem  viro,  qui  nuper  cum  conjuge  sibi  Sanctoruin 
<  muttitudinem  in  oocturna  visione  vidcrat,  casu  accidente  hospilium 

•  peliit.  Quem,  ut  illorum  erat  consuetudo,  benigne  suscipiunl,  alque  sibi 
»  quaeoumque  necessaria  miserìcorditer  impendunt.  Cumque  susceptus 

•  hpspes  corani  illius  sederei,  ac  suae  curationis  remedium  anxius  per- 

•  Iractarct,  si  Mlis  in  par  ti  bus  alicujtis  Sancti  corpus  jacero  dicebalur, 

■  sine  tardi  late  os  tendi  t.  Ut  autera  coeua  peracta  per  diversa  colloquia 

•  de  sancto  Viro  cum  sermociuaretur,  prinius  omnium  pnlerfamilias 
»  qualiter  cum  uxore  eum  viderat  retulit  ;  filius  quoque  illorum  qualiter 

•  ab  eo  de  puteo  est  liberatile  dissentii;  ad  exlremum  vero  leprosiis 

•  quomodo  sibi  Mediolani  apparurt:  dehinoquod  visu  ejus  illue  profectus 

•  esset  inpraesenliarum  manifestavit. 

,  •  Lectio  X.  0  admirabilem  Virura,  quanta  lux  quanlumque  decus 

•  eflulsisti  Ecclesiae,  quantoque  immarcessibilis  gloriae  in  coelo  adornaris 
>  decoramine,  duna  prò  te  revelando  divina  dispensatio  in  URa  eademque 

•  domo  quatuor  ex  fliversis  partibus  testes  dignata  est  aggregare!  At  lc- 

•  prosus  jam  ceriior  de  saneto  Viro  reddilus  noote  quievit.  Mane  facto 

•  laelus  surrexit  sino,  conctatione,  candelìs  caelerisque  apparalibus  in- 

•  sistere  cepit,  ut  juxta  coHsiliuin,  quod  sibi  Sanctus  d edera t,  ad  locum 

•  sibi  oslensum  excubans  pernottarci.  Quid  moror?  Per  totum  diem  ibi 
«  jacuit,  cui  et  noctem  continuavi!.  Media  autem  nocle  transacla,  ecce 
»  Vir  Dei  Genesi us  sicut  promiserat  ad  cum  venit,  quoddam  ungueuli 

•  lentieulura  in  mane  ferens,  totum  corpus  unguento  fovil,  eique  ad 
»  extremum  dixit:  Quoniam  coasitium  meum  es  secutus,  meo  juvamine 

•  eris  adjutus  meoque  mcdleamioe  mirabiliter  curatus.  Ne  ergo  rooreris, 

•  quum  citius  lerris  jam  sol  dimoverit  umbras,  ad  hospilium  tuum  rc- 

•  vertens  aquam  calefleri  praecipe  et  ex  ipsa  totum  te  lavare  stnde  dili- 

•  genter,  quia  si  per  me  fi  deli  ter  sa  nari  credis  cooperante  Cbristi  miseri- 
li cordia  eadem  bora  corporis  sanitatem  indubitanter  consequeris.  Quod  et 

•  factum  est.  Nam  dum  ipso  corporis  putredinem  lepraeque  marcedinem 
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aqua  purga bat  ila  nova  caro  nitida  ac  speciosa  mirabiliter  rutilabat. 
Rebus  itaque  "sic  coaptatis  rea  constai  impleta,  ut  cum  leproso  Sanctus 
Gencsiue  fuerit  revelatus  et  ab  epdem  Sancto  leprosus  peroptime  me- 
ruerit  curari.  Unde  laetus  ac  nimium  laetus  tantas  omuipotenli  Deo 
gratias  reddidit,  ut  si  quisquem  illas  stylo  conaretùr  disserere,  non 
unius  diei  spalto  posset  explere.  Per  aliquòt  igitur  dies  illic  demoratus, 
postmodum,  vero  res.umplis  viribus  ad  propria  incolumis  est  reversus. 

•  Lecito 'XI.  Rèstat  adhuc  de  glorioso  Christi  Confessore  Genesìo  non 
minima  revetatio,  quae  nullatenus  est  supprimeada  sitenfio.  Quadam 
die  dum  quidam  illiùs  loci  incola  prò  studio  suae  necessitatis  cir- 
cumjacentìa  loca  lustrando  circuirei,  ad  locùm  in  quo  sancti  Viri 
Corpus  jncebat  fatigatus  accessit,  illicque  desuper  prò  laboris  lassitu- 
dine sobtus  quoddam  arbustum  paululuin  requievit  Felix  qui  tanto 
Viro  Pontifici  appropinquari  meruit^  sed  feticior  qui  sibi  in  -scqueoli 
nocte  sub  visibili  specie  evidentius  apparuit.  Sub6equenti  autem  nocte 
cum  supradictus  homo  suo  decumberet-in  lectulo,  ita  scilicet  ut  noe 
omnino  dormiret,  nee  odraodum  vigilare!,  ecce  vir  mirae  claritalis, 
statura  procerus,  pontificali  infula  decoralus  astiti*,  claraqùe  in  luce  re- 
fulsit,  quem  manu  letigit,  nomine  vocavit,  ac  taliter  cum  voce  inquie- 
tavi! dicens:  Gur  tanto  sapere  deprimerla?  Vel  cor  mente  non  per- 
tractas  quod  in  erastinum  libi  exercendum  superstat? 

•  Leclio  XII,  Éxpergefactus  itaque  homo  et  quasi  amens  de  insolita 
visione  redditus  totus  prfus  dirìgo»,  stalimque  sibi  pavore  correpta 
vox  faucibus  haesit.  Quem  Vir  ctarissirous  intuens  trementem  ac  palpi- 
tantera  tali  aflatu  consolato*  est  dicenst  Constans  esto  frater,  ne  timeas, 
sed  quaecumque  libi  refero,  diligenter  in  pecloris  secreto  recondos. 
Qua  voce  aliquanlisper  homo  confortatus,  atque  debinc  recalescentibus 
membris  securior  redditus,  hunc  quem  sibi  assistere  videbat,  tali  sli- 
pulatione  sciscitatus  est  dicens.:  Quie,  aut  cujus  auctoritàtis  es  Vir  bea- 
tissime, qui  me  ooclurnis  horis  visitare  dignaris?  Cui  Vir  serentssimus 
honesto  ut  erat  vultu  humiltima  voce  respondit:  Sum  quidem  Geaesius 
hujus  Quondam  desolatae  civitatis  Episcopus.  Quo  audito  nomine  qui 
prius  mirabiliter  de  visione  timuit,  ilerum  atque  iteruni  a  sanclo  Viro 
ccrliGcalus  tali  voce  redivivus  in  exclamalione  prorupti  dicens  :  0  lux 
Ecclesiae  unde  venis,  aut  quìa  te  nostris  appulit  orts?  Queni  tantae 
tenueremorae?  Ad  quem  Vir  praeclaras  taliter 


Digitized  by  Google 


D  n  E  8  C  K  L  L  O 

•  Lecito  prima»  Postquam  me  de  carnis  ergastolo  serenae  vocationis 
»  sors  eduxit,  Sanctorum  coelibus  sociari  promerui.  Sed  corpus  meura 

•  buoio  hic  prope  adirne  ci  vitale  vigente  scpultum  hucusque  terrea  mole 

■  jacei  depressimi,  cuoctis  morlalibus  jacet  ignolum.  Quare  Ubi  suinrao 

•  hic  Deo  jubente  repraesentatus,  ut  me  viso  praeseotiali  colloquio  con- 
>  finnatus  saJva  fide  ad  populum  coofideoter  aperias,  quia  boc  Dei  ge- 

■  slum  est  voluntate  quod  mea  praesenlia  Ubi  clarificat.  Ad  ejus  vocem 

•  dum  praelibatus  bomo  altooilus  starei,  ut  sancii  Viri  verba  quae  pa- 

•  lam  fiebant,  capaciter  in  pectoris  arcano  reconderet,  eibi  subsequenter 
t  intulit  dicens  : 

•  Le  aio  II.  Me  vere  scias  Genesium  hujus  quondam  civitaUs  Episco- 
»  pum  prò  salule  populi,  restitutione  atquc  desolati  loci  reparatione  in 

•  proximo  declarandum.  Et  ut  hoc  proculdubio  verum  esse  cognoscas, 

•  quod  dico  sub  veritalis  indicio  Ubi  evidentius  consignabo.  Illucescenle 

■  die  quum  à  lecto  surrexeris,  arbustum  sub  quo  beri  membra  labore 

■  fangaia  recreasti,  diligenter  perquire,  ibique  meo  jussu  terram  funditus 

•  eflodere  satage,  quia  corpus  meum,  quod  illie  ex  longo  tempore  sine 

•  ullo  veneraUoois  obsequio  jacet,  absque  ambiguitate  reperies.  noe  diclo 

•  subilo  in  volucres  evanuit  auras. 

»  Ltd.  Ili,  Ut  vero  clara  dies  est  reddita  terris,  praefalus  bomo  a 
i  ■  lecto  concitus  surrexit,  et  ad  quemdam  illius  loci  villicom  totiusque 

•  operis  praefeclum  Andream  nomine  perrexit,  eique  cuncta  quae  in 

•  nocte  viderat,  per  ordinem  rescravit.  At  ille  praefectus  non  in  mo- 
j  •  dicum  laetus  sapienler  egit  :  Sacerdotes,  nec  non  quosqumque  melioris 

•  auctorHatis  praecipuos  ilio  in  boc  existimaverat  viros  in  testimonium 

•  sibi  adbibuit,  ilerum  atque  iterum  quaecumque  praevisa  effigies  sibi 

•  iotimaverat  coram  astantibus  eumdem  virum  narrare  praecepit.  Qua 
»  ex  re  omnes  loelati,  omnesque  alacri  gaudio  jucundaU  laeta  voce  Do 

•  minum  glorificane  eumque  de  tanta  visitaUone  digne  collaudant. 

•  Lect.  IV.  Tunc  omnes  unaniracs  eftecU  eodem  precedente  viro,  cui 

•  Sanctus  apparuit,  agruui,  quem  prope  Castellum  contra  meridiem 
>  supra  memoravimus,  adire  conlendunt.  In  quo  nimlrum  loco  jampri- 

•  dem  ex  Marcbionis  praecepto  ut  praediximus  prò  Castelli  munimine 

•  io  effodiendis  lapidibus  multa  rusticorum  turba  exercebatur,  scilicet 

•  quia  in  eo  sancii  Viri  corpus  quiesceret  non  firmiter  credebatur. 

•  Ad  quem  igitur  agrum  sicut  Sanctus  indicaverat  deveniunt.  Sumptis 

_    | 
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■  ferramentis,  raallcis  alque  piccia  certatim  labori  operis  iocombunl  S 
»  Totis  denique  adnixi  viribus  lerram  etìbdiunt,  murorum  ac  saxorum 

•  moles  confringentes,  lapidumque  fragmenla  foras  projicientes  ad  sarco- 
»  phagum,  in  quo  sancti  Viri  corpus  conditura  crat,  fodicndo  perveniuot. 

*  Le  et.  V.  Quod  quidem  sarcophagum  intra  destructac  Ecclesiae 
»  raurum  crat  inscrlum,  acila  tenacissimo  caemenlc  insimul  compact um, 
»  ut  nulla  trabium  machina  posset  moveri  nec  ulta  quoque  fieri  'celtisque  j 
»  incisione  vel  irruptione  cireumscrti  lapides  a  tumba  evelli  posseot.  | 
»  Difficoltate  igitur  co  experimento  praefato  inventa  ad  nobilissima 
»  praedicli  Marchionis  conjugem  Ildegardam  nomine  missum  est,  eique 
»  res  tota  per  ordinerò  sicut  contigerat  praelegata  est.  Quae  mox  ut 
»  audivit,  immenso  exultavit  gaudio  omnium  rerum  condì torem.  celebri 
»  glorificari  praecooio.  Nec  moram  passa  est:  suos  mililes  ad  iter movit,  ; 
»  celeri  cursu  Brixellum  devenit,  ubi  statini  operarios  convocar!  prae- 
n  cepit.  Cunclos  quoque  milites  ad  inceptum  opus,  ad  inquirenda  scilicet 
»  sancti  corporis  patrocinia  exhortari  cepit. 

»  Léetio  VI.  Cumque  diutius  jam  labore  fatigali  fractis  ferramentis, 
»  scu  comminutis  omnibus  artificum  instrumentis  ad  nullum  «ffectum 
»  pervenire  valerent,  quidam  eorum  furibundus  iracundiae  furore  sue-  j 
»  census  mallcum  crudeliter  arripuit,  et  tumbam,  in  quo  pretiosum  corpus  \ 
»  quiescebat,  rabide  percussit.  Qucm  statim  ex  comratsso  facinore  sine 
»  tarditatc  poenituit,  quia  eadem  bora  coram  adstantibus  repentina 

•  morte  interiit.  Quod  bonae  memoriae  Domina  Ildegarda  omnesque 
»  qui  aderant  cernentes  magno  pavore  consternali  sunt.  Ab  incepto  opere 
»  ipsa  jubente  tcrrili  cessaverunt,  qui  jam  beali  Viri  corpus,  de  quo  visa 

•  multa  erant,  ibi  jacere  unanimiler  crediderunt. 

»  lecito  VII.  Nec  mora.  Jnito  Consilio  summa  cum  velocitate  ad  il- 

■  lustrissimum  Marchionem  legatum  miltere  festinant,  eique  totem  rem 

•  ex  inventarne  sancti  corporis  quemadmodum  acciderat  celeriler  iodi- 

■  cant.  Quod  ubi  sibi  relatum  est,  immenso  exultationis  gestiens  gaudio 
a  incomparabili  exultavit  tripudio.  Ad  coelum  oculos  erigens  spansis  ad 

•  sydera  palmis  omnipotcntem  Dominum  ita  laudare  cepit.  Te  immense  j| 
»  Deus  omnium  ad  te  puro  corde  clamantiuin  exauditorem  corde  et  ore  ì 

•  glorillco,  tota  mente  admirabile  nomen  tum  magnifico,  ineffabilem  ! 
»  pietalem  tuam  supplex  collaudo.  0  infinita  bonitas,  o  immensa  de-  ! 
»  mcntia,  o  iocoraprebensibilis  misericordia,  quae  in  te  confidentes  solita  I 
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•  piotate  non  deseris,  nec  fidcles  tuos  prò  tuo  amore  bona  inehoautes 
»  immunes  abire  permittis. 

•  Lecito  Vili.  Quid  plura  ?  Cobfestim  Optimates  suos  ad  se  voeari 

•  jussit,  eisque  totum  .quod  de  sancii  Viri  corpore  Domina  Ildegarda 
»  sibi  legavcrat  patefecit.  Nulla  igitur  impediente  mora  ad  pracdictum 
»  locum  inclitus  Marchio  cum  bis  quos  secum  habucrat,  gratanlcr  prò- 
»  perat;  quo  etiam  clericorum  multitudo  ex  circumjacentibus  parocbiis 
»  undique  convenire  festinat,  cum  quibus  populi  utriusque  sexus,  virorura 
»  scilicet  et  mulierum,  devote  concurrunt,  quatcnus  devotione  peracta 

■  sancti  corporis  inventioncm  digne  peragerent. 

•  Lecito  IX.  Ut  autem  ad  locum  ventura  est,  praelibatus  Marchio  una 

■  cum  praeclara  conjuge,  omnesque  qui  aderant  a  minimo  usquc  ad 

•  maximum  in  unum  conveniunt,  summa  se  se  in.  charitate  detinentes, 
»  totam  iliam  noctem  vigiliis  et  orationibus  pervigilem  ducuat.  Mane 
»  autem  facto  Marchio  pariler  et  conjux  quanto  omnibus  potentiores, 

•  tanto  humiliores  dignilatis  vestibus  exuti  nudis  pedibus  inccdentes  se 

•  se  cilicio  induunt,  quos  universus  populus  imitatus  siraililer  faciunt. 

•  Leclio  X.  Diurno  jejunio  rite  peracto  Clerici  sumptis  cereis  ac  lu- 
»  minaribus  cum  vexillis  et  crucibus  et  thuribulis  ac  diversorum  aro- 
»  matum  odorationibus  ad  locum  in  quo  sancti  Viri  corpus  quicscebat 
»  proceduut,  post  quos  plebejus  chorus  totus  devote  sequens  nudis  pe- 
»  dibus  alacriter  incedit.  Quod  ut  factum  est  prudens  Marchio  atque 

•  conjux  ejus  cum  loto  clero  ac  universo  populo  ante  sepulcrum  beati 
»  Viri  sese  Iacrymabiliter  proslernunt,  et  juxla  decentiam  sibi,  si  inde  se 
»  elevari  ad  honorabilius  tumulari  permilteret,  honorabilem  Basilicam 
»  ad  Monachorum  habilationem  in  suo  honore  construere  proprio  ore 
»  promiltunt; 

n  Lecl.  XI.  Quo  voto  peracto  praefali  Clerici,  et  qui  majores  reve- 
»  rentia  videbantur  sacerdolii  ad  tumbam  coufidenler  accedunt  et  lapis, 
»  quem  prius  multa  hominum  turba  movere  non  poterai,  a  quatuor  ho- 
»  minibus  facile  sublatus  est,  qui  gloriosi  Viri  reliquias  reverenlcr  in 
»  pallio  suscipientcs  in  feretro  inde  praeparato  honoritìce  recondunt. 
»  Unde  mox  tam  miri  odoris  effluxerat  suavilas,  ac  si  illtc  discurrcrent 
»  aromatum  ac  pigraentorura  flumina.  Et  non  modo  ibidem  omnium 
»  astantium  miro  modo  reficiebanlur  pectora,  verum  eliam  tanta 

•  aegrotis  ex  circumjacentibus  villis  advectis  cmanabat  sanitas,  ut  qui 
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»  aliorurn  substentationibus  subvecti  erant,  propriis  reformatis  viribus 
»  gratanter  remeabant  ad  propria. 

»  Leet.  XII.  In  eadem  vero  turoba  ad  caput  ejus  aeream  tabulim 

•  repcriunt,  in  qua  titulus  inscriptus  ita  legabatur:  Eie  titulus  est  Vene- 
b  rabilis  Gene  sii  kvjus  Brixelliensis  urbis  Episcopi.  Cujus  andito nomine 
»  alacres  exultant,  quum  idem  nomen  quod  pridem  reveJationibus  indi- 
»  calum  erat,  titulus  impressus  denuntiat.  Enim  vero  sanctis  reliqous  io 

•  feretro  juxta  decentiam  compositis  quoddam  acoidit  signum,  qood  prò 
»  admiratione  satis  videtur  memoria  dignum  (1).  • 

■ 

Ho  detto  di  sopra,  doversi  riputare  questo  santo  vescovo  Geocsit» 
anteriore  al  summentovato  Cipriano,  che  nel  451  sottoscriveva  al  sinodo 
provinciale  milanese  di  sant'Eusebio:  e  qui  lo  confermo,  perchè,  nelk 
narrazioni  di  questa  leggenda,  trovo  che  il  santo  vescovo  già  da  mollo 
tempo  giaceva  sepolto,  allorché  vivevano  sant'Ambrogio  e  l'imperatore 
Teodosio.  Anzi  era  stato  deposto  nella  primaria  chiesa  di  Breseeflo, 
molto  prima  che  questa  città  perisse  diroccata  per  le  devastazioni  dei 
barbari  calati  in  Italia:  dunque  aveva  esistito  molto  prima  di  Cipriano, 
che  di  pochi  anni  precede  quell'eccidio. 

Nè  dopo  di  Cipriano  saprei  trovar  luogo  ai  quattro  vescovi,  cui  sulb 
fede  del  Bresciani  (2)  e  dell'Arisi  (8),  commemorò  (benché  senza  farseoe 
garante)  il  Coleti  continuator  dell' Ughelli  (4);  i  quali  sono:  Anastasio 
Ala,  nel  582  ;  Gregorio  Maggi,  nel  734  ;  Teodeberto  Meli,  nel  747  ;  Enti*  J 
Sommo,  nel  763.  Ma  chiunque  sia  alcun  poco  esperto  di  saggia  critici,  t 
deve  conoscere  ben  facilmente,  che  la  sola  indicazione  de'  cognomi  dd- 
r  ottavo  secolo,  quando  in  Italia  non  per  anco  si  conoscevano  cognomi,  * 
chiaro  indizio  della  soverchia  credulità  di  quegli  scrittori  cremooe»,  i 
quali,  per  nobilitare  o  dar  onore  alla  loro  patria,  segnarono  al  governo 
della  chiesa  di  Brescello  successivamente  quattro  vescovi  loro  patriotti 


(i)  Qui  finisce  la  leggenda  nel  auindi-  (3)  Cremona  Litlerata^ìota.  I,  pjf  ^» 

calo  codice;  ma  certamente,  come  ognun      55,  56. 

tede,  non  è  compiuta  e  ti  mancano  altre  (4)  Itmlìa  Sacra,  tom.  X,  pag  j 

i  a*  : 


cote  a  compierla  intieramente.  Dice  per  altro  il  Coleti,  parlando  dei 

(a)  Rose  e  Viole  della  città  di  Cremona,  ramraentoTati  acrili  ori  cremonesi  :  apuJ  <fucs 
pag.  38  e  «eg.  quatuor  ab  eis  memoratorum 

sium  Episcoporum  ftdes  està. 
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Fatto  è,  che  dopo  i  due  summentovati,  san  Genesto  e  Cipriano,  non  si 
ba  notizia  certa  di  verun  altro  vescovo  di  questa  città.  Anzi  la  distru- 
zione che  le  recò  il  furore  dei  barbari  verso  la  fine  del  seslo  secolo,  ci  fa 
con  sicurezza  concludere,  essere  da  quel  tempo  rimasto  vuoto  di  pastore 
quel  seggio,  né  averne  più  avuto  in  appresso. 

Oggidì  Brescello  non  è  che  una  parrocchia  governata  nello  spirituale 
da  un  arciprete. 
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La  politica  conformazione  territoriale  degli  Stati  della 
Toscana,  allorché  nell'anno  4844  io  mi  accinsi  all'impresa 
di  narrare  la  storia  delle  varie  chiese  dell'  Italia  variò  notevol- 
mente in  questi  ultimi  anni,  cosicché  lo  stato  lucchese,  ch'era 
allora  da  sè,  dominato  da  un  duca,  negli  ultimi  anni  andò 
incorporato  con  gli  stati  toscani.  Perciò  allora  promisi  nella 
prefazione  generale  dell'  Opera,  che  dell'  unica  chiesa  esistente 
nel  ducato  di  Lucca  avrei  parlato  disgiuntamente  dalle  altre, 
che  appartenevano  ai  piccoli  stati  dei  duchi  di  Parma  e  di 
Modena  e  da  quelle  eziandio  del  gran-ducato  di  Toscana.  Ma 
poiché  le  convenzioni  diplomatiche  di  alcuni  anni  addietro, 
introdussero  novità  in  cotesti  territorii,  e  sì  che  il  ducato  di 
Lacca  (per  non  dire  della  città  di  Guastalla,  aggiunta,  come 
s' è  veduto  nelle  pagine  precedenti)  andò  per  la  maggior  parte 
ad  essere  incorporato  nel  gran  ducato  di  Toscana  ;  perciò  an- 
noverato qui  tra  le  chiese  della  Toscana  ho  annoverato  qui 
la  chiesa  lucchese,  ed  ho  voluto  parlarne  tuttavolta  disgiunta- 
mente da  quelle,  perciocché  a  nessuna  di  esse  fu  mai  soggetta. 
Anzi,  decorata  di  prerogative  cospicue,  fu  sempre  soggetta 
immediatamente  alla  santa  Sede,  e  crebbe  di  mano  in  mano 
nell'  eccellenza  e  nel  lustro,  sino  a  diventare,  benché  priva  di 
suffraga nee,  illustre  chiesa  arcivescovile.  I  suoi  vescovi  infatti, 
come  alla  sua  volta  dirò  più  estesamente,  furono  onorati  da 
prima  col  privilegio  di  adoperare  il  pallio  per  concessione 
del  papa  Calisto  II,  nell'anno  1420;  in  aggiunta  alle  co- 
spicue onorificenze,  che  Alessandro  li,  già  vescovo  di  Lucca, 
aveva  ad  essi  concesso,  nel  precedente  secolo.  E  finalmente 

ì  oi.  xr  r»«i 
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Benedetto  XIII,  con  bolla  dell'anno  4726,  ne  innalzò  la  sede  I 
alla  dignità  arcivescovile  ;  ma  senza  suffraganee.  Ne  qui  tacerò,  ; 

Iche  la  giurisdizione  della  chiesa  di  Lucca  stendersi,  nel  se- 
colo  XHI,  più  di  qualunque  altra  diocesi  della  Toscana,  nè 
cominciò  a  soffrire  diminuzione  se  non  nell'anno  4519, al- 
lorché il  papa  Leone  X  innalzò  a  chiesa  Nullius  dioecesù  e 
separò  conseguentemente  dall'  ecclesiastico  territorio  lacche» 
la  pievania  di  Pescia,  a  cui  assoggettò,  oltreché  le  filiali,  che 
le  appartenevano,  molte  altre  parrocchie  della  Val  di  Niewle 
e  di  Valle  Ariana,  incominciando  dalla  pieve  Avellana  o  di  ! 
Castel  Vecchio,  e  proseguendo  sino  ai  confini  di  quella  di  ; 
Vajano,  oggidì  Monte- Vettolini. 

Ed  ancor  più  considerevole  diminuzione  ebbe  a  soffirire  il 
territorio  di  questa  diocesi  nell'anno  4622,  quando  il  ponte- 
fice Gregorio  XV,  per  erigere  a  sede  vescovile  la  prepositura 
di  Santa  Maria  e  di  San  Genesio  in  San  Miniato,  le  tolse  tutte 
le  pievi,  eh*  essa  aveva  m  quel  lato  di  territorio  civile  del  gran 
ducato  di  Toscana,  e  che  stavano  nella  Valle  inferiore  del- 
l' Arno,  in  Val  d' Evola,  in  Val  d' Era,  in  Val  di  Torà,  a 
Colle-Mattaccino  in  Val  di  Cascina,  a  Tremoleto  e  Fauglia  in 
Val  di  Torà,  a  Crespina  e  Cenaja  in  Val-Triana.  ! 

Ed  un  terzo  smembramento  sostenne  allorché,  sotto  il  ; 
pontificato  del  papa  Pio  VI,  con  bolla  del  4  8  luglio  4  789,  te  j 
furono  tolte  tutte  le  chiese  dei  vicariati  granducali,  di  Barga,  ; 
di  Pietrasanta  e  di  Riprairatta,  le  quali  furono  assoggettate 
all'  arcivescovato  di  Pisa,  da  cui  la  diocesi  lucchese  ebbe  in 
cambio  sette  chiese,  che  formavano  la  pieve  di  Massaciuccoli. 

Finalmente,  per  l' erezione  della  nuova  diocesi  di  Massa, 
la  chiesa  di  Lucca  perdé  tutte  le  antiche  sue  pievi  della  Gar-  < 
fagnaoa,  come  ho  narrato  allorché  parlai  di  quella,  tra  le  snf- 
fraganee dell'  ecclesiastica  provincia  Estense;  ed  ecco  perai; 
ridotta  la  diocesi  di  Lucca  ad  una  circonferenza  assai  stretta.  | 
di  rimpettò  alla  sua  antica  estensione;  eccola  contenuta  entro 
limiti  ancor  più  piccoli  dello  stesso  suo  dominio  ducale.  Ancor 
più  piccoli,  dico,  perchè  non  tutte  le  parrocchie,  che  lo  com- 
I  ponevano,  rimasero  soggette  alla  sua  spirituale  giurisdizione. 


I 

Digitized  by  Google 


LUCCA 


Illustre  e  rinomata  nelle  storie  degli  antichi  secoli  fu  sempre  la  città 
di  Lucca,  detta  dai  latini  Luca  :  città  decorata  di  pastoral  seggio  sino  dai 
primordii  della  religione  cristiana.  Qual  fosse  1* origine  del  suo  nome;  se 
da  Luchio  Lucumone  re  degli  etrusci  ;  ovvero  dalla  luce,  che  riverbera- 
vano gfi  elmi  d'oro,  pendenti  dalle  sue  torri  ;  oppure  dai  boschi  (in  latino 
lucut),  che  per  sentimento  religioso  solevano  i  suoi  abitatori  piantare 
frequentissimi  accanto  ai  templi  e  ai  delubri  pagani  ;  non  mi  fermerò  qui 
ad  investigarlo,  perchè  mi  perderei  tra  la  densa  caligine  di  tempi  e 
di  racconti  favolosi.  Di  Lucca  etnisca  e  ligure  non  solo  s' ignorano  affatto 
te  vicende,  ma  non  ci  rimase  nemmeno  veruna  storica  rimembranza,  che 
potesse  dare  motivo  a  giudiziose  conghietture.  Tutto  quello,  che  di  Lucca 
si  può  sospettare,  siccome  indizio  di  opera  etnisca,  sono  ì  fondamenti 
superstiti  delle  antiche  sue  mura  ciclopiche,  dei  quali  nascondesi  un 
qualche  avanzo  neir  interno  della  città,  framezzo  a  muraglie  di  più 
moderna  età  (4).  Nò  ci  è  noto,  per  veruna  memoria,  in  qual  anno  le  armi 
romane  cacciassero  da  Lucca  i  liguri,  che  al  loro  arrivo  dominavano 
nella  Valle  del  Serchio.  Bensì  dei  tempi  romani  e  degli  oscuri  periodi 
della  storia  del  medio  evo  rimasero  memorie  non  poche,  le  quali  sommi- 
nistrano materia  a  parlarne  con  più  sicura  franchezza. 

Lucca  era  già  dei  romani,  e  lo  era  da  qualche  tempo,  nell'anno  536 
di  Rouia,  perchè  in  esso  potè  il  console  Tito  Sempronio  Gracchio rico- 
verarvisi,  dopo  di  avere  perduto  la  battaglia  della  Trebbia,  ed  ivi  fissare 
i  suoi  alloggiamenti  ;  lo  che  non  gli  sarebbe  stato  possibile,  se  non  fosse 
stata  città  romana.  Sappiamo  dallo  storico  Tito  Livio  (2)  che  nell'anno 
577  di  Roma  fu  condotta  a  Lucca  una  colonia  romana  di  2000  cittadini, 

(i)  Ved.  il  Repelli,  Diuon.  gtograf.  fìsic.  stor.  della  Toscana,  pag.  819,  «olio  il  toc. 
Lucca. 

(a)  Hist.  lib.  XXX,  5 
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a  ciascheduno  dei  quali  furono  consegnati  jugeri  54  e  mezzo  di  terreno,  j, 
tolto  ai  liguri.  Questa  colonia  andò  prosperando  assai,  insieme  col  mu-  ; 
nicipio  lucchese.  Fra  i  fasti  civili  di  questa  città  deesi  commemorare  la  ■ 
famosa  alleanza  triumvirale,  quivi  conchiusa  tra  Giulio  Cesare  proconsole 
delle  Gallie,  e  Grasso  e  Pompeo,  nell'anno  698  di  Roma  (4);  alleanza, 
che  decise  della  sorte  politica  dell'  orbe  romano.  Fu  allora,  che  Luca 
vide  tra  le  sue  mura  i  primarii  magistrati  di  varie  provincie  dell'impero,  i, 
moltissimi  senatori,  e  circa  420  fasci  di  littori,  che  servirono  di  corteg-  ! 
gio  ai  proconsoli,  ai  propretori,  ed  alle  altre  cariche  e  magistrature 
romane  (2). 

Da  questo  congresso  di  Cesare,  sino  alla  disfatta  dei  goti  per  arai 
di  Nersete,  per  uno  spazio,  cioè,  di  circa  sei  secoli,  tace  la  storia  sulle 
vicende  di  Lucca,  e  soltanto  Plinio  il  vecchio  rammentò  per  incidenza  li 
colonia  lucchese,  avvertendo,  che  a'  tempi  suoi,  essa  a  mari  rtctim 
non  si  accostava  col  suo  territorio,  come  avvenne  di  poi,  sino  ai  lido  j 
del  mare.  Sotto  il  regno  di  Teodorico  continuarono  in  Lucca  le  magi- 
strature come  sotto  l'impero  di  Roma,  e  perciò  v'erano  decurioni, 
duumviri,  edili,  questori,  censori,  quinquennali  ed  altri  magistrati, 
molti  dei  quali  leggonsi  commemorati  nei  paragrafi  LII  e  LUI  dell'  editto 
di  quel  savio  re  dei  goti. 

Nell'anno  553  dell'era  volgare,  sostenne  Lucca  un  lungo  assedio 
dalle  armi  dei  greci  capitanate  dal  valoroso  generale  Nersete,  percioc- 
ché, nel  mentre  che  le  altre  città  della  Toscana  gì' inviavano  ad  incon- 
trarlo supplichevoli  ambasciatori,  Lucca  sola  osò  di  chiudergli  le  porle,  j 
E  sebbene,  dopo  una  resistenza  di  tre  mesi,  abbia  dovuto,  eedere;  tutta*  j 
volta,  o  fosse  in  riguardo  al  dimostrato  valore,  o  fosse  in  vista  degli 
antichi  suoi  meriti,  fatto  è,  eh*  ella  ottenne  dal  prode  vincitore  onorevo- 
lissùne  condizioni  e  tali  da  poter  contare  sino  da  queir  epoca  il  suo  pri- 
mo governatore  civile  e  militare  col  titolo  di  duca  ;  titolo,  che  fn-posle- 
riormente  rinnovato,  e  forse  con  una  più  estesa  giurisdizione,  sotto  il 
regno  dei  longobardi.  Ed  infatti,  allorché  la  Toscana  fu  occupata  da 
questi,  anche  Lucca  lo  fu.  |l  primo  loro  duca  fu  Wulperto,  e  ne  continuo 
;  la  serie  finché  durò  il  regno  longobardo:  nel  qual  tempo  fu  essa  di  molti 

(i)  Avanti  Gesù  Cristo,  56.  (a)  Plot,  e  ST<Xon.,  Vita  Ctts. 
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privilegi  arricchita,  particolarmente  sotto  gli  ultimi  re,  che  le  concessero 
il  diritto  di  zecca  per  battere  monete  d'oro  e  d'argento  (4). 

Continuarono  i  duchi  ad  avere  il  governo  di  Lucca  anche  sotto  i  re 
(ranchi,  e  poscia  sotto  i  re  d'Italia;  benché  talvolta  portassero  il  titolo 
semplicemente  di  conti.  Erano  dipendenti  sempre  dall'autorità  di  quelli; 
ed  egualmente  lo  furono  sotto  la  sovranità  dei  re  sassoni  e  svevi,  domi- 
natori d' Italia  dalla  metà  del  decimo  secolo  sino  al  declinare  dell'  unde- 
cimo,  finché,  cioè,  ai  tempi  della  contessa  Matilda,  alzò  anche  Lucca, 
ad  imitazione  di  aliri  popoli  italiani,  la  testa  a  libertà  e  si  costituì  in 
repubblica.  Ed  a  questo  proposito  noterò,  che  dalle  carte  e  dai  docu- 
menti di  queir  età  si  raccoglie,  che  sino-  dai  primordi!  del  duodecimo  se- 
colo, avevano  i  lucchesi  i  loro  proprii  magistrati,  ovvero  rappresentanti 
municipali,  che,  a  somiglianza  della  repubblica  romana,  portavano  il  ti- 
tolo di  consoli.  Il  più  antico  documento,  che  ce  ne  abbia  parlato,  è  del- 
l'anno 4440,  ed  è  un  istromento  del  di  24  ottobre,  col  quale  un  sindaco 
di  Benedetto  vescovo  di  Lucca,  alla  presenza  di  parecchi  testimoni  e  di 
Goffredo  del  fu  Giovanni,  (une  lucenti*  consul,  restituiva  2900  soldi  di 
moneta  lucchese  ad  un  tale,  che  li  aveva  imprestati  al  vescovo  Rodolfo 
suo  antecessore;  mediante  il  qual  pagamento  il  vescovo  Benedetto  ricu- 
però il  castello  di  Montopoli,  affidato  in  pegno  da  Rodolfo  al  suo  cre- 
ditore (2). 

Cotesti  consoli  per  altro,  primaria  magistratura  della  repubblica  luc- 
chese, erano  di  varie  classi  :  imperciocché,  nei  documenti  dei  secoli  XII 
e  XIII,  oltre  ai  consoli  maggiori,  si  trovano  commemorati  e  i  consoli  delle 
curie,  cioè,  i  tre  guani,  ossia  i  giudici  di  paté,  e  i  consoli  dei  mercanti, 
e  i  consoli  forelani;  anzi  ogni  vicinanza  o  contrada  vi  aveva  i  suoi.  Ed 
erano  tanti,  che  in  un  giudicato  dell'anno  4424,  tenuto  nella  chiesa  di 
sant'Alessandro  di  Lucca,  per  decidere  una  causa  tra  il  vescovo  di  Luni  ed 
i  marchesi  Malaspina,  ve  ne  intervennero,  come  giudici,  più  di  sessanta  (3). 
I  primari!  consoli  per  altro,  presso  cui  stava  I1  autorità  governativa,  non 
erano  che  tre  soli,  ed  erano  i  consoli  maggiori.  Questi,  nella  loro  elezio- 
ne, dovevano  giurare  fedeltà  all'  imperatore,  per  la  cui  grazia  ottenevano 


(i)  Ved.  il  Muratori,  Antiq.  meà.  aevi, 
diwert.  4;. 

(a)  Ved.  il  Barsocchini,  Memorie  luc- 


chesiy  tom.  IV,  pari.  II. 

(3)  Pubblicò  qaeito  documenta  il  Ma- 
ni tori,  nella  pari.  1  della  eoe  Antick.  Et  Un. 
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quella  carica,  e  dovevano  inoltre  promettere  di  ajutarlo  in  ogni  caso 
nel  possesso  del  regno  d' Italia,  non  che  di  Lucca  e  del  sao  contado.  Éd 
inoltre  doveva  ciascun  console,  prima  di  entrare  nel  suo  uffizio,  obbli- 
garsi con  giuramento  a  pagare  all'  imperatore  le  regalie,  che  gli  compe- 
tevano di  diritto  ;  ed  inoltre  dicevano:  Conventionem  factam  de  pecunia 
400  librarum  annualità  solvendo  observabo;  et  nullum  recipiam  in  con- 
sulatu,  qui  hoc  sacramentum  de  pecunia  tolvenda  non  juret  e  te.  (4).  Ve*  . 
nivario  eletti  i  consoli  di  anno  in  anno,  perchè  di  più  non  duravano  nella  ; 
loro  carica  ;  ed  alla  loro  elezione  dovevano  giurare,  che  avrebbero  go-  < 
vernato  la  città  e  il  popolo  ad  onore  di  Dio  ed  a  servizio  dell' imperatore 
e  re,  e  che  sarebbonsi  personalmente  recati  a  ricevere  I*  investitura  da 
lui,  quando  egli  fosse  in  Italia  ;  bastandone  uno  di  loro,  quando  egli  fosse 
in  Germania. 

E  poiché  parlo  dei  giuramenti,  che  solevansi  fare  in  Lucca,  ricorderò 
quello  che  ai  giorni  persino  della  contessa  Matilda  facevasi  dai  banchieri,  ■ 
cambisti,  e  mercatanti,  i  quali  avevano  allora  i  lor  banchi,  fondachi  e  , 
botteghe  nella  corte  delia  chiesa  di  san  Martino,  dov'  erano  altresì  gli 
alberghi  per  li  forestieri.  Esso,  scolpito  sul  marmo,  vedesi  tuttora  nei 
portico  della  cattedrale,  con  la  data  dell1  anno  4444,  dichiarandosi,  che 
quella  formola  era  stata  colà  collocata,  acciocché  Advcniens  quisquit 

scripturam  perlegat  islam  de  qua  confidai  et  sibi  nil  timeat  Ut 

omnes  homines  possint  cum  fiducia  cambiare  et  vendere  et  emere,  et  jura- 
verunt  omnes  cambiatores  et  speciarii,  qui  ad  cambium  vel  species  stare 
voheriìU,  quod  ab  illa  fiora  in  antea  non  furtum  faciant  nec  treccone*-  i 
tum  aut  falsitatcm  infra  curlem  5.  Martini,  nec  in  domibus  illis  in  quifa» 
homines  hospitantur  ....  Sunl  eliam  insuper  qui  curlem  islam  custodititi, 
et  quicquid  matum  factum  fuerit,  emendare  faciunt.  Anno  Domini  MCXL 

La  curia  dei  consoli  tr eguani,  resiedeva  nella  or  soppressa  chiesa  di 
san  Senzìo,  ed  aveva  per  sua  particolare  attribuzione  lo  stabilire  tregue,  ( 
il  pronunziare  lodi  e  sentenze  per  ragione  di  livelli,  di  penali  incorse,  dì  | 
cause  civili  ed  ecclesiastiche  altresì,  ecc.  —  La  curia  dei  consoli  foretw  j 
ossia  foranei,  era  per  le  cause  tra  forestieri  e  lucchesi,  ovvero  tra  fore- 
stieri e  forestieri;  e  questa  radunavasi  nella  chiesa  di  sant'Alessandro. 

Ai  consoli  maggiori,  siccome  i  rappresentanti  la  sovranità  di  Lucca, 

(t)  Presso  il  Barflocchini,  Mem.  Iucche  tom.  I. 
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diresse  lettera  il  papa  Eugenio  HI,  circa  la  meta  del  secolo  XII,  per  esor- 
i  tarli  ad  assistere  e  proleggere  i  frati,  che  il  vescovo  Gregorio  aveva  di  : 
!  recente  introdotto  nella  chiesa  e  monastero  di  san  Pantaleone  fuori  di 

I  Lucca,  sul  monte  di  san  Giuliano  (I). 

i 

Quello  però,  che  stava  molto  a  cuore  ai  lucchesi,  per  la  sicurezza  e 
\  libertà  della  sua  repubblica,  si  era,  che  gì*  imperatori  non  avessero  pa- 
lazzo di  residenza  nella  loro  città.  La  qual  cosa  era  -stata  promessa  loro 
con  appositi  diplomi  dagl  imperatori  Arrigo  IV  ed  Ottone  IV. 

Circa  la  metà  del  secolo  XIII,  la  repubblica  lucchese  non  era  più  ge- 
li vernata  dai  consoli  maggiori  :  a  questi  erano  sottentrati  gli  anziani,  pari 
a  quelli  nell'autorità,  ma  non  duravano  in  carica  che  due  mesi.  Nell'in- 

'i 

fierire  de'  parliti  de'  ghibellini  e  de'  guelfi,  Lucca  per  genio  e  per  prin- 
cipii  fu  sempre  guelfa,  benché  talvolta  fosse  costretta  dalla  necessità  di  I 
■  piegare  al  partito  ghibellino  :  lo  rigettò  poi  intieramente  allorché,  nel 
1266,  mori  sconfitto  nei  campi  di  Benevento  il  re  Manfredi,  primario  e 
il  più  polente  sostenitore  dei  ghibeljini,  vicario  imperiale  nella  repubblica 
lucchese.  Incominciò  d' allora  a  farsi  sentire  con  più  di  vigore  il  senti- 
mento di  libertà  e  d' indipendenza  da  stranieri  dominatori  ;  ma  per  evi- 
li  tare  questo  danno,  precipitò  in  un  altro,  di  essere  cioè  signoreggiata  da 
ji  taluno  de'  suoi  signori,  che  sotto  l'autorità  di  capitani  generali  e  difeo- 
j  sori  della  città,  la  facevano  da  tiranni.  E  cominciò  la  serie  di  questi  col- 
li l' incorni  nei  are  del  secolo  XIV,  allorché,  sotto  l' appellazione  di  bianchi  e 
j  di  neri,  si  riprodussero  le  fazioni  dei  ghibellini  e  dei  guelfi  a  ripristinare 
gli  antichi  odii  e  ad  aizzare  Puna  contro  l' altra  le  famiglie  dei  cittadini,  j 
Quindi  Uguccione  della  Faggiuola,  e  Gastruccio  Castrocane  degli  Antel-  | 
□lineili  tiranneggiarono  successivamente  i  lucchesi:  il  secondo  più  feroce- 
mente e  più  a  lungo,  divenuto  ai  vicini  e  ai  lontani  oggetti  di  terrore, 
quanto  per  verità  lo  era  nell'  avvedutezza  legislativa  e  nel  militare  corag- 
gio. Egli  s' era  fatto  eleggere  Dittatore  della  Repubblica  a  vila  ;  e  le  azioni 
politiche  di  lui  vanno  ad  accomunarsi  con  le  storie  di  altre  città  italiane,  di 
cui  voleva  farsi  padrone.  Egli  fu  veramente  un  prode  eroe  a  sostegno  ed 
a  decoro  della  sua  patria.  La  più  illustre,  la  più  cospicua  delle  sue  vit- 
torie fu  quella,  che  riportò,  nel  settembre  dell'anno  4325,  in  Val  di  Nie- 
vole,  presso  all'Allopascio,  sopra  i  fiorentini,  aiutali  dai  bolognesi  e  dai 

(i)  Baluziu,  Misceli,  iota.  IV. 
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senesi,. ed  ingrossati  di  prezzolati  militi  borgognoni  e  catalani.  In  essa,  ' 
pochi  dei  nemici  dell'eroe  di  Lucca  poterono  scampare  dalle  sue  mani:  ; 
dicesi,  che  il  numero  dei  prigionieri  ascendesse  a  quindici  mila,  tra  i 
quali  il  generale  in  capo  deli'  esercito  fiorentino,  oltre  a  moltissimi  per- 
sonaggi cospicui  di  Firenze  e  di  altre  città  della  Toscana,  dell'  Italia  e  ■ 
persino  di  oltremonti.  E  fu  si  gloriosa  e  completa  la  vittoria  dei  lucchesi,  1 
che  Gastruccio,  per  non  dar  tempo  all'  esercito  fiorentino  di  riparare  io 
si  terribil  frangente  all'immenso  danno,  si  avanzò  tosto  con  le  sue  genti 
sino  alle  mura  di  Firenze,  guastando  e  depredando  tutto  il  contado,  e  ! 
persino  gli  stessi  sobborghi  della  città.  Del  quale  trionfo  dipoi  volle  spet- 
tatrice la  patria  stessa,  facendovi  solennissimo  ingresso  il  dM  *  novembre 
di  queir  anno.  Nè  cessarono  qui  le  sue  imprese  di  magnanimità,  le  quali 
anzi  continuarono  contro  i  fiorentini  e  contro  gli  altri  nemici  della  sua 
patria;  finché,  nelF  agosto  del  4328,  fu  sorpreso  da  grave  febbre,  che  lo 
trasse  a  morte  il  di  3  settembre  di  quest'  anno  medesimo,  contandone 
quarantaseite  di  età. 

Gli  venne  dietro  nella  signoria  di  Lucca  il  suo  figliuolo  Enrico  ;  il 
quale,  erede  delia  sovranità  del  padre,  non  Io  fu  egualmente  anche  nel 
valore  delle  armi:  perciò  ben  presto  perdè  non  pochi  dei  suoi  possedi- 
menti di  Lunigiana,  di  Pistoja  e  di  Garfagnana,  sicché  fu  costretto  a  soste- 
nere gravi  contrasti  e  difficili  conflitti.  Si  disputarono  a  vicenda  il 
dominio  di  Lucca  i  fiorentini  e  i  pisani  :  Mastino  della  Scala,  signore  di 
Verona,  potè  conseguirne  il  possesso,  comperandolo,  nel  novembre  \ 335,  | 
pei  prezzo  di  35,000  fiorini  d'oro,  da  Orlando  e  fratelli  de'  Rossi,  di  j 
Parma  a  cui  per  egual  prezzo  lo  aveva  venduto,  due  anni  avanti,  il  re 
Giovanni  di  Boemia.  E  lo  Scaligero  anch'  egli,  cinque  anni  dopo,  ne  fece 
traffico  ai  fiorentini  per  la  somma  di  \ 80,000  fiorini  d'oro.  L'ebbero 
quindi  i  pisani;  ed  in  fine  la  ricuperarono  con  le  armi  i  lucchesi,  nel-  | 
l' anno  4369,  e  si  costituirono  solidamente  in  repubblica.  Ma  questa  eoo-  , 
dizione  non  durò,  che  sino  al  declinare  di  quel  secolo  ;  perchè  se  ne  con- 
trastarono poscia  l'impero  le  fazioni  cittadinesche  dei  Fortiguerra  e  dei 
Guinigi  ;  e  dopo  tragica  morte  di  Bartolomeo  capo  di  quella  e  di  Lazaro 
antesignano  di  questa,  rimase  per  la  via  degl'  intrighi  riconosciuto  si- 
gnore di  Lucca  il  cittadino  Paolo  Guinigi  uomo  debole  e  da  poco,  preso  j 
di  mira  anch'  egli  da  insidiose  trame  di  congiurati,  che  studiaronsi,  ben- 
ché in  damo,  di  toglierlo  a  tradimento  dal  mondo.  Formò  il  Guinigi  un 
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nuovo  sistemo  di  governo  assoluto,  e  consolidò  sagacemente  il  suo 
potere.  Ma  Analmente,  dopo  lunghe  e  penose  vicende,  dopo  contrasti  mi- 
litari e  battaglie  sanguinose  per  sostenersi  nell*  ottenuto  dominio,  vide, 
nel  4 4*30,  occupata  Lucca  dal  milanesi;  ed  egli,  caduto  nelle  mani  di 
Francesco  Sforza  generale  del  Visconti,  duca  di  Milano,  fini  misera- 
mente i  suoi  giorni  nel  castello  di  Pavia,  P  anno  4482. 

Continuarono  d'allora  in  poi,  per  un  secolo  e  più,  le  discordie  tra  i 
lucchesi  e  la  repubblica  di  Firenze,  la  quale  col  pagamento  di  50,000 
ducati  aveva  ottenuto  dallo  Sforza  P  allontanamento  delle  truppe  mila- 
nesi, per  potere  a  suo  beli*  agio  impadronirsi  di  Lucca.  Perciò  le  due 
repubbliche,  ora  occupate  di  guerre,  ora  di  tregue,  ora  di  trattati  di 
pace,  non  ebbero  mai  posa  negli  scambievoli  loro  scompigli:  e  Lucea  per 
soprappiù  era  anche  travagliata  da  interne  rivalità  dei  suoi  cittadini,  co- 
sicché può  dirsi,  che  sino  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  fu  teatro  della 
più  lagrimevole  desolazione.  Le  cose  cangiarono  alquanto  di  aspetto  al- 
lorché, nel  4  556,  venne  in  luce  la  famosa  legge  Martìniana,  proposta  dal 
gonfaloniere  Martino  Bernardini,  per  sopprimere  le  popolari  agitazioni, 
che  tendevano  a  ristabilire  in  Lucca  i  diritti  e. le  attribuzioni  di  una  re- 
pubblica aristocratica.  La  qual  legge  diceva:  ■  Ammettere  alle  cariche 

•  del  governo  solamente  quelle  famiglie,  che  allora  godevano  di  tali 
»  onori,  col  diritto  di  trasferirli  alla  loro  discendenza;  escluso  però  da 

•  questo  diritto  chiunque  fosse  nato  in  Lucca  da  padre  forestiero,  e  tutti 

•  i  figli  di  persone,  del  contado,  salvi  quelli  tra  loro,  i  quali,  ali*  epoca 

•  della  proposta  riforma,  partecipavano  agi*  impieghi  governativi  >  (4). 
Perciò  la  repubblica  di  Lucca  diventò  nel  diritto  quello  che  già  da  mollo 
tempo  addietro  lo  era  nel  fatto,  repubblica  aristocratica. 

Questa  determinazione  rassodò  notevolmente  la  condizione  politica 
dei  lucchesi  nei  molti  rapporti  con  gli  altri  governi,  massime  con  la  re- 
pubblica di  Firenze:  cosicché,  in  tutto  il  restante  del  secolo,  ebbero  eglino 
carlina  nelP  interno  e  pace  al  di  fuori.  Anzi  può  dirsi,  che  la  repubblica 
lucchese  continuò  a  sostenersi  in  questa  medesima  condizione  politica  in 
tutto  il  susseguente  secolo  XVII,  ed  anche  nel  XVIII  sino  alle  universali 
agitazioni  dell*  Europa,  cagionate  dalla  rivoluzione  francese  ;  per  le  quali 
anche  Lucca  nel  1799  andò  ravvolta  nelle  vicende  comuni  a  tutti  gli  altri 

•  (i)  Veti,  il  Rapelli,  Di*,  geogr.  Jlsic.  ttor.  delia  Toicana,  pag.8G4  Jel  tom.  II 
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stati  dell' Italia.  Lucca  fu  occupala  in  quell'anno  dal  generale  francese  I 
Serrurier  —  «  quello  medesimo,  dice  il  Repelti  (I),  che  aveva  di  corto  | 
»  date  prove  di  arti  inique  sull'infelice  Venezia.  »  Fu  conseguenza  di 
ciò,  che  il  governo  lucchese  cangiossi  allora  in  repubblica  democratica,  1 
come  lo  era  avanti  la  legge  Martiniana  summentovata.  Ma  nella  scelti  ' 
degli  amministratori,  o  rappresentanti  dello  stato  nacquero  non  lievi  db- 
sidii,  per  cui  fu  invocato  dai  patriolti  l'intervento  del  generale  francese, 
facendo  comune  la  loro  causa  con  quella  della  Francia.  E  v'  intervenne 
egli  con  deliberazione  decisiva  e  dispotica.  Egli  invitò  a  palazzo,  per  la 
mattina  del  4  febbraro  J799,  ad  una  medesima  ora  ed  in  due  sale  sepa- 
rate, e  coloro,  a  cui  voleva  egli  affidala  la  reggenza  del  governo,  ed  i  se- 
natori e  il  gonfaloniere  della  vecchia  repubblica.  All'ora  determinata,  egli, 
accompagnato  dal  suo  seguito,  recossi  ai  due  corpi  da  lui  radunali,  ed  a 
nome  del  generale  in  capo  dell'  esercito  d' Italia,  dichiarò  al  vecchio  se- 
nato, che  d' allora  in  poi  rimaneva  abolita  Ira  i  lucchesi  la  nobiltà  ed  ogoi  i 
domestica  prerogativa  e  privilegio  di  qual  si  fosse  famiglia,  e  che  da  lui 
medesimo  erano  stati  scelti  da  ogni  classe  di  cittadini  coloro,  che  avreb- 
bero a  governare  provvisoriamente  la  repubblica  di  Lucca:  uomini  vir- 
tuosi ed  adattati  ad  appagare  il  voto  di  tutti  i  buoni.  Poscia,  passaado 
alla  sala,  ove  stavano  gli  eletti  da  lui,  disse  a  questi,  in  nome  del  potere 
esecutivo  di  Francia,  come  il  direttorio,  per  secondare  i  voti  degli  abi- 
tanti per  una  costituzione  intieramente  democratica,  voleva,  eh' egli  la 
componesse  •  di  quei  soli,  i  quali,  per  P  attaccamento  loro  alle  massime 
•  repubblicane,  per  la  vastità  dei  loro  lumi,  e  per  la  saviezza  dello  spirilo 
»  loro,  compariranno  i  più  adattati  a  mantenere  la  libertà  senza  reazione 
»  e  hi  quiete  senza  (errore.  »  Quindi  consegnò  loro  la  carta  del  sistema 
di  organizzazione  provvisoria,  esortandoli  a  conformarvisi  :  ed  era  co- 
testo carta  la  cosliluzione  stessa,  che  il  governo  francese  aveva  dato  alta 
repubblica  ligure.  Ma  in  capo  a  cinque  mesi,  Lucca  fu  occupata  dagli 
austriaci,  ai  quali  la  ritolsero,  un  anno  dopo,  i  francesi,  Sarebbe  noioso 
il  ridire  le  tante  mutazioni  di  reggenza  e  le  varie  gravosissime  coa- 
Iribuzioni,  che  a  cortissimo  periodo  di  tempo  sorsero  e  gravitarono  j 
sopra  il  popolo  lucchese,  durante  il  terribile  avvicendarsi  dei  politici  aT-  < 
venimenti  di  un  penoso  biennio.  Passati  i  quali,  poiché  all'  imperatore 

(i)  Dizion.  ecc..  luog.  cit„  pag.  867. 
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Napoleone  piacque  di  ridonare  a  Lucca  una  qualunque  fosse  esistenza 
politica,  fu  ristabilita  col  primo  giorno  dell'anno  4802  la  repubblica  de- 
mocratica, la  quale  procedè  con  regolarità  e  tranquillità,  ed  anche,  se 
vogliano  dire,  con  proficuità  sino  all'  anno  \  805  ;  ed  in  quesl'  anno  fu 
trasformata  in  un  principato,  di  cui  fu  stabilito  a  capo  il  principe  di 
Piombino,  Felice  ttaciocchi,  sposo  di  Elisa  sorella  di  Napoleone.  £  questa, 
allorché  fu  dichiarala  regina  d'Etruria,  nel  4809,  fu  surrogata  qui  dalla 
reggenza  di  don  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  infante  di  Spagna,  costi- 
tuito duca  dell'  antico  territorio  lucchese.  E  poiché  per  gli  articoli  secreti 
del  trattato  di  Vienna  del  0  giugno  4815,  era  stalo  riservato  all'infante 
summentovato  il  diritto  di  possedere  gli  aviti  stati  di  Parma,  tostoebé 
fosse  morta  l'imperatrice  Maria  Luisa  d'Austria,  ed  era  slato  stabilito 
d'incorporare  nel  granducato  di  Toscana  il  governo  lucchese;  Lucca 
entrò  alla  sua  volta  a  far  parie  dei  possedimenti  toscani. 

La  fede  evangelica  fu  predicata  in  queste  regioni  sino  dai  tempi  apo- 
stolici; ed  il  primo  a  predicarla  fu  sa»  Paollno,  antiocheno  discepolo 
dell'apostolo  san  Pietro,  venutovi  circa  l'anno  46  dell'era  cristiana. 
Egli  piantò  qui  la  sua  sede  episcopale,  e  qui  sostenne  il  martirio  nel 
giorno  12  di  luglio  dell'  anno  C9  ;  questo  è  quanto  che  si  sa  di  certo, 
circa  l'apostolato  di  lui  ed  il  suo  pastorale  ministero  tra  i  lucchesi.  Tutto 
il  di  più,  che  si  narra  su  questo  proposito,  non  é  appoggiato  a  si  validi 
ed  incontrastabili  monumenti,  da  poterne  formare  soggetto  di  veridica 
narrazione.  Tuttavolla  la  tradizione  lucchese  lo  dice  fondatore  di  sette  | 
chiese  in  Lucca,  delle  quali  la  primaria  in  onore  della  santissima  Trinità,  ; 
rifabbricata  poscia  dov'è  l'odierna  cattedrale,  intitolata  presentemente  a 
san  Martino.  Che  gli  epostoliei  uomini  del  primo  secolo  cangiassero  in 
sacelli  od  oratorii  le  case  dei  fedeli  in  particolar  modo  santificate,  ovvero 
piantossero  cristiani  altari  nelle  spelonche  o  nei  sotterranei,  ce  ne  assi- 
cura la  storia  ;  ma  che  fabbricassero,  in  mezzo  alle  idolatriche  gelosie  e 
persecuzioni,  pubbliche  chiese,  e  che  selle  ne  rizzasse  Paolino  in  Lucca, 
città  di  non  larga  circonferenza,  non  saprei  persuadermene.  Bensì  potrò 
acconsentire,  che  la  chiesa  cattedrale,  la  quale  dicesi  portasse  allora  il  tito- 
lo di  sant'  Antonio  (I),  abbia  cangialo  il  suo  titolo  in  quello  di  san  Paoli- 
no, allorché  nel  \  360  ne  furono  trovate  prodigiosamente  le  sacre  spoglie, 

(i)  Lo  «lice  il  Moroni,  pag.  G6  del  Ioni.  XL  del  «no  Dizion.  di  erudizione  stor.  eccl. 
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insieme  eoo  .quelle  de'  santi  Severo  prete  e  Teobaldo  miniare,  già  suoi 
compagni  nel  martirio.  Erano  queste  in  una  medesima  urna,  su  di  coi 
era  incisa  l'epigrafe,  dettata  chi  sa  poi  in  qual  tempo,  o  fors'  OQchc  in 
I  quell'anno  stesso  ideata: 

HIG  EST  CORPVS  8.  PAVL1NI  PRIMI  EPISCOPI  LVCENSIS 
ET  DISCIPVLI  PETRl  APOSTOLI  ET  SS.  MÀRTYRVM 
SEVERI  PRESBYTIRI  ET  THEOBALD1  M1LITIS 

Per  quanto,  io  voglia  cercare  motivi  a  persuadermi,  che  cotesto  «cri- 
zione  si  possa  riputare  sincrona  alla  deposizione  del  santo  vescovo  mar*  j 
tire  e  de'  suoi  compagni  ;  non  ne  posso  trovare,  anzi  ne  trovo  piuttosto  j 
altri  a  dissuadermene.  Lo  stile  infatti  non  è  di  quel  secolo  :  il  titolo  di 
beato,  attribuito  a  Paolioo  e  taciuto  all'apostolo  Pietro,  come  pure  f  altro 
|  di  santi  martiri  per  qualificare  la  condizione  del  prete  Severo  e  del 
milite  Teobaldo,  mi  mostra  il  carattere  di  una  merce  non  di  molti  secoli 
discosta  dall'anno  dolio  scoprimento  di  quelle  sacre  spoglie.  E  quanto  | 
alla  cattedrale  lucchese  intitolata  a  sani'  Antonio,  in  sostituzione  alla  ; 
primitiva,  ch'era  sacra  alla  santissima  Trinità,  non  v' ha  dubbio,  clic 
guest'  asserzione  non  sia  una  delle  innumerevoli  inesattezze  del  Moroai, 
si  perchè  nel  secolo  decimoterzo  non  poteva  esistere  una  vecchia  chiesi  | 
intitolata  ne  a  sant'  Antonio  di  Padova,  eh'  era  morto  poco  avanti  la  \ 
metà  di  quel  secolo,  nè  a  sani'  Antonio  anacoreta,  che  fiori  nel  quarto  ■ 
secolo,  e  che  non  ebbe  culto  in  Occidente  si  presto,  da  potervi  avere  un  j 
tempio  ridotto  ormai  vecchio  ed  antico  in  sulla  metà  del  tredicesimo  I 
secolo.  Tutt'  al  più  potrebbe  dirsi,  che  quel  tempio  avesse  portato  il  titolo 
sant' intonino,  e  non  già  di  sant'Antonio:  di  san  l'intonino,  probabil- 
mente uno  dei  martiri  della  legione  tebeo.  Ma  neppur  questo  è  vero:  e 
lo  mostrerò  alla  sua  volta. 

Ed  è  un  altro  grossolano  sbaglio  del  Moroni,  o  piuttosto  una  evidente 
contraddizione  a  quanto  narra  egli  stesso,  che  cotesto  cattedrale,  cioè, 
consecrata  prima  in  onore  di  santo  Antonio,  e  poscia  dedicata  a  san  Pao- 
lino, ossia  ne  abbia  preso  il  nome,  allorché,  nel  4260,  fu  scoperto  mire-  [ 
coesamente  Usuo  corpo;  che  cotesto  cattedrale,  io  diceva,  sia  stata  rifab- 
bricata e  aggrandita  dal  papa  Alessandro  II  e  dedicala  ad  onore  di  sa» 
Martino  arcivescovo  di  Tours,  sotto  la  quale  invocazione  è  ancora.  Se 
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nel  1260,  quando  fu  scoperto  il  corpo  di  san  Paolino, essa  portata  già  il  ! 
titolo  à\  sanC  Antonio  ;  titolo  impostogli  quando  fu  riedificata  e  consa- 
crata in  sostitronofte  alla  primitiva,  eh'  era  stata  da  san  Paolino  dedicata 
alla  tantissima  Trinità;  come  poteva  essere  nel  VI  secolo  riedificata  ed 
aggrandita  dal  papa  Alessandro  //,  che  visse  nel  secolo  un  decimo,  ed  es- 
sere dedicata  ad  onore  di  san  Martino  arcivescovo  di  Touri?  S' ella  sotto 
questa  invocazione  è  ancora;  cioè  dal  VI  secolo,  quando  il  papa  Ales- 
sandro II  la  consecrò,  sino  al  giorno  d'oggi;  come,  nell1  anno  4260, 
perdeva  il  titolo  di  sant'  Antonio,  ed  assumeva  quello  di  san  Paolino? 
Forse,  dopo  essere  stata  consecrata  in  onore  di  san  Martino,  cangiò 
il  suo  titolo  in  quello  di  sant'Antonio,  e  poscia  in  quello  di  san  Paolino, 
per  poi  riassumere  (ne  si  sa  quando)  il  titolo  del  turonense  vescovo,  di  san 
Martino,  sotto  la  quale  invocazione  è  ancora?  Ecco  la  diligentissima 
erudizione,  di  cui  è  fecondo,  nello  strettissimo  spazio  di  quindici  mezze 
righe  della  pagina  66  del  IL  suo  volume  il  tanto  celebre  Dizionario  di 
erudizione  storico-ecclesiastica  del  cavaliere  Gaetano  Moroni. 

Ma,  depurando  le  notizie  certe,  od  almeno  tradizionali  dalle  contrad- 
dizioni e  dagli  spropositi  di  cotesto  romano  compilatore,  le  progressive 
vicende  o  fasi  che  si  vogliano  dire  della  cattedrale  di  Lucca;  ecco  quanto 
crederei  di  poter  affermare  con  qualche  motivo  di  probabilità.  Lo  prima 
e  più  antica  sarà  forse  stata  intitolata  alla  Triade  santissima  ;  ma  la  suc- 
cessiva, che  sarebbe  opera  del  vescovo  san  Frigidiono,  nel  sesto  secolo, 
portò  sino  d'allora  il  totolo  di  san  Martino.  B  questo  titolo  le  si  trova 
continuato  anche  nei  secoli  successivi,  in  tutti  i  diplomi  e  le  carte  pub- 
bliche, che  ne  hanno  parlato.  Ncll'uDdccimo  secolo,  rifobbricolla  dai  fon- 
damenti il  vescovo  Anselmo,  esaltalo  che  fu  alla  cattedra  di  san  Pietro, 
col  nome  di  Alessandro  II,  lo  consecrò  nell'anno  4 060,  come  ci  assicura 
l'epigrafe  scolpitavi  in  quella  occasione;  e  fu  intitolata,  siccome  Io  era 
anche  prima,  a  san  Martino  vescovo  di  Tours.  £  successivamente  ne 
continua  il  titolo  nei  diplomi  e  nelle  bolle  dei  papi,  in  quanti  se  ne  cono- 
scono, anche  sino  all'anno  4260,  in  coi  vorrebbela  il  Moroni  (!)  inti- 
tolata al  suo  sani'  Antonio.  Anzi,  anche  dopo,  in  documenti  posteriori, 
essa  porta  il  nome  di  san  Martino;  ed  in  somma,  sino  al  giorno  d'oggi 
lo  porta.  Ci  dica  ora  dunque  il  Moroni,  quando  abbia  portato  cotesti 

(i)  Luog.  cit. 
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cattedrale  il  titolo  ò\  sant'Antonio,  eh'  egli  malamente  copiò  dall' UghelU(t), 
invece  di  sani'  Antonino,  che  similmente  non  fu  mai  titolare  della  catte- 
drale di  Lacca.  Né  lo  fu  nemmeno  san  Paolino,  a  cui  t>ur  la  dice  conse- 
crata  il  Moroni.  Bensì,  in  alcune  bolle  ed  in  diplomi  ed  in  altre  pub- 
bliche carte  del  secolo  decimo,  si  trova  aggiunto  talvolta  al  nome  dì  san 
Martino  confessore,  quello  altresì  di  san  Regolo  martire.  Conchiudasi 
adunque,  che  la  cattedrale  di  Lucca,  dacché  fu  eretta  dal  suo  vescovo 
san  Frigidiano,  portò  sempre  il  titolo  di  san  Martino,  e  che  prima  di  essa, 
la  chiesa,  presso  cui  avevano  residenza  i  pochi  vescovi  suoi  antecessori, 
potrà  bensì  essere  stata  consecrata  col  titolo  della  santissima  Trinità: 
tuttavolta  dee  confessarsi,  che  non  se  ne  ha  positivo  documento. 

L'odierna  cattedrale  adunque  è  quella  slessa,  che  fu  rifabbricata  e  ; 
consecrata* nel!' anno  4060.  Della  quale  erezione  e  consecrazione  ci  assi- 
curano  i  seguenti  versi  commemorati  di  sopra,  e  che  vedonsi  tuttora  : 
scolpiti  sul  marmo,  sopra  la  porta  del  tempio  : 

HVIVS  QVAE  CELSI  RADIANT  FASTIGIA  TEMPLI 

SVNT  SVB  ALEXANDRO  PAPA  CONSTRVCTA  SECVNDO 

AD  CVRAM  CVIVS  PROPRIOS  ET  PRAESVLIS  VSVS 

IPSE  DOMOS  SEDES  PRAESENTES  STRVX1T  ET  AEDES 

IN  QVIBVS  HOSPITIVM  FACIENS  TERRENA  POTESTAS  j 

VT  SIT  IN  AETERNVM  STATVENS  ANATDEMATE  SANXIT 

MILLEQVE  SEX  DENIS  TEMPLVM  FVNDAMINE  FACTO 

LVSTRO  SVB  BINO  SACRVM  STAT  FINE  PERACTO 

■ 

* 

V  edifizio  n'  è  di  elegante  struttura  :  non  vi  è  fonte  battesimale,  ma  ; 
esiste  questo  nel  contiguo  tempio  di  san  Giovanni  Battista  e  di  santa 
Restituta.  Non  v'  ha  in  tutta  la  città  se  non  questo,  ed  un  secondo  ve 
n'ha  a  san  Frediano.  Oltre  al  capitolo  canonicale,  eh' è  composto  di 
quattordici  canonici,  preceduti  dalle  quattro  dignità  di  arciprete,  arci-  • 
diacono,  primicerio  ed  abate,  ufGziano  questa  chiesta  trenta  beneficiati  j! 
ed  altri  preti  e  cherici.  Generoso  il  vescovo  Anselmo,  finché  possedeva  , 
il  pastoral  seggio  di  Lucca,  aveva  rifabbricato  cotesta  cattedrale:  mu- 
nifico, dopo  essere  stalo  sublimalo  alla  suprema  cattedra  pontificale,  j 

(i)  Jtal.  sacr.,  col.  792  del  (ora.  I. 
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l'arricchì  di  laminose  prerogative  e  di  ricche  giurisdizioni:  e  primiera- 
mente ne  regolò  con  saggio  costituzioni  le  pingui  rendite,  assoggettò  a  de- 
terminata osservanza  ed  a  personali  attribuzioni  il  clero  addetto  alle 
sacre  uffiziature,  e  di  arcivescovili  insegne  decorolla  nel  tempo  stesso  che 
ai  canonici  impartiva  splendide  onorificenze.  E  già  sino  da  secoli  remoti 
godevano  questi  preminenze  particolari  ;  imperciocché  da  una  carta  dcl- 
l'anno  923,  pubblicata  dal  Muratori  (4),  raccogliesi,  che  nomina vansi 
cardinali,  a  somiglianza  di  molte  altre  illustri  chiese  dell'  Italia,  parti- 
colarmente di  Ravenna  e  di  Napoli:  ed  in  essa  carta  se  ne  .vedono  sci 
sottoscritti  con  questa  intitolazione.  Ma  il  loro  vescovo  Anselmo  dive- 
nuto sommo  pontefice,  concesse  loro  con  ampia  bolla,  che  si  conserva 
I  nelP  archivio  capitolare,  il  privilegio  di  adoperare  la  mitra  in  tulle  le 
j  pontificali  funzioni ,  e  si  fattamente  mostrassi  affezionato  alla  sua  chiesa, 
che  non  volle  mai  eleggersi  il  successore,  ma  ne  tenne  sempre  egli  stesso 
il  governo.  Perciò  nei  moltissimi  diplomi  suoi,  eh*  esistono  negli  eccle-r 
!  siastici  archivi  di  Lucca  lo  si  trova  sempre  sottoscritto  cosi:  Ego  Alexan- 
i  der  soline  Dei  misericordia,  licet  indignus,  S.  R.  E.  PraestU  et  Lucenti* 
]  Episcopo*.  Dei  quali  diplomi  tre  particolarmente  meritano  distinta  men- 
zione. Parla  ij  primo  dell'amministrazione  degli  ecclesiastici  beni  di  essa 
ed  ha  il  tenore  seguente  : 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

!  - 

LTCEKSIS  BCCLBSIAE  CLEEO  ET  FOPVLO  IN  PEBPET??M. 

»  Cum  divina  providentia  ideirco  nos  in  Sede  Apostolica  constiluere 
»  voluerit}  ut  omnium  Ecclesiarum  genera  lem  curam  gercre  debeamus, 

•  tum  maxime  illi  Ecclesiae  studium  nostrae  devotionis  sollicitum  est 
■  exkibendum,  in  qua  ante  susceptum  universaJis  regiminis  opus  Eccle- 

#  siastici  officii  necessitate  laboravimus  et  cui  privata  quodammodo  dilc- 

•  elione  prius  deservire  studuimus.  Circa  Lucensem  itaqoe  Ecclesiam 

*  tanto  specialius  nostrae  devotionis  studium  desiderami»  impendere, 
»  quanto  et  illi  privata  ejus  et  publica  omnium  cura  compelimur  provi- 
»  dere.  In  ea  igilur  quod  multis  temporibus  male  pullulasse  et  in  robur 

(i)  Antiq.  hai.  mtd.  aevi,  Ditteri.  LXI. 
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jam  invetera tae  malitiae  comperimi»  exerevisse,  divini  verbi  gladio 
succidere  et  penitus  estirpare  optamus,  ut  Deo  volente  erutis  spìnìs 
vitiorum  in  fertilem  postmodom  messem  semen  illuc  satum  valeat 
abundare.  Ex  multis  temporibus  hoc  detestabile  malum  intra  ipsam 
Ecclesiam  inolevisse  cognovimus,  ut  nulli  unqiiam  clerico,  quam\is 
religioso,  quamvis  acientia  et  moribus  praedito.  Ecclesiaslkum  bene- 
ficium  concederetur  ;  nisi  eit  qui  prof  ubo  pecuniae  munere  illud  emere 
studuisset.  Fiebat  Ecclesia  et  res  ejus  ila  venalis,  veluti  quaedam  ter- 
rena  et  vilis  merx  a  negotiatoribus  ad  vendendum  exposita.  Quod  ma- 
luro,  quam  detestabile,  quantum  Deo  sanclisque  sit  contrarino],  et 
sacri  canone*  docent,  et  fere  omnibus  manifestura  existit.  Chaicedo- 
nense  namque  Goncilium  unum  ex  principalibus,  simili  poeoa  cod- 
demnat  eos,  qui  sacra m  manus  imposi tionem  (per  quam  Spiritus  San- 
ctus conferlur)  mereari  dignoscuntur.  Utrosquo  enim  autboritate 
inexpugnabili  illos  a  beneficio,  istos  sacro  ordine  jubet  repelli.  Sacro- 
rum  vero  canonum  authoritate  docemur  omnia,  quae  Deo  veJ  ejns 
Ecclesiae  offeruntur,  sacra  fieri  ipsa  oblatione,  nutlaque  autem  sacra 
fieri  possunt,  nisi  Spiritu  Sancto,  a  quo  omnis  sanctificatio  procedit. 
Nam  sicut  omnis  quaelibet  res  cura  Imperatori  defertur,  imperialis 
efflcitur,  sic  cum  ex  voto  Deo  vel  sanctis  oflertur,  divina  ac  per  hoc 
sanciscala  cognoscitur.  Non  igilur  mirum,  si  pari  poeoa  constriogit 
eos,  qui  aut  sacrum  ordinem  aut  sacram  rem  Ecclesiae  vendere  sta 
emere  audent,  cum  neutroni  nisi  Sancii  Spiritus  dono  valeat  saocii- 
ficari.  Praeterea  cum  sacrorum  canonum  aulhoritas  quatuor  ex  rebus 
Ecclesiae  jubeat  fieri  portiooes,  quarum  una  pauperibus,  altera  fabricis 
Ecclesiarum  sit  impendenda,  tertia  Episcopo,  quarta  clericis  confereo- 
da  sicut  pauperibus  Ecclesiis  singulae  partes  gratis  sunt  concedendo, 
ila  quoque  reliquae  partes,  nec  ab  ipso  Episcopo,  vel  clero  6unt  reti- 
ncndae  aut  vendendae,  sed  eis  prò  Evangeli!  praecepto  et  offlcii  sui 
labore  eodem  modo  conferendae.  In  voleri  quoque  testamento  cum 
adbuc  gratia  Evangelii  non  corruscaret  in  mundo,  legimus  scclus  hoc 
quantum  abominabile  esset,  cum  tempore  Jeroboam  quicumque  vo- 
lebat,  implebat  mauum  suam  et  fiebat  sacerdos  excelsorum  et  propter 
banc  causam  poccavit  domus  Jeroboam  et  deleta  est  de  superficie 
terree.  Si  vero  domus  Jeroboam  ob  hoc  deleta  est,  quod  pecuniam 
accipiens  constituebat  sacerdotes  io  excelsis,  non  immerito  de  libro 
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vitae  coeteslis  eorum  nomina  delentur,  qui  interventi!  pei'uniae  sacer- 
dote vel  clericos  in  domo  Dei  conslituunt.  Puto  enim,  quod  Li  tales 
nunquara  adverterunt  Psalmistac,  sentenliam  dicenlis,  quia  non  cognovi 
Degotiationem  inlroibo  in  polentias  Domini.  Nani  si  quis  ideo  intrai 
in  polentias  Domini,  quia  non  cognovit  negotiationem,  aperto  eonse- 
quitur,  ut  non  intret  in  eas,  qui  negotiationes,  maxime  ccclesiasticaruiu 
rerum,  non  solum  eognoverit,  sed  etiam  exercuerit.  In  novo  auteni 
testamento  humani  generis  redemptor  omnes  emeutes  et  vendentes  de 
tempio  ejiciens,  cathedras  vendentium  columbas  everlit,  nummula- 
riorum  effudit  aes,  praecepti  sui  auctoritate  denuntians  et  dicens  : 
Nolite  facere  domum  Palris  mei  domum  negotialionis.  In  quo  Salva- 
toris  facto  vigilanler  est  advertendum,  quod  non  dicitur  cathedras 
vendentium  mo visse,  sed  everlisse,  levius  utique  fercndum  csset,  si 
lalium  negoliatorum  calhedrae  movcrenlur,  quam  si  everterentur. 
Sicut  per  Joanneui  Dominica  voce  Angelo  jam  praedicalori  Epbcsi 
Ecclesiae  dicitur:  Age  poenitentiam  et  prima  opera  fac,  alioquin  ve- 
niam  ad  le,  et  movebo  candelabrum  tuum  de  loco  suo.  Illud  quoque  in 
eodem  facto  sollicile  considerate,  quod  per  tolum  testam  sancii  Evan- 
gelii  nusquam  reperitur,  Dominum  tanla  severi  tate,  tam  districta  cen- 
sura justiliae  peccantes  corripuisse,  cum  non  solum  eloquio  increpans, 
verum  etiam  facto  flagello  de  funiculis  verberans  omnes  eliminavit  de 
tempio,  aperte  demonstrans,  quod  tales  negotiatores  non  sicut  caeteri 
peccatores  sunt  corripiendi,  sed  a  tempio  Dei,  scilicet  a  sancta  Ecclesia 
longius  sunt  projiciendi.  Nani  sicut  per  columbarum  venditores  ifli 
denotanlur,  qui  sacram  manus  impositionem  vendere  conantur,  sic  per 
nummularios  Ecclesiastici  beneficii  venditores  designantur,  qui  domum 
Dei,  teste  Evangelio,  speluncam  latronum  efflciunt,  quia  nb.hujusmodi 
mercaloribus  quidquid  possunt  capiunt,  et  gladio  suae  malitiae,  non 
corpora,  sed,  quod  pejus  est,  animas  trucidare  noscuntur.  Tempo- 
re vero  Apostolorum  cum  multi  rerum  suarum  prelia  ad  pedes  eorum 
ponercnt,  Anania  et  Saphira,  inspirante  sancto  Spirilo,  voto  cordis  i 
pretiura  agrorum  suorum  Deo  obtulerunt,  qui  postmodum,  quia  sug- 
gerente diabolo  partem  ipsius  pretii  relinere  conati  sunl,  voce  beati 
Pclri  Principis  Apostolorum  Spiritai  sancto  mentiti  esse  dicunlur,  et 
quam  grave  scclus  contraxerint,  ulriusque  repentina  morte  monslralur. 
Si  ergo  illi  initio  surgentis  Ecclesiae  tam  horribili  poena  divinilus  sunt 
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puniti  prò  eo  solummodo,  quod  par  lem  pretii  retinuissent,  quod  solo 
voto  Ecclesiac  obtulerant;  quid  dicendum  est  de  bis  mercatoribw, 
qui  non,suas,  sed  res  Ecclesiae  in  usus  suos  et  propinquorum  suorum 
non  verentur  vertere.  Profecto  sicut  delcrius  est  distraberc  vel  compa- 
rare  res  Ecclesiac,  non  quas  ipsi  Ecclesiae  conferunt,  scu  quas  prò 
aniraobus  suis  fideles  offerunt,  quam  solam  pretii  partem  rerum  a  se  r 
oblatarum  reiinuisse,  sic  tulium  negotiatoruin  interilus  gravior  et  pro- 
fundior,  quain  illorum  esse  convincilur.  Ex  hac  quoque  pessima  veadi- 
lione  pene  maloruui  omnium  semina  pullulare  noscuntur.  Non  ii,  qii 
res  Ecclesiaruin  et  potiura  earum  prctio  student  acquirere,  non  Deo 
vel  ejus  Ecclesiae  velie  familiari,  sed  soli  mammonae  velie  servire,  ve- 
ridica ralione  probautur,  sicut  etiam  sanctus  Gregorius  de  Simoniacis 
testatur,  non  vita  in  mori  bus  componerc,  non  scieotia  curaul  exoroi* 
re,  sed  sol  um  modo  aurum  et  pecuuiam,  quibus  res  emani  Ecclesiae 
iubiantes  desideranl  congregare.  Ac  si  tandem  malitiae  suae  votom 
impleverint  et  data  numerosa  pecunia,  rerum  ecclesiastica  rum  peaes 
se  dominium  habere  coeperint,  tunc  aperiunt  qua  intentarne  Ecclesiae 
militare  decreverunt.  Toto  enim  mentis  annisu,  undecumque  possuol, 
corradere  pecuniam  student,  ut  quae  prius  evacuaverant,  possiul  red-  j 
implere  marsupia,  cujus  aviditate  impulsi  sacris  non  parcunt  alti- 
ribus,  sed  veluti  fures  et  sacrilegi  prolanas  cis  manus  injiciunt,  paupe- 
ribus  et  Ecclesiarum  fabricis  decimas  et  oblationes  juste  et  canoaice 
competentes  more  praedonum  diripiunt,  a  raortuis  etiam  quasi  fisci 
exactores  imporluuis  claraoribus,  velut  tributa,  exigunt.  Terras  quoque, 
quas  fideles  prò  suis  peccatis  Ecclesiae  contulerunt,  quia  eas  ex  toto 
vendere  non  possimi,  ob  vilissimum  reddituro,  pecunia  accepla  quibus- 
que  concedunt.  Inter  se  autem,  ubi  de  lege  Divina  et  de  animanHB 
salute  esset  tractandum,  litibus  et  contenlionibus,  claraoribus  et  io- 
juriis  praestrepere  non  desistunt.  Quibus  ad  cumulum  suae  <!amna- 
lionis  non  sufficit,  quod  ipsi  pereunt,  sed  insuper  laicos,  quibus  du- 
catum  rectae  vitae  praebere  debuerant,  secum  malo  exemplo  Irahuot  jì 
in  profundam  inferni  voraginem.  Qua  propter  ego  Alexander  S.  R.  E.  j 
et  Apostolicae  Scdis  Episcopug,  iramo  mioister  indtgnus,  tot  et  tanta 
mala  in  multis  ecclesiis  et  maxime  in  Lucensi  Ecclesia,  ex  iniqua  conca- 
piscentia  fieri  conspicieus,  ne  sanguis  iniquorum  a  districlo  judice  de 
manu  nostra  requiratur,  illa  extirparc  et  pcnitus  eradicare  decrevimas 
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•  Constiluimus  itaque  et  praesenti  decreto  firmamus  (sicut  olim  nostri 

•  decessores  fecisse  noscuiitur  )  ut  nullus  deinceps  Episcoporum  bene- 

•  ficium  Ecclesiae  (quod  quidam  Canonicati),  vel  praebendas,  seu  eliam 
a  ordines  vocant  )  prò  aftquo  pretio  vel  m  un  ere  clericis  audcat  unquam 
»  cooferre.  Sed  eliam  ministros  et  semtores  Eoclesiae  gratis  et  absque 
»  ulta  venali  la  le  in  sancta  Ecclesia  studeant  ordinare.  Nec  eligant  in 

- 

■  domo  Domini,  qui  majores  saeculos  pecunia  conferant.  Sed  eos  qui 

•  moribus  et  disciplina  atque  scienlia  divites  prò  officio  suo  ipsam  va- 

•  leant  substentare  Ecclesiam.  Sponte  Chris  ti  donaria  non  prò  lubilu 
a  cujusque  invito  sponso  venalia  fiant,  sed  gratis  et  prò  vitae  meritis 
»  tribuantur,  nec  audeat  ullus  cujuscumque  gradus  sit  clericus  per  se» 
»  vel  per  inlcrpositam  personam  aliquo  ingenio  prelium  vel  dare  vel 
»  promitlere,  nec  ipsi  Episcopo,  nec  alicui  ex  ejus  ministris,  seu  cuicum- 

•  que  magnae  vel  mediocri  aut  parvae  personae.  Ne  vero  calliditas  et 

>  fraus  diaboli  sub  specie  religionis  aliquos  suae  malitiae  laqueo  capiat, 

•  constituimus  et  eodem  modo  firmamus,  ut  nullus  cujuscumque  gradus 

•  Clericus  prò  Ecclesiae  beneficio  aliquid  audeat  eonfcrre  aut  fabricae 

•  Ecclesiarum,  vel  donariis  Ecclesiarum,  seu  ctiam  quod  pauperibus  sit 
»  tribuendum,  quia  (  teste  Scriptura  )  qui  aliquid  male  accipit,  ut  quasi 

•  bene  dispense!,  potius  gravatur  quam  juvatur.  Quod  si  aliquis  divi- 
»  norum  praeceptorum  et  animarum  salutis  immemor  praefatum  bene- 
»  ficium  Ecclesiae  iniqua  cupiditalc  duolus  vendere  vel  cinerc  temerario 

>  auso  praesumpserit,  sicut  in  Chulcedonensi  Concilio  definitum  est, 

•  gradus  sui  periculo  cum  subjacere  decernimus,  nec  minislrari  possit 
a  Ecclesiae,  quam  pecunia  vcnalèm  fieri  concupiunt,  et  insuper  terribili 
a  anatberoatis  mucrone  perfossus  (uisi  resipueril)  ab  Ecclesia  Dei,  quam 
a  laesit,  modis  omnibus  abscindalur. 

>3fr  Ego  Alexander  solius  Dei  misericordia  S.  R.  et  Apos-olicae 
»  Ecclesiae  Praesul  et  Lucensis  Episcopus,  in  hoc  decreto  ad 
»  confirmandum  ss.  » 

È  diretta  la  seconda  bolla  di  Alessandro  papa  ad  ordinare  la  disci- 
plina del  capitolo  della  cattedrale  ed  a  determinare  ai  canonici  le  rispet- 
tivo attribuzioni  ed  incumbenze.  Essa  ò  cosi: 
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ALEXANDER  EPISCOPVS,  SERVVS  SERVORVM  DEI 

LYCE.1SIS  ECCLESIAE  CAXOttICIS  AC  PILIIS  PER  OMNIA  DILECTI8  EORVMQYE 

SVCCESSOR1BVS  IN  PEEPETTVM. 

«  Quamvls  ecclesiaslicae  disciplina  censurao  prò  officio  a  Deo  oobis  | 
»  commisso  nos  aduionent  vigilanti  cura  universis  Ecclesiis  toto  orbe 
»  lerrarum  diffusis  providere,  speciali  tamen  specula lione  noslrae  Lu- 

•  censi  Ecclesiaè  prò  posse  nos  opilulari  oporlet,  cujus  regiraen  ante-  j 
»  quam  od  Aposlolicae  sedis  curam  vocaremur,  divina  nobis  imposuit 

•  providentia.  Undc  cum  omnibus  simpliciler,  buie  tamen  dupUciter  | 
»  oculum  nostrao  speculationis  inlcndere  oportet.  Nam  quia,  inimico 

»  humani  generis  insidinntc,  sanclac  matris  Ecclcsiae  composito*  mora 
»  ab  anliquis  palribus  insUlutos  prava  quorumdam  leuierilas,  seu  potios  ! 
»  cupidilas  violare  non  nictuìl,  ideirco  sludiosos  sollicilosque  convenit 
»  esse,  ut  quae  mala  quolidie  pullulante  mucrone  jusliliae  resccentur. 
»  Nam,  carissimi  filii,  veslro  bone  novit  dileelio,  in  nostra  prelibata 
t  Ecclesia  pessima  inoleveral  consuetudo,  ut  ordines  et  canonicac  ipsius 

■  Ecclesine  sic  passim  et  indiscrete  cuique  tribuercntur  ut  ilio  sacerdo-  ; 
»  talis  ordinis  inirct  officium,  qui  nec  dura  eliam  Ostiarii,  vel  Lecloris  ! 
»  ministerium  suscepisset.  Nec  stabili  ordine  sortitum  fuerat,  quis  mis- 

»  sarura  solemnia  celebrare,  quis  sanclum  Evangelium  vel  Apostolup 
t  legere  debuisset.  Indisciplinatis  eliam  et  saecularibus  clericis  vita  et 
»  scienlia  longe  ab  Ecclesiastica  doc trina  sejunctis  praelìbatae  caoonicae 
»  conferebanlur,  nec  tamen  absque  interventu  pecuniae,  vei  etiam  prae-  < 
»  miorum,  qui  ipsam  Ecclesiam  potius  perturbare,  quam  moribus  vide-  < 
»  bau  tur  ornare.  Quae  omnia  quantum  Deo  et  Ecclesiasticae  religioni  : 

•  contraria  et  inimica  existant,  nullum  ignorare  putamus,  vobis  auteo 

■  tanto  verius  sunt  cognita,  quauto  divinitus  sustentala.  Quapropter 
»  divino  adjutorio  simul  et  Apostolica  fulli  authoritate,  baec  deinceps 

»  resecanda  et  in  metius  i  eformanda  decernimus,  eo  scilicet  tenore,  hac  J 

•  ratione,  ut  ex  triginta  ordinibus,  qui  in  jam  nominata  Ecclesia  esse  j 
»  noscuntur,  duodecim  Presbyleris  traderentur,  qui  quotidie  missarum  | 
»  solemnia  et  quae  sacerdotali  officio  congruunt,  peragere  possent;  septen» 

»  vero  Diaconos,  totidem  Subdiaconos  in  bis  semper  ordinibus,  qui 
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■  competenler  Ecctesiasticum  officium  juxta  ordinem  saura  adimplcre 
»  valerent.  Rebquos  vero  choro  tantum  modo  deputavimus.  Nos  ergo  in 
»  praefatiB  ordinibus  ita  eligi  decrevimus,  ut  si  quando  Deo  vocante  oli- 
»  quia  eorum  ex  hac  luce  decesserit,  loco  ejus  nullus  alius  subrogetur, 

•  nisi  ille,  qui  decedentis  ofGcium  integritate  vitae  et  puntate  scientiae 

•  valeat  adimplere,  ut  si  Presbyter  fuerit  decessor  loco  ejus,  Tel  Presbyler 

■  substituatur,  vel  qui  eodem  anno  presbyterii  valeant  bonorera  accipere. 

■  Similiter  de  Diaconibu*  et  de  Subdiaconibus  eadera  ratio  idemque  ordo 
i  procedo!.  Uorum  autera  omnium  ordinalionem,  ita  Deo  annuente  vo- 

■  lumus  caoonice  fieri,  ut  nulla  vcnalitatis  fraus  vel  pecuniae  inlervenlus 

•  aliqua  possit  ratione  sur  ripere,  sed  gratis  et  absqueullius  commodi  ratio 

■  ne  consista t,  nisi  ordinandus  non  statuto  prctio,  sed  sua  sponte  ad  utilità- 

•  tem  vel  hooestatem  Ecclesiae  aliquid  largiri  voluerit.  Avariliam  etenim 

■  in  Tempio  Dei  eliminandam  sacrum  teslatur  Evangeliura,  quod  referl  et 
»  Dominum  per  se  ipsum  nummulariorum  aes  effudisse,et  cathedras  ven- 

>  dentium  columbas  everlisse.  OfGcium  autera  ipsius  Ecclesiae  ita  ad  ho- 
»  norem  Dei  fieri  volumus,  ut  orani  die  una  solemnis  m'issa  cum  Diacono 

■  et  Subdiacono  bora  tertia  celebrelur  cum  canonìcis  boris,  sicut  consue- 

•  tudo  deposcit  Matricis  Ecclesiae.  lllud  quoque  non  minima  correclione 

■  indigere  prospeximus,  quod  quidam  clericorum  plus  suae  avaritiae, 

•  quam  Ecclesiae  consulentes,  in  duabus  vel  eliam  in  tribus  Ecclesiis  mi- 

>  nistrare  noscuntur,  et  cum  uni  vix  congrue  et  opportune  sufficiant,  am- 

•  bitu  pecuniarum  iticeli  duabus  vel  tribus,  sicut  dixiraus,  suum  officium 

■  pollicenlur.  Sicque  fit,  ut  dura  plures  vicissira  percurrunt,  nullamconc- 

•  nice  et  juste  regere  valeant.  Quapropter  banc  quoque  causam  in  roeliug 

■  reformantes  conslituirous  et  praesenli  decreto  firmamus,  nullum  qui  in 

•  majori  et  Matrici  Ecclesia  deiuceps  fuerit  ordinatus,  aliam  praeter  ipsam 

•  posse  tenere  E  ce  lesioni,  sed  sicut  sacri  praecipiunt  oanones,  ipso  et  sola 

•  conteotus,  ut  competens  in  ea,  possit  exercere  servitiura.  Nec  vaget  et 

>  instabilis  bue  illucque  discurrat,  sed  singulari  Ecclesiae,  qua  fixus  et 

•  immobilis  perseveret.  Quod  si  quis  temerario  ausu  baec  omnia,  qua* 

•  salubrità*  ad  utilitatem  sanctac  Ecclesiae  constituta  sunt,  violare  vel  in- 

>  fringere  lemptaverit,  noverit  se  Apostolica  authoritate,  nisi  resipuerit, 

•  gradus  sui  periculo  subjacere  et  Ecclesiastici  beneficii  fieri  expertem, 
a  et  insuper  prò  sua  temeritate  a  Clero  repulsus,  laicorum  tantum  co- 
i  munioni  deputetur.  Si  vero  adbuc  quoque  obslinato  animo  in  eadem 
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»  pertinacia  manere  praesumpserit,  et  admonitus  ad  hoc,  quod  salubri^ 
«  decrevimus,  reverli  noluerit,  a  liminibus  sanctae  Matris  Ecclesiae,  qvan  ! 

•  impugnare  non  desinit  ;  alienus  existat.  Conserrator  autemhujusnostne 
»  canonicae,  Apostolica  sit  munitos  intercessione  et  gaudeat  codesti  re- 

•  pleitis  benedictione. 

<Jt  Ego  Alexander,  solius  Dei  misericordia,  licet  indigous  S.  R.  et  Àpo- 1 
»  stoticae  Ecclesiae  Praesul,  et  Lucensis  Episcopus,  m  hoc  de- 
»  creto  a  me  facto  ad  confirmandum  55.  » 

Ed  anche  un  terzo  breve  sullo  stesso  argomento  diede  il  pontefice  Ales- 
sandro II  alta  chiesa  di  Lucca:  ed  il  seguente: 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVÒRVM  DEI 

CLSEO  BT  POPTLO  S.  ITCBNSIS  BCCLBSIAB  IH  PERPBTYYI 

«  Quamvis  circa  omnes  Ecclesias  per  orbera  tcrrarum  longe  latwjue 

•  diffusas  prò  earum  gubefnatione  oculum  nostrae  speculationis intendere  j 

•  oporteat;  praecipue  tamen  erga  Lucanam  Ecclesiam  attentissime  tigi- 
»  lare  nos  convenil,  quia  ei  et  propter  Episcopatus  suscepli  admtohtft- 
»  tionem  et  prò  uoiversalìs  Apostolicae  consideratione  dupliciter  qoo-  ' 

■  do m modo  providere  compellimur,  qua  de  causa  hacc  nostri  cordis,Deo 
i  aspirante,  voluntas  semper  inhaerere  debebit,  ut  quae  in  ea  Tel  incuria 

t  Tel  malitia  quorumdam  bactenus  male  pullulare  cognovimus,  resecare  | 

•  et  emendare  studeamus,  et  quae  ad  honorem  et  salutera  ipsius  ecclesiae 
»  spoetare  Tideantur,  congrue  ordinare  et  firmiter  statuere  debeamus. 

»  Ante  nostra  etenim  tempora  praecessores  nostri,  qui  eidem  Ecclesiae  j 
t  praeesse  visi  sunt,  seu  propter  carnalium  propinquorum  attedi);,  sco 

»  pecuniae  amore  illecti,  Tel  etiam  quorumdam  potenti um  niroia  impor*  j 

■  tunitate  devicli,  castella,  terras»  possessiones  ipsius  Ecclesiae  ita  indi-  1 

•  screte  superflua  effusione  largiti  sunt,  ut  ncc  sibi  nec  fu  mi  li  ae  suaewl  , 

•  reliquia  sibi  ministrantibus,  prout  congruebat,  in  propriis  necessitatibus  | 
»  succurrere  potuissent.  Fiebat  itaque  propter  rerum  penuriam,  ut  ordì- 

»  nes  sacros  et  ecclesiastica  ufficia,  quae  pure  et  absqueulIa  Tenalitate,  solo  ! 

»  Titae  aeternaeintuitu  concedi  oportet,  prò  pecuniae  accopttone  et^iTer- 

■  sorum  muncrum  exactione,  profanis  quibusdamet  indignis  tribneront, 
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»  et  quod  orones  calholicos  detestari  et  abominai*  oportet  de  morte 

•  aoimae  vitam  corporis  sustentarent.  Proinde  Divina  inspiratane  com- 
»  moniti,  oede  celerò  tam  grave  peccatum  ex  occasione  pau perla Us  emer- 

•  gat,  praesen li  decreto  consuluimus  et  Apostolica  authoritate  firmamus, 

•  ut  no  II  us  deinceps  Ponlificum,  quibus  ipsa  sancta  Ecclesia  commissa 
»  fuerit,  castella,  mansos,  terras,  possessiones,  quas  non  modo  ad  manus 

•  nostras  habemus,  vel  quas  ipsa  Ecclesia  in  antea,  Deo  largente,  pure 
b.  et  absque  contradiclione  acquisitore  est,  praeter  i)la  quae  in  beneficium 

•  nunc  usque  dari  consueverunt,  aliquo  ingeoio  alienare,  vel  offerre,  seu 

•  alicui  dare  moliatur  (oisi  necessitate  cogente  in  pignus  ea  sine  malo  in- 

•  genio  ad  tempus  tradiderit  )  ea  ralione,  ut  ante  statutum  tempus  eas 

•  persolvat  et  recipiat.  Ita  sane  oinnem  alienationem  et  quamcumque  da- 

•  tionem  penitus  interdicimus,  ut  nemo  io  posterum  praesumat,  praedi- 

•  ctes  res  Ecclesiae  vel  per  beneficium  dare,  aut  per  libellum  concedere, 

■  aut  quovis  modo  alieni,  personae  tribuere,  nisi  tantum  agricolis  et  la- 

•  boranlibus  et  ipsi  episcopo  vel  ejus  misso  aut  ministeriali  rationem  red- 

•  dentibus,  sed  omui  tempore  intactae  et  illaesae  subsistant  ad  ulilitatem 

•  episcopi  et  suae  necessitatela  familiae  substentandam.  Ne  vero  in  du- 

■  bium  venire  possit  a  quarum  rerum  traditione  nos  nostrosque  succes- 

•  sores  per  omnia  volumus  abstinere,  praesen  Us  decreti  pagina  nominatim 

•  illas  inserere,  adnotari  praecipimus,  ne  vel  ipsos  episcopos,  vel  procace* 
»  et  importunos.  pelitores  latore  possit  ipsarum  rerum  notitia  ....  (4)  .... 
»  Haec  itaque  omnia,  quae  presenti  decreto  connumeravimus,  et  si  quae 

•  alia  novitcr  acquirenda,  quae  Deus  in  manus  nostras,  vel  nostrorum 

■  successorum,  sicut  superius  dicium  est,  dare  voluerit,  eo  modo  ordi- 

■  qaiuus  et  firma  stabilitale  cotnponimus,  ut  semper  deinceps  ad  manus 
>  Lucensis  Episcopi  leneantur,  et  ad  privalas  ejus  raliones  spedare  vi- 
»  deantur,  ut  ex  bis  valeat  suae  ulilitatis  simul  et  bonestati  consulere,  ac 

•  suae  familiae  decenter  necessitali  succurrere.  Id  si  quis  nostrorum  sue* 

•  cessorum  haec,  quae  salubriter  ad  Ecclesiae  honestatem  et  ipsius  Epi- 

•  scopi  ulilitatem  statuta  sunt,  temerario  ausu  infrìngere  vel  violare 

■  praesumpserit,  vel  carnali  amore,  vel  iniqua  cupiditate  devictus  centra 

•  haec  aliquo  ingenio  venire  temptaverit,  prò  sua  praesumptione  nodo 
»  exeommunicationis  et  maledictionis  alligotus  se  esse  cognoscat,  et  ab 

(i)  Qui  sono  enumerati  ad  uno  ad  uno  Ulti  i  postcdimenli  delia  cl.iew  di  Lucca,  i 
quali  per  brevità  orarne  ito. 
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•  Episcopali  officio  usque  ad  sa  listo  eli  onem  remqvendum,  ita  ut  omne 
»  damnum,  quod  ex  sua  malitia  sibimet  ipsi  et  Ecclesiae  ex  hac  re  intulit, 
«  resarcire  cogatur.  Ut  vero  omnia,  quae  superius  comprebeosa  suoi, 

•  firma  et  illibata;  Deo  authore  serventur,  liane  decreti  paginam  roanus 
»  nostrae  subscript  ione  et  sigilli  nostri  impressione  con  firmari  praecepi  mas. 

4t  Ego  Alexander  solius  Dei  misericordia  licct  indignus  Sanctae 
»  Romanae  et  Apostolicae  Ecclesiae  in  bac  constitutionis  a  me 
»  factae  pagina  55.  » 

■ 

• 

La  chiesa  di  Lucca,  negli  antichi  tempi,  era  ricchissima  per  le  ampie 
donazioni,  eh' ero n le  venute  di  mano  in  mano  da  prìncipi  e  da  doviziosi 
polenti;  e  si  che  in  sullo  metà  del  secolo  XIII  se  oc  facevano  ascendere 
le  annue  rendile  ad  un  cenvenlimila  scudi  di  moneta  toscana.  Perciò  non 
è  maraviglia,  ch'essa  possedesse  e  beni  e  giuspatronali  di  chiese,  non  solo 
dentro  i  confini  della  sua  diocesi,  ma  nei  territorii  eziandio  di  altre  della 
Toscana,  e  specialmente  nelle  maremme  di  Pisa  e  di  Roselle.  Basta  leg- 
gere i  cencinquanta  documenti  lucchesi,  spettanti  all'epoca  longobarda, 
e  che  furono  pubblicati  nel  IV  e  nel  V  volume  delle  Memorie  per  servire 
alla  storia  di  questo  ducato,  per  formarsi  un'  idea  delle  ricchezze  della 
cattedrale  di  san  Martino/e  della  grande  quantità  di  oratorii,  di  mona- 
steri, di  ospitali,  fondali  e  dentro  e  fuori  di  Lucca  (4)-  E  vieppiù  ancora 
ne  crebbe  la  ricchezza  dopo  il  secolo  Vili;  perchè  i  documenti,  che  da 
cotesto  secolo  proseguono  sino  al  X,  ci  assicurano,  come  il  patrimonio 
di  essa  andasse  aumentandosi  a  tal  grado,  che  per  cogione  dei  livelli  di- 
ventarono tributarie  dei  vescovi  non  solamente  le  primarie  famiglie  della 
città  e  del  contado,  che  dopo  Tanno  mille  figurano  nella  storia  di  Lucca, 
ma  molti  altri  cittadini,  e  persino  degli  ebrei,  che  ottennero  ad  enfiteusi 
beni  di  Chiesa.  Al  quale  proposito  ricorderò  una  carta  dell'  \  I  novembre 
dell'anno  4000,  con  cui  (2)  il  vescovo  Gherardo  concesse  ad  enfiteusi  a 
Kanomino  del  fu  Giuda  ed  a  Samuele  del  fu  Isacco,  entrambi  ex  genere 
Hsbraeorvm,  alcuni  beni  in  Sorbanello,  di  appartenenza  della  chiesa  di 
santa  Maria  forte  portam. 

♦ 

* 

(  i  )  Ved.  il  Repelli,  Diùon.  geogr.  fis.      nelle  snindicate  Mem.  per  servire  alla  star, 
star,  della  Toscana,  pag.  883  del  tom.  II.        della  Tose. 
(a)  NeU'^rc*.  Arcivsc.  di  Lucca, 
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Ned  esser  deve  di  maraviglia,  che  tonta  fosse  la  ricchezza  della  "chiesa 
lucchese  io  quegli  antichi  tempi  ;  mentre  proporzionata  alte  rendite  n  era 
altresì  l'estensione  del  territorio»  Anzi,  ove  si  volesse  dilatare  la  diocesi, 
come  dei  IH  all'  Vili  secolo  n'era  il  principato  sotto  il  regno  dei  longo- 
bardi, converrebbe  determinarne  troppo  ampli  i  confluì;  perciocché  allora 
un  solo  civile  rappresentante  teneva  it  governo  di  Pisa,  di  Luni  e  di  Lucca. 
Ed  aggiungasi  inoltre,  che  gli  aflìni  e  consanguinei  e  persino  i  figli  dei 
duchi  venivano  promossi  alla  suprema  dignità  ecclesiastica  lucchese;  e 
questi  venivano  beneficati  largamente  dai  principi  longobardi,  e  non  di 
rado  con  iscapito  altresì  delle  diocesi  vicine.  Perciò  non  è  maraviglia, che 
oelF  Vili  secolo  arrivasse  la  diocesi  di  Lucca  nelle  colline  di  San-Miniato, 
di  Palaja  e  di  Lari.  Ed  anche  arbitrariamente  i  vescovi  di  quell'età  inva- 
(levano  le  parrocchie  delle  altrui  diocesi  ;  il  quale  abuso  continuava  an- 
che ai  tempi  di  Carlo  magno,  ed  induceva  il  papa  Adriono  I  a  chiedere 
assistenza  a  cotesto  principe,  acciocché  comandasse  o  certi  vescovi  del- 
l'Italia e  particolarmente  della  Toscana  di  non  invadere  le  diocesi  e  pievi 
antiche  dagli  altri  predali  {{).  Dal  che  forse  ne  venne,  che  alcuni  scrittori, 
non  contenti  di  dare  alla  diocesi  lucchese,  nei  secoli  che  precedettero  il 
4000,  un'estensione  maggiore  di  quanto  realmente  le  apparteneva,  ne 
portarono  i  limiti  non  solamente  dentro  i  contadi  di  Luni,  di  Pistoja,  di 
Volterra  e  di  Pisa,  ma  anche  in  mezzo  ad  altre  diocesi  disgiunte  affatto  e 
distaccate  dalla  lucchese.  E  fors' anche  derivò  il  loro  sbaglio  dull'  avere 
trovato  neMu  diocesi  di  Volterra,  di  Populonia,  di  Rosolie,  e  persino  di 
Soano,  chiese,  oratorii,  cappelle  di  giuspatronato  dei  vescovi  di  Lucca,  ai 
quali  erano  pervenute  per  donazioni  o  per  diritto  ereditario  :  ma  che  non 
vi  avessero  eglino  veruna  episcopale  giurisdizione  ce  ne  persuade  evi- 
dentemente il  non  trovarsi  mai  nelle  diocesi  e  nei  contadi  summentovati 
veruna  chiesa  battesimale  od  altra  parrocchiale,  dipendente  dall'  ecclesia- 
stica giurisdizione  lucchese. 

Grande  negli  antichi  tempi  era  presso  la  corte  regia  dei  longobardi  la 
dignità  dei  vescovi  di  Lucca,  lo  quale,  siccome  ho  notato  di  sopra,  dive- 
niva altresì  la  fonte  della  sua  doviziosa  condizione.  Eglino  infatti  venivano 
considerati  tra  i  primarii  dignitosi  del  regno  longobardo  ;  e  perciò  loro 
incutnbeva  l'obbligo  di  recarsi,  in  tempo  di  guerra,  all'armata,  o  per 


(i)  Veti,  il  Barutiio,  Annal.  Ecctts.  «un.  ;i<>- 


f'oi.  xr. 
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corteggio  del  re,  o  per  incoraggiare  eoo  la  loro  presenza  i  soldati. Cao  di 
questi  fu  il  vescovo  Walpraodo,  figlio  del  duca  Wulperto,'  il  quale,  prima 
di  partire  da  Lucca  per  andare  ai  campo,  nel  luglio  del  754  fece  il  suo 
testamento  (1)  quasi  fosse  presago  di  non  dover  più  ritornare  alla  sua 
chiesa.  Con  questo  suo  testamento  assegnò  il  pingue  suo  patrimonio, 
sparso  nella  Lunigiana,  nella  Oarfagnana,  nella  Versilia  e  nelle  maremme  j 
pisane,  per  metà  alla  mensa  vescovile  di  san  Martino  ed  al  suo  ospitale, 
per  T  altra  metà  alle  chiese  di  san  Frediano  e  di  sauta  Reparata  di  Lacca, 
nò  ai  suoi  fratelli  superstiti  lasciò  più  di  un  legato  in  denaro.  Del  quale  le-  ! 
stamento,  giacche  m' è  venuta  qui  occasione  di  parlarne,  ecco  il  teoore(ty 

IN  DEI  NOMINE. 

REGNANTE  D.  ROSTRO  ASTVLPHO  BEGE  AURO  SEGNI  EJTS  T. 
■ENSE  JVLIO  FEO  INDICT.  VII.  FELICITEE. 

■  Gertus  sum  ego  Walprandus  in  Dei  nomine  Episcopus  quia  ex  jw- 
»  siooe  D.  nostri  Astulfi  Regis  directus  som  in  exercilu  ad  nnibulaodom 

•  cuna  ipsd,unde  sic  dispensare  praevidi  de  omnibus  rebus  meis,utdoai  ; 

•  ad  vivere  mer  in  mea  sit  potestate  vendendi,  donandiquidfaeert 

»  Vel  judicare  adhuc  volucro,  et  si  inihi  occasio  obvenerit,  volo  ut  omoes 

•  resmeasquae  addicala  et  non  vendita,  aut  non  donata  reinanseril,  dws 

•  paries  babeat  Ecclesia  S.  Martini,  ubi  nunc  Praeses  et  ego  Pontifexesse 

•  videor,  et  taliter,  ut  una  pars,  de  ipsis  duabus  portionibus,  quas  ia  Ec- 

•  desia  S.  Martini  feci,  debeat  esse  in  xenodochio,  quia  D.  Talerperano 
»  Episcopo  hic  foro  muro  civitatis  inslructum  tertiam  parlein  babebat 
»  Ecclesia  S.  Fridiani,  ubi  ipsum  sancti  corpus  requievit,  et  quarta  parte 
t  babeat  Ecclesia  S.  Reparatae.. 

ìfc  Ego  Walprandus  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hunc  judicali  pagina  ; 

«  a  me  facta  sicut  superius  legitur  propria  manu  mea  subscripsi 
*fr  Ego  Operto  exiguus  Dux  jussu  Dom.  Walprandi  Episcopi  in  hac  ; 

•  pagina  judicati  propria  mea  manu  subscripsi.  j 

(i)  Nou  già  nel  739,  come  acrisie  TU-  (2)  Lo  si  conserva  nell'animi.* rjiwv  1 

ghellì,  perchè  l'anno  V  del  re  Astolfo  coi-       pale  di  Lucca, 
risponde  al  754,  e  non  al  739. 
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4»  Ego  Braccio  Presb.  rog. 

«3&  Ego  Gualpertus  exiguus  Clericus  rog. 

<fc  Ego  .  ; . . .  Orpraodi  Subdiac.  suprascr.  scriptor.  • 

Nè  fu  minore  la  generosità  e  la  munificenza  del  vescovo  Peredeo, 
successore  di  Walprando,  il  quale  destinò  alla  sua  cattedrale  il  pingue 
patrimonio,  eh' egli  aveva  ereditato  dal  proprio  padre  Pertoaldo  :  patri- 
monio vastissimo,  esistente  non  nel  solo  territorio  lucchese,  ma  nei  ter- 
Tifoni  altresì  di  Pisa,  di  Volterra,  di  Populonia,  e  persino  di  Roselle  e 
di  Soana. 

'  Ma  ricchezze  cosi  considerevoli  vennero  in  seguito  a  scemarsi  note- 
volmente, tuttoché  T  estensione  territoriale  della  diocesi  rimanesse  in- 
tatta sino  ai  primi  anni  del  secolo  XVI,  sino,  cioè  allo  primo  smembra- 
mento, che  nel  4516  ne  fece  il  papa  Leone  X,  a  favore  della  pieve  di 
Peseta,  per  innalzarla,  con  tutto  il  suo  territorio,  alla  dignità  di  chiesa 
indipendente  ossia  di  Nullius  dio ec etti.  Al  quale  smembramento  poi  ven- 
nero dietro  tulli  gli  altri  da  me  commemorati  di  sopra,  per  la  erezione 
delia  diocesi  di  San-Miniato,  nel  4622;  per  l'ingrandimento  dell1  archi- 
diocesi  di  Pisa,  nel  4789;  e  finalmente,  nel  4828,  per  la  fondazione  della 
nuova  diocesi  di  Massa  di  Carrara.  Perciò,  nello  stato  odierno,  la  diocesi 
di  Lucca  non  conta  che  254  chiese  parrocchiali;  undici  delle  quali  in 
città,  e  il  resto  distribuite  in  32  pievi  matrici. 

Le  chiese  più  illustri  e  piò  celebri*  eh'  esistono  in  Lucca,  non  ebbero 
certo,  nella  primitiva  loro  fondazione,  Y  ampiezza  odierna  ;  se  da  queste 
si  vogliano  eccettuare  la  cattedrale  di  san  Martino  e  la  basilica  di  san 
Frediano.  Sappiamo  infatti  dalle  carte  antiche,  che  l' odierna  collegiata 
insigne  di  san  Michele  in  piazza,  prima  del  IX  secolo  non  era  nulla  piò 
di  un  oratorio  (4):  ma  era  un  oratorio,  che  possedeva  pingui  terreni, 
particolarmente  in  Case  io  nella  Gerfognana,  ed  altrove;  esso  però  dipen- 
deva dalla  giurisdizione  della  cattedrale.  A  quest'  oratorio  si  unirono, 
dopo  Tanno  1000,  alcuni  preti  per  vivere  in  comune,  finché  poi  vi  ven- 
nero i  monaci  benedettini  ;  e  questi,  nel  4442,  ne  instaurarono  il  tempio, 
e  forse  allora  lo  ridussero  alla  grandezza  e  forma,  in  cui  oggidì  Io  vedia- 
mo. E  certamente  la  maggior  parte  della  facciata  fu  opera  del  Guidetto, 


(i)  Vtf'l.  il  Barsncchim,  nelle      Meritorie  Lucch^  lom.  IV  e  V,  pari.  II  c  HI. 
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nel  4  I 88;  sapendosi  però,  che  il  Becond'  ordine  delle  colonnette  dal  lato 
sinistro  di  essa  fu  compiuto  nel  4  877,  e  che  gli  '  ornati  «iella  parte,  ebe 
guarda  a  levante,  e  l' esterna  tribuna,  eh* è  dal  Iato  settentrionale,  furoao 
compiuti  nella  prima  metà  del  XV  secolo,  sotto  la  signoria  di  Paolo  Gui- 
nigi  e  per  ordine  di  lui.  E  similmente  Un  piccolo  oratorio  era  ia  sul  de-  , 
clinnre  dell' Vili  secolo  anche  la  chiesa  di  santa  Maria  Forispartam  rifab- 
bricata nel  nono  secolo  dal  vescovo  Jacopo.  Anzi  da  una  nota  di  un 
antico  calendario  della  cattedrale  raccoglici  altresì  qualche  più  cbitra  \ 
notizia,  leggendovisi  che  Jacopo  premuroso  per  essa,  guae  nuper  éinlt 
fnerat,  ei  cum  columni*  lignei*  ipsum.  altare  fecit,  nec  offici  uni,  net  km- 
noria;  ni  si  tantum  in  dia  dominio*  aeetivo  tempore  musa  celeMeltr. 

Modo  numero  sacerdote*  ibidem  diurno  et  nocturno  officvm  plm* 

peragunt  sicut  in  Ecclesia  sancti  Martini  e  te. 

Qualche  cosa  di  più  devo  dire  delle  due  grandiose  chiese  di  san  Mar- 
tino, eh' è  la  cattedrale,- e  di  san  Frediano.  La  cattedrale,  per  la  suaan-  < 

■ 

tienila,  devesi  annoverare  tra  le  più  illustri  dell'Italia,  e  per  la  sua  mae- 
stosa struttura,  tra  le  più  venerande.  Essa,  come  ho  narrato  di  sopra, 
sostituita,  probabilmente  nel  sesto  secolo,  alla  primitiva,  che  portati  il 
titolo  della  santissima  Trinità,  sorse  per  opera  del  santo  vescovo  Frit> 
diano,  e  poscia  con  dimensioni  assai  più  grandiose,  fu  ricostruita  Dell' Il 
secolo  dal  vescovo  Anselmo  Badagio,  ch'era  contemporaneamente  anche  ; 
papa  Alessandro  II:  ed  ivi  in  questa  occasione  fu  eretta  la  magnifica  cap- 
pella del  Volto  tanto,  che  da  quasi  tre  secoli  vi  era  stalo  recato,  ai  tempi 
del  beato  Giovanni,  vescovo  di  Lucca  nel  declinare  dell'ottavo  secolo 
La  quale  cappella  fu  poi  rifatta,  nell'anno  4484,  in-forma  di  tempietto  ; 
ottagono,  elegante  lavoro  del  celehratissimo  scultore  lucchese  Matteo  Ci- 
vita li,  autore  anche  della  bellissima  statua  di  seu  Sebastiano,  eh' è  netta 
nicchia  esterna  dietro  l' altare  del  Volto  santo.  Architetto  della  facciata 
estèrna  del  duomo  fu,,  nel  4204,  quello  stesso  Guidetto,  che.  sedici  anni 
avanti  aveva  lavoralo  quella  di  san  Michele  in  foro. 

Questo  grandioso  tempio  è  della  prima  maniera  gotica:  ha  tre  natile, 
divise  da  nove  grandi  archi  ciascuna  ;  otto  dei  quali  a  mezzo  tondo,  c 
l' ultimo,  che  va  a  toccare  la  tribuna,  o  sesto  acuto.  Questa  discrepala 
fece  dubitare,  essere  siala  un'  aggiunta  posteriore,  Calta  nel  secolo  XIV. 
Nella  navata  maggiore  sorge  sopra  i  primi  un  second' ordine  di  orchi, 
di  doppio  numero  di  quelli  dell'  ordine  primo,  figurati  da  allrellaoti  : 
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!  finestrooi  in  due  gallerie,  che  percorrono  tutta  la  chiesa  sino  alla  tribuna. 
*  Ciascuno  di  cotesti  archi  è  suddiviso  da  due  sottili  colonnette  gotiche,  le 
quali  sostengono  degli  ornati  traforati  in  archivolto  di  sesto  semi-acuto. 
•:  Le  pareti  esterne  dell*  edilìzio  sono  incrostate  di  marmo  del  vicino  Monte 
|;  pisano,  e  nell'insieme  presentano  all'occhio  un'armonia  e  regolarità, 
che,  avuto  riguardo  al  tempo,  in  cui  forono  lavorate,  può  dirsi  porten- 
si tosa.  L*  interno  poi  de!  tempio  abbonda  di  assai  beile  opere  di  scoltura, 
di  pittura  e  dì  oreficeria.  Né  tralasciar  devo  di  commemorare  i  due  pre- 
ziosi archivii  ecclesiastici,  l' arcivescovile  ed  il  .capitolare,  dai  quali,  e 
singolarmente  dal  primo,  trassero  infiniti  tesori  i  più  celebri  diplomatici, 
,  c  dei  quali  per  cura  dell'  accademia  lucchese  furono  date  in  luce  tanta 
(  interessantissime  pergamene. 

Contigua  alla  cattedrale  sorge  la  canonica,  fabbricata  dal  vescovo 
j;  Giovanni  II,  il  quale,  nel  4048,  comandò  al  clero  di  questa  sua  chiesa  la 
'  vita  comune,  a  tenore  delle  canoniche  leggi  :  perciò  egli  diede  al  capitolo 
i  di  san  Martino  un  pezzo  di  terreno  con  casa,  accanto  alla  cattedrale  ed 
air  episcopio;  ed  il  papa  Alessandro  II  vi  aggiunse,  nel  4063,  un  altro 
I  pezzo  di  terreno  contiguo  alla  cattedrale  medesima  (4). 

L'altra  chiesa  ragguardevole  si  per  antichità  che  per  V  ampiezza  è  la 
di  san  Frediano;  di  cui  la  prima  ricostruzione  risale  all'anno  685. 
Essa  e  vantata  come  un'opera  dei  tempi  longobardici:  e  quasi  il  solo 
tempio,  che  di  queir  epoca  sia  rimasto  in  Italia,  senz'  essere  stato  note- 
volmente alterato  nel  suo  interno.  Prima  dei  suindicato  anno,  ivi  esisteva 
già  da  più' di  uo  secolo,  e  forse  dà  più  di  due,  una  chiesa  intitolata  ai 
sonti  diaconi  martiri  Lorenzo,  Vincenzo  e  Stefano;  ed  in  essa,  circa 
r  anno  588,  era  stato  sepolto  il  santo  vescovo  Frediano.  La  rifabbricò 
nel  685  quel  Faulone,  che  fu  riputato  maggiordomo  del  re  Cuniberto;  la 
dotò  riccamente  ed  ossegn olla  all'  abate  Babbioo  ed  a*  suoi  monaci  ;  lo 
che  ci  persuade,  che  sino  da  allora  vi  esistesse  un  monastero.  In  seguilo 
n  questa  donazione,  Felice  vescovo  di  Lucca  acconsenti  che  quei  monaci 
vivessero  in  comune  e  custodissero  la  loro  chiesa,  della  quale  non 
avrebb' egli  mai  distratti  ad  altro  uso  i  beni  assegnatile  da  Faulone,  nè 
mai  avrebbe  preso  parte  all'elezione  dell'abate,  lasciando  anzi  ai  monaci 
slessi  tutta  la  libertà  di  eleggerselo  a  proprio  arbitrio,  toslocnè  fosse  man- 
cato dì  vita  Babbi  no, 

(i)  Bertini,  Memor.  Lucch.,  Inni.  IT,  f«r(.  a. 
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I  monaci  di  san  Frediano  furono  sempre  in  grande  riputazione;  per' 
ciò,  nel  documento  della  fondazione  del  monastero  di  san  Pietro  a  Monte-  ' 
verdi,  l'anno  754,  il  pio  fondatore  Wèlfredo  nominò,  tra  gli  altri  l'abate 
di  san  Frediano  di  Lucca,  ubi  et  ejns  corpus  quiescit  humatum.  Non  però 
puossi  affermare,  eh'  eglino  anticamente  fossero  esenti  dalla  vescovile 
giurisdizione  ;  mentre  invece  da  carte  autentiche  fu  dimostrato,  neh" 838, 
che  la  chiesa  di  san  Frediano,  un  mezzo  secolo  addietro,  era  stata  data 
in  beneficio  dal  vescovo  Giovanni  a  suo  fratello  Jacopo;  il  quale  ned' 801, 
appena  succedutogli  nel  vescovato,  rinunziò  il  benefizio,  della  chiesa  me- 
desima in  favore  di  un  prete  e  di  un  diacono,  a  cui  diede  anche  facoltà 
di  amministrarne  il  patrimonio.  E  proseguendo  nell'esame  dei  documenti, 
vicnsi  o  sapere  nel  923,  che  non  per  anco  questa  chiesa  poteva  dirsi  , 
parrocchiale  e  molto  meno  battesimale:  soltanto  in  un  atto  pubblico  de! 
2  dicembre  4042,  si  trovo,  che  il  vescovo  Giovanni  II  ordinò  il  eberico  : 
Benedetto  e  lo  investi  della  chiesa  battesimale  de* santi  v'incenso,  Fredia- 
no, Stefano  e  Lorenzo;  la  qual  chiesa  est  aedificata  fori*  civilatetn  itla* 
lucenscm  prope  fluvio  Serdo.  Di  qua  si  può  ragionevolmento  raccogliere, 
che  la  chiesa  di  san  Frediano,  non  prima  del  secolo  XI  incominciò  ad 
essere  chiesa  parrocchiale.  Vi  si  amministrava  il  battesimo  per  immer- 
sione; e  ce  ne  assicura  la  grande  vasca,  che  serviva  a  quest'  uso,  e ebe 
tuttora  vi  esiste,  adorna  di  bassirilievi  e  scolture  esprimenti  varie  storie 
dell'  nntico  testamento. 

Questo  tempio  è  a  tre  navate:  quella -di  mezzo  ha  dodici  archi  di  qua 
I  ed  altrettanti  di  là,  a  sesto  intiero,  sostenuti  do  colonne  di  marmi  ditersi, 
alcune  disuguali  in  altezza,  con  basi  e  capitelli  di  antico  stile,  tutto  spro- 
porzionate al  paragone  della  mole  e  delP  altezza,  del  muro,  che  sorreggo- 
no. V'entra  la  luce  da  rozze  finestre  a  strombo,  divise  da  un  colooaiBO 
di  marmo,  sulla  foggia  usala  nei  primi  secoli  dopo  il  mille. 

Tralascio  di  enumerare  le  altre  chiese,  eh'  esistono  in  Lucca,  alcnoe 
delle  quali  riputate  anche  di  qualche  importanza,  più  o  meno  vaste,  e  fre- 
giate altresì  di  pregiati  lavori  di  pittura  e  di  scollura. 

Sono  in  Lucca;  oltre  al  capito»  canonicale  della  cattedrale  di  san 
Martino,  composto  di  quattordici  canonici,  preceduti  dalle  quattro  di- 
gnità mentovale  nelle  pagine  addietro;  altri  tre  capitoli  collegiali,  che 
|  uffìziano  le  chiese  rispettive,  composti;  quello  di  san  Michele  e  quello  di 
f  san  Paolino,  di  dieci  canonici  ed  una  dignità;  e  di  otto  canonici  cima 
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dignità  quello  di  sani' Alessandro.  Tra  le  pievi  della  diocesi  è  a  comme- 
morarsi T  insigne  collegiata  di  Catnariore,  ufficiata  da  quattordici  cano- 
nici, di  cui  è  capo  un  priore,  unica  dignità,  decorata  del  privilegio  dei 
pontificali.  A  servizio  della  cattedrale  e  della  diocesi  v'ha  un  seminario; 
ed  un  altro  ve  n'ha  addetto  alla  collegiata  di  san  Michele. 

Tal  fu  lo  stato  della  chiesa  di  Lucca,  nella  progressione  dei  secoli, 
dalla  prima  sua  fondazione  sino  al  presente  :  le  vicende  poi,  che,  nel  lungo 
volgere  di  tante  età,  ne  formano  la  storia,  di  mano  in  mano  verrò  spo- 
nendo ora,  riassumendone  il  racconto  dal  primo  suo  pastore,  che  dal- 
l'idolatrico culto  ne  condusse  il  popolo  alla  cognizione  del  vero  Dio. 
Parlo  di  sia  Paoluio  martire,  commemoralo  di  sopra,  sino  dallé  prime 
pagine  di  questo  mio  articolo.  Nò  qui  mi  asterrò  dal  notare,  essere  ine- 
sattissima la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa,  dataci  dall'  Ughelli,  ed 
esserlo  conseguentemente  anche  quella  che  pubblicò  ilttoroni  (4);  il 
;  quale  affa r tei lò,  senza  verno  criterio,  le  notizie  storiche  di  Lucca  rac- 
colte dal  Repetli  (2),  e  copiò,  quanto  ai  vescovi,  con  ki  sua  consueta 
inesattezza,  le  cose  dette  dall'  Ughelji  (*),  sbagliando  perciò  con  esso  e 
Della  progressione  cronologica,,  e  negli  anni,  e  nel  numero  e  nell'ordine 
di  essi;  cosicché  per  non  perdere  inutilmente  il  mio  tempo,  di  mano  in 
mano,  che  ne  avessi  a  correggere  gli  sbagli,  mi  limilo  al  farne  qui  gene-  j 
ricamente  questa  breve  dichiarazione.  Di  san  Paolino  perciò  deesi  esclu- 
dere quanto  leggesi  nell'  Ughelli,  derivato  dagli  atti  della  vita  di  questo 
santo,  i  quali  per  più  ragioni  appariscono  falsi  (4).  Ed  egualmente  si 
deve  escludere  dalla  serie  dei  vescovi  di  Lucca  eziandio  quel  tanto  Va- 
lerio martire,  che  l' Ughelli  affermò  sulla  tradizione  lucchese  essere  slato 
vescovo  di  questa  città,  nell'anno  69,  immediatamente  dopo  san  Paolino; 
appunto  perchè  la  sola  notizia,  che  se  ne  ha,  è  appoggiata  agli  alti  suin- 
mentovali,  che  devonsi  tenere  per  falsi.  Nò  vale  il  dire,  che  in  Lucca  se  | 
ne  celebra  la  festa,  a*  29  di  gennaio,  perchè  il  san  Valerio  vescovo  e 
martire,  che  nel  martirologio  romano  ò  commemorato  sotto  quel  di, 
era  vescovo  di  Treviri.  Ne  d'altronde  saprei  adattarmi  all'opinione  di 
chi  lo  disse  vescovo  di  Lucca, ma  poscia  nell'anno  75,  ovvero  nel  96, 

(•)  Dinoti,  di  erudii.,  stor.  ca:les.%  (3)  hai.  saer.  toni.  J,  pag.  792  c  se;;. 

\*$.  08  alla  ;3  «lei  l..m.  XL.  l'i»  V«?d.  i  Bolland.,  tom.  Ili  di  lugi:»v  \_ 

la)  Utzivn.  Gcogr.  fisic.  >ror.  d,ila  «olio  il  di  12,  p»g.  a58  dell'  cdii.  vvacU.  1 

7W/ia,  dalla  pag.  819  «Ila  9-8  del  loiu.  II.  j 
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martirizzato  a  Treviri,  perchè  là  era  stato  mandato  da  san  Pietro  principe 
degli  apostoli,  essendo  abbastanza  noto  agli  eruditi,  che  san  Pietro,  morto 
nell'anno  66,  non.  poteva  mandare  a  Treviri  il  vescovo  di  Lucca  san  ) 
Valerio,  succeduto  a  san  Paolino  nel  69.  Bensì  il  santo  apostolo  mandò 
a  Treviri,  neir  anno  54,  Valerio,  in  compagnia  di  Eucorio,  ed  ivi,  morto 
questo,  nel  75,  Valerio  Io  sussegui.  Checché  per  altro  s'abbia  a  diredi 
siffatti  anacronismi,  a  me  sono  prove  abbastanza  chiare  a  persuadermi, 
ohe  il  vescovo  san  Valerio  non  possa  aver  luogo  tra  i  lucchesi  pastori; 
tanto  più,  che  negli  antichi  dittici  di  questa  chiesa  non  lo  si  trova  (I). 
Io  piuttosto  sarei  d'avviso,  che  questo  Valerio  sia  quel  Valeriaao,  che 
visse  sulla  santa  sede  di  Lucca  nel  588,  e  che  alla  sua  volta  ricorderò. 

Un  vuoto  di  due  secoli  e  mezzo  ci  toglie  qui  ogni  memoria  déBa  , 
chiesa  lucchese,  o  perchè  le  persecuzioni  idolatriche  non  permise  ai  fedeli 
di  eleggersi  i  loro  pastori,  di  mano  in  mano  che  ne  restavano  privi,  o 
perchè  ne  andò  perduta  qualunque  loro  memoria.  Soltanto  nell'anno  J24 
ci  si  presenta  su  questa  sede  il  vescovo  san  Teodoro,  detto  dà  taluni  ; 
Teodomo  ed  anche  Teodolo.  Visse  alcuni  anni  al  governo  del  suo  gregge, 
ed  è  illustre  per  miracoli  operati  e  in  vita  e  dopo  morte.  Fu  sepolto  da 
prima  nella  chiesa  di  san  Donato,  donde  più  tardi  fu  trasferito  a  quella 
di  san  Paolino.  L1  iscrizione,  che  gli  fu  scolpita,  non  può  essere  che  di 
secoli  posteriori  e  d' ignoranza;  perchè  ognuno  sa  che  nel  quarto  secolo 
non  si  conoscevano  per  anco  in  Italia  nè  si  usavano  cognomi;  nè  v' ha 
perciò  chi  possa  dire  oriundo  dalla  famiglia  de  Dòmbelltngkis  il  vescovo 
san  Teodoro:  la  quale  iscrizione,  nell'altare  in  cai  ne  riposano  le  sacre 
spoglie,  è  cosi: 

■  ■   '.  - 

HIC  EST  COKPVS  S.  THEODOR!  DE  DOMBELLINGHIS 

QVI  FVIT  EPISCOPVS  LVCENSIS  j 

Bensì  la  chiesa  di  Lucca'  ne  festeggia  la  memoria  annualmente  a' 19 
di  maggio  (2).  Nulla  poi  saprei  dire  del  vescovo  san  Marciliano,  attribuito 
dai  bollandisti  (3)  a  questa  chiesa  ;  non  ne  trovo  memoria  nè  in  quei 
saeri  dittici,  nè  presso  veruno  scrittore,  che  abbia  tralta.o  di  siffatto 

(i)  Ved.  il  Ferrari,  da  cui  copiò  il  Pini,  (a)  Ved.  i  BolUud.,  Aeta  Sanctor.  M*'^ 

toro.  U  di  gennaro,  a'  19;  pag.  gas,  col.  1,  e      lom.  IV,  pag.  3ac,. 
pag.  9a3,  col.  3.  (3)  Jet  Sancì  Sfaji,  lom.  VI,  p*g  7> 
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argomento.  Successore  di  san  Teodoro  ci  si  presenta  il  vescovo  Massimo, 
che  nell'anno  346  assisteva  al  concilio  di  Sardica,  contro  gli  ariani:  egli 
vi  è  sottoscritto  cosi  :  Maximus  a  Thuscia  de  Luca.  E  dopo  di  lui  tro- 
viamo Paolmo  II,  che  nel  359  intervenne  al  concilio  di  Rimini.  Nò  qui 
poò  aver  luogo  il  vescovo  Follano  o  Follano,  la  cui  esistenza  non  6  ap- 
poggiata, che  ali1  attestazione  del  Ferrari  (1),  il  quale  dice,  trovarsene 
memoria  negli  atti  di  sani1  Orsola  e  delle  sue  compagne.  Ma,  oltreché 
cotesti  atti,  per  attestazione  altresì  del  Baronio  (2), sono  pieni  di  favolosi 
racconti,  tra  cui  fors'  anche  la  presenza  del  vescovo  Follano  ;  è  a  sapersi, 
che  negli  atti  di  questa  santa,  esistenti  in  Roma  nella  biblioteca  vaticana,  nò 
si  trova  memoria  di  cotesto  vescovo,  nò  si  narra  che  sani'  Orsola  sia  mai 
venuta  in  Italia  :  cosicché,  dimostrata  non  sussistente  la  testimonianza, 
da  cui  se  ne  deriva  l'esistenza, resta  necessariamente  smentila  anche  resi- 
stenza di  lui;  sebbene  si  voglia  appoggiarla  eziandio  ad  antichi  calendarii 
e  messali  della  chiesa  di  Lucca,  i  quali  per  altro  non  sono  di  siffatta  an- 
tichità da  potersene  valere  a  dimostrazione  di  ciò,  che  non  è  dimostrato 
nelle  fonti  della  loro  derivazione,  e  che  anzi  vi  ò  ragionevolmente  smen- 
tito. Nò  tra  i  vescovi  di  Locca  può  aver  luogo  Felice,  cui  TUghell!  disse 
e  successore  di  Follano  ed  iptervenuto  al  concilio  romano  del  465:  que- 
sto Felice  fu  vescovo  di  Luni  e  non  di  Lucca.  Ed  ecco  quindi  scemata  di 
altri  due  nomi  la  serie  ughclliana.  Perciò  dal  Paolino  II,  che  nel  359 
aveva  assistito  al  concilio  di  Rimini,  é  necessario  discendere,  dopo  il 
vuoto  di  oltre  a  un  secolo  e  mezzo,  al  vescovo  Osseqcenzo,  di  cui  si  ha 
notizia  dogli  atti  della  vita  di  san  Frediano,  che  gli  fu  successore  pochi 
anni  appresso.  Ossequenzo  viveva  intorno  I'  anno  546;  ed  ebbe  suo  suc- 
cessore Gemikiaho,  commemorato  da  un  manoscritto  antico  dell'archivio 
capitolare  (3),  siccome  successore  di  Ossequenzo  ed  immediato  anteces- 
sore di  san  Frediano. 

Celebratissimo  nella  storia  di  Lucca  e  protettore  della  città  e  della  dio- 
cesi ci  si  presenta  ora  san  Fibdiaho,  figlio  di  Ultonio  ré  d' Irlanda,  il  quale, 
innalzato  al  governo  di  questa  chiesa  nell'anno  560,  la  resse  intorno  a 
ventotto  anni.  V  ha  chi  opinò,  essere  lui  stato,  non  solo  figlio  di  genitori 
idolatri,  ma  idolatra  egli  stesso,  ed  avere  abbracciato  spontaneamente  la 

♦ 

(i)  Catalog.  Sanct.  lib.  l£,cap.  «7.  (3)  L  un  antico  codice,  scrillo  iti  caral- 

(3)  Nelle  note  »1  Marlìrol.  Rum.  ieri  longobardi. 

Voi.  XV.  63 


Digitized  by  Google 


498  l  u  c  c  4 

fede  cristiana  ai  (empi  del  papa  Pelagio  I  (1);  perciò  tra  Tanno  555  ed 
il  559;  e  perciò  poco  prima  di  essere  promosso  alt'  episcopale  ministero. 
Datosi  poscia  all'  esercizio  delle  opere  di  virtù,  ritornò  in  patria,  ere 
converti  alla  religione  dell1  Evangelio  i  suoi  genitori  ;  ritirassi  quindi  in 
un  chiostro*  da  Ini  stesso  piantato  in  un  rimoto  angolo  di  quell'isola,  hi 
fu  maestro  di  rigorosa  osservanza  a  più  monaci,  che  accorsero  intorno 
a  lui  per  imitarne  gK  esempi.  Predicatore  instancabile  contro  la  stoltezza 
e  la  superstizione  dell'idolatrico  culto,  provocò  contro  di  sè  l'odio  dc?li 
idolatri,  cosicché  per  salvarsi  la  vita  fu  costretto  a  fuggire  di  là,  ed  a 
porsi  in  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Ma  quando  giunse  a  Lucca,  nelf  an- 
no 560,  gli  abitanti  di  quella  città,  commossi  dalle  virtù  e  dalla  santità  di 
lui,  lo  vollero,  di  unanime  accordo,  a  loro  pastore,  in  sostituzione  al  testé 
defunto  Geminiano:  nò  gli  fu  possibile  di  sottracene.  Dei  miracoli  da  lui 
operati  nel  tempo  del  suo  vescovato*  fece  menziooe.  con  eloquente  enco- 
mio il  pontefice  san  Gregorio  il  grande,  ne*  suoi  libri  dei  dialoghi:  tra  i 
quali  miracoli  è  celebra tissimo  quello,  che  operò  per  frenare  l'impeto  del 
fiume  Serchio,  che  inondava  a  devastamento  il  territorio  lucchese.  Im- 
perciocché con  un  rastro  rurale  tracciò  l'alveo,  su  cui  doveva  scorrere 
quind' innanzi,  e  là  tutto  lo  ridusse  a  fluire.  Mori,  pieno  di  giorni  e  di 
meriti,  a'  4  3  di  marzo  dell'  anno  588,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de'  santi 
Lorenzo,  Stefano  e  Vincenzo,  da  Ini  stesso  piantata,  la  quale  più  tardi, 
come  ho  narrato  di  sopra,  rifabbricata  nel  685,  assunse  anche  il  nome 
di  lui;  e  finalmente  queHo  di  lui  solo  presentemente  conserva.  E  presso 
a  questa  piantò  Frediano  anche  un  monastero  di  fervolosi  claustrali,  a 
cui  prescrisse  regole  e  discipline:  la  quale  congregazione  portò  anche  ia 
seguito  per  lunga  età  il  nome  del  santo  suo  fondatore.  Questo  Beneme- 
rito vescovo,  negli  antichi  codici  è  nei  documenti  lo  si  trova  nominato  e 
Fridianoy  e  Frigidiàno,  e  Frigniano,  e  più  comunemente  Frediano  (2). 

(i)  Non  già  di  Gelasio  7,  come  terme  disse  V  XI,  perchè  il  sig.  Moroni  ci  tacque  il 
r  Ughelli.  nome  di  quel  vescovo  di  più,  che  da 


(a)  Scrive  il  Moroni,  che  V  Ughelli  lo      scrittore  fu  trovalo?  Forse  stri  quel  Mani- 
X  vescovo,  il  Boiler  XI:  ma  dò  non  è      Unno,  da  me  commemorato  di  «opra,  cai 
esattamente.  1/  Ughelli,  nel  suo  catalogo  lo      piacque  ai  bollandoli  di  aggiungere.  ]p  per 


pose  il  IX,  perchè  non  ebbe  notizia  del  ve-  altro,  che  in  buona  crìtica  i 

scovo  Massimo, che  alla  sua  serie  fu  aggiun-  lere  tra  i  vescovi  di  Locca,  per  le  ragioni 

lo  dal  suo  continuatore  Nicolò  Coleti,  a  cui  esposte  di  sopra,  nè  san  V altri**  né  Folta- 

perciò  riuscì  il  X.  E  quanto  al  Butler,  se  lo  no,  non  lo  trovo  che  il  VIL 
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bell'anno  stesso  della  morte  di  lui,  fu  eletto  ad  essergli  successore 
ViLi*uno,  di  cui  conservò  memoria  raDlichissimo  codice  della  cattedrale, 
senta  per  altro  dirci  nulla  delle  sue  azioni.  Dopo  di  lui,  questo  medesimo 
codice  porta  i  nudi  nomi  di  undici  vescovi  successivamente,  senza  indi- 
care nè  Tanno,  in  cui  ottennero  la  santa  sede  lucchese,  nè  il  tempo  del 
pastorale  governo  di  ciascheduno,  nè  verun'  altra  notizia  che  loro  appar- 
tenga. Per  ciò  lo  stesso  Ughelli,  benché  gli  abbia  inseriti  nella  sua  serie, 
dubitò  assai  della  loro  esistenza,  si  per  le  inesattezze  e  per  gli  anacro- 
nismi; di  cui  è  pieno  quel  codice,  e  si  perchè  tanta  successione  di  vescovi 
rimarrebbe  ristretta  dentro  il  periodo  di  soli  cinquantanni,  calcolando 
anche  il  tempo,  che  ci  è  ignoto,  dell'  episcopato  di  Valeriano.  I  nomi  di 
questi  vescovi,  secondo  che  l' Ughelli  gli  ebbe  dal  summeniovato  catalogo, 
sono:  Paterno,  Pisano,  Vindicio,  Probino,  Massimo,  Aureliano,  Piumoso, 
Dieenzio,  Avenzio,  Abondanzio,  Lorenzo.  Io  per  le  addotte  ragioni  li 
escludo  dal  mio  catalogo,  e  reputo  successore  di  Valeriano,  che  dall'anno 
588,  in  cui  fu  sollevato  alla  dignità  pastorale  di  questa  chiesa,  può  avere 
protratto  di  molto  la  sua  vita  ed  avere  toccato  perciò  i  primordii  della 
reggenza  del  vescovo  Leto,  che  nell'anno  649  trovavasi  al  concilio  late- 
ranesc.  Ed  a  Leto  venne  dietro  Eledteeio,  che  nel  679  fu  al  concibo  ro- 
mano, radunato  dal  papa  Agatone.  Poi  ci  si  presenta  il  vescovo  Felice. 
Di  questo  abbiamo  notizia  da  un  diploma  del  re  Cuniberto,  dato  a  favore 
dei  monastero  di  san  Frediano:  il  quale  diploma  offre  le  note  cronolo-  || 
giche  :  Nona  die  rncnsis  Novembri*  amo  felici»  regni  nostri  anno  nono  j 
prò  indictione  quintadecima;  e  perciò  ci  mostra  l'anno  685;  Portarono 
questo  diploma  il  Muratori  (I)  ed  il  Mabillon  (2).  Quant' oltre  andasse 
con  Ja  sua  vita,  non  lo  sappiamo,  perchè  ne  andò  perduta  ogni  traccia. 
Del  suo  successore,  che  fu  Busiaio,  o  Bali  ari  y  non  si  trova  notizia,  che 
nell'  anno  700.  Nel  qual  anno,  un  documento,  che  pubblicò  il  Muralo-  I 
ri  (*),  ci  fa  sapere,  che  questo  vescovo  ebbe  lunga  controversia  con  Gio- 
vanni vescovo  di  Pistoia,  per  la  giurisdizione  sopra  una  parrocchia  della 
diocesi  di  Lucca,  che  questi  s'era  arrogata,  in  onta  della  chiesa  lucchese: 
ma  in  fine  Balsario  ne  riuscì  vittorioso.  Fu  vescovo,  dopo  di  lui,  nell1  an- 
no 713,  TiLEEPEiimo,  nominato  anche  Vulperiano,  e  Taporperiano  :  ho 

(  i)  Antiq.  mtd.  aevi,  toro.  V,  pag.  3G;.  (3)  Antiq.  mtd.  aevi  Iota.  V,  pag.  339. 

(a)  Appead.  II  al  loro.  I  della  tua  opera  Annoi.  Bened.  tram.  XXXVL  1 
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dello  nell'anno  743,  e  non  già  nel  744,  come  disse  l' Ughelli,  perchè  net- 
Panno  da  me  indicato  lo  si  trova  in  un  documento, che  può  vedersi  presso 
il  Muratori  (4),  a  favore  della  chiesa  di  san  Retro  di  Lucca.  In  esso  è  no- 
minato Telesperiano.  E  con  questo  nome  lo  si  trova  anche  in  un  altro 
documento  del  745,  portato  similmente  dal  Muratori  (2),  a  favore  del 
vescovo  di  Arezzo.  Come  pure  nel  documento  di  fondazione  dell'ospitale 
in  Pomerio  di  Lucca  fatta  dall'arciprete  della  cattedrale,  che  nomina  vasi 
Segemondo,  e  non  giù  Sigismondo,  come  piacque  all'  Ughcllì  di  nominarlo. 
Un  questo  documento  la  data  di  Pavia:  Ticini  729  XV  Kal.  Jan.  éndici. 
XIII.  Ed  avvertirò  qui,  che  la  sua  sottoscrizione  Talesperianus 
episcopus;  la  quale  si  legge  nel  documento  per  la  fondazione  del 
stero  di  san  Michele  di  Apuniano  presso  a  Lucca,  falla  nell'anno  728; 
dev'  essere  Iella  Talesperianus  exiguus  episcopus,  essendo  assai  chiara- 
mente palese  lo  sbaglio  dei  copisti,  che  scrissero  eximius,  invece  di  exi- 
guus (3).  Non  so  poi  d'onde  l'UgheHi  abbia  trailo  il  nome  di  questo  ve- 
scovo TapprpcrianOy  che  non  si  trova  in  verun  documento,  mentre  da  per 
tutto  lo  si  vede  nominato  Talerperiano  oppure  Talesperiano,  ed  una  sola 
volta  Vulperiano  (4).  A  qual  anno  si  estendesse  il  pastorale  governo  di 
lui  non  si  può  dirlo  con  sicurezza.  L' Ughelli  ne  fissò  il  termine  sino 
al  730;  ma  dal  suo  successore  Walprando  non  cominciano  le  notizie  che 
dall' anno  732.  Questi,  come  anche  altrove  ho  notato,  era  figlio  di  Walperlo 
duca  di  Lucca,  e  ne  continuano  le  memorie  in  atti  pubblici  sino  all'  an- 
no 754;  anno,  in  cui  scrisse  il  suo  testamento,  da  me  recato  nelle  pagine 
addietro,  ed  in  cui  parti  per  l'esercito  col  re  Aistolfo,  dirtetus  in  exer- 
citu  ad  ambulandum  cum  ipso  contro  Pipino.  E  forse  anch' egli  in  quel- 
ranno  stesso  mori  in  guerra,  perchè  in  quel  combattimento,  decisivo  per  j 
Aistolfo,  che  vi  rimase  sconfitto,  perde  questo  principe  pene  ottima 
exercilum,  quem  seenni  adduxerat,  tam  Duces,  quam  Comites  et  omnet 
majores  natu  gentis  Longobardorum  eie.  (5)  E  quell'anno  era  il  744; ed 


[\)Antiq.  med.  aevi  tom.  I,  pag.  397.  P  Ughelli,  noraioollo  Taporptriano,  e  ne 

(a)  7™,  toni.  VI,  pag.  368.  disse  Sigismondo,  anziché  Segemvdo,  il 

(3)  Ved.  il  Marlene,  Mìsctll.  tom.  I,  fratello  arciprete  aummentovato,  e  lo  fiso  al 

P»g-  25.  governo  della  chiesa  lucchese  dal  714  «J  7J0. 


(1)  È  hen  naturale,  che  anche  il  Moroni,  (5)  Ved.  Fautore  deir  Appendice  I! 

(Diuoa.  ecc.,  pag.  69  del  tom.  XL)  non  con liiiuat.  di  Fredegario,  sotto  rano.  754 
avendo  saputo  conoscere  le  inesattezze  dtl- 
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era  il  medesimo,  in  cui  Walprandu  scriveva  il  suo  testameli  lo,  giacché  le 
note  cronologiche  di  esso,  Regnante  B.  nostro  Astutpho  regey  anno  regni 
ejus  V,  mense  Julis  prò  indietione.  VII,  ci  mostrano  precisamente  il  754. 
Perciò  dev'essere  corretto  lo  sbaglio  dell' Ughelli,  che  sogno  in  quelle 
note  cronologiche  X  anno  739.  Ai  giorni  del  vescovo  Walprando  ;  o  piut- 
tosto del  suo  antecessore,  e  forse  nell'anno  722;  mori  in  Lucca  il  re  Ri- 
cardo, padre  della  vergine  santa  Walburga  e  dei  santi  principi  Willebaldo 
e  Winibaldo,  e  fu  sepolto  nel  tèmpio  intitolato  ora  a  san  Frediano.  Ivi 
gli  fu  scolpila  l'epigrafe,  secondo  lo  stile  di  quei  secoli  (I): 

BlC  Rei  RlCHARDVS  REQYIBSCIT  SCEPTBIFEE  ALMTS. 

Rei  rviT  Akgloevm,  reghvm  tenet  ipsb  coelorvm, 
Rbgrvm  dimisit,  peo  Cheisto  cvrcta  eeliqvit. 
Ergo  Richaedtm  kobis  dbdit  àkglia  sauctvk. 
Hic  geritor  sarctab  Walbyrgae  vibgiris  alhae 
Et  Willebaldi  sarcti  simvl  et  Wikibaldi 

SVFrtAGIVH  QTOEVM  DET  ROBIS  EEGRA  POLORYM.  ÀMEN. 

Ai  giorni  del  vescovo  Walprando,  e  non  già  un  mezzo  secolo  dopo,  come 
credè  V  Ughelli,  la  cattedrale  di  san  Martino  fu  arricchita  dal  sacro  corpo 
di  san  Regolo  africano,  approdato  alle  spiagge  d'Italia  in  compagnia  di 
san  Cernono,  e  martirizzato  dai  soldati  di  TotUa  in  Toscana,  presso  alla 
città  di  Populonia,  ed  ivi  sepolto  dal  suo  compagno,  nel  villaggio,  che 
nominavasi  Gualdo  o  Valdo.  Da  una  pergamena  dell'archivio  Vaticano, 
di  cui  l' Ughelli  pubblicò  il  tenore,  parrebbe,  che  ciò  fosse  avvenuto  sotto 
il  vescovo  Giovanni,  che  visse  sulla  sede  lucchese  dal  780  al  709:  ma 
dagli  antichi  documenti  dell'archivio  di  Lucca,  si  raccoglie  incontrasta- 
bilmente, esserne  avvenuto  il  trasferimento  sotto  il  vescovo  Walprando, 
ed  esserne  fatta  di  poi  solenne  ricognizione  e  traslazione  dal  luogo,  in  1 
cui  giaceva,  ad  altro  più  onorevole  e  decoroso  dal  summentovato  vesco- 
vo; sul  che  dovrò  parlare  in  appresso.  Qui  intanto  noterò,  che  l' imme-  I 
diate  successore  di  Walprando  fu  il  vescovo  Pbredbo,  il  quale  assunse 
il  governo  della  chiesa  lucchese,  non  già  nell'anno  780,  come  scrisse 

(i)  Di  quello  Ricardo,  e  del  motivo,  che  lo  condusse  a  Lucca,  e  della  Mia  «tirpe  narrò 
il  Baronio,  ne'  suoi  Annal.  Eccles.,  collo  Pann.  fio. 
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I'Ughelli,  ma  prima  del  luglio  del  754;  immedialo  successore  perciò  del 
sumroentovalo  vescovo.  E  che  ciò  fosse,  ci  assicura  un  documento  por- 
tato dal  Muratori  (4).  Ai  giorni  di  questo  Peredeo,  nello  stesso  anno  754,  j 
fu  eretto  il  monastero  di  san  Salvatore  e  santa  Maria  di  Pitiliano  (2).  Le  : 
memorie  poi  di  esso  continuano,  nei  documenti  portati  dal  Muratori  (I),  ■ 
anche  neh"  anno  778.  Della  generosità  di  questo  vescovo,  egualmente 
che  del  suo  antecessore,  verso  la  chiesa  lucchese  ho  fatto  menzione  più 
determinatamente  nelle  pagine  addietro.  Egli  ebbe  suo  successore,  061780, 
il  lucchese  Giovanni,  figlio  di  Teuperto.  Fu  celebre  per  la  santità  della 
vita,  non  meno  che  per  l'apostolico  zelo  neir amministrare  l'affidatogli 
gregge  ;  perciò  lo  si  onora  dai  suoi  concittadini  col  titolo  di  beato.  Vis* 
s'egli  al  governo  di  questa  chiesa  sino  all'anno  803.  Tra  i  varii fatti, che 
illustrarono  la  sua  pastorale  reggenza,  devo  commemorare  la  ricogniriooe 
e  traslazione  del  suindicato  martire  san  Regolo;  sul  che  si  esprime  nel 
seguente  modo  l'autore  della  leggenda,  eh*  è  registrata  nel  codice  vaticano 
summentovato  (4): 

«  Ideo  enim,  Fratres  diarissimi,  diligentissime  narremus  ac  annuo- 
»  ciemus,  quali  ordine  duclum  fuit  corpus  beati  Reguli  archiepiscopi  et 
d  martyris  Domini  in  civitatem  Lucensem.  Ibi  in  ipsa  civitate  ordiaatus 
»  erat  Johannes  episcopus,  aspectu  angelicus,  sermone  nitidos,  opere 

•  sanctus,  fide  calholicus,  Consilio  magnus,  inter  cleros  potentissimo*, 
»  chacitate  difTusus,  quando  hostiam  Deo  sanctificabot,  ad  praedicatio- 

■  nem  ejus  copiosa  turba  currebat.  In  suo  namque  tempore  per  singulos 

•  annos  pergebat  locura  maritime,  non  tantum  propter  fossionem  praedii, 

■  sed  tantum  ut  adoraret  ad  sepulchrum  beati  Reguli,  et  quod  etiam  io 

•  infantia  evenit,  memorabat  suis  Odelibus.  Ego  multa  in  infirmitate  fui 
»  detentus,  in  somno  sanavit  me  beatus  Regulus.  Haec  eo  narrante  ap- 
»  paruit  ei  Angelus  Domini  in  ipsa  nocte,  et  dtxit  ei  :  Ostendet  Ubi  Dei» 
»  beati  sui  Regali  in  hac  parte  corpus,  tolle  eum  et  educ  tecum  io  urbe 
»  Lucensi,  et  sicut  illa  est  provincia  provinciarunr,  sic  oportet  beolum 
§  Regnlum  habere  proprium  sepulchrum  intus  in  basilica  beati  Martini 
»  confessoris  Christi,  quam  beatus  episcopus  Frigidianus  a  tondamente 
i  aedificavit.  De  hac  in  die  in  futurum  ibi  erit  in  custodem  et 


(i)  Andq.  mcd.  aes>i,  Ditteri.  I V,  loro.  I,  (3)  Antiq.  med.  aevi,  Ditteri.  XXXVII. 

pag.  1 35.  t4)  VeJ.  l' Ughelli,  Italia  Sacra,  lom.  I, 

(a)  Ved. il  Mabillon,  lib.  XXII,  num.  ag.       p«g.  79*!  c  797. 
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■  rem.  Evigilante  episcopo,  referendo  universa,  quae  audivit  in  somnis 

■  ah  Angelo,  omnibus,  qui  ibi  aderant,  diligentissirae  placuit.  Tunc  epi- 
»  scopus  sub  fidelibus  praedicavit  Iriduanum  jejunium,  gimiliter  et  ora- 

■  tionis  instantiam,  et  dicebat  :  dignolur  Dominus  noster  Jesus  Christus, 
»  qui  est  Salvator  omnium,  in  hoc  loco  corniféri,  potentiam  demonstrare 

•  sui  Reguli  martyris.  Expleto  triduaqo  jejunio  et  oratione,  convocatis 

•  prcsbyteris,  diaconibus,  clericis,  ipse  praesul  primus  terree  fossor  ac- 

•  cessit.  Caeteri  clerici  proseculi  fodientes  pervenerunt  ad  sepulchrum, 

•  quod  aperientes,  invenerunt  corpus  beati  Reguli  martyris,  quasi  ipsa 

■  bora  ftiisset  occisum,  miro  odore  flagrans  de  sepolcbro  sieut  cinamo- 

•  mum  et  balsamum,  cbrismi  arva  pretiosa.  Episcopus  autem  cum  soie 

•  clericis  et  cum  Dei  laudibus  levavit  beatissimum  corpus  beati  Reguli 
»  et  involvit  in  linteaminibus  mundis  et  posucrunt  eum  io  feretrum  no- 

•  vum  cum  psalnris  et  hymnis  et  laudibus,  curo  omni  festinatione  duxe- 
»  ront  eum  in  civitatem  Lucensem  in  basilica  beati  Martini,  sicut  Àngelus 

•  Domini  episcopum  admonuit.  Post  hnec  autem  diligentissime  et  cum 

»  omni  studio  et  universo  popuio  Lu censi,  fabricavit  Ecclesia ra  et  con-  | 

>  fessionem  similem  beati  Petri  Apostoli  urbis  Romae.  In  ipsa  vero  con-  j 

•  fessione  corpus  beati  Reguli  cum  omni  diligentia  posuit  in  sepukhro 

•  marmoreo  novo  et  desuper  altare  construxit.  Primum  vero  honorem 

•  beati  Martini  sic  Icgitur  in  partibus.  juxla  aram  beati  Martini:  Metallo 

•  Praetul  Joanuet  eotutum  gradibus  portibut  fecil,  hie  corpus  beati 

>  Reguli  deduxil  et  altare  sursitm  erexit  et  conetruxil.  Ad  ejus  caput 

•  jacet  huiualus  Pascentius  Archidiaconus  suus,  ibi  uamque  legitur  et 

•  cernitur  in  brevi  tabula  lapidea.  Beatus  Beda  in  martyrologio  Sancto- 

•  rum  metricae  arti  bcatum  Regulum  commemorans  sic  ait. 
• 

September  Regulut  tenet  orditurque  Kaiendas 
Regulus  Àntietee  eibi  qui  caput  enee  peremptum 
Portenti  binie  Chritto  tteuliis  (adente 
Cujus  reliquia*  nunc  urbe  Lucana  adorai. 

•  Inclyto  Joanne  episcopo,  quem  supcrius  commemoravimus  missa- 

•  rdm  solenni  ih  in  honorem  beati  Reguli  celebrante  plurimorum  miracu- 

•  lorum  apparuerunt  signaper  divinam  virtutem  et  beali  Reguli  honorem  ; 

•  caeci  receperunt  visura,  claudi  gressum,  surdi  nuditum,  homines  a 
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•  daeraonio  oppressi  liberati  sunt,  et  multi  infirmitalibus  et  languoribus 
»  curati  atque  salvati  sunt.  Ex  hac  ergo  consuetudine  decretum  est,  ut 

•  omnes  sanctae  Dei  Ecclesiae  Lucensium  longe  lateque  solemnia  beali 

•  Reguli  devotissime  cum  gaudio  celebrcnt,  et  omnes  plebes  ibi  veniant 
»  adorare  et  missarum  solemnitates  celebrare  in  die,  quam  praediximt», 
»  kal.  Septembris.  » 

Fin  qui  narra  del  vescovo  Giovanni  il  codice  vaticano:  ma  cotesto 
narrazione,  posta  a  confronto  con  gli  antichi  documenti  della  chiesi  di 
Lucca,  riesce  assai  dubbia  quanto  alla  persona  del  vescovo  Giovanni, 
che  ottenne  il  pastoral  seggio  nel  780;  mentre  la  scoperta  delle  sacre 
spoglie  del  martire  san  Regolo  e  la  deposizione  di  esse  in  questa  catte- 
drale, avvenne,  come  ho  notato  di  sopra,  sotto  il  vescovo  Walpraodo, 
che  visse  un  mezzo  secolo  avanti  ;  nè  altro  dal  beato  Giovanni  si  fece, 
se  non  trasferirle  a  migliore  e  più  onorifica  stazione.  Al  che  non  avendo  i 
posto  mente  lo  scrittore  di  quella  leggenda,  cadde  nell*  anacronismo  di  1 
attribuire  al  solo  vescovo  Giovanni,  ciò  che  di  lui  e  del  suo  predecessore 
Walprando  ci  attestano  le  memorie  dell'archivio  lucchese.  Nè  al  paragone 
41  queste  può  avere  gran  peso  di  autorità  lo  scrittore  della  leggenda,  il 
quale  visse  fuor  di  dubbio  in  secoli  posteriori  di  molto,  e  certamente 
dopo  il  venerabile  Beda,  di  cui  porta  la  testimonianza. 

A  questo  san  Regolo  hanno  rizzato  i  lucchesi  marmoreo  altare  nella 
cattedrale;  altare  di  qualche  importanza  per  le  tre  statue,  che  lo  deco- 
rano, pregiato  lavoro  del  valente  scultore  lucchese  Matteo  Civitali;  le 
quali  statue  rappresentano  san  Regolo  nel  mezzo,  san  Sebastiano  a  si- 
nistra, e  san  Giambattista  a  destra.  Non  so  poi  su  quale  fondamento  il 
Mazzarosa  (<),  parlando  di  questo  altare,  dichiari  san  Regolo  pastore  in 
lucchesi;  mentre  nè  i  dittici  o  cataloghi  sacri,  nè  veruno  storico  monu- 
mento ce  lo  mostrano  tra  i  sacri  pastori  di  questa  chiesa,  e  mentre  la  ì 
tradizione  invece  e  le  memorie  di  questo  tempo  ce  Io  mostrano  arche-  I 
scovo  africano,  martirizzato  nei  d'intorni  diPopulonia,  come  ho  narrato 
di  sopra,  dai  soldati  di  Totila. 

Ai  tempi  di  questo  medesimo  vescovo  Giovanni,  e  precisamente  nd- 
l'anno  782,  fu  arricchita  la  città  di  Lucca  di  un  divoto  simulacro,  detto  , 
comunemente  il  Volto  santo,  portato  qui  miracolosamente,  se  ad  antica 

Ì 
i 

(i)  Guida  di  Lucca,  del  marchese  Antonio  Mjizarosa,  stampala  in  Lucca  ne)  lòfi,  5* 
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tradizione  vogliosi  prestar  fede.  Rappresenta  Gesù  sulla  croce,  in  legno 
di  cedro,  coperto  da  una  Teste  con  maniche.  Lo  si  dice  lavoro  di  Nico- 
demo;  e  vuoisi,  arrivasse  al  porto  di  Luni,  ed  il  beato  Giovanni  vescovo 
di  Lucca  ne  fosse  avvisato  da  angelica  apparizione,  e  di  consenso  del 
vescovo  di  Luni  se  lo  pigliasse  riverentemente  a  sacro  e  prezioso  orna- 
menlo  della  sua  cattedrale.  La  devozione  dei  lucchesi  gli  eresse,  nel  4484, 
decoroso  aliare,  compreso  dentro  ottagono  tempietto  marmoreo,  capo 
lavoro  del  summentovalo  Civitali.  La  semplicità  e  *  eleganza  di  cotesto 
tempietto  erano  state  alterate,  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  coir  aggiun- 
gervi otto  angioletti  sul  cornicione,  corrispondenti  alle  otto  colonne,  e 
quattro  statue  colossali  negl  intercolonii  chiusi.  Fortunatamente  a  un 
terzo  del  nostro  secolo,  in  occasione  di  abbellimenti  e  ristauri,  furono 
tolte  quelle  mostruosità  ad  insinuazione  del  canonico  della  cattedrale  Pie- 
tro Pera,  che  ne  dirigeva  ì  lavori.  La  sacro  immagine  suol  essere  esposta 
alla  pubblico  venerazione  tré  sole  volte  all'anno:  essa  è  adorna  il  capo 
di  bella  e  grande  corona  d'  argènto  dorato,  ed  il  petto  di  un  giojello,  con 
molte  e  varie  pietre  preziose:  intorno  alla  veste  sono  alcuni  bei  lavori, 
similmente  d'argento  dorato,  fattura  del  secolo  decimoquarto:  ha  sotto 
uno  dei  piedi  un  calice,  anticamente  destinato  a  ricevere  le  oblazioni 
dei  fedeli. 

Nulla  dirò  qui  della  traslazione  a  Lucca  del  corpo  della  famosa  ma- 
trona romana  santa  Lucina,  insieme  con  quello  di  san  Genesio  ;  i  quali 
diconsi  portati  da  Roma  ad  istanza  del  vescovo  Giovanni  e  collocati  nella 
chiesa  di  san  Frediano.  Ed  anch' egli,  il  beato  vescovo,  morto  nelf  803, 
non  già  nel  799>  come  scrisse  l' Ugbelli,  fu  deposto  nella  slessa  chiesa  di 
san  Frediano,  ove  dai  suoi  concittadini  è  onorato  col  titolo  di  Aiolo. 

Due  fratelli  di  lui  tennero  successivamente,  l'uno  dopo  l'altro,  la  sede 
di  Lucca,  Jacopo,  che  n'era  I*  arcidiacono,  e  ne  fu  possessore  dall'  anno 
803  sino  all' 818;  e  Pietro,  diacono  anch' égli  della  chiesa  lucchese,  il 
quale  gli  fu  sostituito  nel!'  819  e  ne  continuò  il  governo  sino  all' 834,  e 
fors'  anche  più  oltre.  Neil'  826  lo  si  trovava  tra  i  padri  del  concilio  ro- 
mano, radunato  dal  papa  Eugenio  IL  Ebbe  a  successore  il  vescovo  Bere.i- 
gìbio,  di  cui  hassi  memoria  in  un  istromenlo  dell'  839.  Dico  dell'  839,  e 
uon  dell'  843  come  disse  erroneamente  l' Ugbelli  ;  perchè  il  documento, 
da  lui  citato,  ma  dal  Muratori  pubblicato  (I),  offre  la  data  de  14  giugno 

(i)  Antiq.  med.  aevi%  tom.  Ili,  pag.  190. 
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(XVIII  Kal.  Julii)  del  detto  anno  839,  od  è  u Da  carta  d'enfiteusi,  a  cui  j 
titolo  concesse  Berengario  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Àsolaro.  E  fa  questo  ■ 
r  ultimo  anno  della  vita  di  lui  ;  perciocché,  nel  mese  di  settembre  del  sue-  i 
cessilo  anno  8-fO,  trovasi  dare  sentenza  in  qualità  di  . messo  imperiale,  io  ; 
compagnia  di  Maurino  conte  di  palazzo,  il  vescovo  Roanuo,  ignorale 
dati1  Ughelli  e  dal  Coleti  e  da  quanti  altri  scrissero  su  questo  argomeo-  \ 
to  (1).  E  dopa  di  lui,  nell'844,  troviamo  Ambrosio,  di  cui  per  la 'prima 
volta  si  ha  notizia  da  una  carta  del  gennaro  di  esso  anno,  avendo  egli 
pronunziato  giudizio  «u  di  una  controversia  giurisdizionale  della  Chiesa 
di  san  Gregorio  di  Pescia  (2).  Ed  in  quest'anno  medesimo  assistè  Am- 
brosio all'incoronazione  del  re  Lodovico,  celebrata  in  Roma  dal  papa 
Sergio  II.  Altre  notizie  abbiamo  di  questo  vescovo  sino  air  anno  851; 
cosicché  sino  a  quest'anno,  e  non  giù  sino  ali*  851  soltanto,  come  narrò 
T  U  ghetti,  egli  visse  al  governo  della  chiesa  lucchese.  Ed  infatti,  a1 2  di-  : 
cembre  845,  concedeva  in  enfiteusi  al  conte  Agano  ìa  chiesa  di  san  Mi- 
chele in  foro  (8);  ned' 847,  addi  7  agosto,  era  presente  ad  un  placito 
tenuto  in  Lucca  da  Adalberto  1  duca  di  Toscana  (4);  nell'  anno  850  fu 
al  concilio  romano,  convocato  dal  papa  Leone  IV  (5);  e  finalmente  nel- 
T  853  sottoscrisse  con  altri  quindici  vescovi  alla  sentenza  pronunziata  j 
dallo  stesso  pontefice  e  dall'  Imperatore  Lodovico  II  a  favore  di  Canaio 
vescovo  di  Siena,  contro  Pietro  vescovo  di  Arezzo  (6).  Se  vogliamo  cre- 
dere all'  Ughelli,  nel  tempo  dej  vescovato  di  Ambrogio,  i  lucchesi  avreb- 
bero avuto  in  dono  le  sacre  spoglie  di  san  Cassio  vescovo  di  Narni 
(inesattamente  egli  lo  disse  di  Terni)  e  della  vergine  santa  Fausta,  sua 
moglie  ;  e  sarebbero  state  onorevolmente  collocate  nella  chiesa  di  san 
Frediano.  Egli  slesso  su  ciò. si  riporta  alla  narrazione  da  lui  fattane  nella 
chiesa  di  Narni,  che  poi  per  isbaglio  dice  nella  chiesa  di  Terni  (7).  E  par- 
lando appunto,  di  cotesto  san  Cassio,  tra  i  vescovi  narnesi  (8),  ci  narra, 
sulla  fede  del  Franciotti  (9),  essere  slati  portati  a  Lucca  i  corpi  dei 

(i)  Porlo  quetls  sentenza  il  Muratori,  (5)  1W,  toro.  IV,  pag.  38»)  e  aeg.  e  presso 

Antiq.  med.  aevi,  toro.  VJ,  pag.  5o3-  il  Manti,  Supplem.  Concil.  loro.  I,  pag.  939.  |' 

\2)  Anche  questa  sentenza  fu  pubblicata  (6)  Muratori,  Antiq.  med.  aeri,  toni, 

dal  Muratori,  luog.  e//.,  tom.  I,  pag.  52g.  VI,  pag.  38g. 

(3)  Ne  portò  il  documeuto  il  Muratori,  (7)  hai.  Sacr.,  pag.  797  del  toni.  L 
Antiq.  med.  aavi,  toro.  1,  p»g.  ^o5.  (8)  Pag.  101 1. 

(4)  Muratori,  iW,  pag.  5aj.  (9)  Francesco  Franciotti,  FU.  dei  santi 

lucchesi. 
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venerandi  cenjugi  Cassio  e  Fausta,  nell'  anno  845,  da  -Filippo  re  delle 
tìallie,  parente  dell' imperatore  Lotario,  in  contraccambio  di  avergli 
maudato  i  lucchesi  cento  cavalieri  e  quattro  mila  fanti  ad  assisterlo  nella 
conquista  di  Narni.  ftel  che  lo  stesso  Ughelll  fa  notare  il  gravissimo  ana- 
cronismo del  Fra  adotti,  perchè  non  poteva  ciò  farsi  neir  845  dal  re  Fi- 
lippo, il  quale  regnò  dal  4060  al  4408,  e  conchiude  quindi,  od  esserne 
avvenuto  il  fatto  ai  tempi  di  Carlo  Calvo,  od  essersene  falla  la  traslazione 
a  Lucca  in  altro  tempo.  Io  poi  noo  saprei  persuadermi  di  questa  trasla- 
zione a  Lucca,  giacché,  nella  cattedrale  di  Narni,  sulla  porla  della  ben 
custodita  cappella,  che  conserva  le  sacre  spoglie  del  vescovo  san  Cassio 
e  della  vergine  Fausta  sua  sposa,  teggesi  tuttora  la  marmorea  epigrafe, 
che  ce  ne  attesta  P  esistenza,  della  quale  mai  non  dubitarono  i  uà  mesi  (4). 

Morto  nell1  853,  e  non  prima,  per  le  ragioni  esposte  di  sopra,  il  ve- 
scovo Ambrogio,  gli  fu  successore,  nell'anno  stesso,  il  vescovo  Geremu, 
cui  f  Ughellt  erroneamente  nominò  invece  Gerolamo.  Tutti  infatti  i  docu- 
menti, che  si  hanno  di  lui,  ce  lo  mostrano  Geremia  e  non  mai  Gerolamo. 
Cosi  nel  placito,  tenuto  in  Lucca  da  Giovanni  vescovo  di  Pisa  e  dal  mar- 
chese Adalberto,  messi  dell'imperatore  Lodovico  H,  nell' 853,  in  apri- 
le (2);  cosi  in  una  carta  dell'  857,  -a  cui  sottoscrisse  nel  dicembre,  coi 
giudici  Giovanni. ed  Eriprando  a  favore  della  chiesa  di  san  Quirico  (3); 
cosi  in  una  sentenza  pronunziata  da  lui  e  do  Pielro  vescovo  di  Arezzo, 
nell  aprile  dell'  865,  contro  Audiprando  da  Vico,  ed  in  favore  di  Gari- 
perto  custode  della  chiesa  di  san  Cassiano  (4);  cosi  nell'  istromento  della 
vendita  fattagli  da  Teodolasio  vescovo  di  Luni  (IV.  Id.  Mariti,  anno  IV 
Ludovici  Imp.),  cioè,  a'  42  marzo  859,  di  una  porzione  di  beni  situati 
nel  territorio  lucchese  (5),  Visse  il  vescovo  Geremia  sino  all'anno  868; 
nel  qual  anno  medesimo  ebbe  suo  successore  Geeaido,  che  in  quel- 
f  anno  appunlo  intervenne  al  concilio  romano.  Egli  nell'anno  dopo  ri- 
vendicò alla  sua  chiesa  parecchi  beni  e  diritti;  del  che  l'imperatore  Lo- 
dovico diede  attestazione,  alla  presenza  dei  vescovi  Oschisio  di  Pistoja, 
Piatone  di  Pisa,  Andrea  di  Firenze,  ed  altri  ancora,  con  un  diploma,  che 
porta  le  note  cronologiche  Anno  Ludovici  Imperatori*  XV.  XV  hai. 

(  i)  Veti.  1*  mia  chicaa  ili  NarnJ,  pag.  5  {5  (3)  /fiatoni.  1,  pag.  55;. 

*  **g.  del  voi.  IV.  (1)       r«g.  495- 

(a)  Presso  il  Muratori,  4nti<j.  m*d.  atti,  (.">)  Muratori,  luog.  cit. 

Iodi.  Ili,  pag-  167. 
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Januarii,  Indici.  /J/,  e  che  fu  pubblicalo  dalf  Ughelli.  Intervenne  Gerardo 
ol  concilio  romano  dell'  877;  e  dai  successivi  documenti  ci  é  fatto  palese, 
avere  vissuto  sino  ali*  anno  895,  Ed  infatti  nel  susseguente  gli  si  trova 
sostituito  il  vescovo  Pietro  II.  Questi  ojutato  dai  vescovi*  Elbringo  di  ! 
Parma,  Albino  di  Volterra,  Adelberto  di  Luni,  Orasolfo  di  Firenze,  ed 
altri  ancora,  ricuperò  similmente  parecchi  beni,  ch'erano  stati  tolti  alla 
sua  chiesa,  e  ne  ottenne  anch' egli  imperiale  diploma,  che  fu  dato  in  Iure 
dalf  Ugbelli,  e  che  porta  la  data  dell'anno  I  dell'  imperatore  Lodovico  IV, 
nel  febbroro,  indizione  IV,  alla  presenza  dell'imperatore  stesso  e  del 
papa  Benedetto  IV.  Molti  altri  documenti'  si  hanno  suecessivamente  di 
questo  Pietro  II  sino  all'anno  933,  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita.  Gli 
venne  dietro,  nel  984,  Jacopo  II,  ch'era  stalo  il  suo  arcidiacono:  ma  non 
durò  che  un  anno.  Questi  ebbe  successore  Corrado, nel 955,  il  quale  figurò  j 
in  più  occasioni  e  del  quale  esistono  documenti  sino  all'anno  967,  io  cài 
gli  si  vede  sostituito  il  vescovo  Agbino,  morto  probabilmente  in  quell'io-  , 
no  medesimo,  perchè  nel  susseguente  908  incominciano  le  notixie  del  ' 
suo  successore,  che  nomina  vasi  Adalohgo.  Pi  questo  si  trovano  alti  pub- 
blici sino  al  980,  nel  qual  anno  il  lucchese  Guido,  ch'era  vescovo  di  Po- 
pulonio,  fu  .trasferito  al  pastorale  governo  della  sua  patria.  Forse  a 
queslo,  o  forse  ad  alcuno  dei  suoi  antecessori;  non  però  prima  di  Cor- 
rado; conferi  l'imperatore  Ottone  il  titolo  di  principe  dell' impero  e 

Ì conte,  per  esso  e  per  tutti  i  vescovi  suoi  successori. 
Dopo  Guido,  entrò  al  governo  della  chiesa  di  Lucca,  nell'  anno  982,  ; 
Tecdiorimo,  di  cui  non  ci  dà  l' Ughelli  veruna  notizia,  tranne,  die  fosse 
Aglio  del  lucchese  Teudigrimo,  riputato  da  taluni  appartenente  all'  illustre 
famiglia  Tigrima;  e  che  durasso  nel  governo  di  questa  chiesa  sino  all'an- 
no 987.  Ma  il  Muratori  ci.  fa  sapere  inoltre,  ch'egli  nel  984  a' 19  di 
marzo  dava  al  prete  Andrea  una  mela  della  chiesa  di  san  Pantoleone, 
ossio,  di  santa  Reporuta;  e  ce  ne  reca  altresì  il  documento  (I).  Nell'anno 
987,  aveva  ottenuto  la  sede  lucchese  il  vescovo  Isalfkedo,  il  quale  la  pos- 
sedè per  tre  anni.  Ebbe  successore,  nel  990,  il  vescovo  Gerardo  II,  eoe 
visse  dodici  anni.  Una  caria  pubblicata  dal  Muratori  (2)  ci  fa  sapere,  che 
Gerardo  li  concedeva  a  livello,  nell'  anno  999,  la  cbiesa  di  san  Michele 
arcangelo, situata  nel  luogo  detto  Verruca, u  Majone  ahate  di  san  Salvatore  1 

k 
i 

(i)  Antiq.  mtd.  aevì,  lom.  VI,  jxig  ',27.  (2)  /•»#,  lom.  V,  pag.  <f  i{. 
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io  Sesto.  Mori  Dell'  anno  1002;  ma  non  gli  si  trova  il  successore  se  non 
(re  anni  dopo;  e  questi  fu  Rodilawo,  a  cui  nel  1014  venne  dietro  il  ve- 
•  scovo  Gimmo,  e  nel  4028  H  vescovo  Giovanni  H.  Molte  sono  le  memorie, 
che  di  lui  ci  conservarono*  gli  atti  pubblici,  perciocché  toccò  con  la 
sua  vita  T  anno  4056.  Sappiamo  infatti,  ch'egli  nel  1027,  addi  6  aprite, 
trovavasi  presente  in  Roma  alla  sentensa  pronunziata  dal  papa  in  favore 
di  Popone  patriarca  di  Aquileja  contro  il  patriarca  di  Grado;  che  nel 
1036,  intervenne  al  concilio  romano  del  papa  Benedetto  IX;  che  nell'anno 
susseguente  addi  3  maggio  sottoscriveva  alla  sentenza  pronunziala  da 
Ermanno  arcivescovo  di  Colonia  in  favore  dell'abate  di  san  Salvatore 
di  Fontebuona;  che  nel  4038,  a'22  febbraro,  otteneva  conferma  di  alcuni 
suoi  diritti,  in  vigore  di  un  placito,  tenuto  io  Lucca  da  GadOlao  cancel- 


liere  e  messo  dell'imperatore  Corrado  I  (I);  che' nel  1054  sottoscriveva, 
addi  26  luglio,  un  atto  di  donazione  per  la  fondazione  del  monastero  di 
san  Panlaleone  del  monte  Eremita  (2).  Intorno  a  questo  tempo  fu  eretto 
io  Lucca  il  monastero  di  san  Giorgio  (3).  Oltre  a  tutte  queste  memorie, 
cbe  abbiamo  di  lui,  un'altra  ne  devo  qui  commemorare,  la  quale  appar- 
tiene più  da  vicino  alla  storia. di  questa  chiesa,  ed  è,  ch'egli  ridusse  a  vita 
in  comune  i  canonici  della  sua  cattedrale  e  tutti  gli  altri  della  sua  diocesi. 
Ne  fu  autorizzalo  dal  papa  Leone  IX  con  la  bolla,  che  qui  trascrivo  e  che 
appartiene  all'anno  4051. 

- 

LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEt 

CiUONICIS  FBINCIFALIS  AC  MAJOBIS  EcCLESIAC   I*  CIVITATB     LUCA    DEO  AC 

s.  Mabtino  confessori  begtlabem  titam  inibì  dvcendo  et  castitatem 

SEBVARBO    FAMVLATTBIS  FEBFETVAS  IN  DOMINÒ  SALVTESf. 

•  Cum  ud  bona  Ecclesiarum  firmiler  obtinenda  magna  sit  adhibenda 

•  sollicitudo,  ut  eorum  qui  caste  ac  regulariler  sancto  altari  servire  de- 
>  siderant,  animae  serventur  et  corpora,  avidiori  est  procurandum 

•  desiderio,  quia  dum  inibì  laborant  fideliter  deservire,  oportet  eos  in 

•  canonicum  usum  victus  ac  vestitus  accfpere,  ne  dum  isla  prae  neces- 
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»  sitate  queritant,  calpam  vagationis  incurrant.-  Hulc  siquidem  vestro 
»  defectui  benevolam  corapositionem  ac' benignano  provisionem  volente* 

•  impendere,  piae  Apostolicae  authoritatis  pagina  omnia,  quae,  ad  con- 
»  munem  usum  regulariter  vivendi  modo  habetis»  vel  in  perpetuum 
»  habituri  estis,  aut  Episcopi  vestri  concessione,  qui  nane  est  beoevolus 
»  et  hilaris  vester  adjutor  fra  ter  et  coepiscopus  noster  Joanttes,  aut  suc- 
»  cessorum  suorum,  veJ  aliquorum  fidetium  ebaritativa  donatiooe  vaia- 

■  inus  rata  vobis  et  con  firmata,  et  nulla  ratione  Violanda  esse,  et  si  j 

•  DominusDeus  humiiltatem  Ecclesiae  suae  misericorditer  respiciea*  j 
»  Ecclesiam  vestram  ab  uioratis  presbyteiis  etomnino  a  Dorainica  obla- 

•  tione  repellendis  liberaverit,  prò  incestis  casti,  prò  immundis  mundi 
»  restituantur,  et  bona  quae  hab'ent  Ecclesiastica,  quae  illi  luxur'wse 

•  vivendo  dissipantur ,  in  communem  usum  canonicae  cohabilanliiun 

■  redigali  tur,  sicque  horum  exoptabilius  interi  us  pastoralis  fiat  familiae 

■  desideratissimn  salus,  nec  in  praebgndis  dandis  aiiquam  pretti  aut  Yen-  . 
»  ditionis  molestiam  ab  Episcopo  suo  sustineant  hic  fidelis  conveatas.  ; 

•  Usque  modo  igitur  tenebrae  nunc  autem  lux  facta  in  Domino»  ut  SÌA 
»  lucis  ambulate,  ut  unanimes  uno  ore  honorificetis  Deum  et  Patreia 

•  Domini  Jeso  Chris  ti,  qui  est  benedictus  in  saecula,  qui  et  vos  conserve!  j 

•  et  confirmet  in  fraterna  concordia,  dissipator  vestrae  Congregatioois  ; 

■  dissipetur,  contradictori  contradicatur.  Quilibet  Episcopus  vester  vos 

»  in  hoc  ignorans  et  de  quo  dicium  est  assimiletur,  quia  omnis  igaoraos  ! 

■  ignorabitur,  coadjutor  vester  per  Martinum  sanctum  semper  adjutus 
»  congaudeat  optamus  Divinae  retribulioni  vere  dicens,  adjutorium  no- 

■  slrum  in  nomine  Domini. 

■  Datum  IV.  id.  Marlii  per  manus  Federici  Cancella rii  vice  Domini 

»  Heriraanui  sonctae  Apostolicae  sedis  Archiconoellarii  et  Coloniensis  Ar- 

r  i 
»  chiepiscopi,  anno  D.  Leonis  IX  Papae  IH,.  Indict.  » 

Della  slima,  che  godeva  questo  vescovo  Giovanni  li  presso  i  principi, 
fanno  testimonianza  i  privilegi  e  le  concessioni,  ch'egli  ottenne  da  loro 
a  vantaggio  della  sua  chiesa.  Egli  infatti,  sino  dagli  anni  primi  del  suo 
pastorale  governo  e  precisamente  nel  4027  ottenne  dall'imperatore  Cor- 
rado ampio  diploma  di  conferma  dei  doni,  che  aveva  fatti  alla  chiesa  di  j 
san  Michele  iu  foro  Bernardo  Benzone,  il  quale  anche  ne  aveva  fabbri- 
calo il  contiguo  monastero;  i  quali  doni  consistevano  in  una  porzione 
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dei  castelli  di  Mozario,  di  Lacuna,  di  Verrucula,  di  san  Donnino  e  di 
j  altri  due.  Ed  inoltre,  veni'  anni  dopo,  ottenne  dal  duca  Bonifacio  mar- 
I  chese  di  Toscana  l' investitura  di  molti  poderi  e  giurisdizioni ,  a  favore 

il 

similmente  della  sua  chiesa. 

L'ultimo  documento,  che  si  ba  di  lui,  è  dell'anno  4056,  del  di  27 
maggio.  Né  certamente  con  la  sua  vita  passò  quest'  anno;  perciocché  nel 
principio  dell'anno  seguente  s'incomincio  a  trovarne  di  già  il  successore 
Anselmo  milanese,  della  famiglia  Badagio,  o  da  Badagio,  ovvero  da  Bégio, 
villaggio  poco  discosto  da  Milano.  Per  le  istanze  di  questo  vescovo  An- 
j  selmo,e  di  altri  ancora,  il  papa  Stefano  IX,  con  apposita  bolla,  confermò 
a  tutto  il  clero  secolare  di  Lucca  l'immunità,  già  concessogli  dall' impe- 
ratore Ottone,  dall'  essere  sottoposti  a  giudicatura  laicale  od  a  pubbliche 
gravezze.  Al  quale  proposito  soggiungo  qui  la  bolla  pontificia,  eh' è  del 
seguente  tenore  ed  appartiene  all'anno  4058:  la  pubblicò  per  (a  prima 
volta  il  Muratori  (4),  tratta  dall'archivio  capitolare  di  Lucca. 

*  * 

£  STEPHANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SBRVORVM  DEI 
DazcTissiais  ir  Chiisto  filiis  omsibvs  Saceidotibvs,  Levitis  .  vm- 

VEBSISQVE    SACBIS  OftMltlBVS   LVCB  COMMOIAJITIBVS,  SEV  DB  0M3H- 

bvs  plebibvs;  Clebicis,  Acolitbis,  Stbdiacoribys,  Diacoiiibvs, 
pbesbiteei8'  svbvbbasis  lvcbnsis  episcopato  et  ohiubvs  sve- 
cbssobibts  eorvm  hi  pebpetwm. 

.  - 

r  Si  ergo  fidetium  laicorùm  ordinem  legalem  consuetudinem  et  de- 

■  creta  pietalis  servare  nobis  convenit,  multo  ampli us  circa  Clericorum 

•  gradus,  qui  Ecclesie  Dei  fideliter  ministrent  et  serviunt  risa  equitatis 

■  observore  et  observanda  continuare  debemus.  Qua  propler  ob  inter- 
•»  ventum  dilectlssimi  coepiscopi  nostri  Anselmi  Lucensis  Episcopi,  si- 

•  mulque  Benedicti  Belletrìneosis  Episcopi  et  Bonifacii  Albanensis  Epi- 
»  scopi,  et  Domni  Humberti  sanctae  Bufine  sedis  Episcopi,  neo  non  Petri 

•  Lavicanensis  Episcopi,  simulque  Jobannis  Portuensis  Episcopi  nec  non 

•  et  Domni  Hildebrandi  sancte  Romane  Ecclesie  Subdiaconi,  aliorumque 

(t)  Antiq.  mtd.  atwi\  ptg.  974  del  Una.  II. 
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•  nostrorum  fidelium  per  bujus  nostre  preceptionis  pagioam  coostituimis 
»  et  confirmamus,  sicut  sacrorum  Caaooum  demooslrat  aueloritas,  el 

•  humane  precipiunt  leges,  sicut  elioni  illis  ab  Ottone  Imperatore  Augii-  | 
»  sto,  et  reliquia  imperatoribus  per  precepti  pagioam  concessimi  et  eoa-  1 
>  firmatum  esse  videtur,  ut  deinceps  a  nullo  magna  parvaque  persona  I 

•  hominum  ad  secularia  judicia  prò  qualicumque  controversia  pertraao- 
tur,  vel  ante  seculares  judices  examinenlur  ve!  distringaolur,  Disi  tastata 
.  ab  eorum  Presule,  Et  ut  nullus  in  domi  bus  eorum  aliquam  invasioDim 

facere  audeat  vel  molcstiam  presumat  ioferre  vet  tributimi  sive  retti- 
»  tum,  seu  etiam  superimpositum  eisdem  Sacerdotibus  et  cunclis  sacra 

•  Ordinibvs,  a  quacuuique  persona  minime  ioiponalur  vel  requirator. 
Et  ne  altquis  audeat  se  iutromittere  sino  legali  judich)  de  aliquibw 
suppeileclilibus  eorum,  sive  servis  otriusque  sexus  vei  fauiiliis,  seu  etiam 
de  universis  eòruni  colonia,  nec  non  mobilibus  et  immobilibus,  arw, 

»  cullilibus,  vineis,  olibetis/  silvis,  pratis  pascualibus,  seu  unit ersi»  ue- 
reditalibus  eorum,  sive  acquisito,  nec  non  eorum  bonis,  vel  quicsoii 
illis  justeet  legaliter  pertinere  perspicilur.  Insuper  concedimus  perboc  : 
nostrum  Apostolicum  privi legium  omnibus  Sacerdotibus,  Levilis,  eoa*  j 

»  ctisque  sacris  ordinibus  jora  dicli  Episcopalus,  ut  eorum  Advocatus  j 
non  aliter,  nisi  solus,  juret  sine  ullo  contradicliooe,  sicut  io  saorta  , 
Romana  Ecclesia  agitur.  Et  liceat  eis  secundam  Ecclesiastico*  gradus 
quiete  et  pacifico  vivere  et  Deo  servire,  et  sub  bujus  nostri  Priviiegii 
defensione  consistere.  Ita  sane  juvemus,  Ut  nullus  Dux,  sive  Marchio, 
Comes,  Vicecoraes,  Gastaldus,  Curialis,  Exaclor,  Decanus,  Vocemissa* 
rius,  vel  etiam  ulta  persona  hominum  audeat  ioterdicere  vel  costringere 
boc,  quod  a.nobis  conatilutum  et  confirmatum  est.  Si  quis  aulem  (qood  ' 
non  credimus)  temerario  ausu  huic  nostro  Apostolico  Privilegio  con- 
trarius  exliterit,  sciai  se,  nisi  resipuerit  et  dampnum,  quod  fecerit, 
emendaverit,  auctorilate  Dei  omnipotentis  et  beati  Petri  Aposloloruia  , 
Principia  ac- nostra,  analbematis  vincolo  innodatum  et  a  Regoo  Dei  : 
alienum  otque  cum  Juda  traditore  sociatum.  Insuper  coropositoros  ; 
existat  auri  optimi  libras  decem,  medietatem  sacro  nostro  Palalto,  | 
medietatem  illis,  quibus  injuria  illata  fuerit.  Qui  vero  prò  inluilu  cuslos 
et  observator  hujus  nostri  Apostolici  Praecepti  exliterit,  benedictiows 

■ 

Apostolice  gratiam  vitamque  belernam  a  Domino  Deo  nostro  consequi 
mereatur  in  seculo  seculorum.  Amen*. 
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■  Signuoi  per  manus  Gregorii  Notarti  et  Scrioiarìi  sancte  Romane 
•  Ecclesie  in  mense  Octubrio,  et  Indictione  Undecima. 


LOC.  SIG. 

»  Datura  Romae  per  manus  Humberti  sanctae  Ecclesiac  Silve  Can- 
•  didc  Episcopi  et  Bibliothecarii  sanctae  Roraanae  et  Apostolicae  Sedis, 
»  Anno  Pontificatus  Dorani  Stephani  Noni  Papae  Primo,  XV  Kalendas 
■  Novembris,  Indictione  Undecima.  • 

Sii/illum  plumbeum  appensum. 

Trovossi  Anselmo  ai  due  concilii  romani  del  papa  Nicolò  li,  tenuti 
neir  anno  4059  e  nel  4061;  sembra  anzi,  che  si  trattenesse  in  Roma  per 
tutto  quel  tempo,  seudochè  lo  si  trova  presente  e  lo  si  vede  sottoscritto 
olla  bolla  del  dello  ponleGce,  spedita  il  di  4  4  aprile  1 060,  a  favore  del 
monastero  Agerense  nella  Catalogna  (I),  ed  al  privilegio  conceduto  dallo 
stesso  papa  al  monastero  di  Leone  (2).  In  seguito  poi,  questo  vescovo 
Anselmo  sali  alla  suprema  cattedra  di  san  Pietro,  ed  assunse  il  nome  di 
Alessandro  II,  e,  come  altrove  narrai,  tenne  tuttavia  per  lungo  tempo 
il  governo  altresì  della  chiesa  di  Lucca,  e  sotloscrivevasi  con  entrambe 
le  intitolazioni  di  papa  e  di  vescovo  di  Lucca  (3).  Egli  le  fu  prodigo  allora 
di  beneficenze,  di  privilegi,  di  giurisdizioni,  delle  quali  ho  fatto  meraorio 
nelle  prime  pagine  di  questa  compendiosissima  narrazione  (4).  Pria  per 
altro  di  arrivare  al  termine  della  vita,  volle  provvedere  egli  stesso  di 
successore  la  prediletta  sua  chiesa  lucchese:  ne  depose  perciò  il  titolo  e 
ne  affidò  il  governo  ad  un  suo  nipote,  Anselmo  II  della  stessa  sua  fami- 
glia milanese  de'.Dadagi.  Non  ci  è  noto  il  giorno  preciso  della  promo- 
zione di  questo  novello  pastore;  sappiamo  per  altro  da  documenti 
autentici,  ch'egli  a*  40  di  agosto  dell'anno  4073  era  già  vescovo  di 
Lucca.  Egli  infatti,  nel  suindicato  di,  trovavasi  presente  e  sottoscriveva 
ad  una  carta  di  rinunzia  di  alcune  terre,  falla  in  Refectorio  fralrum  dalla 
contessa  Beatrice  duchessa  di  Toscana  e  dalla  di  lei  figliuola  Matilde  al 


<i)  Mabillon,  Annui.  Btne<ì,  lik  LXI,  (3)  Ved.  imHetro  nella  p»g.  479. 

.  66.  (\)  li»  e  nelle  pag.  teg. 
(a)  Zaccaria,  pag.  iu5. 
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monastero  di  santo  Zeno  di  Verona.  Fu  Anselmo  monaco  benedettino 
e  cardinale,  e  sebbene  promosso  al  vescovato  dallo  zio  ponteGce,  non  ne  [ 
aveva  per  altro  ricevuto  f  investitura  prima  della  morte  di  lui.  Perciò  il  ij 
successore  Gregorio  Villo  avvisò  con  lettera,  che  qui  trascrivo,  di  guar-  \ 

• 

darsi  dal  riceverla  dall'  imperatore  Enrico  IV:  j 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Anselmo  Dei  gkatu  Lvceksivm  llecto  Episcopo 

SALVTBM  BT  APOSTOLICAM  BENEDICTIONEH. 

«  Quoniam  fraternitatem  tuam  sincerae  cbaritati  affectu  etdileximus 
»  et  diligimus,  quae  Ubi,  seu  verbis  seu  l.iteris  super  ulilitate  vitae  tuae 

>  scribere  curamus,  ut  indubitanter  accipias,  oportet,  ut  enim  viam  qua 
»  ambulcs  postulasti,  tibi  notificaremus;  nullam  novam,  nullam  expedi- 
»  tiorcm  scimus  ea  quam  nuper  dilectioni  tuae  significavimus,  videlicet 

•  te  ab  investitura  episcopo tus  de  manu  Regis  abstiuere,  donec  de  coro-  j 

•  muoiono  cum  excommunieatis  Deo  salisfacicns,  rebus  bene  compositis, 
»  nobiscum  pacem  babere.  Personae  namque  lales  boc  opus  consolar 

»  perficere  ;  charissima  utique  filia  nostra  Agnes  Imperatrix,  nec  non  et  \ 

•  gloriosa  Beatrix  cum  filia  Matbildi,  Rodulfus  quoque  dux  Sveviae,  quo- 

•  rum  religiosa  Consilia  spernere  nec  possumus  nec  debemus.  Quod  si 

•  praefati  operis  pcrfectio  dilalionem  quacumque  occasione  contigerit  | 

>  babere,  interea  nostrae  fa  mi  li  a  ri  tali  poteritis  adhaerere  Romae  et  no-  j 
»  biscum  seu  adversitatem  seu  prosperitatem  communicare.  Dalum  Ca- 

»  puae  Kal.  Septembr  Indici,  incipiente  XII.  » 

Sino  dai  primordii  del  suo  pastorale  governo  incontrò  gravissime 
contraddizioni  e  molestie  dai  suoi  canonici,  ì  quali  avevano  macchinato 
contro  la  vita  di  lui.  Perciò  questi,  nell'  anno  1074,  furono  citati  a  com- 
parire in  Roma  dinanzi  al  concilio  colù  radunalo  dal  summentovato 
pontefice  Gregorio  VII:  ed  ivi  convinti  delle  insidie  ordite  contro  il  loro 
vescovo,  furono  condannati  dal  concilio  stesso,  a  tenore  dei  sacri  canoni, 
alle  pene  ecclesiastiche  (I).  Intervenne  Anselmo,  nel  4079,  al  concilio 
romano,  radunato  contro  Berengario:  lottò  vigorosamente  contro  i 

(i)  Ved.  il  Baronio,  Annaì.  A'cc/.,  sotto  l'anno  107$,  num.  XLV  e  arg. 
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disordini,  che  infestavano  a'questi  tempi  lo  sua  chiesa, al  pari  di  ogn'altra; 
contro  il  concubinato  del  clero  e  la  simonia,  ed  in  ispecioiità  contro  lo 
scisma  dell'antipapa  Cadaloo:  sostenne  perciò  difficile  missione  in  Milano, 
mandatovi  dal  santo  pontefice  Gregorio  VII,  in  compagnia  del  cardinale 
Gherardo  vescovo  di  Ostia,  affinchè  ricondusse  air  ortodossa  unità  ed  al 
buon  costume  il  clero  tutlo  ed  il  popolo  milanese.  Dopo  le  quali  imprese 
gloriose,  fattosi  a  sostenere  con  eroica  fortezza  la  causa  del  perseguitato 
pontefice,  ed  a  tutt'  uomo  adoperatosi  a  suscitare  in  difesa  di  lui  la  pia 
contessa  Matilde,  cadde  nell'indignazione  del  popolo  lucchese,  partigiano 
dello  scomunicalo  imperatore,  e  fu  perciò  scacciato  dalla  sua  sede;  ed 
esule  e  ramingo,  ricoverato  negli  accampamenti  della  contessa,  animava 
con  le  sue  calde  esortazioni  le  soldatesche  a  combattere  animose  per  la 
causa  della  giustizia,  e  con  le  sue  assidue  preci  alP  Altissimo  ne  impetrava 
segnalata  vittoria. 

Fu  allora,  che  il  papa  dall'  asilo  suo  di  Salerno  inviò  ad  Anselmo  un 
ampio  breve,  con  cui  comunicavagli  pienissima  potestà  di  assolvere, 
dispensare,  conferir  ordini,  riformar  clero,  ridurre  claustrali  alla 
primitiva  lor  disciplina;  cosicché  colui,  il  quale  era  vescovo  di  una 
città,  che  lo  aveva  rispinto,  diventò  di  moltissime  altre  autorevole  e  glo- 
rioso pastore.  Visitò  le  vaste  diocesi,  che  o  non  avevano  vescovo  o  lo 
avevano  intruso  e  scismatico;  ordinò  sacerdoti  novelli  da  lui  conosciuti 
di  buoni  eostumi  ;  introdusse  nei  chiostri  la  regolare  disciplina  ;  ripristinò 
□elle  chiese  la  predicazione  della  divina  parola  ;  fece  rivivere  la  frequenza 
dei  sacramenti  ;  ricondusse  in  somma  il  buon  ordine  in  ogni  ecclesiastica 
e  morale  osservanza.  Ma  finalmente  il  buon  vescovo,  logoro  dalle  fatiche 
Pastorali  piucchè  dagli  anni,  estenuato  dalla  penitenza  e  dall'inedia,  cadde 
ammalato,  meotr'era  in  Mantova,  nell'anno  40B6,  ove  grande  numero 
di  vescovi  e  di  cardinali  erano  accorsi  per  conferire  con  lui  ed  implo- 
rarne la  mediazione  presso  la  contessa  Matilde,  a  fino  di  potersi  radunare 
a  tranquilla  e  libera  elezione  del  papa,  in  sostituzione  al  defunto  Grego- 
rio VII.  Ed  a'  13  di  marzo,  nel  di  appunto,  in  cui  egli  comunicò  loro 
r  esortazione  di  quel  santo  pontefice,  di  avere  a  suo  successore  l' abate  di 
Monte  Cassino,  ch'era  il  cardinale  Desiderio,  volò  all'eterno  riposo.  Egli 
aveva  raccomandato,  che  il  suo  cadavero  fosse  deposto  colà  nel  mona- 
stero da  lui  fondato  di  san  Benedetto,  ove  appunto  era  morto  :  ma  nel 
mentre  quei  religiosi  lo  trasferivano  alla  loro  chiesa;  dovettero,  per 
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miracolo  avvenuto  io  quell'istante,  cederlo  e  lasciarlo  trasferire  alla  cat- 
tedrale di  Mantova.  Di  lui  si  hanno,  oltre  ad  alcuni  opuscoli  ascetici,  due 
libri  in  difesa  del  summentovato  pontefice  san  Gregorio  VII,  contro  l' an- 
tipapa Guiberto,  nei  quali  tratta  anche  le  questioni  delle  investiture  e 
delle  immunità  ecclesiastiche:  ed  inoltre  scriss  egli  un'ampia  raccolta  di 
canoni,  divisa  in  tredici  libri,  la  quale  servi  di  fondamento  a  quella  di 
Graziano  e  di  altri  valentissimi  canonisti. 

Rimase  il  corpo  di  lui  nel  sepolcro,  in  cui  fu  per  la  prima  volta  col- 
locato, per  lo  spazio  di  oltre  a  tre  secoli;  finché,  cioè,  nel  4392,  ad 
istanza  di  Francesco  Gonzaga,  signore  allora  di  Mantova,  il  vescovo  Àa- 
tonio  degli  liberti  ne  dissotterrò  la  marmorea  cassa;  ed  all'aprirsi  di 
questa  fu  trovato,  com*  è  tuttora,  intiero,  morbido,  flessibile,  come  se  di 
recente  fosse  spirato.  £  dopo  solennissima  processione  per  tutte  le  vie  e 
le  contrade  di  Mantova,  fu  collocato  a  destra  dell'  ara  massima;  doode 
poscia  nel  4565  fu  posto  nello  stesso  altare  (4). 

Nel  tempo  del  suo  vescovato  lucchese,  sembra  sia  stato  intruso  so 
questa  sede  uno  scismatico,  Giovanni  ///,  di  cui  per  altro  non  (anno 
menzione  veruna  i  sacri  dittici  di  questa  chiesa  ;  nè  v'  ha  chi  lo  comme- 
mori, tranne  il  Lanciotti.  Fatto  è,  che  la  sede  rimase  vedova  di  pastore 
per  tre  anni  ;  e  forse  per  lutto  questo  tempo  continuò  lo  scisma,  da  cai 
era  stato  espulso  il  santo  vescovo  Anselmo.  A  lui  adunque  nel  1089  fa 
sostituito,  legittimo  pastore  Gotifebdo,  del  quale  si  ha  uotizia  da  una 
lettera  del  papa  Urbano  (1,  presso  il  Baronio,  e  dal  quale  furono  dosati, 
nel  1091,  alcuni  poderi  ai  monaci  di  Tolle,  in  diocesi  di  Lucca.  Nè  dopo 
questa  notizia  si  hanno  altre  memorie  di  lui.  E  soltanto  nel  4098  se  oe 
trova  commemoralo  il  successore  Rangerio,  detto  anche  Reingerio,  Ri*- 
gerio  e  Rogerio.  Ebbe  assai  benevola  alla  sua  chiesa  la  contessa  Matilde, 
siccome  erane  stata  benefica  ai  giorni  del  vescovo  sant'Anselmo  II.  Sol 
che  esistono  sei  diplomi  di  varie  donazioni  e  privilegi  concessi  da  lei  (2), 
tre  dei  quali  a  favore  del  vescovo  Anselmo,  e  tre  a  favore  di  questo 
Ringerio. 

(i)  Scri»e  lavila  di  questo  sanlo  un       motus,  ed  essere  italo  wo  familiare  e  pesi-  ( 
suo  contemporaneo,  Unto  più  coni-      teoziere.  Essa  fu  data  io  luce  dai  bollini*»  , 


raendevote  e  degna  di  fede,  iu  quanto  che  con  eruditi  coro  meo  Unii,  Ada  taneW.  j 
l'autore  «li  essa  dichiarasi,  ab  ipso  beati  s-       Xf'Il  Martii^  pag.  647. 


simo  Patte  et  Patrono  Anselmo  multi*  (2)  Furono  pubblicati  dall'  Ughelli 

cum  lacrymis  ad  ordinem  sacerdoti!  prò-       I,  pag.  814  e  seg. 
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Intervenne  egli  al  concilio  romano  tenuto  appunto  nel  1098;  ed 
è  questa  la  prima  notizia,  che  si  abbia  di  lui.  Appartiene  alia  chiesa  di 
Lucca  la  lettera,  che  gli  scrisse  il  papa  Pasquale  II,  sotto  la  data  di  Fie- 
sole, XIV.  Kai.  Octobrit,  indici.  /, pontificato*  a*n.  IX,  eh'  è  Tanno  1407. 
In  essa  gli  dichiara  il  diritto  di  sorvegliare  perchè  nessuno  de'  sudditi 
della  chiesa  di  Lucca  s' abbia  per  veruna  guisa  a  sottrarre  dalla  sua  giu- 
risdizione; gli  proibisce  di  concedere  quind'  innanzi  a  monaci  od  a  chie- 
rici le  chiese  od  oratorii;  gli  assegna  finalmente  a  suo  beneficio  una  por- 
zione delle  offerte  fatte  dai  fedeli  al  santuario  del  Volto  santo  (1).  Da 
un'  altra  lettera  dello  slesso  papa  raccogliamo  la  notizia,  che  il  vescovo 
Rangerìo  fosso  anche  canonico  della  chiesa  di  Lucca  :  non  saprei  dire 
per  altro,  se  di  lui  solo  o  di  tulli  gli  altri  vescovi  di  questa  chiesa  sia 
stata  propria  cotesta  qualificazione.  La  qual  lettera,  giù  pubblicala  dal 
Mansi  (l),è  del  tenore  seguente: 

P.  (Patckalii)  EP1SCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Venerabili  peatei  et  coepiscofo  R.  (Rangerio)  et  cakosico  Lvcasab 

BCCLESIAB  SALVTEM  ET  APOSTOLICA!!  BENBHICTI03EM. 

•  Sanctae  in  Christo  memorine  Leonem  apostolicae  sedis  episcopum 

•  decrevisse  audivimus,  ut  si  quis  de  vestrae  ecclesiae  canonici»  non  com- 
>  munì  ter  vi  venti  bus  ecclesia  excessissel,  omnia  ejus  ecclesiastica  bona  in 

•  usum  fratrum  communiter  viventium  conferrcntur,  quod  io  aliis  etiam 

•  ecclesiis  ab  aliis  Romanis  Pontificibus  statntiim  agnoscimus.  Unde  mi- 

•  ramur,  quod  confratre  vestro  Ildebrando  in  Rosellanam  ecclesiam  trans- 
»  lato  praebendae  ejus  et  totura  ecclesiae  beneficium,  quod  tenueral,  in 

•  privatos  usus  cesserit,  et  apostolicae  sedis  auctoritale  contempla,  caiio- 
»  nice  degenlium  fratrum  communio  tanlo  augmento  fraudata  sii., Tini 

•  praesertim,  carissime  frater  R.  delictum  hoc  imponilur,  quod  aposto- 

•  licae  sedis  decreta  irrefragabiliter  custodire  et  subditos  clericos  ad 
»  hujus  vitae  bonum  etiam  in vitos  debueras  invitare;  praecipimus  er- 
o  go,  ut  omne  illud  Udeprandi  nunc  Rosellani  episcopi  beneficium  in 

(i)  Di  quota  lettera  ci  dà  notizia  l'U-  sima  colite t ,  toro.  XX,  pag.  1096  e  se;., 
ghelli  :  io  non  aeppi  Ir o? arb.  dall'  Arcb.  Capit.  di  Lacca, 

(a)  Sacrar.  Concilior.  nova  et  amplis- 
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i  communio  redigatur.  Qui  vero  obedire  coolempserint  apostobcae  «tbs 

•  judicio  puniantur.  Datum  Lateraoi  II  idus  Oetobris.  • 

L' Ughelli  ci  dà  notizia  della  morie  di  questo  vescovo  Rangerto,  ai- 
venuta  nell'anno  44 12:  ed  un  necrologio,  che  nell'archivio  capitolare  di  ì 
Lucca  sta  unito  col  martirologio  del  venerabile  Beda,  ce  ne  fa  sapere 
anche  il  giorno,  leggendoci:  Vili.  Kal.  Febr.  Obiit  Rangeriu*  EpUtepu 
Lucanue;  cioè,  a'  25  di  gennaro.  Ed  in  quell'anno  medesimo  fu  provve- 
duta la  vacante  sede  colla  promozione  del  vescovo  Rodolfo,  di  cii,  benché  , 
nessuna  notizia  ci  abbia  saputo  dare  F  Ughelli,  io  tuttavolla  ne  ho  potato  | 
trovare  qualcuna.  Nell'anno  4444,  egli  comperò  dal  tìotajo  Adalberto  al- 
quanti poderi  per  la  sua  chiesa,  come  ci  assicura  una  pergamena  del- 
l'archivio  secreto  della  casa  de1  Medici  (4),  in  cui  leggesi:  •  Adalberto  | 
»  Notarius  vendit  et  tradii  Rodulfo  Episcopo  beati  M  or  tini  Lucensis  me- 
»  dietatem  integram  de  Pojo  et  Burgo  et  Gurte  de  Ficillo,  et  medietatau 
»  de  Castello  et  Curte  de  Musignano,  et  de  Visciana,  et  de  Castello  et 

•  Curte  de  Massa  Piscatoria,  et  de  Cerbaria,  et  de  Caltene,  et  medietalem 

•  de  Castello  et  Curte  de  Montefalcon,  etc.  ■  Nell'anno  4  446  trovatasi 
Rodolfo  al  concilio  di  Roma,  celebralo  dal  papa  Pasquale  II  nella  tersa  sei- , 
Umana  di  quaresima,  ed  ivi  quarta  feria  Lucensis  Episcopus  de  iwano-  \ 
ne  terraejuris  Eccletiae  suae  Pie  ano  s  impeiebat.  Ed  e  contro  dum  Pisani 
euot  defenderei  inter  utramque  partem  jus  utriueque  pop  ali  suffnfii 
longo  litigio  disceptatur  (2).  Fini  Rodolfo  i  suoi  giorni  nel  primo  dicem- 
bre dell'anno  4  448.  Ed  in  quest'anno  medesimo  gli  fu  dato  a  successore 
Benedetto,  eh'  era  F  arcidiacono  della  cattedrale,  e  che  fu  consecralo,  per 
ordine  del  papa  Gelasio  IH  dai  vescovi  di  Arezzo,  di  Pistoja  e  di  Chiusi 
Prima  ancora  che  diventasse  vescovo,  aveva  impetralo  da  questo  poole- 
fice„inentr'era  a  Pisa,  molti  privilegi  a  favore  dei  canonici  e  del  clero 
della  sua  chiesa  cattedrale;  dei  quali  conservò  memoria  il  pontificio  di- 
ploma, ch'£  del  tenore  seguente: 


(  i)  Ved.  il  Mmrai,  Sigili,  toro.  XV,  p»g.  94.  (a)  D«lb  Cron.  Utpergw 
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GELASIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLscrrs  filiis  Bbnedicto  Arcidiacono,  Vbbeto  àbchipresbttbbo, 
Raynbbio  Primicerio,  Matro  Cantori  Lvcanab  Eccbsia*  eortmqtb 

rtATRIBVS,  TAM  PRABSEXT1BTS,  QTA*  FTTTRIS  IN  FERPBTVTB. 

«  Ctiaritalis  bonom  est  proprium,  nliena  damna,  propria  deputare  et 

•  alien is  tamquom  propriis  gaudere  profectibus.  Ea  propter  petitiones 

■  vestras  eleni  eri  ter  admiltimus  et  vobis  anliquas  Ecclesiae  Matrici 8  con- 

•  suetudines  confirmamus,  ut  videlicet  unctiones  infirmorum  et  sepul- 

■  ture  CiviUtis  propriae  ad  Matricem  Ecclesiam  pertincntes  et  officium 

•  et  partiripatio  beneflcii  fu  ne  rum  ad  alias  Ecclesias  pertinentium  vobis 

>  nulla  clericorum  calliditate,  aut  laicorum  quorumlibet  subtrabanlur. 

•  Electiones  Priorum  et  colla tiones  clericorum  in  aliena  Ecclesia  infra 
<  Urbem  vel  extra  in  suburbiis  sìne  consensu  Episcopi  et  priorum,  qui 

•  loco  positi  nominantur,  Matricis  Ecclesiae  non  fiant.  Nec  laicorum  vio- 
|  ■  lentia  aut  aliqua  Ecclesiarura  ulla  Priorum  aut  Clericorum  fiat  electio. 

>  Et  nulla  Ecclesiarum  Episcopalium  vestri  praeter  eorum  consensum 

>  alicui  subjicialur  Ecclesiae.  Neque  publica  et  raajora  negotia  aliqua  sibi 

>  Ecclesiarum  ipsis  invitis  arripiat;  autpublicas  poenitentias  tribuat  Nec 

>  sententias  et  ioterdictum  Matricis  Ecclesiae  temptet  infringere.  Nulla 

•  etiam  ventri  Epi scopa tus  personcine  consensu  Episcopi  vel  Priorum, 
»  qui  loco  positi  nominantur  Matricis  Ecelesiae  exeommunicetur,  et 

•  quod  ab  Episcopo  ligatum  fuerit,  a  neraine  irritum  duci  tentetur.  Sane 

•  Cifitatis  vestrae  Clerici,  et  qui  in  suburbiis  suol,  solitas  obedientias, 

•  videlicet  in  Ictaniis,  in  processionibus  comraunibus,  in  feslivitatibus  et 

•  stationibus  maioris  Ecclesiae  eidem  impendant  Ecclesiae  et  vobiscum 

•  adsint.  Porro  in  quintae  feriae  nocte  ante  pascha  nulla  ecclesia  secun- 
"  dura  morem  vestrae  ecclesiae  campanus  sonet,  neque  in  sabba  lo  sancto 

■  ceream  benedica!,  sed  ad  baptismum  praedicti  Clerici,  prout  consue- 

•  tuia  est,  veniant.  Nulla  praeterea  ecclesiarum  missas  solemnes  celebret 
»  in  feslivitate  B.  Martini  et  S.  Reguli,  et  in  secunda  feria  paschae  in 
»  processionibus  quadragesimae:  donec  slationis  sotvanlur  convenlus. 

•  Nullus  etiam  clericorum  officium  vivorum  aut  mortuorum  ad  Matricem 

•  Ecclesiam  pertinens  Tacere  vel  celebrare  praesumat.  Ad  haec  adjicienter 
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»  siatuimus,  ut  decimae  Matricis  Ecclesiae  ab  his  qui  tribuunt,  noa  frau- 

■  dentur;  et  nulla  eas  clericaiis  persona  surripiat  aul  diminuat;  Dalli 

»  etiani  Episcopo  liccat  aliquem  matricis  ecclesiae  Ganonicum  officio  seo  ; 
»  beneficio,  sine  canonico  privare  judicio.  Sane  cbaritativa  illa  ciborum 
»  beneficia,  quae  ab  Episcopis  veslris,  sive  praeséntes,  sive  abseales  fae- 

■  rint,  in  solemnioribus  feslis  coosuevislis  accipere,  vobis  vestrisque  po- 

■  steris  rata  praecipiraus  et  illibata  servari.  In  his  omnibus  praedecessoris 

•  nostri  sanctae  memoriae  Paschalis  Papae  privilegium  confirmamus  et 

■  stabilitale  perpetua  corroboramus.  Si  qua  igitur  etc.  Amen. 

»  Ego  Gelasius  Calliolicae  ecclesiae  Episcopio  subscripsi. 

•  Signum  manus  meae:  Deus  in  loco  sancto  suo.  j 

»  Ego  Deusdcdit  Card,  presb.  tit.  S.  Laurenlii  in  Damaso  subscrip. 

»  Ego  Petrus  Card.  tit.  S*.  Susanoae  subscr. 

»  Ego  Guido  Card,  presb.  tit.  S.  Balbinae  subscr. 

>  Ego  Tetrus  diaconus  Card.  SS.  Cosmae  et  Damiani  subscripsi. 

■  Ego  Petrus  diaconus  Card.  S.  Adriani  subscr. 

> 

»  Datum  Pisis  per  inanimi  Grisogoni  S.  R.  E.  diac.  Card.  Idibusse- 

•  plembris,  Indict.  XII,  anno  Dom.  Incarnai.  MCXVIll.  Pontificatus  ao- 
»  lem  D.  Gelasii  II  Pp.  anno  I.  ». 

Glie  se  Benedetto,  prima  ancora. di  essere  vescovo,  si  mostrò  lauto 
sollecito  dell'  onore  e  del  vanlaggio  della  sua  chiesa,  non  è  maraviglia,  < 

ì 

che,  divenutone  supremo  pastore,  si  adoperasse  con  ogni  premura  a  i 
sostenerne  il  decoro  ed  a  moltiplicarne  le  migliori  prerogative.  Perciò 
nell'anno  4  420  oltenne  pontifìcio  diploma  dal  papa  Calisto  II  a  coafertoa 
del  privilegio,' già  conceduto  in  addietro  dai  papi  Alessandro  II  e  Pa- 
squale II  ai  vescovi  lucetesi,  di  adoperare  il  pallio  nelle  primarie  solen- 
nità; •  ipso  videlicet  die  Nalivitatis  Domini,  in  feslivitale  B.  Joaaois 
»  Evangelistae,  in  Epiphania,  Coena  Domini  intra  Urbem,  el  extra  si 

■  causa  gravior  intervenerit,  Resurreclìone ,  sequenli  secunda  feria, 
»  Ascensione,  Pentecoste,  Nativitate  sancii  Jo:  Baptistae,  Natale  Aposto- 
i  Ionia  Petri  et  Pauli,  Assumptione  B.  Mariae,  Commemora tione  S.  Mi- 
»  chaèlis,  festivitatibus  S.  Martini  et  S.  Frigidiani,  DedicaUone  Major* 
»  Ecclesiae,  in  ordinatiooibus  Presbyterorum  et  Diaconoruro,  et  in 
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  • 

»  Dedicationibus  Ecclesiarum  Lucanae  Urbis  (I).  •  Ed  inoltre  oell1  anno 
dopo,  per  le  sue  istanze,  ottenne  dall'imperatore  Corrado  a  favore  della 
sua  chiesa  la  villa  di  Basilica,  con  tutte  le  altre  ville  e  con  tutte  le  altre  I 
giurisdizioni  di  quella  medesima  pievania. 

Celebrò  Beuedetto,  neir  anno  1  122,  solenne  consecrazione  della  chiesa 
di  san  Concordio  in  città;  del  che  fa  attestazione  l'epigrafe  scolpitavi,  la 
quale  è  cosi: 


H.  NON.  NOVB.  HEC 
BASILICA  A  BENEDICTO 
EPO  DEDICATA  FVIT 
JTPR  GVIDONT  SACERDOTE  Q» 
HAC  REOEBAT  ECCLAM  ET  IPSE  C 
.    _  SECRAR1  FECIT  ANNOI)  INCARlT 
MC  .  XXII .  INDIC  .  II .  TC  BENEDICTVS  DI 
GRA  LVCANE  ECCLESIE  YEN 
EPS  ITA  CONST1TV 
_1T  DCS  SIQVIS  INFRA  ATRIVM  EC 
CLE  ASSALTVM  FECERIT  ANATEMATE  VIN 
CVLO  CONDEMNAMVS. 

Fu  presente  il  vescovo  Benedetto,  neir  anno  1  1 36  al  concilio  romano, 
e  sottoscrisse  al  privilegio  del  papa  Onorio  II  a  favore  della  chiesa  di  Pisa. 
Mori  nel  1  127.  E  nel  successivo  anno,  gli  fu  sostituito  U  vescovo  Uberto, 
detto  anche  Umberto,  ti  in  latino  Bumòertus;  motivo  per  cui  taluno, 
vedendolo  indicato  con  la  sola  iniziale  H,  lo  disse  Eenrico.  Con  questa 
sola  iniziale  lo  si  trova  appunto  nella  lettera,  eh'  egli  scrisse  a  N.  arci- 
vescovo di  Partenopoli,  ossia  di  Maddeburgo,  intorno  all'elezione  del 
papa  Innocenzo  II;  la  qual  lettera  appartiene  all'anno  1130.  Esiste  nel 
codice  di  Udarico  di  Bamberga  e  fu  pubblicata  nel  tom.  II  dei  supple- 
menti ai  Concilii,  del  Labbè:  e  qui  appunto  a  quell'iniziale  fu  sostituito 
l' intiero  nome  Henricus.  Fu  anch' egli  tra  i  vescovi  deposti  nel  concilio  di 
Pisa  dell'anno  1 134,  perciocché  favoreggiavano  lo  scisma  dell'antipapa 


(i)  L*  intiera  bolla  fu  pubblicata  dall' Ughelli,  toro.  I,  pag.  819. 
Voi.  XF. 
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Pietro  Leone;  tuttavolta  continuò  a  possedere  la  sede  lucchese  anche 
sino  al  4  437;  ma  non  già  sino  al  4  139,  come  disse  l' Ughelli.  Neil'  anno 
infatti  4  138,  Ottone,  successore  di  lui,  comperò  dal  conte  Ildebrando 
figliuolo  di  Alberto,  e  da  Berta  moglie  di  esso,  una  metà  del  castello  di 
Monte  Sommano.  Comperò  inoltre,  nel  4  144,  da  Popone,  Guido,  e  Lot- 
terio  alcuni  beni  situati  nel  castello  di  Barella.  E  nel  4 4 43,  Uderico  mar- 
chese di  Toscana  gli  diede  in  feudo  la  corte  di  Bientina  (4).  Esistono 
lettere  dirette  a  questo  vescovo  dai  papi  Innocenzo  II  ed  Eugenio  IH  in- 
torno a  controversie  canoniche  (2).  Giunse  con  la  sua  vita  sino  air  anno 
4  446;  nel  quale  gli  fu  sostituito  il  vescovo  Giecorio.  Di  questo  non  altro 
sappiamo,  tranne,  che,  a' giorni  del  suo  pastorale  governo,  venne  a  Lucca 
il  papa  Eugenio  III,  e  consecrò  la  chiesa  di  san  Frediano.  Mori  Gregorio 
nell'  anno  4  4  63  ;  ed  ebbe  successore,  neir  anno  dopo,  PiBviao  da  Pesda, 
il  quale  vacillò  neir  obbedienza  al  pontefice  Alessandro  III,  e  finalmente 
abbracciò,  e  con  esso  la  città  tutta,  il  partito  dell'imperatore  Federigo 
Barbarossa.  Tuttavolta  i  canonici  deHa  cattedrale  ed  il  clero  di  san  Fre-  I 
diano  si  rifiutarono  dal  dare  sepoltura  all'  antipapa  Vittore,  che  in  Lucca 
appunto  era  morto.  E  quando,  dopo  la  morte  di  lui,  Y  imperatore  fece 
eleggere  un  altro  antipapa,  Guido  da  Crema,  fece  anche  intrudere  nel 
vescovato  di  Lucca  un  Conilo,  perciocché  il  Barbarossa  non  si  fidava 
abbastanza  della  lealtà  di  Pievano.  Anzi,  per  lo  rifiuto  del  suo  clero  al 
dare  sepoltura  all'  antipapa  Vittore,  puossi  ragionevolmente  conghiettu- 
rare,  che  pentito  della  sua  apostasia  fosse  ritornato  all' obbedienza  del 
vero  pontefice  Alessandro  III.  Mori  Pievano  a'  49  di  gennaro  dell'anno 
1 1 66.  Poco  dopo,  in  queir  anno  stesso,  ebbe  successore  il  vescovo  Es- 
sicosi cui  si  trovano  memorie  nell'archivio  capitolare  sino  all'anno 
4  470.  Nell'anno  seguente,  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  lucchese 
Landò  da  Pescia,  commemorato  in  un  diploma  dell'imperatore  Federigo 
a  favore  della  sua  chiesa:  mori  nel  4475.  Sottentrò  nel  possesso  della 
vedova  chiesa  Gooliblmo  della  casa  di  Rofrcdo,  ch'era  primicerio  della 
cattedrale:  vi  fu  eletto  in  quello  slesso  anno  4  475.  Intervenne  al  concilio 
lateranese  del  4479.  Più  tardi,  ottenne  dai  successivi  papi  Lucio  III  e 


(1)  Ved.  il  Fiorentini,  pag.  3$g.  Concil.  tona.  VI,  p»rt  H,  Epi$t.  XL1I. — 

(2)  Inuoc.  II,  De  propinquitate  jura-  Eugcn.  Pp.  Ili,  Dccr.  lib.  Ili,  tit.  L.  Ne  de- 
mento firmando,  Dccrct.  pari. 11.  can.  XXV,  rie/,  cap.  II,  Sacerdotibus. 
q.  Vi.  de  Parentela;  Tcd.  Ihrdu'tn.  Cullccl. 
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Celestino  III,  con  apposite  bolle  del  -1188,  //  id.  Novembris,  e  del  1192, 
XI.  Kal.  Moji,  nuova  conferma  dei  privilegi,  già  concessi  dal  papa  Ales- 
sandro II,  dell'uso  del  pallio  e  della  croce,  oltre  ad  altre  distinte  onori- 
ficense.  Anche  l' imperatore  Enrico  VI  gli  confermò  con  ampio  diploma, 
nel  4486,  tutti  i  privilegi  concessi  dai  precedenti  principi  alla  sua  chiesa 
ed  ai  vescovi  di  essa.  Dal  Muratori  (I)  sappiamo,  che  questo  vescovo 
nell'anno  4179,  X.  Kal.  Decembris,  faceva  una  convenzione  con  Ugo 
conte  di  Lavagna,  per  alcuni  beni  e  diritti  del  vescovato  lucchese.  Mori 
nel  4195. 

Raccogliesi  dal  Ciaconio,  e  lo  afferma  anche  l'Ughclli,  che,  morto  il 
vescovo  Guglielmo,  sia  stalo  eletto  a  possedere  questa  sede  Gerardo  Al- 
lucingoli,  parente  del  papa  Lucio  III  e  cardinale;  ma  chela  sua  elezione 
non  abbia  avuto  verun  eflelto,  perchè  il  papa  Celestino  III,  che  di  lui  si 
valeva  nei  diffìcili  affari  della  corte  di  Roma,  non  volle  acconsentirvi. 
Perciò  fu  eletto  vescovo  di  Lucca  I'  arciprete  della  cattedrale  Guido  II. 
Pare,  ch'egli,  sotto  ri  papa  Innocenzo  III,  sia  stato  delegato  a  giudice, 
con  parecchi  altri,  d'ordine  del  vescovo  di  Porto  vicario  di  Roma,  a 
sentenziare  su  di  una  controversia  tra  clero  e  popolo  di  una  pieve  del 
vescovato  di  Volterra;  ed  abbia  scomunicato  il  vescovo  di  quella  chiesa, 
ed  abbia  assolto  dalle  censure  il  clero  ed  il  popolo  di  quella  pieve.  Di 
questo  fatto  tratta  la  Glossa,  nel  cap'.  Suù  nobis,  dell'officio  del  Vicario. 
Ottenne  anche  Guido  dall'imperatore  Enrico  VI, una  nuova  conferma  di 
tutti  i  privilegi  e  diritti  ed  esenzioni  concesse  dai  precedenti  sovrani 
alla  chiesa  ed  ai  vescovi  di  Lucca.  Toccò  con  la  sua  vita  Tanno  4201. 
Gli  fu  eletto  successore,  in  queir  anno  stesso,  Roberto,  canonico  della 

/  ì  I  I  f 1 1 1  Piì  lf* 

Ebbe  la  sua  elezione  gravissime  opposizioni  per  parte  di  alcuni  dei 
suoi  colleghi,  che  non  vollero  aderire  con  gli  altri  membri  del  capitolo. 
Qoeglino  anzi  scrissero  al  papa  Innocenzo  111  una  lettera,  a  nome  del- 
l'intiero  capitolo,  acciocché  ne  fosse  rigettata  la  nomina,  esponendo, 
l'eletto  essere  uomo  di  cattiva  fama  e  che  s'era  unito  in  matrimonio 
eon  una  vedova.  Alle  quali  denunzie  rispose  il  papa  (2),  doversene  recare 
i  testimoni,  e  doverli  costringere  ad  attestarne  la  verità.  Ma  da  siffatte 
accuse  convien  dire,  che  venisse  Roberto  pienamente  giustiGcato,  perchè 

(i)  Anùq.med.  aevi,  lom.  II,  pag.  4«.)9- 

(a)  Nel  cap.  Super  his,  Vili,  lit.  XIX,  lib.  II.  Decr.  De  lesi,  cogrn. 
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rimase  al  governo  di  questa  chiesa  sino  all'anno  4209.  Dico  sino  all'in- 
no 4209,  e  non  già  sino  al  4225,  come  disse  l'Ughelli;  perchè  da  due 
diplomi  imperiali  del  suindicato  anno  4209,  ci  è  fatto  conoscere  il  vesco- 
vo W altero  o  GualterOy  che  possedeva  allora  la  chiesa  di  Lucca,  succe- 
duto in  quell'anno  medesimo  al  defunto  Roberto.  Ne  ignorò  l' Ugbelli 
l'esistenza,  perchè  non  conobbe  quei  diplomi,  e  continuò  quindi  a  ripu- 
tare vivente  il  su m mentovato  Roberto,  finché  gli  venne  di  trovare  do- 
cumenti, che  gli  mostrassero  su  questa  sede  un  altro  vescovo.  Ed  infatti 
nel  diploma  dell'imperatore  Ottone  IV  a  favore  della  chiesa  di  Pisa, dato 
apud  Castrum  Podii  Bonilii,  Vili,  hai  Novembri*  (4)  e  nel  diploma  delio 
slesso  principe,  dato  apud  Caslrum  Sancii  Miniati*,  HI.  kal.  Novembri» 
a  favore  della  chiesa  di  Ravenna,  entrambi  del  suindicato  anno  4209, 
trovasi  commemorato  questo  Waltero  vescovo  di  Lucca  ignorato  dal- 
l' Ughelli  e  da  quanti  fin  qui  trattarono  di  cose  lucchesi. 

A  Waltero  dunque  successore  di  Roberto  e  non  già  a  Roberto,  venne 
dietro  nel  4225  il  vescovo  R.,  canonico  della  cattedrale,  cui  l' Ugbelli 
indicò  M.  R.,  ed  il  Marchiò,  nella  serie  dei  vescovi  di  Lucca  (2),  non 
saprei  dire  su  quale  fondamento,  lo  nominò  invece  Enrico.  L'elezione  di 
lui  fu  censurata  dal  sommo  pontefice  Onorio  III,  perciocché  dal  capitolo 
fatta  a  sorte.  Perciò  il  papa  ne  scrisse  lagnanza  ai  canonici,  dicendo  loro: 
«  Procuratoribus  igitur  vestris  super  his  in  nostra  praesentia  constitulis, 
*  nos  tali  esaminato  processu,  licei  nota  non  careat,  quin  imo  multa 
»  reprehensione  sit  dignum,  quod  sors  in  talibus  intervcnil  eie.  •  Tut- 
tavolta  Onorio  stesso  ne  confermò  di  poi  l'elezione,  soggiungendo:  t  Ele- 
»  ctionem  celebra  la  m  de  ipso  ad  gratiam  confirmationis,  admillimus,  sortis 
»  usum  in  electionibus  perpetua  proli  ibi tione  damnantes  (8).  »  La  quale 
conferma  fu  concessa  dal  papa  il  di  5  ottobre  del  detto  anno  4225:  ma 
questo  vescovo  R.  non  visse  a  lungo,  perciocché  nel  4227  gli  troviamo 
sostituito  Opiiio.  Questi  si  adoperò  lungamente  per  ricuperare  i  ca- 
stelli, che  i  pisani  avevano  tolti  alla  chiesa  di  Lucca  ;  ma  non  gli  riesci 
che  a  farli  sottoporre  ad  ecclesiastiche  censure.  Lucca  stessa  dipoi,  nel- 
l'anno 4234,  perciocché  resesi  colpevole  di  gravi  delitti  contro  la  santa 


(i)  Veti,  il  Lami,  Dclìt.  Erudii,  non 
che  nelle  Mem.  Ecel.  Fiorititi  iota.  I,  p«g. 
35 1  e  seg. 


(a)  Foresi,  inforni,  dì  Lucca,  pg 
(3)  Cap.  Ecclesia,  111,  Uu  XXI.  Dt  sor- 
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I  chiesa  romana,  fu  sottoposta  a  scomunica,  fu  privata  dell'onore  della 
|  cattedra  vescovile,  ne  fu  allontanato  il  vescovo  Opizio,  e  la  diocesi  andò 
divisa  sotto  la  giurisdizione  dei  circostanti  vescovi  di  Firenze,  di  Volterra, 
di  Luni,  di  Pistoja  e  dell'  arcivescovo  di  Pisa.  Al  quale  proposito  appar- 
tiene la  lettera,  che  il  papa  Gregorio  IX  diresse  per  ciò  appunto  a  tutti  i 
dignitarii  ed  al  clero  lucchese,  del  tenore  seguente: 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VjUVMSIS  ECCLBSUIVK  PlAELATIS  UT  CLEftlCIS  LyCAKENSIBYS  BTC. 

«  Cuna  exigentibus  multis  et  enormibus  culpis  civium  Lucanorum, 

•  quas  plenius  ipsi  nostis,  quam  valeat  de  facili  recenseri,  in  confusionem 

•  eorum  ven.  fratrem  nostrum  Lucanum  Episcopum  a  Civita  te  Lucana 

•  duximus  remo  ven  dum,  providentes,  ut  ven.  frater  noster  Florentinus 
»  Episcopus  in  civitate  ac  diocesi  Lucana  vice  nostra  jurisdictionem 

•  exerceat  episcopalem,  universilatem  vestram  monemus  attente  per  Apo- 
»  stolica  scripta,  vobis  in  virtute  sanctae  obedientiae  districte  praeci- 

•  piendo  mandantes,  quatenus  beneplacitis  nostris  imperterriti  obsequen- 

•  tes,  praedicto  episcopo  Fiorentino  de  juribus  episcopalibus  plenarie 
»  respondere  curetis  et  alias  eidem  nomine  nostro  intendatis  humiliter 

•  et  devote.  Alioquin  sententiam,  quam  idem  rite  tulerit  in  rebelles  ra- 

•  tam  habebimus  et  faciemus  authore  Dòmino  inviolabiliter  observarì. 
»  Datum  Laterani  VI  idus  Aprilis,  pontificatus  nostri  anno  V.  • 

Mori  intanto  in  quell'anno  medesimo  il  vescovo  Opizio:  e  finalmente 
cinque  anni  dopo,  al  vescovo  di  Firenze,  a  cui  aveva  affidato  in  ispecialita 
la  giurisdizione  della  città  di  Lucca,  in  qualità  di  suo  vicario,  mentre  agli 
altri  summentovati  aveva  distribuito  le  varie  porzioni  della  diocesi,  di- 

• 

resse  il  papa  Gregorio  quest' altra  lettera,  volendo  toglierne  l'ammini- 
strazione dalle  mani  dell'  arcidiacono,  a  eui  il  vescovo  di  Firenze  avevala 
delegata  : 
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GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Venerabili  feitbi  rostro  Episcopo  Florentiko  etc. 

«  Licet  occupatus  cura  Ecclesia©  Fiorentine,  Ecclesiae  Lucaoae  sol- 

•  licitudinem,  quam  tibi  prò  parte  commisimus,  archidiacono  Lucano 
»  duxeris  committendam,  nos  tamen  attendenles  quia  id  ad  praesens 

•  nullatenus  expedi t,  praecepto  mandamus,  quod  hoc  revocato,  Primi- 
.  cerio  et  Conrado  Canonico  Lucauo  vices  tuas  in  hac  parte  commitlas. 
»  Caeterum  ne  occasione  jurisdietionis,  quam  sibi  vindicat  Archidiaconus 
»  supradictus,  illorum  administratio  valeat  impediri,  donec  Lucanae  Ec- 
»  clesiae  providerimus  de  pastore,  non  permittas  eidem  Archidiacono, 

•  praeterquam  in  quibus  ratione  Archidiaconalus  jurisdictìonem  oblinet, 
»  exercere  aliquam  potestatem,  contradictione  etc.  Datum  Reatae,  XII 
■  Eal.  Septembris,  anno  X.  » 

11  motivo  di  questa  determinazione  del  papa  ci  è  ignoto.  Fatto  è, 
che  tre  mesi  dopo,  egli  ripristinò  la  sedo  nell'antico  suo  onore;  n'elesse 
vescovo  M.  Guercio  de'Tebalducci,  nobile  senese  ;  ed  appena  elettolo,  gli 
diresse  la  seguente  bolla  ;  a  fine  di  ristabilire  ogni  cosa  della  chiesa  di  | 
Lucca  nel  primitivo  stato: 

GREGORIVS  EPISCQPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Electo  Lvcaho  etc. 

•  Redemptor  noster  cum  deliclo  peccatoris  ofFenditur,  et  pater  qui  ? 

•  filiorum  excessibus  ad  iracundiam  provocatur,  major  eos  creduntur  [ 
»  pietate  diligere,  quos  gravioribus  student  verberibus  ad  viam  rectitu- 
»  dinis  revocare,  eosque  ad  Dei  misericordiam  redeuntes  in  sinum  graliae 

•  uberioris  excipiunt,  quos  abeuntes  in  dissimilitudinis  regioncm  flagellis 

•  ad  paternum  gremium  durioribus  reduxerint.  Horum  siquidem  si  con- 
»  sules,  concilium  etpopulus  Lucanus  recta  id  acie  consideralionis  inspi- 
»  ciunt  circa  eos  secuta  vestigia  borum  circa  Lucauain  ecclesiam  Apo- 
»  stolica  Sedes  imitata  processum  propter  quosdam  excessus,  quos  in  Ro- 
»  manam,  et  Lucanam  ecclesiam  non  timuerunt  superba  praesumptione 
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»  eommittere  et  in  se  divinam  ofìensam  non  fuerunt  veriti  multiplici- 
!  •  ter  provocare,  civitetem  Lucanam  episcopali  honore,  quo  lune  se 
»  indignano  reddidit  et  canonicos  Ecclesiae  Cathedralis  dignitate  por- 

*  tandi  mitras  et  alia,  si  quam  ab  Apostolica  oblinnerit  sede,  privavit, 
|  »  nosqueven.  fra  tri  nostro  archiepiscopo  Pisano,  Volaterranensi,Lunensi 

»  et  Pistoriensi  episcopis,  ut  ecclesiis,  clericis  et  parochianis,  ecclesia- 
«  rum  ipsarum  Lucanae  Givitatis  etdioecesis  partibus  assignatis,  Sacra- 
j  »  menta  ecclesiastica  exhiberent,  nec  non  praedictarum  ecclesiarum  prae- 
|  •  laus  et  clerici*,  ut  ab  oisipsa  reciperent  et  venerab.  fratri  nostro  episcopo 
»  Fiorentino  bumiliter  intendentes,ei  vice  nostra  de  juribus  episcopalibus 
jj  •  responderent,  ac  eidem  episcopo  Fiorentino  nostris  dedimus  literis  in 
i    •  mandati*,  ut  in  eisdem  civilate  ac  dicecesi  proventus  episcopales  vice 

*  nostra  perciperet  et  episcopalem  jurisdictionem  inibi  exerceret,  injun- 
;  •  gentes  nihilominus  postea  Archiepiscopo  memorato,  ut  dictam  jurisdi- 
jj  »  ctionem  episcopalem  in  parte  assignata  sibi  exercere  curaret,  Carfania- 
j!  «  nae  et  vallis  Limae  ecclesiis  in  coroni  manibus  reservatis.  Ne  autem 
1-  »  quorum  paterna  increpatlone  commoniti  et  ad  mandatum  sedia  apo- 
:   »  stolicae  roatris  eorum  prudentiori  Consilio  revocati  de  parendo  super 

■  praemissis  excessibus,  mandatis  Apostolicis  praestantes  juratoriam  et 

■  alias  cautiones  eis  et  eidem  ecclesiae  Lucanae  praedictos  honorem  et 

•  dignitates  restituì  humililer  postularel,  paterna  benignitate  ipsorum 
.   •  preeibus  de  communi  Consilio  fratrum  nostrorum  aonuimus,  et  tui, 

»  quem  eis  in  patrem  et  episcopum  duximus  concedendum,  et  in  te  prae- 

*  dictae  Lucanae  ecclesiae  praefatos  honorem  et  dignitalem  cum  omnibus 

•  juribus  suis  restituendos  duximus  authoritate  prefata  decernentes,  ut 

•  per  ea  quae  dicti  Archiep.  et  episc.  in  episcopatu  Lucano  medio  tem- 

#  pore  feoisse  nosco n tur,  nullum  tui  et  successoribus  tuis  et  praedictae 
»  Lucanae  ecclesiae  in  posterum  praejudicium  gcneretur.  Nulli  ergo  no- 
»  strae  constilutionis  etc.  Si  quis  autem  etc.  Datum  Interaranae,  2  id. 
»  Decembris,  anno  X.  • 

Guercio  fu  consecrato  vescovo  dal  papa  stesso,  poco  dopo  ;  e  visse 
luogamente  nel  pastorale  governo  di  questo  chiesa.  Fu  al  concilio  di 
Lione,  tenuto  dui  papa  Innocenzo  IV,  l'anno  1245;  e  negli  atti  di  esso  lo 
si  trova  nominalo  Wercius.  Mori  dieci  anni  dopo.  Del  suo  successore, 
che  fu  Eifiico  II,  non  si  comincia  ad  avere  notizia  che  nel  1257,  cosicché 
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la  sede  restò  forse  vacante  per  qualche  tempo.  In  quest'anno  infatti  egli 
ebbe  ordine  dal  papa  Alessandro  IV  di  vendere  alcuni  beni  della  chiesa 
di  Volterra,  ad  istanza  di  quel  vescovo,  che,  trovandosi  in  gravissime 
strettezze,  ne  aveva  chiesto  licenza  :  il  documento  di  questa  vendita  ra 
pubblicato  dai  Lami  (4).  Visse  Enrico  sino  all'anno  4269,  ed  ebbe  suc- 
cessore in  quest'anno  medesimo  il  vescovo  Piombilo,  di  cui  non  bassi 
memoria  che  nella  bolla  dell'elezione  del  suo  successore,  fi.  Piano  IH 
A  ngelello,  dell'  ordine  dei  domenicani;  la  quale  appartiene  all'anno  4272, 
e  dalla  quale  ci  è  fatto  noto,  che  il  nuovo  vescovo  era  maestro  del  sacro 
palazzo,  e  che  la  sua  elezione  al  vescovato  di  Lucca  ebbe  luogo  a'  4  4  di 
maggio  del  detto  anno.  Inesattamente  disse  l'Ughelli,  sulla  fede  di  Tolo- 
meo annalista  lucchese,  il  vescovo  fr.  Pietro  essere  morto  mentr  era  al 
concilio  di  Lione:  mori  dopo  quel  concilio,  nell'anno  4274,  e  mori  in 
Lucca,  e  fu  sepolto  presso  i  suoi  domenicani,  come  ci  assicurano  il  Fon- 
tana ed  il  Catalani  (2).  Leggesi  presso  il  Torelli  (3)  un  diploma  di  questo 
vescovo,  Datum  Lucae  an.  MCCLXXHI.  XV.  kal.  Mari.  Indici.  /,  col  quale 
concede  indulgenze  ai  promotori  e  cooperatori  della  fabbrica  della  chiesa 
degli  eremiti  agostiniani  nella  Valle  di  Nievole,  presso  Montecatini. 

Nell'anno  slesso  della  morte  del  vescovo  fr.  Pietro  III,  fu  eletto  a 
succedergli  Pagahello  II  de  Porcari,  il  di  44  agosto,  come  raccogli esi 
dall'annalista  Guido  da  Corvaria  (4),  il  quale  cosi  lasciò'  scritto:  «  die 
a  sabbati  XI.  Augusti  dominus  Paganellus  quondam  Domini  Gerardi  Ca- 

•  vichìae  de  Porcari  fuit  etectus  episcopus  civitatis  Lucensis  per  Capi- 

■  lulum  majoris  Ecclesiae  praedictae  civitatis.  »  E  poco  dopo,  sotto  ran- 
no 4277,  soggiunge:  a  Die  Veneri*  Dominicae  Lazari  . .  domina* 

•  Paganellus  de  Porcari,  qui  electus  erat  in  Episcopum  Lucensem  con- 
»  firma  tus,  et  die  Dominica  suprascripta  consecratus  fuit  in  Civita  te  Ro- 

■  mana.  Et  die  Sabbati  XVI.  Madii  fuit  reversus  ad  Civitatem  Lucernai 

•  de  Curia  sic  consecratus  et  confirmatus  episcopus.  ■  Venuto  Paganello 
al  governo  della  sua  chiesa,  mostrossi  vigoroso  difensore  dei  diritti  di  essa, 
e  zelante  propagatore  della  canonica  disciplina  del  suo  clero.  Perciò 


( i)  Mem.  Ecel.  Fiorente  tora.  1,  p.  ig5.  (4)  Fragm.  Eist.  Pisana*, presso  il  Ma- 
ta) De  Magist.  Saer.  Palai,  lib.  II,  cap.  latori,  Rer.  hai.  Script,  tom.  XXIV,  «otto 

V,  pag.  tii.  l'arino  ia?5  more  Pisano,  che  corrapotxJe 

(3)  Saec.Augustin.,  ao.  1273,  lom.  VII,  poi  al  1274-,  motÌTO  per  cui  V  CgbeHi  segnò  > 

in  Addii,  ad  lom.  IV.  inesattamente  il  1275.  1 

■  l  — nt-i  .  -         ~    .  :    ■■  ■  < 
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stabili  molle  regole  e  decreti,  a  fine  di  ben  dirigerne  i  costumi  e  la  vita. 
Egli,  Dell1  anno  4276,  delegò  il  provinciale  degli  eremiti  agostiniani  di  Pisa 
a  porre  la  prima  pietra  della  chiesa  dell'ordine  loro,  nella  Valle  di  Nie- 
vole  (4);  e  nell'anno  dopo,  assisteva  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san 
Gregorio,  in  Firenze,  celebrata  dal  cardinale  Latino,  vescovo  di  Ostia  ;  e 
più  lurdi  poi  so  Uose  risse  in  qualità  di  testimonio  al  contratto  di  concor- 
dia e  di  pace  dei  ghibellini  e  dei  guelfi,  a  cui  erano  intervenuti  altresì, 
col  summenlovuto  cardinale,  l'arcivescovo  di  Bari  e  Guidalolto  vescovo 
di  Pisioja.  Finì  Pnganello  i  suoi  giorni  nell'anno  4300. 

Dopo  la  morte  di  lui,  fu  eletto  vescovo  dal  capitolo  il  canonico  frai- 
ne: io  da  Monte  Magno;  ma  il  papa  Bonifacio  Vili  ne  annullò  l'elezione, 
u Vendola  trovala  difettosa,  e  vi  sostituì  invece  il  francescano  fr.  Etilico  111 
dal  Correlo,  il  di  primo  di  agosto  di  quello  stesso  anno  4300.  Narra  il 
Wadingo  (2),  che  questo  Enrico,  nel  4323,  trovavasi  in  Avignone  alla 
famosa  controversili  sulla  povertà  di  Cristo  e  de'  suoi  apostoli.  E  qui  mi 
è  d'uopo  mellerc  in  chiaro  un  punto  di  storia,  chea  taluno  porse  motivo 
a  supporre  vacante  nell'anno  4309,  la  sede  lucchese,  perchè  un  altro  En- 
rico, frale  francescano  ancor  egli,  chiedesse  al  papa  Clemente  V,  il  vesco- 
vato di  Lucca  e  non  l'ottenesse*  Derivò  questa  conghietlura  da  ciò  che 
narra  Tolomeo  lucchese,  nella  vita  appunto  di  Clemente  V  pubblicata 
dal  Baluzio  (8),  cioè,  che  anno  4  809.  Ambasciatore»  Januenies  venerunt 
ad  Curiam  cum  magna  solemnitalc,  adhue  vivente  Clemente,  peteruntque 
episeopatum  Lucanum;  ted  non  oblinuerunt,  quia  ibi  trai  efcctus,  et  quia 
dictus  Episcopus  eroi  de  Provincia  Tutciae.  Dunque,  vorrebbesi  conchiu- 
dere, la  sede  di  Lucca  nel  4309  era  vacante,  e  gli  ambasciatoti  genovesi 
chiedevano  quel  vescovato,  che  dal  papa  era  già  slato  provveduto  prima 
eh' eglino  lo  sapessero.  Dunque,  ciò  supposto,  era  morto  fr.  Enrico,  ed 
un  altro  vescovo  nel  4309  eragli  stalo  sostituito.  Ma  l'inesattezza  di 
questa  conghietlura  derivò  dal  non  avere  posto  mente,  che  il  vescovato 
di  Lucca,  situato  ai  confini  della  Lunigiana,  apparteneva  in  antico  alla 
Liguria,  e  che  gli  ambasciatori  genovesi  ne  chiedevano  al  papa  l'aggre- 
gazione alla  loro  provincia  ecclesiastica,  e  non  vi  riuscivano.  Seppur  non 
abbiasi  a  dire,  che  per  isbaglio  dei  copisti  siasi  espresso  episcopatum  fa- 
ctiiium,  invece  che  lunanum,  ossia  di  Luni  :  e  di  fatto  la  sede  di  Luni  in 

(i)  Ved.  il  Torelli,  Saec.  Jugust.,  tuin.  (a)  Annal.  Min  ,,  tolto  P»noo  i3a3. 

V  lf,  in  Addii,  ad  an.  1276.  (S)  Tom.  1,  de  Vitis  Papar.  Avenion. 


J'oi.  xr,  0; 
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queir  anno  era  vacante.  Del  resto,  il  vescovo  fv,  Enrico,  noti  solo  nel 
4309  era  vivo,  ma  viveva  anche  nel  4329,  Quando,  per  le  violenze  di  ; 
Lodovico  il  Ba varo,  che  voleva  costringerlo  a  seguire  il  parlilo  dettanti* 
pana  Pietro  Gorbaro,  fuggi  da  Lucca  piuttostochè  macchiarsi  di  scisma. 
Kd  allora  fu  in  Ir  uso  sulla  sede  lucchese  un  frate  domenicano,  die  nomi* 
navasi  Hoc  la  giano  Tadoiinio.  Tu  l  (svolta  il  Fontana  ed  il  Ripoll  (I)  si 
j  *  sforzano  a  dimostrare,  che  costui  nell'anno  4328  fu  legittimamente  sur* 
rogalo  al  vescovo  Enrico:  ma  non  giunsero  a  dimostrare  con  autentici 
documenti  la  loro  asserzione.  Enrico  anzi  continuò  a  vivere  anche  dopo  1 
il  1329;  cioè,  anche  dopo  di  essersi  allontanalo  dalla  sua  sede:  e  soltanto 
nell'anno  dopo  morì.  Ed  in  quello  stesso  anno  4330,  a'  28  di  aprile,  gli  , 
fq  dato  successore1  Fa.  Guglielmo  \\  da  Monte  Albano,  procuratore 
generale  dell'ordine  dei  domenicani.  In  una  sua  lettera,  di  cui  fa  lesti- 
!   inonianza  I'  Ughellt  (2),  egli  si  nomina  fr.  Guglielmo  Dolcito,  cosicché 
sembra  che  appartenesse  a  cotesta  famiglia,  Fu  benemerito  e  n*i  avere 
percorso  con  la  visita  pastorale  tutta  la  diocesi,  e  di  avere  celebrato  pié 
volte  il  sinodo  diocesano,  e  di  avere  promulgato  sapientissimi  decreti  per 
|   riformare  e  correggere  la  vacillante  disciplina  della  sua  chiesa.  Mori  io  j 
Lucca  il  di  42  aprile  4349,  e  fu  sepolto  nel  eoro  in  san  Romano  presso  i  i 
suoi  frati  domenicani.  Dopo  sei  mesi,  poco  più,  gli  fu  sostituito  nella  pa- 
storale reggenza  Berengario  II,  eh'  era  arciprete  della  cattedrale.  Vi  fu  j 
eletto,  non  XII.  kalend.  Novetnbr.  come  notò  I  Ughelli  ;  ma  IX  kalend. 
Novembri*,  come  apparisce  da  lettera  del  papa  Clemente  VI,  scritta  da  I 
Avignone  ad  Andrea  da  Spello,  canonico  di  Assisi:  la  qual  lettera  si  con- 
serva nell'archivio  di  santa  Maria  di  Spello  (3). Regolò  assai  bene  la  disci-  ' 
plina  della  sua  chiesa,  e  riformò  con  sagge  leggi  i  costumi  del  clero.  01* 
tenne  dal  papa  e  dall'  imperatore  Carlo  IV  ampie  conferme  dei  diritti  e 
delle  prerogative  del  suo  vescovato  e  della  sua  chiesa.  Fini  la  vita  nel- 
l'anno 4368  ed  ebbe  sepoltura  nei  chiostri  della  cattedrale.  Neil' aano 
stesso,  a'  47  di  agosto  gli  fu  dato  a  successore  il  vescovo  Guglielmo  HI,  il 
quale  prese  solennemente  il  possesso  della  sua  sede  il  di  27  del  susseguente 
settembre.  Ottenne  anch' egli  dall'imperatore  Carlo  IV  la  riconferma  di  [ 
tutte  le  proprietà  e  giurisdizioni  e  prerogative  concedute  alia  chiesa  di 

I  (  i)  Ballar.  Ord.  Praedic,  lom.  11,  (3)       Culeli,  nella  Biblici,  torri*»,  j 

ai3.  Co<l.  CLV1  della  da».  JX. 

(a)  hai.  Sarr ,  pag.  Sa3  del  lom.  I. 
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Lucca  dai  sovrani  predecessori;  ed  io  questo  diploma  egli  è  intitolato 
prìncipe  delt  impero.  Egli  poi- Cu  presente,  nel  4369,  e  sottoscrisse  come 
testimonio,  IL  diploma  del  sumraentovoto  Cario  IV  a  favore  della  basilica 
di  san  Paole  di  Roma  (4).  Presso  il  Tucei,  questo  Guglielmo  è  detto  da 
Lordato;  e  dall'autore  della  vita  di  san  Tommaso  d'Aquino  (2)  viene 
qualificato  tolosano,  collettore  apostolico  nelle  parti  della  Campagna  e 
vicario  ecclesiastico  dei  cardinali  di  Morino  e  di  Viterbo,  ed  aggiunge 
che  da  questi  o  dal  generale  dei  domenicani  era  stato -incaricato,  addi  4 
agosto  4  368  (e  perciò  prima  di  essere  Vescovo  di  Lucca),  a  trasferire  a 
Tolosa  il  corpo  e  la  testa  del  santo  dottore  summentovato.  Sulla  quale 
Iraslaiione  per  altro  è  a  vedersi  quanto  io  dissi  nella  mia  narrazione 
della  chiesa  di  Plperno,  ove  realmente  se  ne  conserva  la  testa.  A  Gugliel- 
mo ed  a  Giovanni  vescovo  di  Vercelli  comandò  il  papa  Gregorio  XI,  net- 
ranno  4872,  di  assistere  coi  loro  consigli  i  suoi  nipoti  Nicolò  BeKortc 
e  Raimondo  Terreno,  che  venivano  a  queste  parti  alla  testa  delle  sue  1 
soldatesche  (4).  Egli  perciò  mori  in  Lombardia,  presso  air  Olio,  nell'  afino  ' 
susseguente. 

Ed  un  altro  anno  restò  vacante  la  sede,  finché  nef  4374  fu  eletto  a 
possederla  Paolo  Gabrielli  da  Gubbio,  il  quale  la  possedè  sino  al  4380, 
e  mori  a  Perugia,  oVe  fu  anche  sepolto.  Neil1  anno  dopo,  gli  fu  sostituito 
A*to*io  da  Riparia,  il  quale  mori  due  anni  dopo.  Ebbe  successore,  nello 
slesso  anno  4388,  il  francescano  va.  Giovami  IH  Solvimi,  esimio  dottore 
in  teologia  e  valentissimo  predicatore,  è  ch'era  già  vescovo  di  Betlemme. 
E^li,  sino  dall'anno  1886,  era  stato  chiesto  dai  lucchesi  n  vescovo  della 
loro 'ritta;  in  sostituzione  al  defunto  Antonio  da  Riparia.  Del  che  ri  dà 
notista  la  lettera,  che  scrissero  al  papa  Urbano  VI  i  civici  rappresentanti, 
e  che  si  conserva  nell'archivio  di  Lucca:  in  esso  leggesi:  «  Sariclitati 

•  praefatae  cum  onini  instanti»  et  prece  humillima  supplicamus,  qua* 

•  tenus  Fratrem  Joannem  SalvulK  Ordinis  Minorbm  de  Fieecchio  Lue. 
»  Dioec.  fcacrae  Paginae  Magistrum  egregium,  virum  utique  vitae  opti- 

•  tene  et  comprobatfssimae  virlutfs  et  scienti ae,  ab  universo  Lucani  po* 
»  pulo  praedflecttrm,  sinilKter  et  petitum,et  insuper,  sicut  videbH  vestra 

s  • 

»  ■ 

(i)  Bollano  C,uii/j^4Mfl.  aJba,  «lei  U>ui.  11.        (4)  VeJ.  U»  Bzovio,  Cmttin.  Anr.nl 

(a)  Presto  i  Bollami ,  addi  7  marzo.  cles^  «no.  1  Zj±>  uuiu.  IV.  1 

(3)  Pag.  6o3  del  voi.  VI.  1 
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•  Sanctitas  a  Lucano  Capitulocum  instaolia  et  tìiuUn  grulia  postulatuni, 

•  in  Pastorelli  nostrum  eligere  dignemini.  de  gratta  singulari  eie.  »  E  di 
nuovo,  quando  mori  il  vescovo  Antonio;  fecero-  istansa.  i  lucchesi  al  som- 
mo pontefice,  acciocché  fosse  loro  concesso  a  spirituale  pastore  cotesto  , 
fr.  Giovanni  da  Fucecchio,  già  divenuto  in  frattanto  vescovo  di  Betlemme.  ; 
E  scrivendo  al  papa,  il  di  21  agosto  1383,  gli  dicevano;  «  Praeterea  ha- 

9  beraus  bic  de  territorio  et  dislrjclu  nostro  Rdum  in  Xpo  Prém  D.  • 
»  Joannem  Salviali  de  Ficecchio,  sacrae  paginae  dignissimum  Professo* 

•  rem  Episcopum  Delhletn.  de  Minorum  Ordine,  virum  utique  fundatae 
»  scienliae,  sani  consilii  et  vitae  laudabilis,  in  praedic  elioni  bus  excellen- 
»  lem,  in  cunclis  bonis  opcribus  laborantem,  quem  talem  foro  cogno- 
»  scimus,  qualem  haec  nostra  Couimunitas  diu  quaesivit,  et  sub  ejos 

•  bonilate  crederemus  in  spiritualibus  optime  gubernari  eie.  » 

E  fu  appunto  per  quesle  istanze  ebe  il  papa  acconsenti  di  affidare  al 
frate  Giovanni  il  governo  delta  chiesa  di  Lucca,  trasferendolo  da  quella 
di  Betlemme;  sul  che,  nel  relativo  breve  apostolico  de)  giorno  40  ottobre, 
esprimeva»  cosi:  •  Ecclesia  Lucana  per  ipsius  Antonii  Episcopi  obitum, 
»  qui  extra  Romanam  Curiain  diem  clausit  exlremura,  Pastoris  solatio 
»  destiluta,  nos  vacalione  hujusmodi  fide  dignis  relatis  intellecta  ad  pro- 
t  visionem  ejusdem  Ecclesiae  Lucanae  celeretn  et  felicem,  de  qua  Dullus 
»  praeter  Nos  hac  vice  se  intromittere  potuit,  neque  potest,  reservatioae  j 
»  et  decreto  obsistentibus  supradiclis,  ne  Ecclesia  ipsa  prolixae  vaca  ti  o-  | 
»  nis  exponeretur  incommodis,  paternis  et  sollicilis  studiis  inteodentes, 
»  post  deliberationem,  quam  super  bis  cura  fratribus  nostris  babuiroos 
»  dilìgentem,  demum  ad  te  Episcopum  JJethlemitanum  consideratis  grao- 
»  dium  virlutum  mentis,  quibus  per  soriani  tuam  Dominus  insignivit,  et 
»  quod  tu,  qui  Bethleraitanae  Ecelesiae  hactenus  laudabiltfer  praefuisti,  j 
»  eandem  Lueanam  Ecclesia m  scies  et  poteris  auctore  Pomino  salubriter  j 
»  regere  et  feliciter  gpbemare,  convertimus  oculos  nostrae  mentis  etc.  »  [ 

Prese  fr.  Giovanni  il  possesso  della  sua  chiesa  il  di  5  gennaro  1384, 
per  mezzo  del  suo  procuratore  Antonio  Caliamo,  alla  presenza  di  Andrea 
Franchi,  vescovo  di  Pistoja  e  commissario  apostolico.  Egli,  sino  dalf  anno 
\  381,  era  stato  dato  a  coadiutore  al  vescovo  Antonio  suo  antecessore. 
Hannosi  parecchie  memorie  di  lui  in  atti  pubblici.  Fece  fabbricare  il  pa- 
lazzo episcopale,  del  che  conserva  memoria  I'  epigrafe  : 
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RDVS  ?h.  DNVS  FR.  JOHANNES  DE  F1CECCHIO 
DEI  GRATIA  EPISCOPVS  LVCANVS 
FEC1T  AEDIFICAR1  HOC  PALATI VM  ANNO  DM  MCCCXCIII. 

E  fu  questo  l'ultimo  .anno  della  sua  vita.  Mori  a' 24  settembre,  e  fu 
sepolto  in  cattedrale,  presso  all'ara  massima  (I).  Esiste  una  lettera  della 
repubblica  di  Firenze,  scritta  al  -vescovo  fr.  Giovanni,  dalla  quale  racco- 
gliesi,  ch'egli,  tuttoché  nato  nella  terra  di  Ficcccbio;  avesse  procurato 
di  assoggettare  alla  sua  giurisdizione  quella  comunità  libera  e  indipen- 
dente. Per  lo  che  i  ficeccbiani  portarono  i  loro  lamenti  a  quella  repub- 
blica>  acciocché  lo  s'inducesse  a  desistere  dal  suo  progetto.  E  della  let- 
tera ecco  il  tenore: 

•  *  • 

EPISCOPO  L VC ANO, 
•  •  •  .  . 

•  Reverende  in  Curiato  Pater.  Dilectissimi  Olii  nostri  Commune  Pire" 
»  culi  nobis  cum  querimoniis  suggessenint,  quod  vestra  Paternitas  ma- 

•  xiina  cum  curiosila  te  procurai,  quod  episcepalis  jurisdietio  ad  ipsum 

•  commune  et  ecclesias  dictae  lerrae  contra  antiquissimas  eonsuètudines 
>  extendatur.  De  quo  quidam  salis  cogimur  admirari.  Nam  omittamus, 
»  quod  vos  de  dìcto  loco  secundum  carnem  traxistis  originem,  propter 

•  quod  naturali  rationead  ampli  fica ndos  boiujres  Pai riae  eslis,  quacum- 

•  que  dignitale  fulseritis,  obligatu6.  Nonne  videtis  injuriosum  esse  cum 
»  aliena  jactura  quaerere  suae  jurisdictionis  et  dominii  incrementa? 
»  Placeat  igitur  tam  amore  nostri,  quam  prò  honore  vestrae  personae, 

•  ab  hujusmodi  procurationis  instanti*  penilus  abstinere.  Ila  quod  im-  j 
»  munitas  et  privilegium  antedicti  communis  operatione  vestra  non  per-  | 
»  eat;  sed  compatriota  vestris  pienissime  conservelur.  Invidiosa  quidero  I 

•  et  roalevolentiae  piena  memoria  foret,  si  de  vobis  oppressoris  libertatis 

•  Patriae  nomen  -apud  posteros  remaoeret  :  et  nohis  etiam  pro  conser-  | 

•  vatione  subditorum  et  filiorum  nostrorum  materia  praeberelur  super  j 
»  hoc  opportuoum  remedium  apponendo  Dalum  Floreutiae;  die  XX.  ■ 
.  junii,  X.  indici.  MCLXXXVII.  • 


(i)  Di  lui  parlò  a  tango  il  VVadingo,  Annoi.  Minor  ,  lom.  IV. 
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Successore  del  fr.  Giovanni  4M,  fu  Nicolò  Guinigi,  consanguineo  de! 
famoso  tiranno  Paolo  Guinigi.  Fu  promosso  al  vescovato  lucchese  dal 
papa  tionifacio  IX,  Pullimo  giorno  di  gennaro  dell'anno  1394,  tuttoché  ; 
in  età  giovanile,  a  premio  delle  sue  distinte  viri  a.  Ricevè  ii  pallio  a  nome  ; 
del  sommo  pontefice  dai  vescovi  di  Pistoja  e  di  Fiesole.  Alcuni  anni  dopo,  ! 
e  precisamente  nel  gennaro  dell'anno  4408,  venne  a  Lucca  il  papa  Gre*  f 
gorio  XII,  per  tentare  qui  un  abboccamento  con  l'antipapa  Benedetto,  e 
porre  un  termine  allo  scisma,  che  travagliava  la  Chiesa.  Giunse  intanto 
a  Sarzatìa  il  pseudo  pontefice,  proveniente  dalla  Francia  :  ma  non  anda- 
rono mai  intesi  circa  il  luogo  da  scegliersi  per  venire  insieme  a  colloquio. 
Alcuni  dei  cardinali,  ch'erano  con  Gregorio,  incominciarono  a  dubitar* 
della  lealtà  di  lui  ;  per  ciò  risolvettero  di  partire  da  Lucca  ed  andare  sul  . 
territorio  pisano,  ch'era  allora  sotto  il  dominio  dei  fiorentini,  per  mi- 
nacciargli da  colà,  come  da  luogo  sicuro,  la  celebrazione  di  un  concilio. 
Gregorio  per  impedirlo  comandò,  ebe  nessuno  dèi  sacro  collegio  si  par- 
tisse da  Lucca.  Ma,  in  opposizione  a  questo  divieto,  ve  ne  fu  ano,  che  si 
trasferì  a  Ripafratta,  donde  con  la  forta  ed  a  mano  armala  fa  subito  ri-  . 
condotto  dai  famigli  del  papa.  Per  la  quale  violazione  del  territorio  fio-  j 
reatino,  incominciò  Paolo  Ouinigi  a  temere  di  qualche  offesa  da  parie  j 
degli  offesi.  Ma  non  volendo  d'altronde  disgustare  il  papa,  ch'era  a  poto 
a  poco  rimasto  quasi  solo,  abbandonate  anche  dagli  altri  cardinali,  che  { 
avevano  seguitato  l' esempio  de»  primo  ;  mostrò  opposizione  a  permettere,  : 
che  il  concìlio  si  trasferisse  in  Lucca  ;  tuttoché  da  Lucca  fosse  di  già 
partito  Gregorio  sino  dal  14  di  luglio.  Ed  eravi  partito  appunto  per  li- 
more  del  concilio,  che  i  cardinali,  fomentati  dai  fiorentini,  avevano  ra- 
dunalo hi  Pisa.  Paolo  poco  dopo,  net  4  44 1  f  si  diede  al  partito  del  ouovo  .; 
antipapa  Giovanni  XXIII,  a  cui  non  negò  dinfcoelrazioni  di  ossequio  adi  i 
fiiial  riverenza.  Divenuta  eHora  Locca  scismatica  e  riberle  alla  spirltoale  p 
sovranità  del  legittimo  pepo,  il  vescovo  Nicolò,  che  aveva  g»  fatto  ogni 
sforno,  smò  dall'anno  t404,  perebè  Paolo  fosse  scaccialo  dal  potere,  e 
che  per  questi  suoi  sforti,  divenuti  palesi  «I  tiranno,  l'avevano  costretto  ad 
allontanarsi  di  Lucca  ed  a  condurre  esule  I  suoi  gtorni  fuor  della  patria; 
rinnovò  con  più  ealore  e  con  plè  di  ansietà  I  suoi  maneggi,  che  riuscì-  1 
rono  vani,  ed  a  più  gravi  amarezze,  benché  lontano,  lo  sottoposero  ;  sé  J 
potè  ritornare  in  patria,  che  dopo  morto  il  tiranno.  Ma  in  questo  in- 
mezzo,  forse  perchè  le  istanze  di  Paolo  contro  il  vescovo  ribella  ad  esale  j 
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avevano  trovalo  accoglienza  presso  il  papa  Innocenzo  VII,  «  forse  perditi 
ned'  allontanarsi  dì  Lucca  se  ne  avesse  anrhu  intesi»  rinunziato  lo  spiri- 
tuale governo;  alla  sede  lucchese  fu  promosso  legittimamente  da  questo 
pontefice  il  vescovo  Loto,  Ommesso  dall'  Ughelli,  ma  che  la  possedè  fuor 
di  dubbio  sino  oliatina  4 428.  Nel  qual  anno,  trovasi  vescovo  Fbdebico, 
coi  dubitò  righelli  introdotto  per  isbagllo  du  chi  ne  recò  la  notizia,  ed 
avere  piuttosto  appartenuto  ad  altra  sede.  Un  vescovo  J\  Episcopus  Lh- 
censi*  humilU  factvra  inae  èanclitotis  scriveva  lettera  neh"  indicato  anno 
1498  al  pnpu  Martino  V,  che  lo  aveva  spedito  suo  legato  nella  Polonia 
e  tieUa  Germania,  per  trattare  dell'  alleanza  con  quei  sovrani.  Sospettò 
l' lighelli,  che  questi  ed  il  sUffimentovolo  Loto  fossero  due  vescovi  intrusi, 
o  che  per  isbaglio  dei  copisti  eia  stato  introdotto  Pt  anzirhè  N.  Episcopu* 
l.ucensis  tic.  Ma  con  buona  pace  dall'  lighelli  sappiamo,  dui  Tiraboschi  (I  ), 
che  cotesto  Federico,  quando. ritornò  in  patria  il  vescovo  Nicolò,  gli  ce- 
dette spontaneamente  il  luogo,- e  passò  a  sostenere  l'uffizio  di  vicario 
generale  di  Gian  Galeazzo  Pepoli,  abate  di  Nonantola,  ritenendo  tuttavìa 
l' intitolazione  di  vescovo  di  Lucca,  e  che  in  questo  ufficio  vicariale  tro- 
vivasi  Federico  anche  addi  25  morso  4443.- 

Nicolo  adunque,  dupò  la  cessione  fattagliene  dal  vescovo  Federico, 
nel  J4a*2,  rientrò  nello  spirituale  governo  della  sua  chiesa,  e  vi  durò  Bino 
alla  morte,  avvenutagli  a '.45  novembre  4485.  Nell'unno  dopo,  l'ultimo 
giorno  del  mese  di  genoaro,  gli  fu  eletto  successore  LonoVico  de'Morini, 
lucchese,  già  secretarlo  di  Garin  VII  re  di  Francia*  e  fu  consecrato,  due 
giorni  dopo,  dal  vescovo  di  Ambiano,  in  Firenac,  ove  trovavasi  anche  il 
pontefice  Eugenio  IV;  ed  altri  due  giorni  dopo  entrò  iu  Lucca  solenne- 
mente. Ne  possedè  il  pastorale  seggio  quattro  anni  e  nove  mesi  all'  incirca  : 
mori  e'  24  di  ottobre  dell'anno  4440.  Cinque  mesi  dopo,  sollentrò  in 
sua  vece  il  lucchese  Baidassark  Maoni,  arciprete  della  cattedrale,  e  ch'era 
già  stato  vicario  generale  dei  vescovo  Nicolò  Guinigi  :  vi  fu  eletto  a'  24 
di  marzo  4444:  ricevette  il  pallio  dal  cardinale  di  san  Giorgio.  Nel  tempo 
della  sua  pastorale  reggenza,  ned' anno  4442,  le  monache  cistereiesi  di 
smii  Gerbone  si  unirono  in  un  solo  chiostro*  con  le  monache  di  santa 
Giuntina;  e  nell'anno  4  44G,  egli  consacrò  la  chiesa  dei  frati  gesuati;  e 
lilialmente  nel  1448,  a' 18  di  gennaro,  mori.  Ebbe  successore  8wamò 

<i)  Stori*  dtl  Monatt.  éi  AfoittM.,  ioni.  I,  p*g.  $3.%  Mcttih.  mm.  539. 
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de' Trenti»  di  nobilissima  famiglia  lucchese:  era  arcidiacono  della  calte-  ' 
drale,  e  per. le  sue  virtù,  dottrina  e  pietà  fu  chiesto  al  papa  Nicolò  V  di  l 
unanime  accordo  dal  popolo  e  dal  clero.  Fu  eletto  il  di  4  mano  4448,  e 
fu  consecrato  a'  49  dello  stesso  mese.  Nè  si  sbagliarono  i  lucchesi  nella  II 
Scella  di  questo  loro  concittadino  ;  imperciocché  l' esito  corrispose  feli- 
cissimamente air  aspettazione.  Più  volte  visitò  la  diocesi,  più  volterà-  j 
dunò  il  sinodo  diocesano,  e  si  nell'una  che  nell'altra  occasione  promulgò  | 
santissime  leggi  per  lo  buon  ordine  e  per  f  ecclesiastica  disciplina.  Si 
valsero  di  lui,  ed  in  più  occasioni,  al  maneggio  di  gravi  e  difficili  aflari  i  [ 
pontefici  Nicolò  V,  Calisto  III,  Paolo  II,  Pio  II.  Sotto  il  papa  Sisto  IV,  fu 
chiamalo  di  bej  nuovo  a  Roma  per  sostenere  l'incarico  di  amministratore  j 
del  patrimonio  di  san  Pietro;  e  mentre  ocoupavasi  di  questo  suo  ufficio, 
fu  colto  da  malattia,  essendo  a  Cingoli;  ed  ivi  mori  nel  settembre  dell'an- 
no 4477.  (ìli  fu  successore,  in  quel  mese  stesso,  il  cardinale  Jacopo  IH 
Ammannati,  lucchese,  detto  il  cardinale  di  Pavia,  perchè  di  quella  chiesa 
fu  vescovo.  Promosso  a  questa  di  Lucca,  tenne  in  amministrazione  anche 
quella.  E  possedete  nel  tempo  stesso  anche  il  vescovato  cardinalizio  di 
Frascati.  Ma  io  capo  a  due  anni,  mori  presso  al  lago  di  Bolseno,  e  ne  fu 
trasferito  a  Roma  il  cadavere.  Gli  venne  dietro  Nicolò  II  de' conti  di  san 
Donnino,  lucchese  anch' egli,  e  ch'era  allora  vescovo  di  Modena?  fu  tras- 
I  ferito  qui  a' 45  di  novembre  del  4479.  Intraprese,  appena  giuntovi,  la  , 
|  visita  pastorale  della  diocesi,  e  radunò  più  volte  il  sinodo,  per  mi- 
gliorare sempre  più  l'ecclesiastica  disciplina  del  suo  clero  ed  il  decoro  ; 
del  divino  servizio.  Carissimo  al  suo  gregge,  non  potè  questi  tollerare  .': 
in  pace,  ch'egli,  chiamato  a  Roma  per  assumere  l'incarico  di  ammi-  1 
nistratore  del  patrimonio  di  san  Pietro,  gli  rimanesse  lontano;  perciò  fece 
istanze  caldissime  acciocché  gli  fosse  restituito:  evi  ritornò.  Ma  giunto  . 
ormai,  piucchè  ad  estrema  vecchiezza,  ad  estremo  indebolimento  per  le 
sostenuta  fatiche;  e  sentendosi  noo  più  in  grado  di  continuare  nel  pasto-  [ 
ralc  ministero,  nell'anno  4495,  dimandò  al  papa  Alessandro  VI,  che  gli  r 
fosse  concesso  a  coadiutore,  con  speranza  di  futura  successione,  Femio  • 
Maeìa  Sandeo,  vescovo  allora  di  Atri  e  Penne;  il  quale  gli  fu  appuolo 
successore,  dopo  Ja  sua  morte,  avvenutagli,  tra  le  universali  lagrime  <M  J; 
suo  popolo  e  del  suo  clero,  nel  giugno  dell  anno  U99. 

Era  nato  Felino  Sandeo  nel  castello  di  Felino,  sul  territorio  di  Re$- 
gio,  da  genitori  ferraresi.  La  madre  di  lui  era  sorella  del  poeta  Ari>*i"  J 
  ■    ■  j  i 
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Aveva  dettato  leziooi  di  diritto  ecclesiastico  nell'università  di  Ferrara,  e  ! 
godeva  altissima  rinomanza  di  dottrina  e  di  virtù.  Morto  appena  il  vesco- 
vo Saodonnino,  di  cui  era  egli  stato  coadiutore,  gli  sottentrò  bensì  nel  • 

[  pastorale  governo  in  qualità  di  vero  ed  ordinario  pastore;  ma  non  potè  ! 
esercitarne  l'uffìzio  Gli  fu  duopo  anzi  di  allontanarsi  dalla  sede,  perchè 
il  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  die  fu  poscia  papa  Giulio  II,  ne  olten-  ij 

I  ne  dal  papa  Alessandro  VI  l'amministrazione.  Felino  portò  la  sua  causa  ; 
ai  tribunali  di  Roma,  e  dopo  lungo  litigio,  sostenuto  con  disuguali  forze 

I  dal  suo  avversario,  ebbe  a  cedere  il  suo  diritto,  sicché  della  chiesa  di 
Lucca  rimase  allora  amministratore  quel  cardinale.  Ma  poscia  Felino  la 

|  vinse,  e  nel  di  29  agosto  lò'OI  ricuperò  a  sè  il  vescovato  di  Lucca,  te- 

i  nendosi  anche  l' amministrazione  delle  due  chiese  unite  di  Atri  e  di  Penne,  j 
Di  queste  per  altro  fece  rinuncia  nell'anno  successivo:  ma  poco  pili  olire  1 
egli  arrivò  con  la  tua  Vita,  la  quale  ebbe  fine  nell'ottobre  1503.  La  sua 
fama  di  letterato  ebbe  encomio  presso  parecchi  scrittori,  dei  quali  com-  j 

I  pendio  in  poche  parole  i  sentimenti  Michele  Ferri,  in  uno  scritto  a  Pom- 
ponio Leto,  cosi  esprimendosi:  •  V'ir  hic  jure  dicendo,  libellis  referendis 

•  Ponlifu-iis,  constillnlionibus  et  mille  praeterea  oocupatus  negotiis,  sem-  : 
»  per  aut  in  jure  coroposuil  aliquid,  aut  in  iis,  quae  humanitatis  studiis, 

»  tanta  felicitate,  copia  et  ornatu,  ut  reliquis  morlalibus  humnnum,  buie  i; 

•  divinum  putes  a  natura  dalum  ingenium.  • 

.  Fu  successore  di  lui  nell'episcopale  dignità  di  questa  chiesa  il  cardi-  < 
naie  Galeotto  Franciotti,  lucchese  di  nobilissima  schiatta,  nipote  del  papa 
Giulio  II  da  parte  di  madre  Luchina  della  Rovere.  E  fu  nel  tempo  stesso 
amministratore  anche  di  altre  sedi  ricchissime:  ebbe  infatti  in  commenda 
l'arcivescovato  di  Benevento  e  i  vescovati  di  Padova  e  di  Cremona.  Resse 
queste  chiese  per  mezzo  di  viearii,  non  essendo  vi  si  mai  recato  a  fissare  !| 
dimora.  Di  questa  di  Lucca  affidò  il  governo  ad  un  suo  affine  Giorgio  Fran-  \ 
ciotti  canonico  della  cattedrale:  ed  egli  intanto  attese  alla  poesia,  di  cui  1 
continuamente  occupavasi.  Mori  nel  fiore  dell'età,  e  mentre  gli  sorrideva 
propiziala  sorte,  addi  II  ottobre  4508:  fu  sepolto  nel  Valicano  colla  j 
semplicissima  indicazione  : 

DEPOSITVM  GALEOTTI  CARDINALIS 
SANCTI  PETRl  AD  VINCVLA 

loi.  xv.  ce 
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Lo  sussegui  Sisto  Gara  della  Rovere,  lucchese,  suo  fratello  uterino  ; 
e  nipote  perciò  ancor  egli  del  papa  Giulio  II  da  parte  di  madre,  eh'  era  [ 
passata  a  seconde  nozze.  Successe  al  fratello,  non  soltanto  nel  vesce- 
vaio  di  Lucca,  ma  in  tulle  le  dignità,  di  cui  era  quegli  insignito. 
Perciò  ebbe  anch'egli  Y arcivescovato  di  Beneveoto,  il  vescovato  di  Pa- 
dova, e  persino  la  slessa  dignità  cardinalizia  del  titolo  di  san  Pietro  in  ; 
vincoli.  Ma  anch'egli,  in  sui  più  bello  delle  sue  fortune,  e  nella  fresca  età 
di  soli  44  anni,  fu  collo  dalla  morte  il  di  8  marzo  4  5 17,  ed  ebbe  sepoltura 
in  Roma  nella  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio  dinanzi  al  presbiterio.  Ivi  ; 
gli  fu  scolpila  l'epigrafe: 

1)    .    O   .   M  ! 
SIXTVS  JVLII   II.   NEPOS,  XIXTI  IV.  PONT.  MAX. 
PRONEPOS  S.  PETRI  AD  VINCVLA  E  FAMILIA  ROBO 
REA  QVARTVS  PftESB.  CARDINALE  SEPVLCDRVM  \ 
IN  TEMPLO  A  SVA  FAMILIA  INSTA  VRATO,  ORNATO 
SIBI  VIVENS  FECIT.  OBHT  Vili.  MARTI!  MDXVII.  J 
ANNVM    AGENS  XL1V. 

1 

Egli  aveva  rinunziato  la  vescovile  dignità  di  Lucca  cinque  giorni  pria 
di  morire;  ed  avcvala  rinunziata  a  favore  del  cardinale  Leonardo  Crosti 
della  Rovere^  suo  parente,  il  quale  cinque  giorni  dopo  ;  ossia,  appena 
morto  il  cardinale  Sisto,  la  rinunziò  similmente  a  favore  del  cardinale 
Raffaele  Riario.  E  questi  pure,  il  di  13  del  susseguente  novembre,  la  ri- 
nunziò a  favore  di  Francesco  Sforza  Riario;  il  quale  vi  fu  regolarmente 
promosso  dal  pontefice  Leone  X,  il  di  suinmentovalo,  43  novembre  4517; 
e  ne  fu  perciò  vero  ed  ordinario  pastore.  Ma  non  trovò  in  Lucca,  presso 
il  senato  e  la  città,  quella  benevolenza  che  si  attendeva  :  lo  presero  anzi 
a  guardare  di  mal  occhio,  e  si  che  fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla  sede 
e  trasferirsi  a  Firenze.  Lasciò  intanto  suo  coadjutore  in  Lucca  a  tenervi  .. 
lo  spirituale  governo  il  francescano  fr.  Bonaventura  Dalmata,  vescovo  di 
Crojn,  città  capitale  un  tempo  dell'Albania,  nell'antica  Macedonia.  Con 
a  quale  indicazione  intendo  di  correggere  lo  sbaglio  dell*  Ughelli,  che  lo  ' 
disse  vescovo  di  Cava  (cavensis).  Questo  frale  Bonaventura,  il  di  28  geo-  ; 
naro  dell'anno  1538,  consecrò  la  chiesa  de  santi  Cosimo  e  Damiano  io 

■ 

Aneisa,  in  Toscana  (I),  e  di  qua  appunto  ci  è  fatto  palese,  ch'egli  era  i 

\t)  VcJ.  intoni»  a  ciò  il  Gonuga,  Itisi.  Seraph.  pari.  11. 
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vescovo  di  Croja  in  parlibus,  e  non  già  di  Cava,  che  sarebbe  nel  regno 
di  Napoli. 

Gessate,  od  almeno  scemate  alquanto,  le  avversioni  civiche  contro  il 
vescovo  Francesco,  ritornò  egli  alla  sua  sede,  ove  mori  nell'anno  4546, 
lasciando  di  sè  onorevole  fama  di  prudenza  e  di  virtù.  Ebbe  subito,  in 
quell'anno  stesso,  a  successore  il  cardinale  Bartolomeo  Guidiccioni,  luc- 
chese, di  nobilissima  famiglia  ;  rinomatissimo  per  le  molte  e  cospicue  ca- 
riche sostenute  pria  di  giungere  al  vescovato  della  sua  patria.  Era  stato 
infatti  e  vicario  pontificio  in  Roma  e  vescovo  di  Teramo  e  prefetto  di 
ambe  le  segnature  ed  amministratore  della  chiesa  di  Chiusi  e  penitenziere 
maggiore  e  riformatore  della  Rota  romana  :  il  suo  titolo  cardinalizio,  a 
cui  era  stato  promosso  nel  1539,  fu  di  san  Cesario.  Nel  governo  della 
chiesa  di  Lucca  si  acquistò  somma  lode  di  saggio  ed  amoroso  pastore  : 
ma  non  la  possedè  che  un  solo  triennio,  perciocché  quasi  ottuagenario 
la  consegui.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  in  Roma  a'  28  di  agosto  del- 
l'anno 4549;  e  ne  fu  trasferito  il  cadavero  in  Lucca,  o v'ebbe  sepoltura 
in  cattedrale,  con  la  seguente  iscrizione: 

BARTHOLOMAEO  gvidicciono  cardinali  et  praesvli  LVCENSl 

JVRIS  VTR1VSQVE  CONSVLTO  ET  THEOLOGIAE  PERITO,  PAYLO  HI 
PONT.  MAX.  VTI  GRATISSIMO,  ITA  MVLTIS  MAGNISQVE 
REBVS  ET  SIGNAND1S  U BELLI S  JVST1TIAE  ET  GRATIAB  ASSIDVE 
EXER  CITATO  ET  CVM  yVIETE  STV0IVM  VITA  E  OTIVMO;  APPET- 
TEREI, INVITE  EVECTO  GRATO  TOT1VS  CVRIAE  ET  DA.V1NO  ET 
MOERORE  E  MEDIO  SVBLATO,  NICOLA VS  GVUUCCIONIVS  NEPOS 
PATRI  ET  PATRVO  AMANTISSIMO 

Vixit  im.  LXXX  V.  Kal.  Septemb.  MDXLIX 

IJITBE  VIVOS  ESSE  DESIIT 

L.  V.  T. 

Un  fratello  di  lui  soltentrò  nel  governo  della  chiosa  di  Lucca  il  di  9 
gennaro  4549.  Questi  fu  il  cardinale  Alessandro  Guidiccioni,  il  quale 
trovandosi  in  Roma,  occupato  in  gravi  incumbenze,  non  venne  alla  sua 
sede  che  agli  8  di  maggio  dell'anno  seguente.  Fu  carissimo  ai  suoi  pa- 
triotli,  acquistandosene  con  le  sue  virtù  la  benevolenza.  Nell'anuo  4561 
ebbe  a  recarsi  in  qualità  di  vice-legato  del  cardinale  Alessandro  Farnese 

io  Avignone,  donde  ritornato,  due  anni  dopo,  alla  sua  chiesa,  intraprese 

_  
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la  visita  pastorale  della  diocesi  c  radunò  più  volte  il  sinodo,  per  cui  re-  j 
golò  e  migliorò  l'ecclesiastica  disciplina.  Nell'anno  4597,  trasferi  le  sacre  j 
spoglie  del  vescovo  san  Paolino  alla  nuova  chiesa  erettagli  di  recente,  cui 
•  altresì  con  solenne  pompa  consociò.  Ridotto  a  cadente  vecchiezza,  si  no-  [ 
minò  a  coadiutore  e  successore,  nell'anno  4600,  un  nipote  suo,  Albssìk-  1 
dio  li  Guidiccioni;  ed  egli  mori  cinque  onni  dopo.  Vigorosamente  lottò 
il  nipote  a  sostegno  doli' ecclesiastica  libertà  ed  a  difesa  dei  diritti  della 
sua  sede:  per  la  quol  cosa  incontrò  opposizioni  e  sostenne  molestie  non  i 
lievi  dagli  stessi  suoi  concittadini,  sino  a  doversi  allontanare  dalla  città.  \ 

li  Vi  si  frapposero  perciò  ragguardevoli  personaggi,  e,  ricomposte  le  cose,  , 

ii 

potè  ritornare  tranquillamente  al  suo  posto.  Visse  ottanta  tré  anni,  e  lo- 
goro per  la  vecchiezza  e  per  le  fatiche,  mori  a'  46  di  marzo  dell'anno  j- 
4657.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  nel  sepolcro,  ch'egli  slesso  avea  fatto pre-  ', 
parare  ai  due  defunti  suoi  zii  e  antecessori  ed  a  sè  :  il  quale  sepolcro  fo  ) 
decoralo  di  tripartita  iscrizione  ad  encomio  dei  tre  illustri  defunti,  ebe  ^ 
vi  erano  stati  racchiusi.  Essa  è  cosi: 

D.  0.  M. 

ALEX  ANDRO  GVIDICC10NO  NICOLAI  F  OVEM  PRAECLARA  INDOLE* 
PATRVO  CARDINALI  ANNVM  AGENTEM  XXVI  IN  EPISCOPATI 
SVFFECIT,  VITAE  1NTEGR1TAS  OMMNO  LAR1S  EXPERTEM  ACTVO>A 
PRVDENTIA  CIVIVM  ORACVLVM,  D1VTVRNA  ADMINIS1  RATIO 
PAST0RAL1VM  VIRTVTVM  EXEMPLVR  EXHIBVIT  PRAESVLVM  IMI- 
TAT10NI,  POPVLORVM  FELICITATI.  DEMVM  iMOR  PATRIAE 
SACERDOTVM  PATER,  EPLSCOPORYM  DECANVS  EXCESS1T 
ANNO   AETATIS   LXXX1I   .  SAL.  MDCV. 

D.   0.  M. 

BARTHOLOMAEO  CARDINALI  GVIDICCIONO  LVC.  EPISCOPO  PROM- 
TATIS  ANTIQVAE  ET  V1RTVTIS  VERO  DIVINI  HYMANIQVE  JVRIS 
SCIENT1SS.  QVI  POST  PROBATAM  CIVIL13VS  NEGOTIIS  FI  DEM,  MITI 
INGENIO  AD  SACRA  OCIA  TRADVCTVS  A  PAVLO  HI.  PONT.  MAX 
AD  PVRPVRAM  EVOCA  I  VS.  DATARI VS  SIGNATVRAE  PRAEFEC  TVS,  MAJOR 
"  POENITENTIARIVS.  VRBIS  YICARIVS;  EO  NON  SVBLECTVS  PONTIFICI 
QVOD  NKC  SVPERS'ES,  RELICTIS  DOCTRINAE  INSIGNIBVS  MONV MEN- 
TIS, OB1IT  PAVLO  ANTE  IPSVM,  TAMQVAM  MORIE  SYO  PRINCIPI 
PR AEG V STATA,    ANN.     AETATIS      LXXX.      SALVTIS      M.   D.  IXL 

l! 

ALEXANDER    GVIDICCIONVS    AN  I  ONU   F.   TBRT1VS  VIRIQYE  SVC- 
CESSOR,    AN.    SVI    PRAESVLATVS    XXXIV.    INSIGN1S  MEMORIAE 
PATRVO  El    PATRVELI    CU  ABITATE   COXJVNCTISS.   JVNGNDVS  CI- 
NERI3VS  ET  SEPVLCHRVM  POWIT  ET  S1BI  PR0PR1VM  DELEGIT  VIVENS. 
OB11T   ANNO    MDCXXXVM.    A  ET  Ai  I>  LXXXI1I. 
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Nei  giorni  del  pastorale  governo  di  questo  vescovo  Alessandro,  fu 
smembralo  dalla  diocesi  di  Lucca  il  castello  di  San  Miniato,  con  parecchi 
altri  luoghi  e  castelli  situali  sul  territorio  del  gran  duca  di  Toscana,  e 
fu  eretto  in  sede  episcopale.  Nell'unno  stesso  della  morte  di- lui,  addi  30 
marzo,  vennegli  sostituito  il  lucchese  Muco  Astosio  Franciotti,  di  nobi- 
'  lissima  famiglia,  eh'  era  già  stato  uditore  generale  della  camera  aposto- 
|  lica:  e  nell'alto  stesso  di  essere  promosso  al  governo  di  questa  chiesa, 
!  fu  anche  decoralo  della  porpora  cardinalizia.  Fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  patria  il  di  25  ottobre'  susseguente.  In  capo  a  nove  anni  rinunziò  il 
!  vescovato,  per  poter  meglio  disimpegnare  in  Roma  le  gravi  e  molte  in- 
cumbenze,  che  gli  furono  colà  addossate.  Ivi  anche  (ini  i  suoi  giorni  a'  9 
di  febbraro  dell'anno  1666;  e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  Gesù,  ove  la 
seguente  iscrizione  gli  fu  anche  scolpita  j 

i 

i 

MARCO  ANTONIO  CARDINALI  FRANCIOTTO 
EPISCOPO  LVCENSI 
j  QVl  APOSTOLICAB  CAMERAE  CLERICVS 

;  ET  GENERALIS  AVWTOR 

j  AB  VRBANO  Vili.  PVRPVRAE  ADMOTVS 

j  ET  FLAMINIAE  A  LATERE  LEGATVS 

|  MOX  GRAVISSIMA  IN  VRBE 

DE  REPVBLICA  CHRISTIANA  CONSILIIS 
I  AB  INNOCENTIO  X.  ET  ALEXANDRO  VII. 

ADHIBITVS 

j  VT  SVMMIS  MORTALI VM  PRVDENTIA  ET  FIDE 

SIC  INFIMIS  ACCEPTVS  MANSVETVDINE  AC  LIBERALITATE 
I  DECESSIT 

SANCTISSIMAE  VITAE 

SANCTIORI  EXITV 
AETATIS  ANN.  LSXIV. 
SAECVLI  MDCLXVI. 

Nello  stesso  anno  della  rinunzia  di  lui,  Y  ultimo  giorno  di  luglio,  sol- 
tentrò  nel  pastorale  governo  della  chiesa  lucchese  Giambattista  Rainoldi, 
nobile  milanese,  giù  referendario  di  ambe  le  segnature.  Resse  per  quattro 
soli  anni  il  gregge  affidatogli.  Mori  di  apoplessia  il  di  24  dicembre  1650; 
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e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Ebbe  successore,  subito  dopo,  il  ravennate 
Pietro  IV  Rota  (I),  il  quale  mori  sette  anni  di  poi.  Lo  sussegui  in  quel-  , 
Tanno  slesso  a' 28  di  maggio  il  cardinale  Gbìolamo  Bonvisi,  nobile  luc- 
chese, il  quale  resse  la  chiesa  affidatagli  per  ben  vent1  anni,  tuttoché  ^ 
sempre  occupato  in  gravi  iocumbenze  della  santa  sede.  Mori  io  patria  il 
dì  21  febbraro  1677.  In  capo  ad  otto  mesi  poco  più,  gli  fu  sostituito  su 
questa  cattedra  il  cardinale  Giulio  Spinola,  di  nobilissima  famiglia  geno- 
vese. Vi  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Nepi  e  Sutri.  Resse  la  chiesa  di 
Lucca  sino  all'  anno  1690;  ma  poscia  carico  di  anni  e  di  fatiche  ne  fece 
spontanea  rinunzia.  Gii  fu  allora  sostituito  addi  7  settembre  il  cardinale 
Fbancbsco  II  Bonvisi,  nipote  del  summentovato  cardinale  Gerolamo.  Era 
stato  cameriere  secreto  del  papa  Alessandro  VII;  poi  canonico  della  ba- 
silica lateranese;  e  finalmente,  dopo  varie  onorevoli  cariche  e  legazioai, 
era  diventato  arcivescovo  di  Tessalonica.  Mori  in  Lucca  il  di  25  agosto 
1700,  e  fu  sepolto  in  cattedrale  nella  sepoltura  comune  dei  vescovi.  Dopo 
quattro  anni  e  quasi  quattro  mesi  di  vedovanza,  venne  promosso  a  suc- 
cessore di  lui,  il  di  15  dicembre,  il  lucchese  Oeazio  Filippo  Spada,  ch'era 

u 

arcivescovo  di  Tebe,  e  che  due  anni  dopo  fu  anche  decorato  della  sacra 
porpora.  Di  qua  fu  trasferito  al  governo  delle  due  chiese  unite  di  Cia- 
goli  ed  Osimo,  a'  17  gennaro  1714.  Nel  qual  anno  medesimo,  a' 28  di 
moggio,  gli  fu  sostituito  sulla  sede  di  Lucca  il  milanese  Gumesio  Calchi, 
ch'era  canonico  ordinario  di  quella  metropoli  tana;  e  lui  morto,  dopo 
un  novennio  di  episcopale  reggenza,  ebbe  qui  successore,  a'  29  novembre 
1723,  il  vescovo  Bernardino  Guinigi,  trasferitovi  dal  vescovo  di  Rieti. 
Mandò  Bernardino  al  concilio  romano  del  1 725,  non  potendomi  recare 
personalmente,  un  suo  procuratore  Pietro  Pieraccini. 

A  perpetuare  la  memoria  dei  benefizii  recati  alla  santa  Chiesa  dalla  ce- 
lebralissima  contessa  Matilde  volle  il  papa  Benedetto  XIII,  con  partico- 
lari favori,  decorare  la  città  di  Lucca,  ov'  ella  aveva  avuto  culla  ;  confer- 
mandone ai  canonici  della  cattedrale  i  privilegi  tutti  e  le  prerogative,  di 
cui  erano  stati  largitori  i  pontefici  Alessandro  III,  Lucio  III,  Martino  Y  e 
Giulio  III,  ed  aggiungendone  altresì  di  nuovi;  concedendo  loro,  cioè, ol- 
tre all' uso  della  mitra,  l'uso  eziandio  di  lutti  gli  apparameli  abaxisli, 
croce,  anello  ecc.  ecc.  Delle  qual  prerogative  ci  dà  attestazione  la  bolla, 
che  qui  soggiungo  : 

(«)  Parlò  mollo  «li  lui,  nelle  sue  Memorie  di  Ravenna,  il  Fabri,  part.  1,  pg.  36.  j' 
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BENED1CTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Ad  Peopetvam  bei  mkhokiam. 


«  Ro  ni  od  us  Pontifex  in  supremo  apostoliche  poleslatis  loro  no,  dispo- 
nente Domino,  super  universos  orbis  ecelesias  eonstilulus.  ad  illas 
praeserlim  suae  indefessa  e  mentis  aciera  convertii,  ut  diviuus  cultus 
in  eis,  ut  par  est,  in  dies  suscipial  inerementum,  Ecclesia rumque  ipsa- 
rum  majestatis  magis  elucescut,  singulari  suae  benignilalis  clemenlia, 
quantum  sibi  ex  alto  conceditur,  personas  in  eis  altissimo  faniulaolium 
speciosioribus  ornamenta,  et  honorum  titulis  decorare  atque  illustrare 
consuevit,  aliaque  disponit  prout  Ecclesiarum  et  persooarum  earum- 
dem  qualitate  pensala,  coospicit  in  Domino  solubriter  expedire.  Cum 
itaque,  sicut  accepimus,  alias  ecclesiam  Lucanam,  quae  singulatibus 
insignita  proeroga tivis  et  conspicuis  ornamentis  et  honorum  titulis  de- 
corata praefulget,  felieis  record.  Julius  papa  III,  praedecessor  nosler, 
exlendendo  et  ampliando  literas  apostolicas  Lucii  III,  Alexandri  etiam 
III,  ac  Martini  V,  romanorum  ponlificium  praedecessorum  nostrorum, 
in  quibus  praedeeessores  bujusmodi,  quod  tuoc  existentes  capitulum 
et  canonici  praefatac  Ecclesiae  Lucanae  eorumque  successores  in  certis 
lune  expressis  anni  solemnitatibus  pluvialibus  induti  dum  divinis  in- 
servirent,  mi  tram  albam  sericeam  ad  instar  venerabilium  fratrum  no- 
strorum S.  R.  E.  Curdinaliom  gestore  possent  respeclive  concessero  ut, 
quampluribus  nliis  privilegiis  et  graliis  decoraverit  et  inler  alia  eisdem 
capitulo  et  canonicis,  quod  ipsi  capitulum,  etiam  in  Paschatis  Resur- 
rectionis  Dooiinicae,  ac  Penlecosles  et  Notivitatis  Domini  nostri  Jesu 
Ch risii,  omniumque  Sanctorum,  ac  singulis  beatae  Mariae  Virginis 
respeclive  festis  diebus,  seu  quoties  eos  processiona liter  aul  capitula- 
riler,  vel  ad  aliquas  ecclesias  civitatis  Lucanae  in  quibusdam  ecclesia- 
rum  ipsarum  solemniis,  prout  moris  est  accedere,  sive  in  dieta  ecclesia 
Lucana  festa  duplicia  et  sanctorum  corporum  in  ilio  degentiom  sole- 
mnia  per  eos  celebrari,  seu  unum  eorum,  per  quam  Missa  decantari, 
aut  in  celebratione  Vesperarum  pluviale  induere  cóntigisset,  ad  eorum 
libitum  ac  modis  et  forinis  per  praefatos  praedeeessores,  seu  allerum 
eorum  concessis  seu  alias,  prout  dictis  capitulo  et  canonicis  expediens 
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»  et  condecens  esse  visura  fuisset,  éadem  mitra  uti  libere  et  licite  pos- 

■  sent  et  valerent  apostolica  auctoritate  perpètuo  per  alias  ejusdem  Julii 
»  praedecessoris  lileras  apostolicas  etiam  concesserit  et  indulsene  ac 

>  alias  prout  in  singulis  literis  hujusinodi-  desuper  lune  confectis  pie-  , 
»  nius  continelur. 

»  Nos,  qui  ecclesiarum  omnium  praeserlim  cathedralium  privilegia, 

>  ad  hoc  ut  divini  cultus  illis  decentius  et  honoriOcentius  peragatur  sarta 

•  tecta  persistere,  quin  imo  ilio  augere  concupiscimus,  atlendentes  eius- 
»  dem  ecclesiae  Luca  noe  conspiruilatem  ac  dictae  ecclesiae  Lucanae 
»  illiusque  capitoli  et  canonicorum  praefatorum  decori  consulere  ac 

■  eosdem  capitulum  et  canonicos  amplioris  gratiae  favore  prosequi  vo- 

•  lentes,  ipsosque  et  eorum  singuleres  personas  a  quibusvis  excommuni- 
»  cationis,  suspensionis  et  interdicti,  aliisque  Ecclesiasticis  sentenliis,  cen- 

•  suris  et  poenis  a  jure,  vel  ab  bomine  quavis  occasione  vel  causa  lalis, 

•  si  quibus  quomodolibet  innodati  existunt,  ad  elTertum  prneseutium 

•  dumtaxat  consequen.  ha  rum  serie  absolventes  et  absolutos  fore  censcn- 

•  tes,  motu  proprio,  non  ad  eorum  vel  aliquoruoi  super  hoc  prò  eorum 

•  parte  nobis  oblatae  petitionis  instantiam,  sed  ex  cerla  scientia  meraque 

•  deliberatone  ac  liberalitale  noslris,  deque  apostolicae  potestatis  pieni- 

•  tudine,  concessiones  et  indulta  favore  capituli  et  canonicorum  per  prae- 

•  fatos  praedecessores,  ut  praefertur,  emanatas  et  emanatae  et  super  illis 

•  eorumdem  praedecessorum  desuper,  ut  praefertur,  expeditas  litcras 
»  illarum  tenores  etiam  veriores  praesenlibus  prò  piene  et  sufCcienler  ac 

»  de  verbo  ad  verbum  expressis  habentes,  Apostolica  auctoritate  praefata  , 
»  etiam  perpetuo  conOrmamus  et  approbamus,  oranesque  et  singulos  tain 

•  juris  quam  facti  defeclus,  si  qui  desuper  in  concessionum  et  indullo- 

•  rum  hujusmodi  obtenlu  forsan  quomodolibet  iotervenerint  apostolica 

•  auctoritate  praefata  plenario  supplemus,  illisque  inviolabilis  Apostolicae 
»  Grmitatis  robur  adjicimus; 

»  Ao  iosuper  concessiones  et  indulta  hujusmodi  per  Nos,  ut  praefer- 

•  tur,  coofirmatas  et  approbatas,  ac  con  Ormata  etapprobata.  in  praefalis 
»  praedecessorum  bujusmodi  literis,  ut  praefertur,  expressas  et  expressa 

•  prò  praefalis  capitolo  et  canonicis,  videlicet,  quod  post  ponlificalem 
»  roajorem  ac  secundam,  terliam  et  quarlam  in  praefata  ecclesia  Lucana 

•  dignitates  respective  obtinentes  ac  omnes  et  singoli  canonici  ejusdem 
»  ecclesiae  Lucanae  etiam  nunc  et  prò  tempore  existcntes  de  celerò 
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•  perpetuo  futura  temporibus  in  praefatis  anni  festivi tatibus  et  aliis  tem- 

•  poribus  ac  ecclesiasticis  fuoctiooibus  in  praefatis  literis  praedeccssorum 

■  kujusmodi  expressis,  etiam  absente  episcopo,  usu  omnium  pontiGcaiium 
»  ac.  omnibus  insignibus  abbatialibus,  ac  cruce,  onnulo  et  baculo  aliisque 

■  paramentis  et  indumenlis  ad  instar  Abbatura  usura  mitrae  et  baculi 

•  habentiura,  gaudere,  nec  non  in  6uis  armis  et  insigniis  mitram  et  ba- 

•  culum  apponi  facere  et  addere,  nec  non  populura,  inler  missarum  et 

•  divinorum  ofGciorum  hujusmodi  aliarumque  ecclesiasticarura  funclio- 
»  oum  praefatarum  solemnia,  de  conseosu  taraen  ordinarii,  benedicere, 

•  prout  dicti  Abbates  usura  mitrae  et  baculi  habentes,  sopra  populum 

•  so  lem  nera  benedictionem  impertiri  solent,  libere  et  licite  possint  et  va- 

■  leant,  scu  quilibet  eorum  possit  et  valeat,  dieta  apostolica  aucloritatc 
»  etiam  perpetuo  extendimus  et  aropliamus,  et  quatenus  opus  sit,  prae- 

•  in  issa  omnia  de  novo  concedimus  et  iudulgemus. 

»  Ac  facultatem  et  licentiara  desuper  irapertimur,  ac  capilulum,  digni- 

•  tatcs  at  canonicos  praefatos,  eorumque  successores  super  concessione 

•  bujusmodi  per  quaecumque  capitula  quarumeumque  aliarum  ecclesia- 

•  rum  patriarchalium,  arebiepiscopalium  vel  primatialium  etepiscopaliura 
»  et  quasvis  personas,  quavis  auctoritate,  dignitate  et  praeminentia-  prae- 

•  ditas,  quovis  praetextu,  colore  vel  iogenio,  publice  vel  occulte,  directe 

•  vel  indirecte,  impediri,  molestar!,  inquietati,  vel  perturbar!  nullatenus 

•  posse,  neque  debere,  praesenles  quoque  semper  et  perpetuo  validas  et 
»  efficaces  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sortiri  et 

•  obtinere,  ac  ab  omnibus  et  singulis  ad  quos  quomodolibet  nunc  special 
»  et  speetabit,  in  futurum  firmiter  et  inviolabiliter  observari  debere,  ac 

•  nullo  uoquam  tempore  ex  quocuraquo  capile  vel  qualibet  causa  quan- 

■  tumvis  legiliraa  et  juridica,  etiam  ex  eo,  quod  capitula  catbedralium  et 

•  collegiatarum  ecclesiarum  quarumlibet,  eammque  dignitates  et  canonici 

•  vel  quilibet  alii  cujuscumque  dignitatis,  ordinis,  gradua,  conditionis  et 
»  praeeminentiae  sint  in  praemissis  et  circa  ea  quomodolibet,  et  ex  quavis 
»  causa,  ralione,  actione,  vel  occasione  jus  vel  interesse  habentes  vel 

•  hubere  praetendentes  illis  non  consenserint,  nec  ad  ea  vocali,  citati  et 
»  auditi  fuerint,  vel  imo  contradicturi  sint,  de  subreptionis  vel  obreptio- 
»  nis  aut  nullitatis  seu  invaliditalis  vitio,  vel  intentionis  nostrae  aut  quo- 

•  libet  alio  quantum  vis  magno,  substantiali,  inexeogitato,  ìnexcogitabili, 

-  ac  specificam  et  individuami  mentionera  et  expressionem  requirente  | 
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d  defectu,  aut  ex  quocumque  alio  capile  a  jure  vel  facto  aut  statuto  Tel 
»  consuetudine  aliqua  resultante,  aul  quocumque  alio  colore,  praetexlu,  1 
h  ratione  vel  causa,  etiam  io  corpore  juris  clausa,  occasione,  aliare  causa 
»  etiam  quantumvis  justa,  rationabili,  legitima,  juridica,  pia,  privilegiala, 
»  etiam  tali,  quae  ad  effectum  validitatis  praemissorum  necessario  expri- 
»  menda  forent,  aut  quod  de  voluntate  nostra  et  aliis  superius  expressis 
»  nullibi  apparerei,  seu  alias  probari  posset  notari,  invalidari,  retractari, 
»  in  jus  vel  controversiam  revocari,  aut  ed  terminos  juris  reduci,  vd 
»  adversus  illas  restitutionis  in  integrum,  aperitionis  oris,  reductionis  ad 
u  viam  et  terminos  juris  aut  aliud  quodcumque  juris,  facti,  gratiae  vel 

•  justitiae  remedium  impetrari,  seu  quomodolibet  etiam  motu  simili  con- 

•  cesso  aut  impetrato  vel  emanato  uti,  seu  se  juvare  in  judicio  vel  extra 
»  posse  neque  ipsas  praesentes  sub  quibuscumque  similium  vel  dissimi- 
»  lium  gratiarum  revocationibus,  suspensionibus,  limitationibus,  modifi- 
■  cationibus,  derogationibus,  aliisVe  contrariis  dispositionibus,  etiam  per 

•  Nos  et  successores  nostros  romanos  pontifices  prò  tempore  existenles 

•  et  sedem  apostolicam,  etiam  motu  pari  et  consistoriatiter,  ex  qui  busi  i- 
»  bet  causis  et  sub  quibusvis  verborum  tenoribus  et  formis  ac  cum  qui- 
-  busvis  clausulis  et  decretis,  etiamsi  de  eisdem  praesentibus,  earumque 
»  toto  tenore  ac  datae  specialis  mentio  fiat  prò  tempore  factis  et  faciendis, 
»  ac  concessis  et  concedendis,  comprehendi;  sed  tamquam  ad  majus  divini  • 

•  cultu8  augmentum  tendentes  omnino  ab  illis  excipi  et  quoties  illae  ema- 
»  nabunt,  toties  in  prislinum  statura  restitutas,  repositas  et  plenarie  rein- 
»  tegratas,  ac  de  novo  etiam  sub  quacumque  posteriori  data  per  nunc  et 

•  prò  tempore  existentes  dictae  ecclesiae  Lucanae  capilulum,  dignitates 
»  et  canonicos  praefatos  quandocumque  eligenda  concessas  esse  et  fore: 

•  Sicque  et  non  alias  per  quocumque  judices  ordinarios  et  delegato*, 
»  etiam  causarum  palatii  Apostolici  audilores,  ac  praefatae  S.  R.  E.  Car- 
d  dinales,  etiam  de  latere  lega  tos,  vicelegatos,  dictaeque  Sedis  nuncios, 
»  aliosque  quoscumque,  quavis  aucloritate,  potestà  le,  praerogativa  et 
»  privilegio  fungentes  ac  honore  et  praeminentia  fulgentes,  sublata  eis  et 
»  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  facultate  et 
»  auctoritate  in  quocumque  judicio  et  in  quacumque  instantia  judicari 

•  et  de  fi  niri  debere;  irritumque  et  inane,  si  secus  super  his  a  quoquam  ( 
n  quamvis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  atlentari,  dieta 
•>  Apostolica  autoritale  decernimus. 
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»  Quocirca  tener,  fratri  nostro  Episcopo  Lucano  motti  simili  per 
»  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ipso  per  se,  vel  alium,  easdem 
»  praesentes  et  in  eis  contenta  quaecumque  ubi  et  quando  opus  fuerit, 
»  ac  quoties  prò  parte  nunc  et  prò  tempore  existentium  praefatorum 
t  capitali,  dignitatum  et  canonicorum  dictae  ecclesiae  Lucanae  fuerit  re- 
»  quisilus  solemniter  publicans,  cisque  in  pracmissis  efficacis  defensionis 
o  auxilio  assistens  faciat  auctoritate  nostra  illa  omnia  integraliter  et  in- 
»  violabiliter  observari,  ac  nunc  et  prò  tempore  existentes  capitulum, 

•  dignitates  et  canonicos  praefatos  indulto,  ronfirmatione,  approbatione, 
»  defectui] m  suppletione,  roboris  adjectione,  extentione  et  ampliatione,  ac 

•  novis  concessione  et  indulto,  Iicenliae  et  facultatis  impartitione  ac  de- 

•  creto  aliisque  praemissis  pacifice  frui  et  gaudere  juxta  earumdem  prae- 
»  sentium  continentiam  et  tenorem,  non  permittens  quemquam  eorum 
0  per  quoscumque  desuper  quomodolibet  molestar i,  impediri  vel  per- 
»  turbari:  Contradictores  quoslibet  et  rebelles  per  censuras  et  poenas 
»  ecclesiosticas,  caeteraque  juris  et  facti  rcmedra  opportuna,  appellatione 
»  postposita,  compescendo ,  lcgitimisque  desuper  his  habendis  servatis 

•  processibus,  censuras  et  pcenas  ipsas  etiam  saepius  et  quoties  expe- 
»  diens  videbitur  aggravando  et  reaggravando,  servata  tamen  forma 
»  concilii  Tridentini,  invocato  eliam  ad  hoc  si  opus  fuerit,  uuxilio  bra- 

•  chii  saecularis. 

•  Non  obstantibus  quibusvis  legibus,  statutis,  consuetudinibus  et  prò- 
»  hibitionibus,  si  quae  forsan  adsint,  de  graliis  ad  instar  non  concedendis, 
n  ac  etiam  in  synodalibus,  provincialibus,  generalibus,  universalibusque 

■  conciliis  editis  et  edendis  specialibus  vel  generalibus  constitutionibus 
»  et  ordinationibus  apostolicis,  ac  dictae  Ecclesiae  Lucanae  etiam  jura- 
»  mento,  confirmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis 
<*  statulis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indultiset  literis  oposto- 

■  licis  quibusvis  personis  quomodolibet  concessisi  approbatis  et  innovatis. 
»  Quibus  omnibus  et  singulis  etiamsi  de  illis,  eorumque  totis  et  singulis 

•  tenoribus,  ac  de  verbo  ad  verbura.  non  aulem  per  clausulas  generales 
»  idem  importantes  babenda  sit  in  nostris  literis  mentio  specialis,  illorum 

•  tcnores,  praesentibus  prò  expressis  habentes,  illis  alias  in  eorum  ro- 
»  bore  permansuris  hac  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse  motu  pari 
»  derogamus,  caelerisque  contrariis  quibuscumque.  Aut  si  aliquibus 
»  communiter  aut  divisim  ab  eadem  sit  Sede  indultum,  quod  interdici, 
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•  suspendi,  vel  excomniunicari  non  possiot,  per  literas  Apostolicas  non 

•  facientes  plenam  et  expressam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto 
»  hujusmodi  mcntiònem. 

»  Nulli  ergo  oninino  bominum  liceat  hanc  paginam  nostra»  absoluuo-  I 
»  nis,  confirmationis,  approbationis,  defectuum  supplelionis,  roboris  adje- 

•  ctionis,  extentionis,  et  ampliatioois,  ac  novorum  concessionis  et  indulti, 
»  licentiae  et  facultatis  impartitionis,  decreti,  mandali  ac  derogationis 
»  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  coolraire.  Si  quis  aulem  hoc  attentare 
»  praesumpserit,  indigoalionem  omnipotentis  Dei  ac  bealorum  Tetri  et 

•  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

»  Datum  Romae  apud  sanclum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae  | 

•  millesimo  septingentesimo  vigesimo  sexto,  quinto  decimo  kalen.  inartii, 

•  Pontificatus  nostri  anno  secuodo,  * 

In  quest'anno  medesimo  la  repubblica  di  Lucca  comperò  dal  vescovo  | 
la  giurisdizione  temporale,  che  i  vescovi  di  Lucca  avevano  sopra  le 
terre  di  Modano  e  di  Diecimo,  in  vigore  di  antichi  privilegi  imperiali.  In  I 
conseguenza  di  questa  cessione  la  mensa  vescovile  migliorò  nelle  rendite. 
Restò  pattuito,  che  i  vescovi  continuassero  ad  usare  in  perpetuo  il  titolo 
di  conte,  che  loro  apparteneva  per  ragione  di  quelle  terre,  denominate 
perciò  appunto  la  contea  del  vescovo.  Ed  il  senato,  riconoscente  ai  buoni 
uffizi  del  prelato,  fece  calde  istanze  al  papa  Benedetto  XIII,  affinchè  il 
vescovo  e  la  chiesa  di  Lucca  fossero  innalzali  a  più  cospicua  dignità.  Ed 
il  pontefice  condiscendente,  in  vista  altresì,  che  1  vescovi  di  questa  città 
si  pei  molti  privilegi,  che  li  avvicinavano  all'  arcivescovile  grado,  e  si  per 
la  loro  costante  indipendenza  da  qualunque  metropolitano,  ed  immedia- 
tamente perciò  soggetti  alla  santa  Sede,  innalzò  la  chiesa  di  Lucca  al 
grado  di  chiesa  arcivescovile  e  ne  dichiarò  arcivescovo  l'ordinario  pa- 
store. Ciò  accadde  in  settembre  dello  stesso  anno  4726:  cosicché  il  suo 
vescovo  Bernardino  Guinigi  ne  diventò  il  primo  arcivescovo,  ma  senza 
suffraganei,  coli'  uso  del  berrettino  rosso  cardinalizio  nei  pontificali,  sic» 
come  anche  prima  l'usavano  i  vescovi  suoi  antecessori.  Eccone  per  mag- 
giore chiarezza  In  bolla  apostolica  : 
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BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  FBKPETVAM  BEI  MBMOEUM. 

«  Inscrutabili  divinae  providenliae  arcano  super  specula  militantis 

•  Ecclesiae,  meritis  licet  imparibus,  constituli  Illiusque  vices  gereotes  in 

•  lerris,  qui  glorìosus  regnai  in  ccalis  in  omnes  agri  dominici  partes  ocu- 
»  los  uoslrao  mentis  vigilis  more  pastoris  intendimus,  inspicientes,  quod 
»  ecclesiarum  omnium,  praesertim  cathedralium  insigni um,  statai  et  de- 

•  cori  maxime  conveniat.  Cumque  id  eliam  per  aliquam  tituli  et  praero- 

•  gativae  specialitalem  Qeri  nobilium  personarum  aliqtia  digoitate  ful- 
»  gentium  vota  exposcant  et  Nos  ad  Omnipotentis  Dei,  ejusque  Genilricis 
»  bea  la  e  Mariae  semper  virginis  gloriam  animarumque  salutem  et  fide- 
»  lium  disciplinam  conflrmandam  augendamque  in  eis  devotionem  perti- 
»  nere  cognoscimus,  ut  a  Nobis  gratias  et  favores  reportasse  laetentur, 

•  in  his  solicitudinis  nostrae  partes  favorabiliter  interpónimus,  opemque 
»  et  operas  nostras  impendimus  efflcaces,  prout  personarum  ipsarum  ac 

•  locorum  et  temporum  qualitalibus  et  circumstantiis  matura  considera- 

•  tione  pensalis  conspicimus  in  Domino  satubriter  expedire. 

-  Sane,  cum,  sicut  accepimus,  pervetusta  civitas  Lucana,  quae  in 
»  ameeno  et  fertili  solo  Etruriae,  sita,  nobUium  eaque  ac  dlvitum  fami- 
■  liarum  splendore  coospicua,  inclytae  etiam  comitissae  Mattòidi,  de  Ro- 

•  mana  Ecclesia  egregie  meritae,  origine  clara,  meenium  praesidio  muni- 

•  lissima,  aedificiorum  magnificentia  Celebris  et  sola  in  Etruria  praedicta 
»  reipublicae  ac  strenue  defensae  li  berla  tis  dignitate  illustris  existit,  quae- 

•  que  prima  fuit  in  endem  Etruria  civitas,  quae  semen  evangelicum  a 

•  bealo  Petro  apostolorum  principe  per  sanctus  Paulinum  illius  antisti- 

•  tem  tunc  ad  regiones  illas  transmissum  in  sinu  suo  alacriter  promteque 

•  cxceplt,  ac  fideliter,  tot  revolventibus  saeculis,  benedicente  Domino, 
»  conservavit;  illiusque  ecclesia  calhedralis  a  fel.  ree.  Alexandro  papa  II, 

•  praedecessore  nostro,  qui  ante  et  postadeptam  Apostolfcae  Sedis  digni- 

•  tatem  fuit  episcopus  Lucanus,  magnificentius  extrueta,  ac  beato  Marti- 

•  no  episcopo  Turonensi  consecratione  dicala,  celeberrima  Crucifixi  ima- 

•  gine  et  pluribus  sanctorum  corporibus  insignibusque  reliquiis  copio-  | 
»  se  ditata,  praeclaris  etiara  Romanorum  Pontificum  praedecessorum  j 
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nostrorum  et  imperatorum  privilegiis  condecorala  extiterit,  ejusque  an- 
tistes  nulli  unquam  metropolitano,  sed  tantum  eidem  Sedi  Apostolicae 
a  primaeva  ipsius  ecclesiae  Lucunae  inslitulione  immediate  subjeclus 
reperiatur,  omnibusqùearchieprscopalis  dignitatis  potiatur  insigniis  prò 
divini  cultus  et  catholicae  religionis  augmento,  majorisque  decoro  et 
praeeminentia  in  arcbiepiscopalem  erigi  mereatur. 

»  Nos,  quorum  humilitatem  Altissimus  per  ineftabilem  divinae  suae 
bonitalis  abundantiam  ad  apostolicae  dignitatis  fastigium  evebere  et  su- 
blimare dignatus  est,  quique  prò  nostri  pastora  li  s  ofificii  debito  curis 
excitamur  assiduis,  ut  ad  ilta  sollicite  intendamus,  per  quae  noslrae 
provisioois  ope  etroinisterio  singularium  ecclesiarum,  in  iltis  praesertim. 
civitatibus,  quae  frequenti  nobilium  personarum  interventu  et  praesen- 
tia  decorantur,  glorìae  et  ornamento  coosulitur,  attentis  dictae  civitatis 
Lucanae  antiquitate  et  splendore,  ejusque  in  orthodoxae  fidei  assiduo 
cultu  ;  praecipuis  et  illustribus  mentis  ;  ac  ipsius  civitatis  et  reipublicae 
Lucanae  dilectorum  filiorum  Confalonerii  et  optimatum  precibus  nobis 
super  hoc  h  umili  ter  porrectis  benigno  inclinati,  civitatis  et  ecclesiae 
Lucanae  praedictarum  decori  et  dignitati  in  praemissis  opportune  con-  j 
sulere  volentes,  ac  infrascriptum  Bernardinum  Guinigi  episcopum  a  qui- 
busvis  suspensionis  et  interdica  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  cen- 
suris  et  poenis  a  jure  vel  ab  homi  ne  quavis  occasione  vel  causa  latis, 
si  quibus  quomodolibet  ionodalus  existit,  ad  efleclum  praesentium  tan- 
tum consequendum,  harum  serie  absolventes  et  absolutum  fore  censen- 
tes,post  habitam  cum  veoerabilibus  fratribus  nostris,  ejusdem  S.  R.  E 
cardinalibus  maturam  deliberationem,  de  eorum  Consilio  atque  aposto- 
licae poteslatis  plenitudine,  ecclesiam  Lucanam  praefatam,  ad  laudem 
et  honorem  Omnipotentis  Dei  ac  beatissimae,  Virginis  Mariae,  acsanclo- 
rum  Apostolorum  Petri  et  Pauli,  nec  non  fidei  catholicae  exaltalionem, 
et  totius  militantis  Ecclesiae  gloriam,  in  Archiepiscopalem  ecclesiam, 
et  sedem  episcopalem  Lucanam  in  Archiepiscopalem  archieptscopalis 
praesidis  sedem  prò  uno  deinceps  archiepiscopo,  qui  palili  et  crucis 
usum  aliorum  archiepiscoporum  more  habeat,  omnibusque  aliis  insi- 
gniis archicpiscopalibus,  prout  antea  habebat,  nec  non  privilegiis,  ho- 
noribus  et  praerogativis  archiepiscopis  debitis  et  concessis,  qoibus  prae- 
fatus  Bernardinus  episcopus,  ac  prò  tempore  existentes  dictae  Lucanae 
Ecclesiae  praesutes,  qui  sedi  Apostolicae  ab  ipsa  instituUone  immediate  | 
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•  subjecti  jumdudum  potiri  consueverunt,  ad  praesens  gaudent;  firmis 

•  (amen  remaneutibus  privilegiis,  boaorìbus  et  praerogativis  hujusmodi 
»  et  cilra  ullura  illorum  praejudicium  etiam  in  posterum  fryi,  potiri  et 
»  gaudere  libere  et  licite  possit  et  valeat  Apostolica  auctoritate  in  omni- 
»  bus  et  per  omnia,  juxla  decrelum  in  Consistono  nostro  secreto  desuper 

■  editum,  perpetuo  erigimus  et  instituimus,  aq  nomine,  titulo,  et  hc-nore 

•  archiepiscopali  decoramus  :  nec  non  venerabilem  etiam  fratrem  nostrum 
»  Bernardinum  Guinigi  modernum  illius  cpiscopum  et  prò  tempore  exi- 
»  slenles  ecclesiae  Lucanae  praefatae  praesules  in  arcbiepiscopos  decla- 

•  ramus  eique  et  eorum  cuilibet,  ut  ipsi  caetera  siogula,  prout  archiepi- 
»  scopis  in  eorum  civitalibus  et  dioecesibus  a  jure  indullum  cxistit,  facere, 

■  exercere,  administrare  et  exequi  possit  eadcm  auctoritale  concedirous 
»  et  indulgemus;  Ita  quod  idem  Bernardini*  episcopus  absque  alia  de 

•  ejus  ecclesia  Lucana  praedicta  de  novo  facienda  provisione  seu.  prae- 

■  fectione  in  Archiepiscopum  Lucanum  praefectus  esse  intelligatur.  Prae- 

•  terea  eidem  Bernardino  archiepiscopo,  ut  ipse  omnia  et  singula  quae- 
»  cumque,  quae  de  jure  vel  consuetudine,  aut  alia  quoquoinodo  ad  a  re  hi  e- 

•  piscopos  et  archiepiscopale  munus  spedare  et  pertinere  solent  et  debent, 

•  gerere,  facere  et  exercere  libere  et  licite  possit,  plenam  et  omnimodam 

•  auctoritatem,  eorumdem  tenore  praesenlium  etiam  concedimus  et  in- 
»  dulgeimus. 

»  Decernenles  ex  nunc  irrituin  et  inane  si  secus  super  his  a  quoquam 

•  quavis  auctoritale  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attenta  ri.  Non 

■  obstanlibus  praemissis  ac  quatenus  opus  sit  nostra  et  cancellarle 
>  apostolicae  regula  de  jure  quaesito  non  tollendo  aliisque  conslilutioni- 
»  bus  et  ordinalionibus,  nec  non  praefatae  ecclesiae  Lucanae  etiam  ju- 
»  ramento  confirmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboralis 

•  statutis  et  consuetudinibus  ;  Privilegiis  quoque,  indullts  eidem  ecclesiae 
»  illiusque  praesulibus  et  administratoribus  dilectis  filiis  capitulo  et  ca- 
»  nonicis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis  ac  cum  quibusvis  etiam 
»  derogatoriarum  derogatoriis  aliisque  cfOcacioribus  et  insolilis  dausulis 
»  nec  non  irrìtanttbus  et  aliis  decretis,  etiam  motu  proprio  et  ex  certa 
»  scientia  ac  de  apostolicae  potestatis  plenitudine  praefata  et  consistoria- 

•  liter  et  de  simili  Consilio  aut  alias  quomodolibet  etiam  pluries  conces- 

•  sis,  confirmalis  et  innovalis,  quibus  omnibus  et  singulis  eliamsi  prò 
»  illorum  sufficienti  derogatione  de  illis  eorumque  totis  tenoribus 
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•  specialis,  specifica,  expressa  et  individua  ac  de  verbo  ad  ver  bum.  non, 
■  autem  per  clausulas  generales  idem  imporlanles  meolio  seu  quaevis 

•  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  leoores  hujusmodi,  ac  si  de 

•  verbo  ed  verbum  nihtl  peuitus  omisso  el  forma  ia  illis  tradita  obser- 
»  vaia  inserti  forent,  praesentibus  prò  sufflciealer  ex p ressi s  ha  bentos, 

•  iiiis  alias  in  suo  robore  permansuris  bac  vice  dumtaxat  lalissime  et 

•  pienissime  ac  specialiler  et  expresse  derogamus  caeterisque  cootra- 
»  rii8  quibuscumque. 

■  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc  paginam  nostrorum  abso- 
»  lutionis,  ereclionis,  institulionis,  decorationis,  declarationis,  concessio- 

•  nis,  indulti,  assignationis,  decreti  el  derogationis  infringere  vel  ei  ausu 
»  temerario  conlraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesuinpscrit,  indi- 
»  gnalionem  Omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum 
»  ejus.se  noverit  incursurum. 

■  Datum  Romae  apud  sanclam  Mariam  majorem,  anno  Incarnalio- 
»  nis  Dominicae  millesimo  seplingentesimo  vigesimo  sexto,  tertio  Idus 
»  Septembris,  ponlificatus  nostri  anno  tertio.  • 

Mori  r  arcivescovo  Bernardino  nell'anno  1730  ed  ebbe  sepoltura 
nella  sua  cettedrale.  Soltentrò  pertanto  in  sua  vece  il  friulano  Fabio 
de*  conti  di  Colloredo,  nato  nel  castello  di  questo  nome,  nella  diocesi  di 
Udine,  promossovi  a  19  novembre  4731.  Egli,  cinque  anni  dopo,  radunò 
il  sinodo  diocesano,  in  cui  molle  sagge  regole  promulgò  per  la  disciplina 
ecclesiastica.  In  seguito  fu  anche  decoralo  della  sacra  porpora.  Morì 
nell'anno  1739.  Lo  sussegui  nel  governo  della  vacante  chiesa  Nicolò  Ut 
Lomellioo  de1  conti  di  Lavagna,  patrizio  genovese,  il  quale  nell'anno 
dopo,  coli'  assenso  del  papa  Benedetto  XIV,  scambiò  la  sua  sede  con 
quella  di  Faenza,  alternandone  le  dignità  con  P  agostiniano  fr.  Tommaso 
Cerviani,  che  possedè  vaia.  Venne  qui  adunque  il  vescovo  fa  ventino;  ma 
la  città  di  Lucca  non  lo  volle  accogliere  nè  conoscere.  Sorse  anzi  in 
questa  occasione  gravissima  lite  con  la  santa  sede,  perchè  i  lucchesi  pre-  ; 
tendevano  leso  il  loro  diritto  di  nominare  il  proprio  arcivescovo.  Allora 
il  pontefice  Benedetto  XIV,  inclinato  sempre  al  miglior  bene  della  Chiesa 
e  alla  tranquillità  e  buona  armonia  delle  civiche  rappresentanze,  aderì 
alle  brame  dei  lucchesi  e  permise  loro,  che,  per  questa  volta,  la  repubblica 
proponesse  confidenzialmente  ed  in  via  privata  quattro  soggetti  degni  j; 
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di  essere  promossi  all'arcivescovile  dignità.  Gli  e  li  proposero  di  fatto;  ed 
il  pontefice  scelse  il  lucchese  Giuseppe  Palma,  che  vi  fu  preconizzato  il 
di  23  gennaro  4748,  e  che  mori  il  primo  giorno  del  novembre  4761.  In 
frattanto  si  trattò  quest'argomento  con  più  di  maturità,  ed  alla  fine  Be- 
nedetto XtV,  secondando  il  desiderio  del  senato,  concesse  alla  repubblica 
il  diritto  di  presentare  al. papa,  in  ogni  futura  vacanza  di  questa  sede,  tre 
idonei  soggetti,  dai  quali  il  papa  scegliesse  poi  l' arcivescovo.  Ed  esercitò 
il  senato  lucchese  questo  suo  diritto  nella  prima  vedovanza,  la  quale,  a 
cagione  appunto  di  siffatti  contrasti,  durò  quasi  un  triennio,  dopo  la 
morte  dell'arcivescovo  Giuseppe. 

Vi  fu  eletto  infatti,  addi  9  aprile  1764,  il  célebratissimo  Gian  Domenico 
Mansi,  nato  in  Lucca  a*  4  6  di  febbraro  \  692,  religioso  della  congregazione 
della  Madre  di  Dio,  versatissimo  in  ogni  genere  di  ecclesiastica  erudizione, 
autore  della  grande  collezione  dei  concilii.  Ma  pria  che  il  papa  Clemente 
X Ili  venisse  alla  preconizzazione  di  lui,  encomiò  il  santo  padre,  con  appo- 
sito breve,  la  docilità  del  senato  lucchese,  il  quale,  nella  controversia  del 
patronato  di  nomina  dell'arcivescovo  di  questa  chiesa,  erasi  rimesso  al 
giudizio  della  santa  sede.  Dichiarò  quindi,  che  l'indulto  di  Benedetto  XIV 
sulla  presentazione  del  nuovo  arcivescovo  in  sede  vacante  ben  era  diffe- 
rente dal  giuspatronato  che  l'escludeva;  cosicché  conchiudeva,  che  la 
santa  sede  era  nel  suo  diritto  e  di  scegliere  l' arcivescovo  tra  quelli  che 
la  repubblica  avesse  presentati,  e  di  riservarsi  sopra  i  frutti  della  mensa 
arcivescovile  una  discreta  pensione.  Tutto  ciò  puossi  vedere  più  larga- 
mente dal  tenore  stesso  del  breve  apostolico,  che  qui  soggiungo  : 

DlLBCTIS  FlLIlS  H0BIL1BVS  T1E1S  Autuius  et  Vbxillifbeo 
Reipvblica  Lvcersis 

CLEMENS  PP.  XIII. 

DiUcti  Filii,  salutem  et  apostolicam  benedtciionem. 

•  Et  si,quae  per  occasionem  vacantis  archiepiscopalis  Ecclesìae  vestrae 

•  orla  est  controversia,  non  mediocrem  Nobis  molesti  a  ni  exhibuit;  ea 

•  tamen  consolatione  utebamur  quam  certa  Nobis  spes  afferebat,  futurum 

•  ut  in  animis  vestris  plus  aliquando  ponderis  habitura  esset  praeclara 

/v.  xK~  "~  10  ^~ 
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•  Reipublìcae  vestrae  in  hanc  sacrato  B.  Petri  sedem  voronlas  et  per- 
i    »  petua  devotio,  qua  in  quorumdam  prava  Consilia,  qui  suaiu  pontificii 

•  juris  peri  li  ani  venditantes,  seotentiis  suis  opinionem  vestram  alueruol 
»  in  ca  controversia  nihil  vos  Disi  aequum  bonumque  defeodere.  Hi  ni- 

•  mirum  bomines,  ut  saecularem  potestateni  sibi  per  assentalionem  de- 
I  »  raereanlur,  ab  justo  et  pio  deseiscere  etiam  non  verentur  officio,  cujus 
j    *  vinculis  ex  ipso  genere  vitae,  quam  profitentur,  praecipua  quadani  ra- 

»  tionc  Ecclesiae  et  Àpostolicae  Sedi  oportet  esse  devinctos.  Veruni  Deo 
')   »  gralulamur,  maluisse  vos  pielati  vestrae,  quam  ejusinodi  bomioum  as- 
«  seutationibus  dociles  aures  pra ebere;  et  statuisse  tandem,  arbitrio 
»  Nostro  controversia  omni  praeuiissa,  io  eo,  quo  rempublicam  veslram 
»  Romani  Ponliflces  complexi  sunl,  paterno  perpetuoque  amore  cooquie- 
»  scere.  Itaquc  si  quanta  sii  animi  nostri  nioderatio,  quanlus  justi  amor, 
»  quanta  diligentia,  ut  suum  cuique  jus  tribuamus,  consideraverilis,  facile 
{    »  vobis,  dilecti  fi  li  i  nobilcs  viri,  persuasimi  crii,  numquam  Nos  fuisse 
|    »  istius  Ecclesiae,  quod  tuebamini  juspatronatus  impugnaturos,  si  indulto, 

•  quod  a  fel.  ree.  praedecessore  Nostro  Benedicto  XIV  impetrastis,  juris- 
»  patronalus  concessione!»  contineri  cognovissemus.  Ea  fuit  igitur  etest 

•  Nostra  opinio,  privilegium  trium  proponendorum,  ex  quibus  unus  a 
I  •  Nobis  Nostrisque  Successoribus  eligalur,  a  vera  juris  patronalus  natura 
|    »  longissinie  abesse  ;  ac  propterea  privilegium  illud  et  juspatronatus  di- 

•  versissimos  parere  efTcctus,  juxta  juris  communis  regulas,  et  bujus  S. 
I  •  Scdis  pcrpeluum  usum  et  constantissimum  consueludinem.  Quamo- 
|    »  Dreni,  qui  memora  tu  uà  indullum  vobis  praestare  velimus  incolume,  ei 

•  tribus,  quo  Nobis  proposuistis,  quainprimum  illuni  eligemus,  qui  uti- 

•  lissimus  isli  Ecclesiae,  patriacque  vcslrae  splendori  Nobis  videbitur 
»  aptissimus,  codemque  tempore  jure  Nostro  utemur  reservandi  super 
»  fruclibus  islius  meusao  arebiepiscopalis  modera tam  pensionom,  illa 
»  aequilate  adbibita,  ut  novo  antistili  suppetat,  quo  sibi  queat  et  dignitatis 

•  suac  cultui  et  pauperibus  providere.  Denique  omni  assevera tione  vobis 
I   •  affi  mi  a  in  us,  dilecli  fitti  nobile*  viri,  ad  praecipua  m  benevolentiam,  qua 

»  semper  rempublicam  veslram  sumus  complexi,  magnum  ex  hoc  veslro, 
»  quod  modo  erga  Nos  oslendislis,  devotissimo  obsequio,  Àpostolicae  ( 

-  cliaritati  Nostrae  cumulum  accessisse,  cujus  pignus  esse  volumus  Apo- 

-  slolicam  bcncdictioncm,  quam  universae  Reipublicae  vobisque  sin-  j 

•  gulis,  prosperriraa  quaeque  preeanles,  paterno  Nostri  cordis  affeclu  I 
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|  »  nobilitatibus  vestris  peramanter  imperlimur.  Datura  Romac  apud  S. 
|    •  Mariani  Majorem  sub  annulo  Piscatoris  die  IV  Februarii  MDCCLX1V. 
»  Pontificali»  nostri  anno  sexto.  • 

Ed  in  capo  a  tre  mesi,  il  papa  scelse  tra  i  presentati  c  preconizzò  per  J 
l'arcivescovato  di  Lucca  il  sumrocntovato  Gian  Domenico  Mansi.  Ma  non 
visse  che  sei  scarsi  anni.  Mori  infatti,  pieno  di  meriti,  nell'anno  4770.  Nel  | 
qual  anno  medesimo  a'  42  di  marzo  gli  fu  sostituito  il  lucchese  Martino  i 
Bianchi.  Era  questi  in  Roma  nel  4775,  ove  a'  47  di  aprile  fu  assistente, 
col  vescovo  di  Cirene,  alla  consecrazione  del  cardinole  Muzio  Galli  a  ve- 
scovo di  Viterbo,  celebrala  dal  cardinale  Zelanda  nella  chiesa  di  san-  | 
t' Ignazio.  Visse  l' orcivescovo  Martino  Bianchi  sino  all'anno  4789.  Pochi  | 
mesi  dopo,  addi  3  agosto,  fu  promosso  al  governo  della  vedova  chiesa 
Filippo  Sardi,  ch'era  nato  in  Lucca  a' 21  di  ottobre  1736. Egli  resse  lunga- 
mente e  con  molta  lode  tuttoché  in  tempi  difficilissimi,  la  chiesa  affidatagli  : 
ed  ebbe  successore,  nell'  anno  4826,  il  patrizio  lucchese  Gidsbppe  II  Nobili, 
di  Brusselles,  abate  decano  dell' insigne  collegiata  di  san  Michele  arcangelo 
di  Lucca,  e  cavaliere  gerosolimitano.  Visse  all' incirca  un  decennio,  ed  ebbe 
successore,  il  di  4  4  agosto  4  836,  il  domenicano  lucchese  fr.  Gian  Domeni- 
co 11  Stefanelli,  il  quale  in  capo  ad  otto  anni  e  mezzo,  circa,  il  di  20  genna- 
ro  4  845,  ne  rinunziò  la  dignità  ed  ottenne  il  titolo  di  arcivescovo  di  Traja- 
nopoli,  nelle  parti  degl'infedeli.  A  provvederne  perciò  la  vacante  sede,  il 
papa  Gregorio  XVI,  nel  concistoro  de' 21  aprile  di  quello  stesso  anno,  vi 
promosse  il  canonico  della  caltedralePiEa-Lcici  Pera,  nato  in  san  Gennaro, 
borgo  dell' arcidiocesi  lucchese  :  ma,  dopo  un  anno,  poco  piò,  di  spirituale 
reggenza,  mori  agli  8  di  luglio  4  846.  Ne  rimase  vedova  di  pastore  la 
chiesa  sino  al  di  5  novembre  dell'anno  1849,  nel  quale  fu  eletto  a  pos- 
sederla il  bergamasco  fr.  Giulio  II  Arrigoni,  francescano  dell'ordine  dei 
minori  riformati,  nato  a'  21  di  settembre  4806.  Egli  n'  è  l'attuale  arci- 
vescovo, zelante,  amoroso,  prudente  nel  governo  dell'affidatogli  gregge, 
a  cui  per  le  sue  virtù  e  per  la  sua  scienza  è  caro  oggetto  di  venerazione 
e  di  benevolenza.  —  Noterò  qui  per  curiosa  erudizione,  che  gli  arcive- 
scovi di  questa  chiesa  usano  sino  al  giorno  d'oggi,  nelle  messe  pontificali,  I 
la  simbolica  ceremonia,  che,  all'inluonarsi  del  Gloria  in  exceUis  Deo, 
si  faccia  bruciare  in  mezzo  alla  cattedrale  uu  globo  di  stoppa  di  canape, 
preparata  sopra  una  gratella  di  ferro.  j 
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Della  cattedrale  lucchese,  dei  canonici,  delle  prerogative  e  giurisdi- 
zioni di  essi,  delle  parrocchie,  ond'  è  composta  la  diocesi,  ho  parlato 
abbastanza  nelle  prime  pagine  di  questo  articolo.  Ne  chiudo  per  tanto  la 
narrazione  col  recare  la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori,  che  dalla  sua 
fondazione  sino  al  giorno  d'oggi  la  governarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'anno 

46. 

San  Paolino. 

II. 

324. 

San  Teodoro. 

IH. 

346. 

Massimo. 

IV. 

359. 

Paolino  II. 

V. 

546. 

Ossequenio. 

VI.     In  anno  incerto 

Geminiano. 

VII.  Nell'anno 

560. 

San  Frediano. 

VIII. 

588. 

Valeriano. 

IX. 

649. 

Leto. 

X. 

679. 

Eleuterio. 

XI. 

685. 

Felice. 

XII. 

700. 

Balsario. 

XIII. 

713. 

Talerperiano. 

XIV. 

732. 

Walprando. 

XV. 

754. 

Peredeo. 

XVI. 

780. 

Il  bealo  Giovanni. 

XVII. 

803. 

Jacopo. 

XVIII. 

819. 

Pietro. 

XIX. 

839. 

Berengario. 

XX. 

840. 

Rodingo. 

XXI. 

844. 

Ambrogio. 

XXII. 

853. 

Geremia. 

XXIII. 

868. 

Gerardo. 

XXIV. 

896. 

Pietro  11. 

XXV. 

934. 

Jacopo  II. 

XXVI. 

935. 

Corrado. 

XXVII. 

967. 

Aghino. 

XXVIII. 

968* 

Adalongo. 
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XXIX.  N< 

?ll  anno  980. 

Guido. 

XXX. 

082. 

Teudigrimo. 

XXXI. 

987. 

Isalfredo. 

1 

XXXII. 

990. 

Gerardo  II. 

f 

XXXIII. 

1005. 

Rodilando. 

1 

XXXIV. 

4014. 

dimazzo. 

i; 

XXXV. 

4025. 

Giovanni  II. 

j  XXXVI. 

4056. 

A                     ■                        WX          «  • 

Anselmo  Badagio. 

XXXVII. 

i 

4075. 

Sani  Anselmo  II  card.  Badagio. 

! 

4  086. 

Giovanni  ///,  *cwma(tco,  iniriwo. 

!  XXXVIII. 

4089. 

Golifredo. 

XXXIX. 

4098. 

Rangerio. 

1 

XL. 

4442. 

Rodolfo. 

!  XLI. 

4448. 

Benedetto. 

Ì  XLII. 

4428. 

Uberto. 

XLIII. 

4438. 

Ottone. 

1 

XLIV. 

4446. 

Gregorio. 

XLV. 

4464. 

Pievano  da  Pescia. 
Conito,  scismatico,  intruso. 

XLVI. 

4466. 

Enrico. 

!  XLVII. 

'  4474. 

Landò  da  Pescia. 

XLVIlf. 

4  475. 

Guglielmo  della  casa  di  Rofredo. 

li 

XLIX. 

4  496. 

Guido  II. 

4201. 

Roberto. 

LI. 

4209. 

Waltero. 

\  Ltl. 

4225. 

R. 

j  LUI. 

4227. 

Opizo. 

1  LIV. 

4236 

Guercio  de  Tebalducci. 

Ì  LV. 

4257. 

Enrico  II. 

LVI. 

4269. 

raganelle». 

LVII. 

4272. 

Fr.  Pietro  III  Angelello. 
Paganello  II  de'  Porcari. 

LVIII. 

4274. 

LIX. 

4300. 

Enrico  HI  dal  Carreto. 

LX. 

4330. 

Fr.  Guglielmo  II  da  Monte  Albano.  • 

LXI. 

4349. 

Berengario  II. 

LXII. 

4368. 

Guglielmo  III  da  Lordato.  j 
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LXIII.  Nell'anno   4 874.  Paolo  Gabrielli. 
LXIV.  4881.  Antonio  da  Riparia. 

LXV.  4  383.  Fr.  Giovanni  III  Salvnzzi. 

LXVI.  4394.  Nicolò  Guinigi. 


LXVII.  4404.  Loto. 

LXVIII.  4423.  Federico. 

LXIX.  4436.  Lodovico  de*  Morini. 

LXX.  4441.  Baldassare  Manni. 

LXXI.  4448.  Stefano  de' Trenti. 

LXXII.  1477.  Jacopo  III  card.  Ammannati. 

LXXIII.  4479.  Nicolò  li  de  conti  di  San  Donnino. 

LXXIV.  4  499.  Felino  Maria  Sandco. 

LXXV.  4508.  Galeotto  card.  Franciotti. 

LXXVI.  4508.  Sialo  card.  Gara  dalla  Rovere.  I 

LXXVII.  4547.  Francesco  Storia  Riario.  I 

LXXVIII.  4546.  Bartolomeo  card.  Guidiccioni. 

LXX1X.  4549.  Alessandro  card.  Guidiccioni. 

LXXX.  4600.  Alessandro  II  Guidiccioni. 

LXXXI.  4687.  Marc' Antonio  card.  Franciotti. 

LXXXII.  4646.  Giambattista  Rainoldi. 

LXXXIII.  4650.  Pietro  IV  Rola. 

LXXX1V.  4657.  Gerolamo  card.  Bonvisi. 

LXXXV.  4677.  Giulio  card.  Spinola. 

LXXXVI.  4690.  Francesco  II  card.  Bonvisi. 

LXXXVII.  4700.  Orazio  Filippo  card.  Spada. 


LXXXVIII.  4714.  Ginnesio  Calchi. 

LXXXIX.  4728.  Bernardino  Guinigi. 

: 

SERIE  DEGLI  A1CIVESC0VI 

I.    Nell'anno  4726.  Lo  stesso  Bernardino  Guinigi. 


II.  4  731.  Fabio  card,  de' conti  di  Golloredo. 

III.  4739.  Nicolò  III  Lomellino  de*  conti  di  Lavagna. 

IV.  4740.  Fr.  Tommaso  Cervioni. 

V.  4743.  Giuseppe  Palma. 

VI.  \  764.  Gian  Domenico  Mansi. 
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VII»  Neil*  anno  4770.  Martino  Bianchi. 

Vili.  4789.  Filippo  Sardi. 

IX.  1826.  Giuseppe  II  Nobili. 

X.  4836.  Fr.  Gian  Domenico  II  Stefanelli. 

XI.  4843.  Pier-Luigi  Pera. 

XII.  1849.  Fr.  Giulio  Àrrigoni. 


Fl*K  DEL  VOL11E  DBCUI OQLIJTO. 
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